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LUIGI BENNASSUTI 


Vice-Presidente onorario della Società degli Istitutori di Marsiglia, 
Membro deli’ Accademia dei Pellegrini di Castroreale ecc. ecc. 


Dulla venga ad introdursi di 

contrario alla fede, alla reli- 

gione, al buon costume. 

> Allocuz. di SS. Pio IX 
nel Concist. 9 giugno 1862 
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i COL 
COMMENTO CATTOLICO 
DI VERONA 
Con somma diligenza vigilate che 
nell’insegnamento delle umane 
lettere e negli studj superiori 


Lavoro degnissimo di essere pro- 
posto nelle scuole cattoliche per 
Ja infinita utilità che ne può pro- 
venire alla gioventù così sotto 
il rispetto religioso, come ancora 
sotto il riguardo letterario. 

Civ. Catt. Quaderno 382 
17 febb. 1566, 
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A questo volume vavno annesse 10 Tavole. 
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LA 
DIVINA COMEDIA 
DANTE: ALIGHIERI 
COMMENTO CATTOLICO. 


DEI. SACERDOTE 
LUIGI BENNASSUTI 
DI VERONA 


Vice-Presidente onorario della Società degli Istitutori di Marsigha, 
Membro dell'Accademia dei Pellegrini di Castroreale ecc. ecc. 


Con somma diligenza vigilate che Lavoro degnissimo di essere pro- 
posto nelle scuole caltoliche per 


nell’ insegnamento delle umane 
lettere e nagli studj superiori Ja infinita utilità che ne può pro- 
venire alla gioventù così sotto 


pulia venga ad introdursi di 
contrario alla fede, alla roli= il rispettoreligioso, come anpora 
sotto 1l riguardo letterario. 


gione, al buon costume, 
‘Allocuz. di S.S. Pio PX Civ. Catt. Quaderno 382 
nel Concîist. 9 giugno 1562 {7 febb. 1866, 


A questo volume vanno annesse 10 Tavole. 


VERONA 
DALLO STABILIMENTO CIVELLI 


1868. 


AVVERTENZE. 


. 4.0 L’ autore colla sua Opera ' tende allo stesso scopo a 
quale tenderà il Concilio ecumenico del 1869, nello sviluppo 
della VI Quistione' proposta a tutti i Vescovi relativamente alla 
Riforma degli studi, espressa nelle seguenti parole: Dolendumn 
summopere est ut populares sclole, qua patent omnibus 
uiusque e populo classis pueris, ac publico universim în- 
stiluta, que litteris severioribusque disciplinis tradendis, et 
educationi iuventutis curande sunt destinata, eximantur 
pluribus in locis ab Ecclesia auctoritate moderatrice vi et 
influru, plenoque civilis ac politica auctoritatis arbitrio sub- 
iiciantur, ad imperantium placita, et ad communium etatis 
opinionum amussim. Quidnam itaque effici posset quo con- 
gruum tanto malo remedium afferatur, et Christifidelibus 
suppelat catholice instructionis et educationis adiumentum? 
EncrcL. Prr PAPA IX, 6 Jun. 1867. 

2-0 II Commento in tre grossi volumi già pronti, del pre- 
sente formato, carattere e carta, con 25 grandi Tavole scien- 
fiche, tipografiche e litografiche si spedisce franco di posta 
dietro semplice ordinazione, o invio di vaglia postale di ita- 
liane Lire 33 anche in tre rate mensili, rimesse all’ indi- 
rizzo dell'Autore — Verona — SS. Apostoli — Scuole Seghetti. 

3.° Chi ordinerà 42 copie avrà la 43.2 gratis. 


AGLI STUDIOSI DI DANTE 


L'AUTORE ED EDITORE 


RP 


Verona, 25 Agosto 1868. 


La Divina Comedia è tale un lavoro che a 
comprenderlo adeguatamente non basta la cogni- 
zione dello scibile in esso racchiuso } ma fa di 
mestieri munirsi eziandio d’un sistema d’interpre- 
tazione che serva, come di chiave, a penetrarne 
lo spirito. Finora, convien confessarlo, sì curò 
la prima parte, sebbene anche questa la si lasciò 
sparsa di lacune non poche nei passi più difficili, 
a che noi ci siamo studiati di rimediare; ma la 
seconda passò quasi inosservata: eppure questa 
viemmeglio che quella era da calcolare. Da tale 
inconsiderazione provenne una moltitudine di 
Commenti svariata nel sostanziale; Commenti, 
se vuoi, buoni da un lato, ma affatto insussistenti 
da un altro. Ed era ben naturale che uscissero 
tali, perchè chi li componeva non si aveva pro- 
curato prima il suo vero punto d'appoggio. 

IZ | 
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Ma qual è in sostanza questo punto d’ ap- 
poggio, questa chiave, questo sistema sì neces- 
sario alla interpretazione di Dante? Noi l’ab- 
biamo esposto nel lungo Discorso preliminare 
del I volume, ed è il Concetto fondamentale 
ch’ebbe l’Alighieri in questo suo sublime lavoro. 
Se non si afferra innanzi tutto questo Concetto, 
ecco, senza fallo, rinnovato il caso preveduto 
dall’Alighieri nel determinare la causa di tanti 
errori umani. La causa si è, dic’egli: 

Perch’egli incontra che più volte piega 

| L’opinion corrente in falsa parte, 

E poi l’uffetto lo intelletto lega. 

Vie più che indarno da riva si parle, 
Perchè non torna tal qual ei si muove, 
Chi pesca per lo vero e non ha l’arte. 

Par. XIII, 118, 

L’impadronirsi dunque, ma senza passione o 
prevenzione, di questo fondamentale Concetto è 
appunto l’arte che guida ‘alla pesca del vero 
nella Divina Comedia, senza tema di errare, 
Specifichiamo in poche parole questo Concetto 
sì necessario a sapersi. 

Chi dicesse che il Concetto fondamentale è 
cattolico, direbbe bene, ma non direbbe tutto. A 
dir tutto bisogna aggiungere anche ascetico in 
sommo grado. Ecco adunque qual è il Concetto 
predominante nella Divina Comedia, un Concetto 
cattolico ed eminentemente ascetico, Questa è la 
doppia chiave che c’ introduce alle segrete cose 


VI 


di quest'opera maravigliosa: ed è tanto necessaria, 
quanto necessario sarebbe, per chi volesse entrare 
in un palazzo, aver la chiave della porta di strada, 
che metts nell’atrio e nel cortile, e avere anche 
l’altra che apre i singoli appartamenti. Chi s°at- 
tiene e sta pago al solo Concetto caitolico, egli 
ha la prima chiave, la chiave che veramente lo 
introduce con sicurezza nell’edifizio ; ma dessa 
non è chiave che gli apra l’accesso a tutto. Ma 
chi al Concetto cattolico aggiunge anche l’ asce- 
tico, eccolo tosto in possesso eziandio dell’ altra 
chiave che gli Gischiude ogni stanza. Per esempio 
colla prima chiave conoscete nel I Canto del- 
l'Inferno che Dante è simbolo del peccatore che 
‘ vuol convertirsi: e colla seconda chiave cono- 
scete nel II Canto di esso Inferno, che i dubbii 
e le titubanzedi Dante, per non seguire Virgilio, 
sono simbolo di quei contrasti’ che ordinaria- 
mente martellano il peccatore in sul risolvere la 
sua conversione. Con questa doppia chiave quei 
due Canti vi diventano una delizia di venustà, 
di convenienza, di verità, di chiarezza: e senza 
questa doppia chiave essì vi restano un intricato 
spinajo, peggior della selva di Dante, come tale 
è restato per tanti. Così dir potete di mille altri 
passi. 

Tutto sta poi che questa doppia chiave non 
sia inventata da una ermeneutica capricciosa, ma 
sia in quella vece vera fattura dell'autore mede- 
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simo, che ce la dia fra le mani. Or bene, a 
convincersi ch’essa non è un ritrovato di fanta- 
stica immaginazione; ma cosa tutta di Dante, 
da Dante stesso se ne cavi la prova. Eccovi 
infatti la nostra Tavola X del Paradiso. Essa 
non è che tutta la Divina Comedia nel suo 
Concetto cattolico ed ascetico, avente per tèma 
questa semplice proposizione : /7 peccatore santi- 
ficato nella ricorrenza di Pasqua. Ora, diciamo 
noi, la Divina Comedia è ella tutta intesa da 
capo a fondo a sviluppare questa proposizione? 
La risposta affermativa a questa domanda è già 
data da Dante medesimo nello sviluppo del tèma. 
Basta leggere la Tavola per restarne convinti. 
Dissi ch'è Dante medesimo quegli che ci fa la 
risposta di affermazione, perchè quanto si dice 
nella Tavola, tutto, affatto tutto è detto da. 
Dante, e noi non abbiamo fatto che raccoglierne 
ordinatamente il processo dal principio alla fine 
delle Cantiche, citando il testo dell'autore ad 
ogni passo. Questa Tavola non fa che compro- 
‘vare în modo più stringente quello che già s’era 
provato col Discorso preliminare e colla Tavola 
relativa; con questo divario che la Tavola col 
suo Discorso preliminare procede sinteticamente, 
e questa invece analiticamente; ma il risultato 
ne è sempro lo stesso, cioè Concetto cattolico ed 
ascetico di tutta l’opera incarnato nel peccatore 
che si abilita ad accostarsi santamente alla 
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Pasqua col mezzo delle note tre Vie ascetiche, 
Purgativa, Iluminativa ed Unitiva. La passione 
ed il pregiudizio, accompagnati da buona dose 
d'ignoranza, potranno negare ad oltranza questo 
fondo della ‘mirabilissima tela dantesca; ma 
contro il fatto non vi ha ragione che tenga. 
Che giova chiudere le fenestre di bel mezzogiorno 
per volere così provare che non c’è il sole? 
Apransi le fenestre e il sole comparirà, E noi 
che ci lasciammo sempre guidare da questa face 
dantesca, possiamo e dobbiamo confessare di non 
esserci mai abbattuti in nessun passo che ce ne. 
facesse pentire, ma di avervi invece trovato per 
ogni passo la sua soluzione conveniente. 
Sappiamo pur troppo che i profani, i quali 
con idee preconcette e al tutto infondate, si fanno 
di Dante un idolo a seconda delle lor voglie, cì 
guarderanno con occhio di compassione, e, dicia- 
molo pure, anche di spregio ; ma ciò che monta? 
Jl peggio sarà tutto di loro che non sanno e 
nou vogliono approfittare: al quali potremmo 
rivolgere il rimprovero che il B. Rabano Mauro 
rivolgeva ai suoi censori nella Prefazione al Com- 
mentario in S, Matteo, vol. I. Detrahentium 
atque insultantium non curans vaniloquium, qui 
magis presumptioni quam pietati nostrum for- 
sitan deputabunt laborem. Et non mirum, cum 
magîs parati sint aliena lacerare, quam pro- 
pria opuscula condere. Ma per questi giudei 
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della letteratura cristiana, che chiudono'gli occhi 
alla luce, siamo certi che tanti e tanti altri gli 
aprono e gli apriranno salutarmente; e prova ne 
sia che dopo mille ciancie, spesso velenose, sfrin- 
guellate contro il nostro povero Commento (forse 
senza studiarlo, o nemmanco leggerlo, come av- 
viene solitamente); ora ch’esso Commento si va 
leggendo e studiando, riceviamo di frequente 
dall’iaterno e dall'estero indirizzi di sommi let- 
terati, che si associano volonterosamente alle 
nostre vedute e le fanno soggetto di encornii più 
generosi. | 

Veramente ci ripugna di toccare le proprie 
lodi; ma ci sentiamo costretti a farlo, non già 
per noi, ma pel bene che Dante certo sarà per 
fare, quando sia inteso ed insegnato così. Ed è a 
questo sol fine che noi publichiamo almeno alcuni 
dei tanti favorevoli giudizi emessi sulla nostra 
opera, persuasi che, non volendo altri credere a 
noi, vorrà almeno credere a tanti migliori di 
noli, e che pure con noi si vengono accordando 
perfettamente. I giudizi, di che parliamo, sono 
qui esposti secondo l’ordine cronologico della loro 
comparsa. 

Ma prima di questo, non possiamo nè doba. 
biamo lasciarci sfuggire questa occasione per 
protestare, a tranquillità del publico, contro 
ciò che da taluni si fa correre in Verona sulla 
nostr’ opera. Venne una fiata a mal talento 
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diffuso (e se ne ripete ostinatamente la voce), che 
il nostro Commento era infargito d’errori, errori 
che sì dicono tolti daila stampa dell'Inferno 
per cura del Seminario di Verona. — Venne 
pure diffuso, collo stesso mal talento, che il detto 
Commento, più che opera nostra, è desso opera 
del fu ch. P. Bartolomeo Sorio, Filippino di 
Verona. 

Coteste sono mere invenzioni di maldicenti . 

Mera invenzione il primo asserto: impercioc- 
cnè il Seminario non cangiò che due o tre frasi, 
ch’ ei, nella sua delicatezza, temette meno vere- 
conde, e noi invece, nella nostra, credevamo 
affatto innocenti, per averle noi esposte più ca- 
stigatamente di quel che non fecero i più riser- 
bati commentatori che si mettono fidatamente 
nelle mani della gioventù. Su di che. possono 
ancora confrontarsi questi pochi tratti dell’ 7n- 
ferno ritoccati dal Seminario, con quelli che 
tuttavia esistono nelle copie ancora vergini, quali 
le dettava e publicava l’autore prima che il 
Seminario ne riformasse per que’ pochi tratti la 
stampa: le quali copie ancor vergini teniamo e 
terremo gelosamente a tulta posta di quanti 
amassero disingannarsi; come se ne convinsero 
altri che le posseggono e che pure asseriscono 
quanto noi asseriamo. Piuttosto non arrossiamo 
di confessare candidamente per amore di verità 
e cautela dei lettori, che ci sfuggì un equivoco 
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nel Purgatorio, XVII, 97, avvertitoci oralmente 
dal ch, Padre Berardinelli Gesuita, col quale in 
Roma avemmo l’onore di abboccarcìi; equivoco 
che sarà tolto in una ristampa, e pel quale 
intanto ringraziamo l'illustre e sincero dan- 
tista. | 

Mera invenzione poi anche il secondo asserto. 
Il P. Sorio non ci diede mai nulla del suo, salvò 
que’ pochi articoli già noti agli studiosi, perchè 
stampati sui giornali di Modena, o d’altre città, 
e fatti molt'anni prima di publica ragione; dai 
quali articoli si fa anzi manifesto come noi, ben 
lungi dal valercene pel nostro Commento, gene- 
ralmente ne dissentiamo, e, per nostra buona 
ventura, con tale robustezza di ragioni, da in- 
durre il chiarissimo Filippino a convenire con 
noi. Gli scritti poi e gli stampati del P. Sorio 
sono già a richiesta di tutti nella Biblioteca 
comunale di Verona, dove chi vorrà prendersi 
il disturbo di consultarli, st potrà agevolmente 
convincere cogli occhi propri che noi abbiamo 
lavorato sul nostro, e non sull’ altrui; e del 
P. Sorio non possiamo ricordare che la cara e 
preziosa amicizia che ci donava, per aver sentito 
ambedue cattolicamente di Dante. Del resto noi, 
come qualunque altro, ignoriamo affatto che il 
P. Bartolomeo abbia dato mai mano, nè tam- 
poco pensato pure ad uno sbozzo di Commen- 
tario dantesco. 
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Da ultimo sul conto nostro un’altra se ne 
pispiglia malignamente, ed è che gli elogi fattici 
sono compri. Siccome però questa calunnia è 
un’onta più agli elogisti che a noi, così rimet- 
tiamo ad essi il còmpito di confutarla, se crede- 
ranno di farlo. | 
Premesso ciò, veniamo ai giudizi che finora 
uscirono sul I e sul II volume, mentre il III si 
affretta già di comparire alla luce. 


— GIUDIZIO I. 


Brano di lettera di M. Canonico Luici DALLA 
VeccHia di Vicenza, al suo nipote D. PieTRO 
(30 Dicembre 1865.) | 


Direte poi all’arciprete Bennassuti, che 10 sono 
tutto sbalordito del suo lavoro : che fu per me 
un mondo nuovo tutto quel suo Discorso preli- 
minare, e la foggia di commentare i due primi 
Canti; quello specificare del Veltro, quella giu- 
stificazione di Anastasio II, ingegnosissimi tratti, 
e tanti altri luoghi che saltellone ho scorsi. 
Checchè diranno i seguaci di Rossetti ed altri 
di simile farina, 1 Dantofili veri e gli assennati 
avranno di che ammirare che dopo centinaja di 
commentatori, sia venuto uno che a mille doppi 
fa comparire gigante l’Alighieri; che dovrebbe 
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essere questo l’unico Commento da darsi in mano 
ai giovani, che vogliono entrare nelle bellezze di 
Dante, meglio assai del Cesari istesso; che con 
impazienza si stanno aspettando le altre due 
Cantiche, e che se veglia, dorme, mangia, pas- 
seggia indanteggiato, non avrà tuttavia a temere 
il complimento ch’ebbe S. Girolamo pel Cicero- 
nianus es, mentre, se egli è Dantegianus lo. è 
a difesa del vero, della Chiesa, dei Papi, e per 
strappare dalle mani dei Rivoluzionari quell’arma 
che in quest’ anno fecero tanto giuocare. 


GIUDIZIO II. 


Brano di lettera dello stesso all’ AUTORE, 
(Vicenza 1866). 


Io non posso che attestare la mia maraviglia 
come il Bennassuti abbia avuto coraggio di en- 
trare nelle viscere e nel midollo ci quel Poema, 
trar fuori tanti veri non conosciuti, metter tutto 
in tanta evidenza, quanto all’ incastellatura ‘delle 
Cantiche, tracciarne tutti i passi, metterci sui 
luoghi, mostrarne l’arte maravigliosa, la potenza 
delle espressioni, decifrandone il difficile senso 
dove fosse, e qua e là, dove il destro presentasi, 
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fare sbalzar fuori lezioni inaspettate di morale 
a tocchi che colpiscono, e che tornar debbono 
utilissime ai giovani lettori. Dappertutto sì pre- 
senta un amico che ci richiama a ponderare or 
questa or quella bellezza, che ci accompagna 
colla face a ben penetrare la sapienza di questo 
o quel modo, e con tal brio e vaghezza di dire 
che insieme diletta, togliendo la ruvida scorza, 
che: a prima giunta parrebbe avere il concetto 
dantesco. Nulla poi dirò dell’arte ingegnosa onde 
difende il Poeta, e convince chi legge sull’orto- 
dossia dei sentimenti religiosi, anche quando vuota 
la bile più amara contro alcuni Pontefici; e come 
spieghi gli enigmi entro ai quali piacque al Poeta 
avvolgere i suoi vaticinii. — Tutto questo, lo 
confesso, mi ha colpito immensamente, e dicea 
tra me stesso: oh, perchè tutti gli studenti non 
hanno questa guida che omne tulit punctum! 
E ciò sarà quandoi professori ne avranno cono- 
sciuta con esame l’importanza. Non si può ne- 
gare che anche il materiale dell’opera non abbia 
il suo merito. La edizione è bella: carta, carat- 
teri, formato, tutto piace. 
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GIUDIZIO III: 


Articolo dello stesso Mons. Luci DaLLA- VECCHIA 
(1 Febbraio 1866) riportato dalla Voce Cat- 
tolica. 


La Divina ComenpiA Di DANTE ALIGHIERI con Commento 
Cattolico di Lurcr BEeNNASSUTI Arciprete di Cerea. 
Volume I. L’Inferno — Verona, dallo Stabilimento 
Civelli 1864. O 


Chi scrisse essere la Divina Comedia la Bibbia 
degl’ Italiani, sotto un certo riguardo, massima- 
mente a’ nostri tempi, non disse che vero. Poichè 
io non credo che, dopo la Bibbia, ci sia stato 
libro, che da mezzo secolo in qua abbia avuto 
tanti, che sopra vi collocassero i loro studii, le 
investigazioni, le fatiche, quanto il Dante. Per 
nulla dire dei commentatori dei tempi andati e 
recenti, e di questi oltre a 60 se ne annoverano; 
solo il quanto se ne scrisse e stampò l’anno 
decorso pel sesto centenario, ne formerebbe una 
giusta Biblioteca. Possiamo dire non esservi stata, 
in tutta la Penisola, una città, una terricciuola 
un po’ colta, un’Accademia, un Ateneo, un Isti- 
tuto qualunque letterario, direi quasi un uomo 
che si piccasse di lettere, che non vi abbia sopra 
esercitata la penna. Agl’ Italiani fecero eco gli 
stranieri, i quali, dovunque è venerata la dot- 
trina e la sapienza italiana, ritennero dovere di 
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colto animo il tributare riconoscente ufficio a quel 
Grande, il quale, come scrisse Guinguené nella 
sua Storia letteraria, si solleva come un gigante 
fra pigmei, e la cui Sacra Trilogia il Biagiuoli 
chiamava il maggiore e il più originale parto 
dell'umano sapere, quello. în che, più che in 
altra opera mortale, impresso ha l Onnipotente 
quanta parte di sè poteva alla nostra umanità 
compartire. 

Quello però che offre giusto motivo di stu- 
pore sì è il vedere fra tanti interpreti e disser- 
tatori la discrepanza tra loro nello afferrare il 
concetto dominante e nell’ alzare quel velame 
mistico, sotto cui piacque al Poeta coprire le 
intenzioni sue in quella grande Epopea, non 
mancandovi persino di quelli, che vogliono farlo 
banderajo a rivoluzioni e ad eresie, torturandone 
le Cantiche in ogni guisa per ricavarne concetti 
ai propr) intendimenti. 

Ed è ben a dolersi che vada per le mani dei 
giovani qualcun dei così fatti, che abusando del- 
l'ingegno e della erudizione, come dice quel 
sapientissimo che è l'abate G. B. Marcucci par- 
lando di Brunone Bianchi, menano in falso per 
via di giri il massimo Poeta nostro, affine di 
condurre a perdersi nei labirinti i giovanetti 
discepoli. I 

Dee pertanto tenersi opera santa quella di 
chi conglutinato, direi quasi, con lunga e profonda 
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meditazione in quella Divina Trilogia, ne spie- 
ghi sino al convincimento i più reconditi sensi di 
quelle misteriose allegorie, faccia disvelare Dante 
con Dante stesso, e ponga in evidenza il Concetto 
cattolico, che unico deve avere il Poeta, o si 
consideri il titolo delle Cantiche, che è tutto 
sacro, 0 l'occasione e l’ epoca, in cui vi pose 
mano, che fu quel commovimento universale di 
tutto l’orbe cattolico affluente a Roma pel Gran 
Giubileo del 1300, o i giorni stessi, per tacer 
d’ altro, in cui finge aver luogo quella sua Vi- 
sione, che sono appunto la Settimana Santa. 
Qui tutto è sacro, tutto è cattolico, ed è con- 
fessato dal Dante stesso nella sua lettera allo 
Scaligero : Finîs totius operis, et partis (cioà 
della III Cantica, della quale a lui parlava) esé 
removere viventes în hac vita de statu miseria, 
et perducere ad statuin felicitatis. — Il Concetto 
politico, che pur vi ha tanta parte, non è che 
accessorio, ne forma, dirò così, gli. episodj, che 
non sono la sostanza dell’ Epopea. 

L’abbate Luigi Bennassuti, professore in pria 
del Ginnasio di Verona, ed ora arciprete di Cerea, 
diocesi di Verona, sì assunse il còmpito, degno 
veramente d’un uomo di chiesa, di farsi col suo 
nuovo Commento, sopra cui vi ha logoro di begli 
anni, di farsi, dico, guida passo passo alla gio- 
ventù nella intelligenza piena di Dante, mostran» 
done anzi tutto eminentemente il Concetto cat» 
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tolico e rivendicando al Poema il vero titolo, 
che solo gli si compete di Sacro, siccome quello 
che contiene in sè il tesoro delle più sublimi 
dottrine cattoliche, e quale veniva considerata 
in que’ tempi di miglior fede quando, instituitasi 
cattedra, se ne facea testo d'insegnamento nella 
chiese, e quale il divino Urkbinate lo effigiava 
nel Vaticano fra i Maggiorenti della Chiesa. 

È ben vero che il canone della Cattolicità 
del Poema fu già prima trionfalmente dimostrato 
con profondità e abbondanza d’argomenti da quel 
dottissimo padre Francesco Berardinelli fino dal 
1859, nella sua Opera: I Concetto della Divina 
Comedia; e l’anno scorso con quell’ ammirabile 
Dissertazione, che prima in ischiera apre la via 
nell Omaggio a Dante, offerto dai cattolici ita- 
liani, e di cui si fe’ centro a Roma il sig. duca 
Michele Caracciolo di Brienza; ma il Bennassuti, 
stando su quelle orme, dilungandosene solo in 
qualche punto, viene alle singole partì a mano 
a mano e ai proprii luoghi additando quello 
che dissertando avea quel valoroso Napoletano 
dimostrato. 

Il Bennassuti non vede nella Divina Comedia 
che una sintesi della Bibbia. In questa compa- 
risce la umanità innocente rappresentata in Ada- 
mo, la quale dallo stato d’ innocenza va al pec- 
cato, e finisce o colla dannazione, o col ricuperare 
il diritto alla gloria mediante la espiazione 
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segnata da Dio: nella Comedia comparisce la 
umanità stessa personificata in Dante, che dal 
peccato va alla grazia e termina colla glorifica- 
zione. Confessiamolo, vero che fosse un tale 
assunto, qual grado di grandezza non assume 
anche per questo solo il nostro Poema? Tutte 
le altre Epopee, a petto di questa, nel loro scopo 
spariscono. Omero e Virgilio, quanto a concetto, 
sono le mille miglia inferiori — Ora è questo 
che il Bennassuti si studia di provare in qnel 
suo Discorso preliminare, ammirabile in vero per 
la novità delle vedute che quivi manifesta. E 
siccome da quel Discorso dipende la intelligenza 
di tutto il meccanismo del Poema, e porge la 
chiave per entrare in un mondo nuovo di con- 
cetti, così lo ha corredato di due Tavole pre- 
ziose, e con infinita pazienza, fatica e magistero 
conformate, le quali in maniera veramente nuova 
e da nessun altro prima presentata, ti dispiegano 
dinanzi agli occhi lucidissimo tutto il sistema 
. che si è coniato in sua mente il Poeta, e te lo 
stampano così vivo nella immaginazione, che 
ombre più non rimangono, quanto al percepirlo 
nettissimo nel suo Intero, e nel medesimo tempo 
ne viene di rimbalzo quanto maravigliosa sia 
| stata quella mente che ha saputo concepir quella 
tela così ampia, così varia, così sublime, così unica, 

«Ma tutte le mie parole non potrebbero dire 
a un millesimo di quello che è in sè stesso quel 
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Discorso; bisogna leggerlo da capo a “fondo per 
vedere largliezza di vedute, ed originalità d'idee, 
e forza di conghietture, così esposte da entrarti 
nell'animo colla dimostrazione in guisa da non 
saper dissentire da’ suoi pensamenti, quantunque 
non mai prima per alcun presentati. 

Bello poi è il vedere come nei primi due 
Canti, che sono il prodtomo di tutto il Poema, 
e la chiave per l'intelligenza di tutto il resto, 
egli ne formi la chiosa con Dante stesso, raf- 
frontandoli con quello che dice-nel Canto XXVII e 
ne'tre ultimi del Paradiso, mostrando come questi 
sieno lo scioglimento del nodo poetico di que’ due 
primi; ricavandone così, com' egli si esprime, un 
senso sicuro da eliminare per sempre que’ tanti 
sensi al tutto falsi corsi finora. 

Farebbe poi mestieri discendere ai particolari 
del Commento per vedere franchezza, erudizione 
e nitidezza nello schiarire i passi oscuri, nel 
confermare quanto nel Discorso aveva proposto, 
nel risolvere le dubbiezze de’ sensi, e nel mostrar 
Dante, che mai non ismentisce sè stesso, quanto 
al profondo suo sentire cattolico, anche allora 
che versa più bollente l'ira sua ghibellina sopra 
qualche Pontefice. — Da per tutto poi ti si fa 
qual compagna ai fianchi, e confabulando teco 
ti sminuzza dove il senso è duro, dove è un 
po’ aspra la parola, o il costrutto intralciato; ti 
sofferma, perchè osservi dove o ]a forza poetica 
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del linguaggio o dei cancetti lo merita, o dove 
? armonia metrica s’ informa alla natura dell'idea, 
ché il suono stesso del verso ti esprima ; e tutto 
con brio e con vaghezza di dire, che instruendo 
diletta, lasciandosi” tratto tratto, ove si para il 
destro, scattar fuori improvvisi brevi moniti mo- 
rali, che tatito più ti colpiscono quanto meno 
aspettati. Nè contento a questo. egli ti sì fa pure 
maestro sul modo, e sul tuono e portamento, 
che usar dovresti, se talento ti venisse di decla- 
mare qualcuno di quei tratti così solenni. 

‘ Se io debbo dir quello. che sento, e la mia 
voce potesse avere alcun peso, non saprei qual 
altro Commento più proprio, più sicuro, più utile, 
più dilettevole sì potesse porre in mano a gio- 
vani studiosi, Si : ‘aggiunga la bellezza . dell’ edi- 
zione e dei tipi, la scrupolosa correzione del 
testo, la scelta delle varianti; lo che tutto forma 
una unione di pregi, che non si saprebbero tro- 
vare forse in nessun altro Commento. 

Tutto questo fa che affrettiamo cai voti che 
escano alla luce anche le altre due Cantiche, 
che corredate in maggior numero d'importanti:s- 
sime Tavole e al tutto nuove, formeranno forse 
il più bello e proficuo monumento, che ad ono- 
rare l' altissimo Poera sia comparso nel sesto sua 
centenario. 
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GIUDIZIO IV. 


Articoletto Bibliografico della Civinti CatTOLICA 
(Quaderno 389 — 17 feb. 1866 — pag, 475). 


Assai pregi aduna in sè questo Commento 
del chiaro arciprete Bennassuti; il principalis- 
simo dei quali è il sentimento cattolico, che è 
fatto rilevare non solo nel Concetto generale 
della Divina Comedia, ma ne’ luoghi particolari 
della prima Cantica, su cui versa la parte della 
interpretazione sinora publicata. Quanto però 
al Concetto generale, il chiaro autore potrà 
intendere per le cose da noi publicate in questo 
nostro periodico, che se noi conveniamo nella 
idea fondamentale che il viaggio di Dante è 1l 
mezzo della ristorazione cattolica dal peccato 
nello stato di grazia e di perfezione cristiana, 
non possiamo convenire in molti di que’ modi, 
ond’egli crede che sia attuata questa idea. Ma 
coteste differenze, che sì fermano quasi solo nel 
Discorso preliminare, non ci rendono meno sti- 
mabile il suo lavoro; il quale riputiamo anzi 
degnissimo d'essere provosto nelle scuole caito- 
liche, per la infinita utilità che ne può provenire 
alla gioventù, così sotto il rispetto religioso, 
come ancora sotto il risguardo letterario, 
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GIUDIZIO V. 


Brano ‘di leltera del 23 Ottobre 1867 del Pròf. 
Ab. Lorenzo ScHIAVI di Trieste all'Autore. 


Egregio e Molto Rev. Signore! 

| Invitato ad assumere nel Ginnasio italiano di 
questa città l'insegnamento della lingna e lette- 
ratura italiana, ho già sperimentato un felice 
successo nel far gustare ai giovani le bellezze 
di alcuni Canti dell’ /nferno di Dante, da lei sì 
egregiamente sotto nuovi punti di vista com- 
mentato. | 


GIUDIZIO VI. 


Articolo della Civita” CATTOLICA (1 febr. 1868 
pag. 330) sull InrenNo e PURGATORIO. 


— Più volte ci è accaduto di dovere in questi 
nostri quaderni lamentare lo strazio che i mo- 
derni commentatori hanno fatto della Divina 
Comedia di Dante Alighieri, travolgendo il suo 
intimo concetto, che è sostanzialmente religioso, 
a significazione politica. Il che non solo è da 
dolere come un guasto letterario del massima 
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fra i moderni poemi; ma .molto più come un 
pericolo religioso, il quale, colla autorità di quel 
sovrano ingegno, è teso alla incauta gioventà. 
Nè noi intendiamo parlare di Commenti, che 
sieno apertamente eterodossi: di così fatti po- 
chissimi ve ne ha, i quali per le stesse loro 
disorbitanze non hanno, la Dio mercò, avuto 
gran sèguito ; e certo nessuno di essì è stato 
mai adoperato ad uso delle scuole, Noi parliamo 
di quegli altri, che sebbene non sieno rei di 
alcun errore manifesto contro di dogmi, stra- 
volgono però, come abbiamo notato, l’idea del 
Poema, facendo di esso non altro che un sistema 
di politica. 

E che questi contengano veramente il peri- 
colo, che diciamo, appena è che se ne possa 
dubitare, massimamente dopo le dimostrazioni 
de’ fatti, de’ quali fummo pochi anni addietro 
testimoni. Vedemmo allora i nemici più sfidati 
della Chiesa, tutti in opera di celebrare al divino 
Poeta i solenni onori del centenario, per questo 
segna'amente, che dicevano avere lui col suo 
immortale Poema preparati gl’Italiani a scuotere 
il giogo de Papi e della Chiesa, e costituire così 
la loro patria una, libera e indipendente. La 
quale proclamazione, se allora non fu derisa come 
assurda, ed anzi vedemmoletterati anche di qual. 
che nome fare plauso alle sciocche parole, egli è 
perchè la storta opinione, che il principale 
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intendimento della Divina Comedia fosse po litico, 
era stata generalmante ricevuta nelle scuole, come 


un primo fondamento della interpretazione dan- 


tesca. Conciossiachè, stabilito una volta un tal 
principio, era poi agevol cosa alla ermeneutica 
irreligiosa farne cilevare tutto il veleno di quelle 
altré conseguenze. © 

Vero è che, anche prima di questi ultimi 
eccessi, un buon numero di studiosi di Dante, 


‘mossi dalla insussistenza e dalle aperte contrad- 


dizioni delle nuove spiegazioni, erasi con grande 
zelo adoperato a ristaurare il vero senso della 
Divina Comedia secondo i punti capitali dell’an- 
tica interpretazione. E certo, se si considera il 
nerbo delle loro ragioni, oggimai la quistione, 
se la Divina Comedia sia un " Poema sacro, come 
l'Autore la denominò, ovvero un Foema politico, 
come pretende la critica moderna ; una tal qui- 
stione, diciam, può tenersi per risoluta in favor 
dell'Autore. Ma vi ha una generazion di letterati, 
pe quali il Poema di Dante non è altrimenti un 
libro di studio, ma uno di que’ mezzi morali, 
che ancor essi si danno briga di porre in ser- 
vizio della setta liberalesca, per la conquista di 
Roma. Costoro, com'era naturale, tanto lungi 


di rendersi all'evidenza, si sono per contrario 


sforzati di ribadire l’erronea opinione, di rinca- 
rirla con nuove aggiunte, di esagerarla ‘sempre 


più, prendendo argomento dalle passioni del 
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in contrario. Dall altra parte quale n Mezzo po= 
teano avere, massime i giovani, di difendersi dai 
loro sofismi, se generalmente i Commenti, colla 
scorta de’ quali sono intredotti nella intellicenza 
del Poeta, porgono sì grandi fondamenti a quegli 
errori; e per opposto gli scritti, i quali distrug- 
gono con tanto valore sì fatti fondamenti, 0 
sono da essì ignorati, o certo non sono propor- 
zionati alla loro capacità ? | 

E questa è la ragione, perchè in questi ul- 
timi tempi si è manifestato in tutti i buoni un 
generale desiderio, che venisse finalmente alla 
luse un Commento della Divina Comedia, Îl quale 
‘per l'una parte facesse tesoro di tutto il meglio, 
che i nuovi stulii sovra Dante aveano sinora 
partorito, e per l’altra ravviasse l intelligenza 
del tutto e delle parti al concetto cattolico, che 
l'Autore certamente v'impresse e invece la critica 
moderna non solo ha dimenticato, ma scoacia- 
mente ha svisato. E noi medesimi possiamo 
attestare, ch più volte e da ragguardevoli pet- 
sonaggi, ci fu fatta premura che volessimo noi 
stessi prendere sopra di noi un’opera di tanta 
utilità, della quale ci saprebbe assai grado chiun- 
que ha in pregio le letter: e la religione. Che 
se noi ci mostrammo restii all’amorevole invitò, 
non fd già perchè non vedessimo il gran bisogno 
‘the vera d'un tal lavoro; ma, o sia perchè non 
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credevamo di poterlo compiere con quella per- 
fozione che conveniva, o sia perchè, anche a 
fornirlo in qualsivoglia maniera, ci facea difetto 
il tempo. 
— Ma quello che sin qui era un desiderio, può 
dirsi oggimai che è opera in gran parte com- 
piuta. ll chiaro arciprete Luigi Bennassuti ha 
già dato fuori due volumi del suo Commento 
della Divina Comedia, il primo de’ quali che 
espone l'Inferno, e fu da noi annunziato con un 
articoletto bibliografico, vide la luce tre anni 
addietro, e l’altro che versa sul Purgatorio è 
stato da pochi mesi publicato : iìl terzo che 
dichiarerà il Paradiso, fra breve, per ciò che 
l'Autore si promette, sarà in assetto di compa- 
rire ancor esso nel publico. Ma sen’ aspettare 
l’ultima parte di quest’ opera, noi sin da ora 
possiamo dire, che essa, a nostro giudizio, sod- 
disfa a sufficienza all'uno e all’ altro cònpito, 
che, come abbiamo detto, da tutti i buoni si 
attendeva da ua commentatore cattolico; quello 
cioè che riguarda la parte letteraria, e — quello 
che si attiene alla parte religiosa. 
Primieramente il Commento del Bennassuti, 
se si considera sotto il rispetto letterario e pro - 
priamente della intelligenza grammaticale dei 
singoli luoghi, ci pare che non sia inferiore a 
nessuno di quanti sono stati compilati da che è 
ritornato in fiore lo studio di Dante. Nel che. se 
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diamo a lui la debita lode, non intendiamo fro- 
dare il gran merito, che a tanti altri che il 
precedettero in questo arringo, giustamente si 
avviene. Imperciocchè nella interpretazione di 
autori, che inchiudono tante difficoltà, quante 
l’Alighieri, accade presso a poco quello che nelle 
scientifiche investigazioni della natura, I primi a 
trattare di coteste materie, se si paragonano 
cogli ultimi, ti sembreranno scolari rimpetto a 
consumati professori. E nondimeno, se sì pesa il 
merito degli uni e degli altri, ai primi si dà la 
lode di fondatori della scienza, e il loro nome È 
da tutti ripetuto con meraviglia e ‘venerazione : 

ladlove gli altri che vennero appresso, quanto 
più perfetta ritrovarono la scienza, e più perfetti 
pr conseguenza ne risultarono i loro trattati, 
tanto meno haano diritto a quel titolo sì onorifico 
di inventori, che ai primi è dovuto, Pertanto se 
noi giustamente facciamo carico agl’ interpreti 
moderni di avere manomesso l'intimo concetto 
della Divina Comedia, prendendo occasione dalle 
ambiguità delle figure allegoriche, da cui è rap- 
presentato, per trasportarlo ad estranee signifi- 
cazioni ; dobbiamo dall’ altra parte confessare, 
che, per rispetto al senso letterale, le lunghe 
fatiche durate da alcuni per appurare le vere 
lezioni, le osservazioni filologiche di molti, le 
notizie storiche arrecate da altri, e in generale 
tutti gli argomenti dell’ermeneutica, che sì sono 
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adoperati da più di mezzo secolo in qua a schia- 
rimento del testo, in parte hanno fatto scompa- 
rire e in parte hanno sminuite di molto le dif- 
ficoltà, che prima involgevano un grandiss mo 


numero di sentenze. Onde per questa parte 
dobbiamo ad essi riconoscenza. e riputarli, come 


‘sono, altamente benemeriti della dantesca let- 


teratura. 
Non si creda però, che eziandio con questi 
presidii poco su questo particolaro sia stato il 


‘da fare del chiaro Bennassuti. Per ciò stesso 


che moltissimi si sono occupati «li Dante, mas- 
sime quelli che lianno tolto ad esaminare, con 
Iscritture separate, quando l'uno e quando l'altro 
dei luoghi più controversi; la mole delle dante- 
sche interpretazioni, e per lo numero in che sono 
cresciute, e per l' opposizione delle sentenze, è 
diventata. una vera selva, in cui non è meno 
difficile imberciare la dritta via, che in quell'altra 


dell'iriferno figurata da Dante. Or in questo ha 


fatto s'ngolarmente prova di giudizio il Bennas- 
suti, chè egli ha scelto quasi sempre le sentenze 
più giuste, non lasciandosi punto ingannare da 


‘quegli artifizii, pe’ quali non rade volte le o i- 
inioni più ingegnose trovano m gliore spaccio cho 


le vere, 

Nè in questa bisogna si rende schiavo di 
‘tiessuno, quasi rpetendo la lezione appresa da 
‘altri, L'esposizione, ch'egli fa del’ l'oeta, ‘è 
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veramente sua, anche quelle volte che sèguita, come 
pur deve, l'opinione di altri. Il concetto poi, 
che egli porge del luogo, che prende ad esami- 
nare, è comunemente limpido; le ragioni che 
adduce a confermarlo, sono le più proprie; e le 
difficoltà che fanno contro, dov'è pregio del- 
l’opera, vengono acconciamente risolute. Dall'altra 
parte anch'esso si avvale della libertà del suo 
giudizio, dove gli altri commentatori o abbiano 
lasciato un vuoto, o gli sembri che sieno andati 
lungi dal vero. Nel che però va molto tempe- 
rato, esseado pur grande il pericolo di cadere 
in fallo, se, per seguire gl’'indirizzi del proprio 
ingegno, si abbandoni la via che è battuta dai più. 

Anche al senso letterale si riferisce la topo- 
grafia e l’orario dantesco, con tutte lo circo@ 
stanze, che hanno relazione al luogo e al tempo, 
e sono a bello studio notate dal Foeta. Or questa 
esposizione, di tanta importanza per la intelli- 
genza del tutto e delle parti della Divina Co- 
media, se non era stata totalmente trasctiratà 
‘da’ commentatori, pochi “però se n’erano occupati 
di proposito, e non mai abbracciando tutta la 
materia, ma quale occupandosi di utia e quale 
di un’altra parte di essa. 11 Bennassuti ha fatto 
uno studio particolare su tuitto ciò che riguarda 
il luogo è il tempo dell’azione poetica, esami- 
nando tutti i passi del Poema, in cui si conterigono 
determinazioni di questa specie, paragosiazidoli 
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fra loro, e deducendo da questi antecedenti altre 
specificazioni non notate esplicitamente dal Poeta. 
Con ciò egli è riuscito a formare un sistema 
compiuto, che rappresenta con tutte le sue parti 
e colle mutue proporzioni la topografia dell’ In- 
ferno e del Purgatorio, la via che vi tenne il 
Poeta, il tempo che v'impiegò e le ore diverse 
dei diversi episodii. Le quali cose, perchè fossero 
ben poncnea da’ lettori, egli non si contenta 
di notarle a’ singoli luoghi, ma le rappresenta 
per mezzo di varie ‘Tavole sinottiche, le quali 
in ajuto della fantasia espongono i disegni, or 
del tutto, or dei diversi spartimenti, ed in ajuto 
dellaintelligenza contengono note dichiarative di 
questo o dì quel punto particolare. 

Assai cose troverà da lodare chi farassi ad 
esaminare con diligenza cotesta configurazione 
de’ luoghi del Poema, com’è immaginata dal 
nostro commentatore. Ci è piaciuto sopratutto 
il punto di partenza, che non è già come piacque 
al Manetti, e fu poscia ripetuto da un gran nu- 
mero d’interpreti, la valle di Cuma, d’onde partì 
Enea per l'Inferno; ma la valle del Calvario. 
dalla quale il cristiano dee cominciare la sua 
espiazione. A prescindere dagli argomenti di 
convenienza, che rendono una tale opinione molto 
accettabile, essa ha nel Poema un fondamento 
di fatto, che la rende per lo meno più probabile 
d'ogni altra. Perciocchè è noto, che la montagna 
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del Purgatorio dantesco è antipode a. Gertusa- 
lémme; come altresì antipode alla detta montagna 
è quella gran voragine che costituisce l’inferno. 
Quando dunque il Poeta cominciò il suo viaggio, 
st trovava in una superficie che era opposta 
diametralmente al monte del Purgatorio, e sopra 
la quale sta collocata Gerusalemme. Dal che non 
discende per necessaria conseguenza, che dunque 
Dante desse principio all’azione poetica nelle cir- 
costanze di Gerusalemme; perciocchè essendo 
ampissima una tal superficie, egli potea trovarsi 
assai miglia lontano dalla detta città. Con tutto 
ciò ogni cosa persuade, che questo appunto fosse 
il luogo eletto da lui per le mosse del Poema. 
Per fermo, qualunque fosse la felicità della quale 
gli fu strumento il suo mistico viaggio, certo è, 
in sentenza di tutti commentatori, ch'egli trovò 
sopra la spianata del monte del Purgatorio'(cioò 
nel Paradiso terrestre), quella felicità, la quale 
prima si prometteva di poter conseguire sopra 
il colle, che indarno si argomentò di salire. 
Adunque il vertice del Purgatorio, là dove con- 
seguì il bene desiderato, ed il colle a cuì non 
potò pervenire, per ottenere il medesimo bene, 
hanno una intima relazione nel senso morale. 
Pur noi vediamo che nel senso letterale, adope- 
rato da lui come strumento a significare ìl mo- 
rale, il culmeine del Purgatorio corrisponde per 
linea retta a Gerusalemme: adunque a serbare 
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la corrispondenza anche nel senso morale, ìl 
colle, vagheggiato da lui, dee ritrovarsi nelle 
vicinanze di Gerusalemme. Il che, se è vero, 


nessun altro può giudicarsi più opportuno al- 


l’uopo del Poeta, che il Calvario. Perciocchè, 
come a questo luogo supponiumo, la felicità che 
gli fu dato conseguire, dopo il viaggio del Pur- 
gatorio fu la perfetta ristorazione spirituale. Oc 
questa ristorazione si ottiene appunto per la re- 
denzione di Gesù Cristo, di cui è rappresentanza, 
e come simbolo il Calvario. Ecco dunque perchè 
Dante volendo liberarsi dalla selva, immagine 
degli abiti peccaminosi in cui erasi inv:luppato, 
si avviò verso il colle. Ma egli non avvertì, che, 
posti gl’impedimenti delle sue passioni, non sa- 
rebbe riuscito a guadagnare il colle desiderato, 
che è quanto dire, ad appropriarsi 1 frutti della 
redenzione di Cristo. D'onde la ragione d’un 
viaggio più lungo per l'Inferno e pel Purgatorio; 
ossia, fuori di allegoria, di tali mezzi dì peni- 
tenza e di purgazione, che mondato da’ peccati 
e dome le passioni, potesse pe’ meriti del Sal- 
vatore, non solo ristorarsi della grazia santifi- 
cante, ma di tutti que’ beni spirituali, che ave- 
vamo perduti per lo peccato di Adamo e possiamo 
riacquistare per la virtù della redenzione. 
Dobhiamo però avvertire che non tutte le 
parti della dantesca topografia, com'è rappre- 
sentata dal Bennassuti, si tengono sopra ragioni 
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di simil peso. Alcuni punti, anche fondamentali, 
non sono che congetture. Ma chi potrebue far- 
gliene colpa, se pochissimi sono i dati certi che 
ci porge il IPoema? Del resto niuno può negare 
a tutto il sistema una gran simmetria e corri- 
spondenza di parti, un bel tutto che ne risulta, 
e le singole cose, se non sempre dimostrate col 
Poema, almeno dal Poema non contradldette, 

Diciamo ora brevemente del secondo còmpito 
che il chiaro Autore si assume, della spiegazione 
cioò del senso allegorico del Poema, cha è quel 
punto dove generalmente dànno a traverso i 
moderni commentatori. Il Bennassuti presuppone, 
come fondamento della sua esposizione, che il 
concetto generale, velato dall’ allegoria de’ due 
primi Canti, e poi a mano a mano svolto nelle 
tre Cantiche, sia la ristorazione cristiana dallo 
stato di peccato nella perfetta santità. Questo, 
com'è cluaro, è il cardine della questione, poichè 
ammesso una volta un tal principio, rovinano in 
fascio tutte quante le moderne interpretazioni. 
Onde pare che questo puuto, innanzi ogni altro, 
gli era necessario guadagnarsi con vigorosa di- 
mostrazione, se voleva che la sua spiegazione non 
fosse giu:licata, come tutto le altre, una semplice 
ipotesi. Ma noi, meno che qualunque altro, pos- 
siamo farne richiamo, essendo che il chiaro Au- 
tore ci ha fatto il singolarissimo onore di rimet- 
tersi sopra questo particolare a ciò che noi ne 
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abbiamo discorso ne’ nostri quaderni. Gliene ab- 
biamo, com'è dovere, il miglior grado del mondo. 
Con tutto ciò ci sia lecito osservare, che in una 
controversia, così diversamente giudicata, poco 
può valere l'autorità (e men di ogni altra, la 
nostra); ma fa mestieri di argomenti di una 
tanta evidenza, che rendano improbabile ogni 
opinione contraria. Molto più poi, se non solo 
si tratta di persuadere ad alcuni la vera sen- 
tenza, ma di stabilirla per maniera, che sia gene- 
ralmente accolta dalle scuole cattoliche. Per queste 
ragioni, a noi sembra che avrebbe fatta opera 
assai più utile il Bennassuti, se del suo Discorso 
Preliminare avesse provato con ogni rigore di 
logica que’ punti cardinali della vera interpreta- 
zione religiosa, che sono suscettivi di una tale 
dimostrazione. Dopo -di ciò sarebbero state più 
accettabili quelle altre più particolari determi- 
nazioni del senso generale, che gli fosse piaciuto 
di aggiungere. 

Esporremo con tutto il rispetto il nostro 
parere sopra questa specie d’interpretazioni che 
formano il più e il meglio del Commento del 
Bennassuti. L’autore della Divina Comedia avea 
dichiarato nella epistola a Cane della Scala, che 
il suo Poema è polisenso, in quanto oltre al 
senso letterale, che è segno del vero, contiene 
in secondo luogo l’allegorico, she è il vero me- 
desimo, in terzo luogo il morale, che è un 


XXXVIE 


documento ‘di virtù, che il lettore può cogliere ai 
varii passi per proprio profitto } e in quarto luogo 
l’anagogico, che è una estensione de’ detti sensi 
a significare lo stato della gloria. Or a questa 
dottrina; intesa sì ‘stranamente dagl’ interpreti 
moderni, il Bennassuti per contrario, conforman- 
dosì in quel modo che lo stesso Dante lia spie- 
gato, dà assai volte ai simboli del Poema un’ap- 
plicazione, la quale, avvegnachà non possa 
provarsi essere stata esplicitamente intesa dal 
Poeta, nondimeno è compresa ne’ principii d’in: 
terpretazione ‘stabiliti da lui. Così, per addurre 
un esempio che si attiene al concetto del Poemi, 
è indubitato che Dante, per suo stesso testimonio; 
assume nella sua persona la rappresentanza del- 
l’uomo in generale, o vogliam dire dell'umanità: 
è indubitato ancora, almeno per noi, che questa 
rappresentanza sì versa intorno alla ristaurazione 
dallo stato della colpa in quello della grazia e 
della perfezione cristiana. Ora il Bennassuti pro- 
cedendo da questi elementi, si spinge oltré a 
vedere un perfetto paralello fra le cose volute da 
Dante significare co’ suoi simboli allegorici, e ciò 
che accadde al primo uomo innanzi e dopo la 
colpa, non solo nel fatto generale della caduta 
e della riparazione, ma nelle singole particolarità. 

Pertanto diciamo, che se queste e altre simili 
estensioni di sensi verigan proposte nella maniera 
che vuole Dante, cioè come semplici documenti 
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per agevolare lo scopo morale della lettura, non 
vha nulla da opporre in contrario. Se invece 
sì volesse sostenere esser concetti direttamente 
avuti in mira dal Poeta, non potrebbe ciò farsi 
con una efficace dimostrazione; conciossiachè 
manchino a quest'uopo gli argomenti apodittici. 
E ciò appunto intendevamo noi, quando nell’an- 
nunziare il primo volume del Commento del 
Bennassuti, facemmo una nostra riserva per 
rispetto all’interpretazione della generale alle- 
goria del Poema. Questa, com'è noto, contiene 
il concetto sostanziale dell’opera; e perciò è 
assoluto dovere di un interprete dichiararla per 
maniera, che ne risulti il vero senso sotto il 
preciso aspetto e nella precisa forma onde sì 
manifesta nel Poema; questo almeno ha da fare 
in primo luogo, affine di ben determinare la 
sostanza dell’opera, che l’ Autore di essa non 
intese certamente di lasciare nel vago, contrav- 
venendo ai più elementari ammaestramenti del- 
l’arte. Noi dunque lodiamo assai le ingegnose 
osservazioni del Bennassuti sopra l’allegoria fon- 
damentale, e i suoì confronti e paralleli fra Adamo 
e Dante; li lodiamo però come riscontri destra- 
mente trovati, come ulteriori esplicazioni, come 
dornamenti del concetto dantesco, non già come 
parti dello stesso concetto. 

Una simil riserva avremmo a fare rispetto a 
non pochi simboli particolari, o sia della stessa 
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allegoria fondamentale, o sia di altri luoghi del 
Poema : toccheremo soltanto di alcuni. Il Veltro, 
per esempio, non ci pare che nel proprio e im- 
mediato senso della figura possa significare un 
Pontefice. A ciò fanno ostacolo non pochi tratti 
del Poema, ne’ quali è detto che il Veltro dovrà 
ristaurare il governo universale dell’Imperatore, 
che è impresa affatto politica, Nè dall’altra parte, 
dove s’intenda nel Veltro un personaggio politico, 
ne rimane offeso il concetto religioso del Poema, 
nè l'impresa di lui è parte dell’ azione poetica. 
Il che ci basti di avere qui accennato, poìchè 
ne trattammo assai più di proposito in altro luogo. 

Similmente non ci pare che il proprio atto 
di Zucia, richiesta dalla Donna gentile di aiuto 
in pro di Dante, sia quello di significare la Chiesa. 
L'opera di Lucia, così nel II dell’ Inferno come 
in altri luoghi del Purgatorio, è quella stessa, 
che è prestata dalla grazia attuale; d’ispirare 
cioè il bene, e di somministrare Je forze per 
compierlo. Pare adunque che nella intenzione 
immediata del Poeta sia diretta a significare 
piuttosto la Grazia che la Chiesa. E così ap- 
punto la intendono comunemente i commentatori. 

Citeremo due altri esempi pel Purgatorio. 
L’albero misterioso del XXXII Canto, al tronco 
del quale vien legato il Carro del Grifone, è 
dal chiaro Bennassuti volto a significare l’uma- 
nità. Ma da tutto il contesto e dalle varie figure, 
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che si riferiscono al medesimo simbolo, appare 
manifesta l'intenzione del Poeta di adombrare in 


quella pianta l’ impero romano. Or con questa 


spiegazione sì connettono assai bene tutte le 
mistiche osservazioni che fa il Bennassuti; poichè 
per Dante l'Impero equivaleva all'umanità: per 
contrario coll’ altra non si salva il fine princi- 
palo, che ebbe lo stesso Dante nell'introdurre quel 
simbolo; che era di rappresentare le relazioni, 
com’ egli le concepiva, della potestà temporale 


e della potestà spirituale. Ma anche qui, per quel 


dippiù che ci sarebbe da dire, ci rimettiamo 
a quanto ne abbiamo discorso in altra occasione. 

In secondo luogo il Carro, che fu attaccato 
all’ albero, è dal medesimo interpretato come 
figura della Chiesa. Ma il vero e immediato 
valore di quel simbolo è di significare il Ponti- 
ficato romano. Ciò sì rileva da molti aggiunti, 
ma da questo segnatamente, che dice ;l Poeta 
essere stato il detto Carro trasportato dal Gigante 
(Filippo il Bello) assai lungi dalla selva. Il che 
inteso della Sede pontiticia, è storicamente vero, 
essendo noto che Clemente V si lasciò indurre 
dalle arti di quel re a trasferire il seggio pon- 
tificale da Roma (il tronco dell'albero misterioso) 
in Avignone. Se per contrario un tale trasferi- 
mento s’intendesse della Chiesa, ne proverrebbe 
evidentemente un assurdo. 

Ma checchò sia di questi ed altri piccoli fatti, 


fio: 
ci pare che il Commento del Bennassuti sia degno 
pe molti suoi pregi di esser proposto nelle scuole 
cattoliche a gran vantaggio letterario e morale 
della studiosa gioventù. Quanto alle differenze 
di opinioni, che abbiamo manifestate sopra alcuni 
punti secondarii, se egli trovasse giuste le nostre 
osservazioni, non gli sarebbe malagevole di farne 
capitale per una nuova edizione. Nel qual caso 
brameremmo ancora una maggior cultura di 
lingua e diligenza nello stile, che varrebbero 
assai a rendere più perfetto il lavoro e più pos 
fittevole ai giovani. 


GIUDIZIO VII. 


Brano di lettera di Mons. Can. Lui DALLA 
VeccHia dî Vicenza all'AuTuRE (21 Marzo 1868). 


Amabilissimo mio Don Luigi! 

Finalmente è venuto anche il secondo: nè 
mancherà la promessa pel terzo. Ne avea avuto 
presentimento dalla Civiltà Cattolica, che non 
poteva estendere più vero e leale articolo, Oh! 
quanto meglio compì un tale uffizio quel perio- 
dico, che non feci io. La notizia, che così va 
più diffusa, potrà tornar più utile. 


RIAPRE FA 
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GIUDIZIO VIII. 


Brano di lettera del Conte Lorenzo FIETTA di 
Asolo all'Autore (22 Marzo 1868). 


Molto Rev. Signor Arciprete | 


Mi compiacqui del giudizio che avea letto 
nella Civiltà cattolica, e mi compiaccio della 
promessa che presto uscirà il Paradiso, ed avremo 
completa un’Opera, che creavano i forti studii 
dell'Autore, e sarà utile alla gioventù, se chi 
può e dee vorrà porla ad essa in mano. Non 
riposi sugli allori, caro Arciprete, e seguiti a 
lavorare contravveleni ai miasmi pestilenziali 
onde siamo ammorbati. 
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GIUDIZIO IX. 


Brano di lettera del Commend. Bruno Conpo' 
di Marsiglia all'Autore (23 Marzo 1868). 


Onorevolissimo Signor Arciprete ! 
Che dirvi del lodato vostro Commentario ? 
Lo sto percorrendo a volo; ma lo dovrò studiare 
posatamente. Mancava a Dante cattolico un 
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Commentario cattolico: è voi il compiste con alto 
ragionamento, con vasta erudizione, con istudii 
profondi, con ammirabile sapienza: voi redimete 
la gioventù con quest'opera mirabilissima. Le 
Tavole poi, le Tavole sono divine, sono più 
divine della Divina Comedia: in questo siete 
inarrivabile: sono “degne di eternarsi come le 
Dodici Tavole del Roman Diritto. Quella poi che 
ha per titolo: Il peccatore santificato nella ri- 
correnza di Pasqua dovrebbe essere scritta a 
‘caratteri d'oro. 


GIUDIZIO X. 


Brano di lettera di Monsig. Canon. ALessaNbrò 
PirGapI dî Venezia all'Autore (13 Aprile 1868). 


Signor Paroco Rev., Vice Presidente ecc: 

Nulla mi fa stupire, bensì godere, del recente 
suo innalzamento a Vice-Presidente della Dan- 
tesca Società Marsigliese, Altro che questo onore 
meriterebbe un uomo, che fu autore d'un’opera 
sopra Dante, di cui aveva Italia bisogno, ad onta 
della lunghissima litania de’ glossatori, commen- 
tatori, annotatori della Divina Comedia! Adesso 
e non prima, co’ due suoi primi volumi ho co- 
minciato ad intendere chiaramente il gran con- 
cetto dell’ Alighieri: adesso e non prima, ho 
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scoperte tante sciempiaggini, tante corbellerie, 


tante falsissime interpretazioni ecc., dette, scritte, 
insegnate, stampate come infallibili oracoli. 


GIUDIZIO ,XI. 


Lettera dell'Abate Barre di Marsiglia 
all’AuTtoRE (23 Aprile 1868.) 


i Monsieur 1’ Abbe! 


Je vous remercie très-cordialement de l’en- 
vole que vous avez bien voulu me faire de votre 
magnifique Commentaire de la Divine Comédie. 
Je n'ai pu encore que lire votre Disccurs pré- 
liminaire, feuilleter les deux volumes -de l’Enfer 
et du Purgatoîre, jeter les yeux sur vos ingenieuses 
Tables, mais je suis vraiment dans l’admiration. 
Que de travail, que d’ érudition, que de sagacité! 
Quelques unes de vos esplications pourront pa- 
raître trop subtiles, mais le fond de votre Com- 
mentaire subsistera. Vous éclairez d’un jour lumi- 
neux une foule de points laissés dans l’ombre. 
Au moment où tant de rètionalistes défigurent 
la grande épopée dantesque, lorsque un écrivain 
francais n’a pas craînte de réprésenter l’Alighieri 
comme un hérétique, il était juste que sa grande 
mémoire fut vengée et que son oceuvre immor- 
telle fùt expliquée. L’Italie vous sera reconnaissante 
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de votre travail, et dans tous les pays catho- 
liques les admirateurs de Dante joindront leur 
gratitude à celle de l’Italie. 


Co e ene i 


GIUDIZIO XII. 


Brano di lettera del Commendatore Bruno Conpò 
di Marsiglia all'Autore (23 Aprile 1868.) 


Arciprete Rev. ed Amico Prestantissimo |! 


Mi ebbi colle Tavole il I volume di Dante ed 
il divorai! E più mi confermai quanto voi siete 
sovrano ingegno; quanto voi siete grande in 
detta opera vostra! | 
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GIUDIZIO XIII. 


Articolo del dott. Dario Rossi di Tolone Diret- 
tore del Propagateur dela Médliterrannée et 
du Var. (Juin-Juillet 1868 p: 640): « DANTE 
ALIGHIERI 0U COMMENTAI1RE PAR L'ARCIPRÉÈTRE 
BENNASSUTI, » 


On a dit, non sans quelque justesse, que Dieu 
fait surgir è différentes époques une de ces na- 
tures exceptionnelles péiriés de sa main puissante, 
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‘pour nous rappeler à la contemplation de sa 
souveraine sagesse et de sa grandeur infinie. 
En effet, ces étres privilégiés, qu'on est con- 
venu d’appeler gentes, recoivent en naiîssant le 
don et l’aptitude necessaires pour faire irradier 
au bien la lumière de la vérité, pour décéller de 
nouvelles sources du bien et du beau, pour féconder 
les arts et reculer les bornes de l’intelligenca. 
Tel fut l’enfant que l’on présenta vers le 
milieu du mois de mai 1265 aux fonts baptismaux 
de l’église de St-Jean-Baptiste à Florence, et 
qui regut le nom de Durante Alighieri. Ce fut un 
beau jour pour l’Italie, s'écrie dans son patrio- 
tique enthusiasme Angelo Fiorentino. Car Dieu 
toucha au front cet enfant prédestiné, et c'est 
gràce à lui que la nation italienne, se levant 
dans une fière attitude, secoua l’éclaboussures 
de 40 siècles de barbarie, pour revètir la robe la 
. plus brillante qui ait ét6 jamais tissée par les 
mains de toutes les gloires, Tout devait ètre 
précoce en lui, l'amour comme les sciences: dés 
l’age de 10 ans, il était sensible aux charmes 
de Béatrix, fille de Folco Portinari, tandis que 
les poétes, les moralistes, les philosophes de 
l’antiquité et les Pères de l’église se partageaient 
son esprit attentif; de sorte que son rare intel- 
lect se developpait de pair avec les fibres déli- 
cates de son noble coeur. Doug d’une conceptiot 
étonnamment avide, il embrassa toutes les con- 
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naissances de son temps, et son poéème accuse 
les traces les plus marquées ‘d’un savoir aussi 
vaste que profond en théologie, en physique, 
en géographie et en astronomie, autant qu'il 
était permis d’en posseder au declin du XIII 
sidele. | 
Sa vie publique cependant ne fut pas exempte 
d’ennuis. Il ne tarda pas è faire la triste expé- 
rience des hommes; la politique surtout, se 
dissolvant des unions sociales, brisa son existence, 
et en 1302, il se vit banni de Florence è per- 
petuité. La France, l’Angleterre, le Tyrol, le 
Frioul, Ravenne le virent tour a tour errant et 
malheureux. Néanmoins sa violente haîne ne le 
poussa jamais à aucun acte qui décelàt le moin- 
dre désir de vengeance. Il en distilla bien l’amer- 
tume dans ses vers, mais voilà tout. En atteri- 
dant, sous l’estreinte du malheur méme, notre 
exilé composa cet immortel poème qui sera l'ad: 
miration de tous les siòcles. Cependant ce livre 
prodigieux, le plus magnifique, peut étre, que les 
hommes possèdent après la Bible, se trouve non 
seulement à cause de ses allusions, mais encore 
à cause de quelques unes de ses conceptions; 
hérissé de difficultés que le commentateurs et 
les interprétes de tout genre ont contribué à 
rendre insurmontable. Aussi, le spirituel critique 
déjè cité était-il d’avis qu'il valait mieux ap- 
prendre par coeur et simplement la Divine 
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Comédie que de chercher à la saisir avec le secaurs 
des commentaires. 

Lorsque Fiorentino s'exprimait ainsi, il Gtait 
assurément loin de prévoir qu'il surgirait au 
sein de l’Italie mèéme un homme supérieur, pé- 
nétrant, droit et sagace, qui avec cette intuition 
que donne le génie devait à 5 siècles de distance 
découvrir le sens mystérieux de cet incomparable 
poème et Jeter sur le texte la plus vive lumière, de 
manière à la rendre accessible à touts les esprits. 

M. Bennassuti archiprétre de Céréa après de 
longues et profondes études, a trouvé que, pour 
@chapper aux abérrations des milles interprétations 
diverses et contradictoires, il fallait comprendre 
le mécanisme de la divine trilogie tel que 
l’auteur l’avait congu. Or, comment cela est-il 
possible? pour faire atteindre ce but, notre savant 
interpròte a imaginé un tableau de la plus sai- 
sissante clarté, d’où il resulte que le plan de la 
Divine Comédie esi tout biblique et que, plus 
encore, il n'est que la synthàse de toute la Bible, 
Or, la synthèsc de toute la Bible se réduit a 
ces trois mots: Dieu, l’Ange et Homme; cu pour 
plus de simplification, è un seul mot: l’Humanité 
dans ses relations avec l’Ange et avec Dieu. 

St Adam personnifie en lui l’humanité biblique, 
Dante est la personnification de l’humanité dans 
la Divine Comédie; avec ces trois differences: 
1. que la Bible est divinement inspiree, tandis 


XLIX 


que la Divine Comédie est une inspiration pure- 
ment humaine; 2. que la Bible traite de l’hu- 
manité historiquement; la Divine Comédie poè- 
tiquement; 3. que la Bible conduit l’humanite 
de l’état heureux de l’innocence à l’ètat  mal- 
heureux de la faute et de la peine; tandis que 
la Divine Comédie la conduit, par contraire, de 
l’état malheureux de la faute et de la peine è 
l’etat heureux de l’innocence et de la gloire. 

Ce qui déconcerte le raison du lecteur, c'est 
l’éxistence de deux montagnes antipodes l’une de 
l’autre, dans le deux hémisphères à 31.50 dégres 
au sud et au nord de l’équateur. Pourquoi ces 
deux montagnes? Pourquoi Lucifer plongé dans 
la glàce, la téte en bas, les pieds en haut et 
dans un sens opposé è celui du séjour de Dieu, 
d’où il avait été soudainement expulsé; comment 
et pourquoiles hemisphères se sont-ils superposés; 
d’où vient la forme conique du gouffre infernal; 
comment s'est formée la seconde montagne qui 
porte le nom du Calvaire? Y aura-t-il dans la 
suite une comunication entre ces deux monta- 
gnes; dans quel but cette comunication sera-t- 
elle établie? Pourquoi Lucifer occupe-t-il le 
cenire de l'éspace qui sépare ces deux monta- 
gnes mystérieuses? Pourquoi la montagne où 
sera fix6 le séjour d’Adam aura 95 milles de 
hauteur? Pourquoi Adam est venu mourir au 
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Calvaire? le pouvait-il? et ce Calvaire, à quoi 
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doit-il son nom? Pourquoi Adam ne pouvait-il 
jamais soit par l’orient, soit par l’occident, re- 
venir au lieu où soninnocence s’était trouvé en- 
touré des éléments du bonheur le plus pur? Y 
reviendra-t-il jamais? Et par les bienfaits de 
qui? Et Cain et ses descendans, pourquoi s'éga- 
rent-ils loin d’une félicité ensaisissable sur la terre 
d’Asie? Toute cette glose est palpitante d’in- 
teréts; mais ce qu'il y a de plus rémarquable 
dans l'ouvrage que nous occupe, c'est que M. 
Bennassuti n’avance aucun commentaire, aucune 
interprétation qu'il n’appuie des textes de la Bible 
ou des Pères de l’Eglise; de sorte qu’on voit la 
lumière rayonner sur les parties le plus sombres 
et les plus inextricables du texte, et que l’esprit, 
loin d’ètre choqués des images bizarres du poòte, 
retrouve tout plein de sens irrecusable, de verité 
biblique et d’une ébluissante clarté ‘1). 

Le récit mosaique, la marche du peuple hé- 
breux, le privilège d’ètre pour lui le peuple élu, 
l'accomplissement de la divine immolation sur le 


(1) Il est une difficulté où bien de glosateurs se son vainement 
haurtés. Qu’est-co que ce voyage d'Ulysse dont aucune historien ne parlo, 
et dont la Bible ne parait faire aucune mention explicite? Disons-le 
à l’éloge di M. Bennassuti; il en triomphe avec une si rare perspicacité 
de talent, que l’on se sent écrasés d’admiration. Mettez-à la place d’Ulysse 
touts les peuples d’Occident à la recherche du paradis perdu par Adam, 
et non seulement vous verrez tous les faits de la Bible et le vers de 
Dante s’harmoniser, mais encore vous vous expliquerez les habitans de 
l’Amérique, avec les coutumes, les moeurs et les traditions chana- 
nèennes. 
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Calvaire, le retour des vrais repentanis vers ce 
sèjour primitif, dont la perte coùte tant de re- 
grets et tant de larmes à la pauvre humanité, 
tout cela s’'explique, se soutient et s’enchaîne, 
bien que sous un voile symbolique, dans le divin 
poème dantesque, comme tout se déroule aussi 
dans un ordre parfait sans le moindre écueil 
par la clef qu’en donne*le savant M. Bennasspti. 

Il nous resterait à expliquer d’après les données 
ile l’ éminent critique italien, comment Dante 
représente en lui l’Humanité qui, chez Adam, de 
l’état d’innocence aboutit au péché et à la dam- 
nation, et chez le poòte, débute par le péché, 
retourne è l’innocence et finit par la glorifica- 
tion. Mais nous craignons que la longueur de 
cet article consacré uniquement à signaler la 
clef du commentaire, à donner un apercu rapide 
de la vaste et haute conception du poòme, ne 
fatigue l’attention de nos lecteurs. 

Il nous serait impossible,  néanmmoins, de 
résister au besoin d’ajouter quelques observations 
qui feront ressortir mieux que nous ne l’avons 
fait jusqu’ici, l’importance de l’ouvrage qui vient 
de paraître à Vérone, sous les auspices de Mon- 
seigneur de Canossa, evéque de cette ville (1), 

(1) Pie IX, frappé de la beauté de cet ouvrage, n'a pas manqué 
de l’honorer de sa benédiction et de ses encouragements. C'est beaucoupi 
mais pour nous, un ouvrage ne porte un cachet de perfection que s’if 


est digne des sympathies universelles par la généralité de sa vérité et 
de sou intérét. 
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M. Bennassuti, non content d’avoir pàr une 
savante et admirable dissertation pour ainsi dire 
eclairé le lecteur au milieu de la sombre forèt 
où tant ‘d’interpròtes se sont égarés, afin de 
mieux rapprocher de tous les esprits le sens de 
ses sublimes esplications, a orné son ouvrage de 
tableaux figuratifs et explicatifs très - ingénieu- 
sement combinés. Chaqu&@ tableau synoptique du 
chant respectif est accompagné de notes com- 
plementaires, riches de documents et de rap- 
prochements qui constituent un ensemble de 
faisceaux lumineux projetant sur tout le chant 
une vive, une immense clarte. Il suffira à notre 
lecteur, par exemple, que.nous lui retracions 
trois questions qui ont paru, jusqu'è ce jour, 
trois problèmes insolubles à tous le commenta- 
teurs an sujet de l’Enfer. 

1. Par quoi a été occupé le 64° de mille 
afin d’arriver au centre qui est zéro? 2. Com- 
ment constate-t-on que la première étendue de 
l’entrée de l’Enfer est de 3150 milles? 3. Pcur- 
quoi le vestibule (l'atrio) est sì grand pour un 
Enfer dont les proportions restreintes (95 milles) 
sont loin d’égaler l’étendue de l’entrée ? Les so- 
lutions que donne M. Bennassuti de ces trois 


points, lui assurent une supériorité bien marqué 


sur tous les interprètes de l’immortel Alighieri. 
Au surplus, il est quelque chose qu'il ne faut 
point dissimuler. Les interprétations d’un ouvrage 
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doivent étre guidées par les lois de la plus saine 
critique, ce à quoi n’ont nullement paru se con- 
former tous ceux qui n’ont écouté que les ca- 
pricieuses évolutions de leur imagination poòtique 
ou l’intérét d’une cause spéciale, individuelle ou 
politique. Or selon ces lois les oeuvres deman- 
dent à étre interprétées avec l’esprit du temps 
que les a vues naître) avec l’intelligence des 
principes dont l’Auteur était imbu. Et voilà pour- 
quoi M. Bennassuti en envoquant le sens catho- 
lique et rien que celui-là (à part les vues secon- 
daires et personnelles du poète) () s’est vite 
trouvè en possession de la précicuse clef qui a 
ouvert des horizonis inconnus. ]l ne s’agit pas 
de faire Dante à notre facon, il s’agit de l’en- 
visager tel qu'il était aux dernières limites du 
moyen ège, époque où la philosophie n’avait pas 
encore jetè les glàces du dofte sur la ferveur 
de la foi. Au reste, M. Bennassuti n’avance rien 
qu'il n’étaye de témoignages d’autant plus irré- 
cusables qu’'ils sont puisés aux sources les plus 
intimes de la famille du poòte et les plus rappro- 
chées de son temps. Que disons-nous? Il n'est 


(1) Chaque note de l’érudit Bennassuti est une agréable surprise 
pour les lecteurs et un motif d’un inappréciable enseignement. Qu’on 
lise la docte glose sur Pape-Satan, celle sur Ste-Lucie que Dante 
choisit pour repiésenter l’Eglise, et l’on si en convaincra. Les rensei- 
gnements historiques que notre glosateur a eu soin d’accumuler au VI 
Chant au sujet de Guelfes et de Gibellins (Bianchi e Neri) prouve évi- 
demment les cachet du supériorité qu’il a voulu imprimer è sa grande 
et belle édition. 


d 
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rien qu'il n’attribut àè Dante et. qu'il e prouve 


par Dante lui méme, au moyen des plus ingé- 
nieux rappels des textes: nul procédé n'est plus 
acte à garantir notre interpréte du reproche de 
préoccupation ou de théorie'hasardée (1. 

Chaque tercet des !hants correspond è une 
note où les preuves à l’appui du système de M. 
Bennassut} sont accompagnées de remarques les 
plus instructives au point de vue théologique, 
historique et philologique. 

Nous croyons que desormais tous les lecteurs 
de notre poòte Italien ne pourront s’empécher 
de rechercher ces notes si belles, si justes, sì 
riches, pour peu quils veuillent ètre sérieusement 
initiés au plan et aux beautés innombrables du 
poète Gibellin. La traduction de cet ouvrage 
remarquable sera desormais une nécessitè pour 
toutes les nations étrangères où l’on apprécie les 
plus sublimes productions de l’esprit humain ; 
elles n’auront è regretter que la pureté, l’élé- 
gance et tout le parfume dantesque dont l’Auteur 
a su embellir ses notes. L’ombre de Dante déjà 
si fière de tant d'hommages dont l’Italie a récem- 
ment honoré son impérissable mémoire, ne tres- 
saillira. pas moins de joie en si voyant compris 

(1) Les éelaircissemens qui accompagnent le tableau Il du Mont du 
Purgatoire donné par notre profond critique relèvent jusqu'à 7 erreurs 
commises par les interprétes les plus éstimés. La réfutal‘on en est 


serrée et ‘pressante; car M. Bennassuti invoque mème la géometrie & 
l’appui de ses rajsonnements, 
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par un sì digne interpròte, et l’Italie ne laissera . 
pas de temoigner sa gratitude à celui qui vient 
d’élever au plus noble génie du moyen-fge, au 
plus grand de ses fils, un si ci monu- 
ment litteraire. 


gere: (rea 


GIUDIZIO XIV. 


Brano di lettera di Mons. Can. ALESSANDRO 
Piegani di Venezia all’Avrora (1 Luglio 1868). 


— Arciprete Reverendissimo, 


Con ansietà aspetto il compimento delle sue 
sapienti fatiche. Se avrà speso ore molte in sua 
vita per quel Commento oh! in verità non dovrà 
pentirsene mai, perch’ Ella ebbe mai sempre in 
mira la grand'idea di mostrar vero Cattolico il 
fier Ghibellino, e ne venne a capo con ragioni 
che si palpano con le mani. Ella ha propria» 
mente studiato Dante, e capito, 
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GIUDIZIO XV. 


Lettera di Pon AvntONIO Vincenzo ARGENTI Bi- 
bliotecario del Seminario di Padova all Au- 
TORE (27 Luglio 1868). 


M. Rev. ed Illustre Signore! 


Mi spedisca copie 6 del suo Dante, cioè i 
due primi volumi che sono usciti colle ‘l'avole 
relative per 6 ‘nuovi socii; ciascuno spera di 
vedere ben presto il compimento del Ill volume, 

Si animi ogni dì più all'impresa, e confidi 
nel Signore, il quale non incontra cosa che gli 
possa resistere, e, vincendo ogni ostacolo, conduce 
a perfezione ciò che da lui ebbe principio. Per- 
tanto veggo che ciò che venia da prima rifiu- 
tato come un'utopia, adesso viene accettato come 
cosa da riflettersi e da studiarsi. Sorgeranno 
contraddizioni: ma il lume e la scienza che Dio 
Le concede sapranno superarle. Insomma coraggio: 
insista, e vedrà la buona riuscita. 
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GIUDIZIO AVI. 


Lettera del March. ANTONIO Cavi di Ravenna 
all'AuTORE (27 Luglio 1868). 


Chiarissimo Monsignore, 


Ho letto l'articolo del giornale Le propaga» 
teur de la Méditerranée et du Var, ossia il bello 
e giusto elogio dell’opera da lei pubblicata su 
Dante, e m’è avviso che per verità Ella ne me- 
riti anche uno maggiore. Ed in fatti il mondo 
tutto deve esserle grato avvegnachè, pel suo 
Commento Cattolico, la Divina Comedia ha ces- 
sato d’essere insolubile enigma anche per le Na= 
jade e per la maggiore delle Sfingi. Onore e 
gloria dunque a Lei, che fece un lavoro al quale 
nessuno in sei secoli aveva saputo por mano! 
Vedremo (non ne ho minimo dubbio) che fra 
non molto tutti gli altri Commenti sull’Alighieri 
saranno morti e sepolti per sempre. Quest'è il 
mio parere, questo è il discorso che dico e ripeto 
a quanti sono gli studiosi di Dante. Ma veggio 
pur troppo che pochi sono in questo tempo che 
non sieno seguaci di Circe, la quale cangiava 
gli uomini in bestie spregievoli ed immonde. 
Certamente però dalla posterità sarà fatta giu- 
stizia ad un uomo come lei, che porta sì grande 
giovamento alle lettere ed al sapere dell’ orbe 
universo. 
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In quanto a me ho sempre studiato Dante, 
e avuti dei dubbi sui Commenti anteriori al suo; 
ma, non avendo il largo intelletto del Bennas- 


suti, mi quietava sul fondo dell’opera dantesca, 


e veniva prelibando ciò che giungeva ad inten- 
dere, e mi dilettava specialmente dei passi estetici, 
di cui è gran piena nella Divina Comedia, che 
in grande parte mi sì recava a mente quando 
minor numero d’anni mi gravavano sulle spalle, 
Che bella cosa sarebbe stata per me se il suo 
unico verace Commento mi fosse venuto alle 
7mani è molti anni! Oggi conto il 73.° anno 
della mia vita, ed Ella ben vede che non è poco. 
Tuttavia ringrazio fervidamente alla Provvidenza 
che m'ha concesso di leggere il desiderato Messia 
dantesco, e spero che ancora potrò studiare nel 
Paradiso, ch’Ella promise di pubblicare nel pros- 
simo mese d'agosto. Finisco la presente con 
gratularmi con lei della sua preziosa Opera, e 
mi prendo licenza d’inviarle con questa lettera 
due cosette da me edite negli.ultimi tempi, cioè 
il volgarizzamento di Properzio e Tibullo, ed 
ancora un gruppetto di Sonetti da me editi nel- 
l’occasione delle nozze di una mia Nipote ex filio. 
Mi abbia sempre per ammiratore. 0 
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GIUDIZIO XVII. 


Lettera del Dott. Dario Rossi Direttore del Pro- 
pagatore di Tolone all'Autore, inserita nello 
stesso Propagatore {Agosto-Settembre, 1868). 


A M. l’Archiprétre Bennassuti de Vérone. 


Monsieur, votre letire, où vous avez daigné 
me remercier des quelques pages consacrées è 
l’appréciation de votre savant Commentaire dan- 
tesque est irop élogieuse pour moi ‘pour que je 
puisse me permetire de la reproduire. Mon ar- 
ticle, quoique vous en disiez, sera toujours {et 
sans contredìt) au-dessous de l’admiration que vous 
m'avez inspirée. Rien n’égale la beauté de votre 
oeuvre, rien ne s'élève si haut que le service 
que vous avez rendu au plus grand génie du 
moyen àge. 

Jeusse voulu étre l’ange de l'Apocalypse, 
Monsieur, et entonner votre éloge aux mille 
coins du' globe, ou le confier aux quatre vents. 
Mais il n’est permis à personne de dépasser ses 
facultées. Au surplus, l'approbation du Souvrain 
Pontife est un suffrage assez éloquert pour vous. 

Cependant, c'est à Paris qu'il vous faudra 
trouver un éditeur qui publie la traduction de 
votre incomparable glose. Plussieurs personnes 
m’ont déjà adressé des demandes pour avoir cet 
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ouvrage en frangais; de ce nombre est un lit- 
terateur de l’Aix, J. Morgon, de Thoissey. 

Du courage donc, Monsieur, et à vous la 
gloire d’avoir doté les nations d’un chef-d’oeuvre 
où vous avez si heureusemeni révélé l’àme en- 
tire de l’immortel Alighieri. 


—_—_— cei —@rreò 


GIUDIZIO XVII. 


Brano di lettera del ch. Dott. Vincenzo ARGENTI 
bibliotecario del Seminario di Padova al. 
l’Autore (17 agosto 1868). 


La ringrazio dei volumi pei sei associati. Ora 
la prego di spedirmi i due primi volumi colle 
Tavole relative per un altro associato. Tutti poi 
sono contentissimi del Commento e ne vanno 
parlando per ogni dove. Io ho intenzione di 
venire presto a Verona e allora, spero, avrò il 
bene di conoscerla di persona e di attestarle 
anche a voce la mia ammirazione. 


us 
e no nnt, 
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GIUDIZIO XIX. 


Articolo dì Mons. Canonico chiarissimo Abbate 
NicoLai, estensore della Guida del popolo dî 
Bastia (agosto 1868). 


« Con somma diligenza vegliate che nell'in- 
segnamento delle umane lettere, negli studi su- 
periori nulla venga sd introdursi di contrario 
alla lede, alla Religione, al buon costume. » 

Allocuzione del S. P. Pio IX, nel Concistoro 
del 9 giugno 1862. Parole sublimi son queste? 
Ebbene, queste: parole sublimi compariscono sulla 
coperta del Poema Dantesco, commentato dal- 
l'illustre Bennassuti, 

La Divina Comedia di Dante Alighieri col 
Commento cattolico di Luigi Bennassuti, arci- 
prete di Cerea (Verona), dallo stabilimento Ci» 
velli, 1864-1367, due volumi in 8.° grande di 
pagine 668 e 736, contenenti ì commenti sopra 
l'Inferno e sopra il Purgatorio, con due tavole 
sinottiche sopra l'Inferno e 13 sopra il Pur- 
gatorio, tavole che sono un vero capolavoro. Il 
chiaro Bennassuti ci promette fra breve il III 
volume della Divina Comedia, sioè il volume 
sopra il Paradiso. Prezzo del volume dell’ In- 
ferno, colle due tavole sinottiche annesse, fio- 
rini 3. 40, pari a lire 8. 60 italiane, e queldel 
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Purgatorio lire 42 comprese le 13 tavole che 
vanno annesse al volume. Lettori ornatissimi, 
tali opere sono inapprezzabili, e perciò pagandole 
a peso di oro non sì pagano mai abbastanza. 
Tali opere meritano di essere registrate a lettera 
di fuoco su tutti gli annali, onde passino a’ nostri 
più tardi nepoti, fino alle rive dell’incomprensibile 
Eternità. Noi non abbiamo bisogno di consultare 
il terzo volume per esser convinti che il Poema 
Dantesco è tutto cattolico. I 
credenza universale che la divina Provvi- 
denza suscita in ogni secolo un uomo provvi- 
denziale, uno spirito privilegiato, un genio so- 
Yrano, onde faccia l’ammirazione del mondo 
intero. Sì, in ogni secolo l’Onniveggente, nelle 
sue vedute imperscrutabili e profonde, fa sorgere 
un essere privilegiato pel bene fisico, morale e 
religioso di tutta l'umanità; ma quando poi vuol 
suscitare una meraviglia per chiamarci alla con- 
templazione della sua sovrana sapienza e della 
sua grandezza infinita, in luogo di ogni secolo 
gli piace di lasciarne passar molti e molti. Nel 
1300 dava all'Italia uno dei più sovrani ingegni 
del morido nella persona di Dante Alighieri, ora 
hel 1868 dà alla medesima Italia un altro ita- 
liano, ‘nella persona dell’Arciprete di Cerea, un 
genio sì trascendente, che va di pari passo, come 
vedremo in progresso, con quello di Dante Ali- 
thieri il primo, autore della Divina Comedia, 
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il secondo, commentatore della medesima, Novello 
Giuseppe, nell’interpretazione dei misteriosi sogni 
del Re Faraone, il nostro Bennassuti interpreta il 
senso misterioso dell’inimitabil Poema Dantesco 
e getta sopra il testo una sì viva e penetrante. 
luce, di modo a renderlo accessibile a tutte le 
intelligenze, pur anche alle intelligenze le più 
circoscritte, le più limitate, I I 

Il sapientissimo signor Bennassuti, dietro rei- 
verati e profondissimi studi, ha trovato che per 
sottrarsi agli errori di mille interpretazioni di- 
verse e contradditorie, bisognava comprendere 
il meccanismo della divina trilogia, talchè l’au- 
tore l’avrebbe concepito. Or come ciò è possibile? 
Per pervenire a questo intento, il dottissimo 
Bennassuti ha immaginato una tavola della più 
sorprendente chiarezza, dalla quale risulta evi- 
dentemente, che il piano della Divina Comedia 
è tutto biblico, e che ancor più non è che la 
sintesi di tutta la Bibbia ; or -la sintesi di tutta 
la Bibbia si riduce a queste tre parole: Dio, 
l'angelo e l’uomo; 0 per più di semplicità, a 
una sola parola: l umanità nelle sue relazioni 
con l'Angelo e con Dio. 

Se Adamo personifica in lui l’imanità biblica, 
Dante è la personificazione dell’ umanità nella 
Divina Comedia; con queste tre differenze : 
A, che la Bibbia è divinamente inspirata, mentre 
che la Divina Comedia è un'ispirazione sernpli- 
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cemente umana; 2. che la Bibbia tratta del- 
l'umanità storicamente, e la Divina Comedia 
poeticamente; 3. che la Bibbia conduce l'uomo 
dallo stato felice dell’innocenza allo stato infe- 
lice della colpa e della pena, allorchè la Divina 
Comedia lo conduce, all’opposto, dallo stato in- 
felice della colpa e della pena allo stato felice 
dell'innocenza e della gloria. 

Per accertarsi che la Divina Comedia non è 
che la sintesi di tutta la Bibbia, il lettore non 
ha che a percorrere attentamente e pacatamente 
il Discorso preliminare, e consultar per bene le 
due tavole che. riguardauo l’ Inferno. Avviso 
importantissimo: ènecessario di passare e ripas- 
sare il Discorso preliminare, perchè è la chiave 
di oro per l'intelligenza di tutta la /Nivina Co- 
media s ìl Discorso preliminare, le tavole e le 
note, bastano per l'intelligenza della Divina Co- 
media. La spiegazione che dà il chiarissimo 
Arciprete di Cerea sulla prima tavola sopra l'/n- 
ferno, è un vero capolavoro : in questa spiega- 
zione, che par dettata dalla bocca dello Spirito 
Santo, voi vedrete sorger come per incanto 1 
due monti antipodi l’uno dall’altro nei due emi. 
sferi a 31 e 50 gradi al mezzo giorno e al norte 
dell'equatore; avrete la ragione perchè questi 
due monti sono antipodi l’uno dell’altro; saprete 
il perchè Lucifero è precipitato capovolto nel 
centro della terra, e sta nel ghiaccio colla testa 
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in basso ed i piedi in alto in un senso opposto 
a quello del soggiorno di Dio, da dove era stato 
repentinamente espulso; il perchè gli emisferi 
si son sovrapposti; da dove viene la forma co- 
nica del Baratro infernale; come sì è formato 
il monte che porta il nome del Calvario; il 
perchè Lucifero occupa lo spazio che separa 
queste due montagne misteriose; perchè la mon- 
tagna ove sarà fissato il soggiorno di Adamo 
avrà 95 miglia di altezza; perchè Adamo è 
venuto a vivere ed a morir sul Calvario ; se il 
poteva; ed il Calvario perchè ha preso questo. 
nome; perchè Adamo non poteva mai, sia per 
l'oriente, sia per l'occidente, rivenire al luogo 
ove la sua innocenza si era trovata circondata 
di elementi di una felicità la più pura; se vi 
ritornerà, e pei benefizi di chi; e Caino e suoi 
discendenti, perchè si forviano lungi da una fe- 
licità che non può staggire sopra la terra d’Asia. 
Tutti questi passi, che sembrano sconcertar la 
ragione, sono sì bene spiegati e appoggiati da 
testi biblici, dai santi Padri, dai Dottori di Santa 
Chiesa, ch'è giocoforza al lettore, sia pur questo 
un incredulo, se non vuole mentire, confessare 
che il Poema Dantesco è un Poema tutto basato 
sulla Bibbia, e per conseguenza un Poema tutto 
cattolico e non politico come alcuni acciecati com- 
mentatori pretendono: cioè la republica in Italia, 
con Roma capitale. « Non ci curiam di lor, ma 
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guarda e passa: » se non che questi fan più 
male di quelli che son nell’atrio dell’ Inferno, 
perchè quelli non hanno fatto nè bene nè male, 
mentre questi pervertono la povera gioventù, 
Havvi una difficoltà ove molti glossatori si 
sono invano urtati. Cosa è questo viaggio di 
Ulisse, di cui lo storico non parla, e di cuì la 
Bibbia sembra che non ne faccia alcuna men- 
‘ zione esplicita? Diciamolo in elogio del sapien» 
tissimo Bennassuti: egli ne trionfa con tale acu- 
tezza di talento, che l’uomo sì sente sorpreso di 
ammirazione. Mettete al posto di Ulisse tutti i 
popoli di occidente alla ricerca del Paradiso 
perduto d’Adamo, e non solo voi vedrete tutti 
ì fatti della Bibbia e i versi di Dante accordar- 
visi, ma ancora voi spieghercte gli abitanti del- 
America coi costumi e le tradizioni cananee. 
— Il chiarissimo Bennassuti ha gettato tale e 
tanta luce sui testi più oscuri, più inestricabili 
del Poema Dantesco, che bisogna chinar la fronte 
e confessarlo per uno dei più esperti commentatori 
danteschi che sia comparso alla luce fin qui. Noi 
però, facendo i meritati elogi del dotto Bennas- 
suti, non intendiamo fraudare il gran merito di 
tanti sommi che il precedettero in simile arringo; 
cì piace però il dire ad onore e gloria del nostro 
commentatore, che non contento di avere illu- 
minato colle sue dotte e amn. «ande dissertazioni 
il lettore nel mezzo della più oscura foresta, ove 


AVIS 


tanti interpreti si erano smarriti, affine di meglio 
avvicinare a tutte le intelligenze il senso di 
queste sublimi spiegazioni, ha ornato la. colossale 
sua Opera di tavole figurative ed esplicative in- 
gegnosissimamente combinate, ciocchè niuno fin 
qui non aveva fatto. Ciascheduna tavola sinottica 
del Canto rispettivo è accompagnata da note 
commentate, ricche di documenti che costitui- 
scono dei fasci luminosi, gettando su tutto il 
Canto una viva ed immensa chiarezza. Ci piace 
poi non poco il punto di partenza che il Ben- 
nassuti fa prendere a Dante, cioè dal Calvario 
e non da Firenze, Roma, Napoli, Cuma, come 
altri commentatori hanno inteso. 

Il confronto poi che fa il chiaro Bennassuti 
tra la Bibbia e la Divina Comedia è veramente 
ammirando. (Vedere alle pag. 52, 53, 54 e 5a 
del Niscorso preliminare), 


ADAMO: —— DANTE. 


« Adamo innocente in una selva di piacere — 
Dante peccatore in una selva selvaggia. — Adamo 
su di un monte — Dante su di un altro, anti- 
podo di quello. — Adamo affrontato da una 
bestia d’Inferno — Dante affrontato da tre bestie 
d’ Inferno. — Adamo vuol salire fino a Dio — 
Dante vuol salire fino a Cristo. — Adamo è fatto 
cadere dalla donna di cui non temeva — Dante 
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è fatto arretrare dapprima da una lonza dì gajo 
aspetto e di cui ben s’impromette. — Adamo 'è 
nel venerdì 8 aprile — Dante lo stesso. — Adamo 
ha il suo monte illuminato dal sole nascente — 
Dante che prima aveva la sola luna al suo monte, 
ha anch'esso il sole nascente. — Adamo non si 
potò alzare, ma discese — Dante lo stesso. — 
Adamo corre a rinselvarsi — Dante lo stesso. — 
Adamo si vede comparire innanzi Iddio ad 
arrestarlo nel male — Dante si vede compa- 
rire innanzi Virgilio ad arrestarlo nel male. — 
Adamo ode da Dio una domanda suggestiva: 
Ubi es? — Dante ode da Virgilio un’altra do- 
manda suggestiva: Perchè non sali il dilettoso 
monte? — Adamo si scusa incolpando la donna — 
Dante si scusa incolpando la lupa. — Adamo 
colpevole non può aver più la sua strada di salute 
sul monte di Adamo innocente — Dante col- 
pevole non può avere per sua strada di salute 
quella che è solo la strada dell’ innocente suo 
Redentore, o dei perfetti che lo somigliano. — 
Adamo deve discendere dal suo monte — Dante 
lo stesso. — Adamo si sente intimare da Dio 
la via della penitenza — Dante sente la stessa 
intimazione da Virgilio incaricato dal cielo. — 
Adarno ascolta le invettive divine contro la bestia 
e la sconfitta che un suo discendente, G. Cristo, 
darà al serpente ingannatore — Dante ascolta 
le invettive Virgiliane contro la lupa. — Adamo 
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si sente predire da Dio le insidie e i mali futuri 
del serpente — Dante si sente predire da Vir- 
gilio i mali della lupa. — Ada;no si sente pre- 
dire la gusrra al traditore — Dante si sente 
predire lo stesso contro la lupa e soci, per opera 
di un Veltro. — Adamo deve cominciare la 
penitenza al Calvario, e dal Calvario per una via 
di abbassamento contraria al suo peccato di 
innalzamento — Dante lo stesso. — Adamo 
l'accetta da vero penitente — Dante lo stesso. — 
Ma l'umanità discendente da Adamo si scusa e 
ricusa di seguir questa via — Dante che rap- 
presenta questa umanità, dcpo di aver accettata 
la via (Zaf. 1), se nescusa e la ricusa (Zrf. 11). 
Una parte però dell’ umanità non si ostina nel 
rifiuto, ma cede ed accetta definitivamente per 
pura misericordia di Dio, vinto dalle preghiere 
di Maria Santissima, che qual tesoriera di grazie 
dispone per la salute degli eletti ognì cosa, la 
Ragione, la Chiesa, la Rivelazione. — Dante 
che rappresenta questa parte fa lo stesso ajutato 
in ciò da Virgilio (Ragione), da Lucia (Chiesa 
Cattolica), da Pentrice (Rivelazione); il tutto 
“mosso da Maria Santissima, “he a favore del- 
l'umanità ha vinto la Giustizia di Dio ed ha 
ottenuta la sua misericordia, 

a Con questi soli accenni, dice il sommo Ben- 
nassuti, io vi ho messo in mano la chiave per 
intendere a capello il vero concetto di Dante 
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in tutta la sua Divina Comedia, e massime il 
senso, non mai abbastanza afferrato, dei primi 
due tanti, e di questi la intelligenza della Lupa 
e del Veltro, intorno ai quali due soggetti sì 
dissero molte e molte diverse interpretazioni, 
più ingegnose che vere, conciossiacchè la verità 
finalmente è una sola. Jl concetto biblico, ch'è 
dantesco, non ammette per Lupa che la Cupi. 
digia: Radix omnium malorum, secondo san 
Paolo: e per Veltro non ammette che Gesù 
Cristo, Ma siccome Gesù Cristo, quando Virgilio 
parlava a Dante, era di già venuto e l’aveva 
egli stesso veduto standosene al Limbo (Irf. IV, 62), 
perciò non ammette che Gesù Cristo nel suo Vi- 
cario il Papa, che al tempo in cui Dante ciò 
scriveva (1304) era il beato Benedetto XI, suc- 
cessore immediato di Bonifacio VIII, nel quale 
"Benedetto XI il Poeta aveva posto ogni più 
bella speranza e risorgimento di quel male che, 
secondo lui, ed a torto, aveva fatto Bonifacio VIII. 
Sarebbe la cosa più ridicola ed assurda affidare 
la ristaurazione dell’umanità in ordine alla grazia 
ad altro personaggio qualsiasi. » 

Il lettore ha veduto l’ ammirabile confronto 
che il dottissimo Bennassuti ha fatto tra la Bibbia 
e la Divina Comedia; or vediamo lo spiritoso 
confronto che fa tra l Eneide di Virgilio e la 
Divina Comedia di Dante nei punti più culmi- 
— nanti, 
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ENEIDE. — DIVINA COMEDIA. 


« Enea nel mezzo del cammin di nostra vita — 
Dante nel mezzo del cammin gi nostra vita. — 
Eneatra gli orrori dell’incendio di Troia (Notte) — 
Dante tra gli orrori della Selva (Notte). — Enea 
co’ suoi abbandona Troia — Dante coll’umanità 
che rappresenta abbandona la Selva. — Enea 
esco di ‘Troia per salvare sè ed i suoi — Dante 
esce dalla Selva per la stessa salute, ma riguardo 
all'umanità. — Enea crede di salvarsi andando 
in Africa, mentre egli deve salvarsi venendo in 
Italia. Ha dunque sbagliato di strada — Dante 
crede salvarsi ascendendo subito al Calvario, ma 
quella strada non è per lui. È strada sbagliata, 
deve andar per un’altra. — Enea incontra in 
Africa ostacoli al suo felice destino, tra gli altri 
Didone, un popolo superbo di sua grandezza ed 
una plebe avara — Dante trova al Calvario 
lonza, leone e lupa. — La vera strada di Enea 
è il viaggio dritto per Italia — La vera strada 
di Dante è il viaggio dritto per tre regni. — 
Venere e i fati conducono Enea — Virgilio e 
Beatrice conducono Dante. — Enea trova ostacoli 
anche in Italia, ma son superabili e superati — 
Dante li trova anch'egli nel suo viaggio, ma li 
supera. — Enea si unisce a Lavinia ed acquista 
un Impero, vinti i suoi nemici. — Dante si uni» 
sce in Cielo con Dio, e vinte le sue passioni si 
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assicura il Regno del Cielo. » (Veder le pagine 81 
e 82 dell'Inferno). | 
Or diteci un poco spassionatamente, cortesi 
lettori, voi che, una parte almeno, avrete veduti 
tanti commenti della Divina Comedia dell im- 
mortale Ghibellino, ne avete mai veduti simili 
a quelli dell’esimio Arciprete di Cerea? No cer- 
tamente. Breve ; noi abbiam letto e riletto, come 
abbiam detto, in primo luozo il “scorso pre- 
lîminare, in seguito letto e riletto per ben due 
volre ambi i grossi volumi, cioè l’/rferno ed il 
Purgatorio, che sono in tutto 67 Canti; passate 
e ripassate di mano in mano, aliorchè leggevamo 
i Canti sopra l’/rferzo, le due tavole riguardanti 
l'Inferno, ed allorchè leggevamo i Canti del 
Purgatorio le i3 tavole sul Purgatorio; ed è 
cosa da rimanere meravigliati in cons'derare la 
simmetria ed il magistero di quelle tavole qua.i 
parlanti; consultate e riconsultate le preziosis- 
sime”note di ogni terzetto, note sì utili, sì ne- 
cessarie al lettore, che lo guidano, come per 
mano, a trattare e conversa e con tutti i perso- 
naggi spettanti la D'vina Comedia, e dopo ciò 
abbiamo esclamato: Al miracolo! al miracolo! 
in un uomo tanta scienza, tanta erudizione! Un 
uomo assediato da cure di anime ha potuto fare. 
studi sì profondi per commentare e in un modo 
sorprendentiss'mo il Poema più colossale che 
mai sia comparso sulla faccia della terra? Quello 
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che una miriade di sommi commentatori dante- 
schi, scevri di cure, non han potuto fare sin qui, 
il chiaro ‘Arciprete di Cerea, malgrado la grande 
bisogna annessa al suo pastoral ministero lo ha 
fatto. Ah! quanto mai deve andar superba e 
fiera l'ombra gigantesca del magno Ghibellino 
nel sapersi finalmente compreso da un suo con- 
nazionale. Ah! egli debbe dall’alto dei cieli mirar 
con occhio di gioja il suo fedele interprete, ed 
inspirar nel cuore dei generosi e riconoscenti 
Italiani il desiderio chs un monumento in faccia 
del suo sia innalzato al suo commentatore, al- 
l’egregio Bennassuti, curato di Cerea. 

Il Commento cattolico dell’esimio Bernassuti 
è degno di esser tradotto in tutte le lingue, 
insegnato in tutte le scuole e predicato da tutte 
lu cattedre di eloquenza. 

L’immortal Pio IX che, malgrado le immense 
sue cure, ha degnato gettare un colpo del pe- 
netrante suo occhio sul Commento cattolico della 
Divina Comedia, eseguito dall’inclito Bennassuti; 
lo ha trovato talmente ortodosso che lo racco- 
manda a tutte le scuole ed ha benedetto il Com- 
mentatore. E l'illustre Luigi marchese di Canossa 
Vescovo di Verona a cui il Commento cattolico 
è stato dedicato, lo ha preso sotto a’ suoi potenti 
auspizi; siam quindi persuasi e convinti che il 
Commento cattolico dell’ ottimo e henemerito 
Arciprete di Cerea prenderà il volo dell’aquila. 


db 
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Ora, ch'arissimo e distintissimo signor Com- 
mentatore, perdonate, ve ne supplica il vecchio 
estensore della Guida del Popolo, se ha maltrat- 
tato il vostro angelico Commento. Non era all’in- 
sufficiente abbate Nicolai che dovevate indirizzare 
il vostro mondiale lavoro "per farne risortiré 
tutta la grandezza, tutia la maestà. Era al gran 
commendatore Bruno Condò da Satriano (fonda- 
tore e direttore della Scuola di Dante in Mar- 


siglia, nostro comune amico, che mi ha procurato . 


l'onore della vostra preziosa conoscenza) che 
dovevate dirigerlo. Esso sì, che con laurea e 
sublime sua penna avrebbe fatto scaturire dalla 
colossale opera vostra un torrente di viva luce, 
che avrebbe illuminato tutti ì ciechi che non 
vedono nella Divina Comedia una sintesi tutta 
biblica, e convertito al cattolicismo tutti gl’in- 
ereduli, tutti i libertini. 
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GIUDIZIO XX. 


Brano di lettera 31 Agosto 1868, dell’ Illustre 
Marchese Anroxio Cavauui dî Ravenna al. 
l’AUTORE. | 


Chiarissimo Signore, 


Tutto cbe valsi ad apprendere dai suoi cari 
Commenti alle due prime Cantiche dantesche, 
spero di aver meditato e fattomene tesoro. Ora 
non rimane che di far lo stesso della terza, cioè 
del Paradiso, ch’ella mi disse dover esser pub- 
blicato dentro il mese di settembre, e ch'io de- 
sideratamente aspetto. 

Quand’ella mi spedirà la detta Cantica terza, 
farà grazia di mandar pure alla mia direzione 
un altro intero esemplare per allra persona che 
brama d'averlo per sè. 

Frattanto le ripeto quanto già le dissi, cioè 
che il suo lavoro apporta al divino Poema una 
sì lucida unità da dover lasciare in non cale 
tutti i Commenti anteriori al suo. 

È ben certa cosa che i nimicì del bene e 
del vero fanno aspra guerra al suo libro, ma mi 
penso che alla fine ella avrà una nobile vittoria 
ed una palma splendidissima sopra costoro, perchè 
le tenebre furono e saranno sempre vinte dal 
sole. 
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Trovo bene che Lucia è la Chiesa, e che il 
carro del Canto 32 del Purgatorio non può esso 
pure essere la Chiesa, ma bensì la Sede Ponti- 
ficia; altrimenti le Chiese sarebbero due. .\lmeno 
parmi così, anche perchè la meretrice ed il gi- 
gante vizioso non può, non deve risiedere nella 
Chiesa di Cristo. Perdoni questo mio dubbio, 
ch'è il solo che mi sia nato nella lettura accu- 
rata che feci del suo Commento (1). 


(1) L’autore ringrazia sinceramente il nobile e dotto marchese 
Antonio Cavalli pel dubbio manifestatogli sulla significanza del carro 
dantesco. Il dubbio deriva ragionevolmente da difetto di precisione 
dell’autore del Commento in questo punto. Esso autore avea sempre 
inteso che il carro fosse appunto la sola Santa Sede, e non la Chiesa 
universale. Tanto è vero cho fece rappresentare la Chiesa universale 
da S. Lucia, e che nel trasporto del carro ad Avignone egli non altro 
intese e dichiarò che il trasporto della Santa Sede in Francia. Quando 
dunque egli disse che il carro è la Chiesa, non altro intese che la 
Chiesa Romana, ovvero la Santa Sede. Il difetto adunque di precisione 
si emenda così: Carro = Chiesa Romana o Santa Sade, 


FINE. 
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Essendo pervenuta la seguente lettera dopo stampato il 
Giudizio XX, sì è creduto di aggiungere anche questa. 


GIUDIZIO XXI. 


Lettera del sacerdote MIGHELANGELO LEONARDI 
cappuccino di Acireale all'Autore (9 settem- 
bre 1868.) I 


Rever. Signore! 


Le confesso anzi tutto e in generale che la 
di lei Opera DANTE ALIGHIERI COL COMMENTO 
CATTOLICO, mì è piaciuta sotto ogni riguardo. Vi 
ho trovato quello che cercava, quello che avrei 
voluto trovare e nol trovava mai intiero in nes- 
sun commentatore dantesco, quello che intuiva, 
ma che non aveva forza nè trovava modo di 
esprimere — l'universalità e l’unità nell'Idea, 
come vi era patente nella forma artistica. Non 
mi era potuto persuadere come mai la Divina 
Comedia potesse avere per iscopo grette e me- 
schinissime idee di campanile, e non anzi tutta 
l'umanità, essendo la Comedia ‘un libro enci- 
clopedico, la genesi e la palingenesi d’ogni ci- 
viltà, e, nella sua trilogia, il trionfo del Vero 
adorno del Bello, del Sublime, del Buono. Ed 
Ella ben dicè affermando essere scopo della Di- 
vina Comedia Dio, l'Angelo, l'Uomo o luma- 
nità nei suol rapporti con Dio e con l'Angelo; 
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e ch'io sotto una forma più dialettica tradurrei 
così per sintesi ed antitesi: Ja Bibbia e PUma- 
nità: la Divina Comedia e Dante. Ossia: la Di- 
vina Comedia sta alla Bibbia come Dante sta 
all’Umanità, e viceversa in tutti i suoi termini 
convertibili. Questi due soli concetti elevano 
Dante sino al vero punto di vista di Poeta na- 
zionale, nè ciò è poca cosa. I fatti, che forni» 
scono la materia ad incarnare tutta questa Idea 
immensa come lo spazio, sono quelli della so- 
cietà allor in movimento, e più precisamente 
in rapporto all'Italia. La Dittatura francese, il 
decadimento di Roma papale, la fiacchezza Ger- 
manica nei rapporti alla cessazione dell’ Impero 
sono le tre massime idee dominanti, le quali si 
possono tradurre così: la forza, la Chiesa, il 
dritto, elementi morali, civili, nazionali in Gone 
trasto ed in urto tra loro. 

Ella, sig. Arciprete, nel suo meditato e ben 
condotto lavoro non lascia nulla a desiderare 
sotto questo rapporto che fa di Dante il citta» 
dino italiano e non il municipalista avventato; 
il cattolico sincero e non l’uomo di parte, ove 
è sempre avventamento; il sacerdote del Vero 
che come loda il bene, così sferza il vizio do- 
vunque lo trovi, e non lo scrittore che si pro- 
stituisce e adula i vizi illustri; il poeta nazio 
nale che, senza dismettere lo proprie idee ele- 


“vandosi in una sfera superiore, segue il genio . 
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6 serve la nazione. Soggiungo di più, che ella 
in nessun modo e in nessun punto stira o con- 
torce il naturale senso delle parole o dei fatti 
nel Divino Poema al quale posero mano e cielo 
e terra, come alcuni avran potuto credere leg» 
gendo Commento cattolico, poco badando al senso 
e all'estensione del vocabolo cattolico. I fatti mu- 
nicipali, quindi, le idee, le particolari convin» 
zioni del Poeta stanno nel suo commento come 
sono ‘nella storia, senz’essere nè contorti nè svi- 
sati, come pur troppo hanno voluto fare alcuni 
piagnoloni, e dei quali se ne doleva un tempo 
la stessa Civiltà Cattolica, Data la chiave e l’idea. 
universale del Poema, bisogna lasciarlo com’ è 
senza nè contorcerlo, nè stirarlo. Dante come 
Poeta originale scelse una Idea impersonale e 
cosmica, come uomo avea le sue proprie convin- 
zioni, come cittadino le sue speciali relazioni. La 
prima costituisce tutto il Poema, le seconde sono 
èpisodii ché abbelliscono il tutto, 

Spiegando il Dante, com Ella ha saputo molto 
òpportunamente fare, sotto queste ampie e più 
razionali vedute, la Divina Comedia potrà dirsi 
il libro di tutti i tempi e di tutti i luoghi, e, 
se me lo permetterà, anche il Vangelo politico 
del popolo italiano. Restringendone il senso ad- 
diverrà la storia monca d'un partito, lo sfogo 
d’una bile intempestiva e della quale sarebbe ridi- 
colo ricordarsene ancora. Non ci dimentichiamo 
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essere vera stoltezza dare un concetto polis 
tico o morale ristretto, coartato e circoscritto 
ad un Poema che ha cosmico e ben condotto il 
congegno artistico e letterario. 

Nulla non Le dico sull’'ingente lavoro deal 
sostenere per le dottissime Tavole illustrative, e 
ch’ io non ho potuto tutte ed appieno verificare, . 
e che donano tanto lume al lettore da seguire 
passo passo tuiti i movimenti e per tutti.i 
luoghi il Poeta. Queste Tavole Le avranno do- 
vuto costare più di fatica di quanto il coordi- 
namento razionale e materiale di tutta l’ Idea 
dantesca 0 Commento. L’alta maestria nel dipin- 
gere di Dante per assaporarla maggiormente ri- 
chiedeva un Commento come il suo. Questo 
Commento, che pel suo titolo non è nuovo, lo 
è però per l'ampiezza e palla razionalità del la- 
voro, il quale interessa tanto quanto interessa 
ben comprendere Dante. | 

E perchè non Le sembri ch'io voglia e 
larla con queste mie idee così poste a casaccio; 
non le occulto che in qualche cosa dissentiamo. 
E per dirlene alcuna: il Veltro in persona di 
Benedetto XI, il Papa Angelico del Medioevo, 
secondo il caro Marchesi, mi sembra un po ar-. 
rischiata storicamente e razionalmente: parlo di 
razionalità storica. Quel dividere il Veltro dal 
suo corrispondente Dux ecc. ecc. non mi sem- 
bra secondo l'indole del Poema e secondo l’as- 
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sunta unità, Ma sono mie idee e nulla più, ned 
ella dovrà adontarsene. I pregi del suo Com- 
mento cattolico sono immensi, ed in mezzo alle 
tante stiracchiature, storpiature, avventatezze, 
ridicolaggini che sfigurano oggigiorno il grande 
Poeta, io chiamerei il suo libro: DANTE REDI- . 
vivo. Il fiero Poeta doveva lasciare vuota una 
bolgia ‘infernale per collocarvi tanti e tanti dei 
suoi commentatori. Fo’ voti perchè le scuole 
adottino il di lei Commento cattolico, sebbene 
la mole e la spesa non ne faciliteranno l’asse- 
guimento; ma il di lei libro vale un tesoro, 
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CANTO I 


e 


ARGOMENTO. 


Dante dichiara qual sarà la materîa della sua terza Cantica; 
ma invoca perciò un tnsolito aiuto per trattarla degnamente , e 
per meritarsi l'alloro. Dice poi în quale stagione, ed ora ei si 
trovava quando vide Beatrice volgersi al sole e riguardarlo. 
Quest’atto di Beatrice cagiona un atto eguale anche in Dante, 
che sî affisa nel sole senza fatica, sì che il sole fu a’suoi occhi 
quello stesso, che sarebbe un ferro infocato. D'un volo istantaneo 
Beatrice e Dante salgono alla sfera del fuoco. In questa Beatrice 
continua a star fissa neî cieli superiori, e Dante pur guardando 
în essa, st sente trasmutato în alira natura, ma non sa dir come. 
Intanto Dante dalla sfera del fuoco ode l’ armonia delle sfere 
celesti, e si vede nuotare come în un mar di fuoco. Egli ancora 
ignora d'essere salito appunto alla sfera del fuoco. Vuol dimandare 
a Beatrice che sono quelle due novità del suono, e della gran 
luce; ma Beatrice che legge i suoi desideri, lo soddisfa senza ch'eî 
domandi, e gli dichiara che egli non è più in terra, ma elevato 
alla sfera del fuoco in un baleno. Smesso così îl primo dubbio, 
Dante ne manifesta un altro, come sia cioè ch'egli, che ha corpo, 
trascenda così quei corpi lievi. Beatrice gli scioglie anche questo 
dubbio, e poî torna cogli occhi all’alto cielo. | 


NB. Vedi tutti i casellini di questo canto nulle Tav. 1 o II, Parad. 
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La gloria di Colui, che tutto muove, 
Per l'universo penetra e risplende 
In una parte più, e meno altrove. 


1 La gloria ecc. Dovendo Dante parlare d’un viaggio atiraverso 
di tutto il creato dalla terra sino al cielo empireo, e per tutto il 
giro dell'universo, ordinato secondo l’ antico sistema ‘T'olemaico 
allora vigente, s’introduce ottimamente colle lodi dell'alta Provvi- 
denza ed Onnipotenza divina, la cui gloria non risplende egual- 

1 
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Nel ciel che più della sua luce prende ? 
Fu' io, e vidi cose che ridire * 
Nè sa, nè può qual di lassù discende; 
Perchè appressando sè al suo disire ‘ 
Nostro intelletto si profonda tanto, 
Che retro la memoria non può ire. 
10. Veramente quant’io del regno santo * 


mente in tutte le parti create, ma dove più e dove meno. Il meno 
è sulla terra, il più è in ragione progressiva dell’altezza dei cieli, 
fin che si arriva all’Empireo, dove si trova Dio stesso che sviluppa 
tutta la pompa della sua gloria. 

2. Nel ciel che più ecc, È il cielo Empireo che racchiude in 
sè tutti gli altri nove cieli concentrici alla terra, che sta nel mezzo. 
Dice che questo cielo prende più della sua luce, perchè è la sede 
stessa di Dio, degli angeli, e dei santi con lui. Il poeta nota .con 
questo la meta del suo viaggio. Siccome abbiamo detto, e provato 
nella Tav. 1 d'Inferno, che il viaggio poetico di Dante ha per fine 
la conversione, la purgazione, e la massima santificazione e perfe- 
zione dell'anima, presa dal suo traviamento sino alla santità più 
eminente, così la meta del viaggio altra non può essere che Dio, 
la sua unione coll’ anima, e la beatitudine che quindi ne deriva. 
Va poi senza dire che se Dante asserisce d’esser asceso nel cielo 
più alto, qual'è l’Empireo, si debba necessariamente intendere che 
per ascendere fin colà, sia prima passato per tutti i cieli inferiori, 

3 Vidi cose, che ridire ece. È un' imitazione di quel che disse 
san Paolo dopo il suo rapimento al cielo: Arcana verda (cose) que 
non licet homini loqui. 

4 Perchè appressando ecc. Rende ragione del perchè non possa 
adeguatamente descrivere le cose vedute nel cielo, e la ragione si 
è che quanto più l'intelletto è profondato nell’altezza delle cose, 
tanto meno la memoria le può ricordare. L'attività di una delle 
nostre facoltà diminuisce l’attività delle altre. 

5 Veramente, È il veruntamen dei Latini. Dirò quel poco che 
mi è rimaso nella memoria e nulla più. Se quel che dirò sarà dun- 
que uno scarso saggio, eppur sarà un saggio che vi innamorerà, 
come spero, pensate voi che cosa sarà il resto che è infinitamente 
più. Così Dante ha ingrandito il suo soggetto. In queste quattro 
prime terzine è specificata la materia che dovrà trattare, 
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Nella mia mente potei far tesoro, 
Sarà ora materia del mio canto. 
O buono Apollo, all’ultimo lavoro © 
Fammi del tuo valor sì fatto vaso, " 
Come dimandi a dar l’amato alloro. * 
Insino a qui l’ un giogo di Parnaso ? 
Assai mi fu, ma or con ambedue 
M° è uopo entrar nell’ arringo rimaso. ‘° 
Entra nel petto mio, e spira tue 
20. Sì come quando Marsia traesti ‘! 


6 O duono Apollo. Apollo, Dio de' poeti. È la solita invocazione che 
comincia qui, e va sino a Cirra risponda. Ultimo lavoro, terza Cantica, 
7 Fammi del tuo ecc. Rendi me capace di tutta la tua virtù poetica. 

8 Come dimandi a dar ecc. L’alloro è la ricompensa dei poeti di 
sommo merito, che ne vengono incoronati, secondo che si usò sino 
ab antico. Dice amato, perchè l'alloro è amato da Apollo; il quale 
tramutò in esso la bella Dafne da lui amata, e perchè è amato dai 
poeti come ricompensa gloriosa delle loro alte produzioni, 

9 Insino a qui lun ecc. Parnaso è abitato, secondo la mitologia, 
a varie altezze dalle Muse e dal Dio delle Muse. Questi abita in 
luogo più eminente. Per una Cantica meno difficile, basta il ricorso 
delle Muse che abitano sotto Apollo, ma per una Cantica più difficile 
qual si è questa del Paradiso, non basta l’aiuto delle Muse, ci vuole 
anche quello del loro Dio. Va senza dire che con questi modi poe- 
tici di esprimersi, Dante non intese che di adattarsi alle forme 
poetiche dei Greci e dei Romani, intendendo egli veramente altro 
Apollo, altre Muse, ed altro Parnaso, che non era quel delle favole, 
cioè Dio, i suoi Angeli e il suo Paradiso, onde viene a noi ogni 
facoltà di poetare in simile materia. Perciò ad Apollo dà l’aggiunto 
di Buono, e da qui a poco chiamerà lui stesso: Divina virtù. 

10 Nell’ arringo rimaso ecc. Nella terza Cantica del Paradiso, 
arringo sublime, per correre il quale fa di bisogno una virtù divina, 
la Rivelazione. . 

11 Sì come quando Marsia ecc. Marsia avendo ardito di cimen- 
tarsi con Apollo nel suono , questi lo vinse, e in pena di sua bal. 
danza lo scorticò, cavandolo così dalla vagina delle membra sue, 
ossia dalla pelle. 


FO 
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Della vagina delle membra sue. 
O divina virtù, se mi ti presti 
Tanto, che l' ombra del beato regno ! 
Segnata nel mio capo io manifesti, * 
Venir vedra’mi al tuo diletto legno, * 
E coronarmi allor di quelle foglie, ' 
Che la materia e tu mi farai degno. ‘° 
Sì rade volte, Padre, se ne coglie, ‘ 
. Per trionfare o Cesare, o Poeta | 
30. (Colpa e vergogna delle umane voglie), 
Che partorir letizia in su la lieta * 


12 Z’ ombra ecc. L'ombra del vero regno dei beati, e non il 
vero regno, perchè questo è impossibile a mente ed a lingua mortale. 

13 Segnata ecc. Per quel poco che me ne posso ricordare, per la 
cagione detta alla nota 4. 

14 AZ tuo diletto legno ecc. All’amato tuo lauro. 

15 E coronarmî allor ecc. Si sa che Dante amava incoronarsi di 
alloro, ma sulla fonte del suo battesimo in Firenze, come dirà nel 
Canto XXV di questa Cantica. A poema sì sacro pur conveniva 
luogo sì sacro. 

16 Za materia e tu ecc. L'argomento stesso degno per sè me- 
desimo d’alloro, argomento sublime, sacro, e non mai tentato da 
alcuno, il Paradiso, e tu che mi ispiri a trattarlo come conviene, 
giudicherai, se io scrivendo abbia corrisposto a’ tuoi doni. 

17 Sì rade wolte ecc. L’alloro era la corona riserbata tanto al 
merito dei trionfi guerrieri, quanto a quello dei trionfi poetici, che 
allora da più secoli erano iti in disuso per colpa e vergogna degli 
uomini, che non aspiravano al vero merito. Onde Apollo veniva ad 
essere rammaricato per tanta ignavia degli uomini, che non si cu- 
ravano del suo alloro. 

18 Che partorir letizia ecc. Appunto perchè da tanti secoli Apollo 
è negletto, dovrebbe egli consolarsi, quando vede taluno che ap- 
prezza il suo lauro, e cerca di farsene degno. Apollo è detto : dieta 
Delfica Deiîtà ; lieta perchè passa il tempo tra canti e suoni, di cui 
è maestro ed ispiratore; Delfica Veità, perchè Apollo avea in Delfo 
assai più culto che altrove. 
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Delfica Deità dovria la fronda ‘’ 
Peneia, quando alcun di sè asseta. 
Poca favilla gran fiamma seconda: ? 
Forse diretro a me con miglior voci ?* 
Sì pregherà perchè Cirra risponda. ?? 
Surge a mortali per diverse foci ?° 


19 Fronda Peneia ecc. Alloro, perchè Dafne tramutata per Apollo 
in lauro era figlia di Peneo. 

20 Poca favilla ecc. Chi sa che io col mio canto non sia quella 
piccola favilla che faccia nascere una gran fiamma, cioè altri poeti 
migliori di me. È un argomento che Dante porta ad Apollo perchè 
si pieghi ad esaudirlo, ed a farlo del suo valore vaso capace. 

21 Forse diretro ecc. Spiega il verso antecedente, e dice che 
sia la poca favilla, e la gran fiamma che quella seconda, La poca 
favilla son io, rozzo cantore, e la gran fiamma sono i cantori mi- 
gliori di me, che poi verranno, e che verranno appunto, perchè 
primo io posi al loro incendio la mia poca favilla. Ha fatto bene 
Dante a por forse, perchè veramente un altro pari o migliore di 
lui non venne più, nè certo verrà. Discepoli tanti, maestri o 
uguali nessuno. | 

22 Cirra ecc. Città a piè del Parnaso sacra ad Apollo, che vi avea 
un tempio, onde rendeva gli oracoli. È posta per Apollo stesso. 
Fin qui l’invocazione. Pa 

28 Surge a’ mortali ecc Qui veramente comincia il poeta il suo 
Paradiso. Il detto fin qui non fu che 1.0 un annunciare la materia 
che stava per trattare; 2.0 un invocar aiuto da Dio per trattarla 
degnamente. Comineiando dunque il suo Paradisc, innanzi tutto il 
poeta determina in qual mese o in quale costellazione sorgeva il 
sole, cioè nella costellazione d’Ariete, che dal 21 Marzo va sino al . 
20 Aprile, e per tutto questo tempo è foce, o sbocco, o nascita 
del sole in Ariete, che è la migliore delle costellazioni, perchè 
apporta Primavera. Ma spieghiamo il verso parola per parola, 

Surge a' mortali ece. Il sole non è sempre sull’oriezonte di un 
emisfero, ma ora sorge ad un emisfero, ed ora sorge ad un altro, 
perchè gira intorno alla terra ogni 24 ore. — Per diverse foci ecc. 
Per diversi punti d’oriente, perchè sebben levi sempre entro l' Ec- 
littica, leva però, per vario punto dell’Eclittica, secondo il variare 
dei mesi, che si dicono diverse foci del sole, secondo la diversa 
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La lucerna del mondo; ma da quella * 
Che quattro cerchi giugne con tre croci, 


costellazione, i in cui egli nasce, propria di ciascun mese dai 21 di 
un mese ai 20 di un altro seguente. 

24 La Lucerna del mondo. Il Sole. Dicendolo lucerna del mondo, 
lungi dall’avvilirlo, gli attribuisce invece una grandezza provviden- 
ziale, intesa da Dio quando lo creò, di servir cioè, di lucerna al 
mondo, che altrimenti sarebbe nelle tenebre, e lo rappresenta con 
una immagine veramente poetica, sotto la quale anche i i poeti greci 
e latini lo rappresentarono. 

Egli è inutile voler far sentire la bellezza di questo concetto 
a chi non la sente, e anzi pretese di sentir qui la puzza dell’olio e 
del lucignolo. 

25 Che quattro cerchi ecc. Prendete in mano la sfera, o celeste, 
o terrestre, e vedrete che il sole quando comincia a nascere in 
Ariete, il che avviene addi 21 di Marzo, in quel punto che nasce, 
sì tagliano tra loro quattro cerchi, quali sono l'orizzonte, il zodiaco, 
I’ equatore ed il coluro dell’equinozio, facendo tre croci colla loro 
intersecazione, Questo che avviene addi 21 di Marzo, avviene pure 
addi 21 di Settembre quando il sole comincia a nascere in Libra. 
In ambedue questi casi il sole ha efficacia o influenza più poderosa 
sul mondo. Nel primo caso produce migliori influenze nel nostro. 
emisfero, perchè ci fa passare dal reghittoso inverno alla feconda 
primavera, e nel secondo caso produce migliori influenze nell’emi. 
sfero dei nostri antipodi, dove ci ha il Purgatorio di Dante, perchè 
li fa passare alla lor volta anche essi dall'inverno alla primavera. 
Dunque vuol qui Dante dire ch'egli al Purgatorio nel momento 
che di là si levò al cielo, avea il sole nel 1.0 grado d'Ariete? No, 
Dante non vuole dirci altro che il ‘sole leva ancora nella foce 
d’Ariete, nella quale sta per 30 gradi, e sa che, se noi abbiamo tenuto 
dietro ai suoi accenni cronologici, noi non possiamo ignorare di 
avere il sole in 23 gradi d’Ariete. L’aver indicato il primo grado 
di Ariete non fu, per concentrare a quel solo giorno la benefica 
influenza del sole sul nostro mondo, ma per dirci soltanto che 
allora la comincia e poi la segue per tutti i tre mesi seguenti. Ciò 
sia detto per coloro che contro ogni buon senso ci vorrebbero. far 
retrocedere dal grado 28 di Ariete in cui siamo, al 1.0 grado di lui, 
sol perchè Dante qui l’ha nominato. Egli 1’ ha nominato non per 
ritirarci a quel grado, ma solo per ricordarci che siamo ancora in 


CANTO -I î 
40. Con miglior corso e con migliore stella 
Esce congiunta, e la mondana cera ? 
Più a suo modo tempera e suggella. 
Fatto avea di là mane, e di qua sera ® 


Ariete, e ch'egli continua il suo tempo dal Purgatorio in poi senza 
punto interromperlo. 

26 Con miglior corso ece. Perchè è un corso che lo avvieina più 
a noi, secondo il modo sensibile, e che cì allunga i giorni sulle 
notti, e che ritenendolo ogni dì più sul nostro orizzonte ha più 
attività a riscaldar noi e la terra, ed a farla così germogliare. 

Con migliore stella ecc. Con miglior costellazione, quale si è 
quella d’Ariete, che ci apporta la più bella stagione dell’anno, qual 
sì è la primavera, a cui il sole comnmnica la sua virtù produttrice. 

Un dubbio. Come mai Dante, che è ancora sulla cima del 
Purgatorio, antipode a Gerusalemme, e che non ha però la nostra 
primavera, ma il suo contrario, cioè autunno, si affatica qui tanto 
a parlarci di primavera che non ha? Rispondo brevemente, perchè 
anch’egli nel volo che ora è per fare, passerà entro 12 ore dal- 
l’autunno della sua cima del Purgatorio alla nostra primavera verso 
Gerusalemme, come vedremo, e quindi ritorna a quella stagione 
che avea al principio del suo Inferno, quando descrisse la uscita 
dalla selva, e la salità al Calvario. Questa è la ragione, per cuì 
gli preme tanto di farci sapere la presente primavera, e il sole in 
Ariete; cosa che noi potevamo averci dimenticata, per essere stati 
con lui al Purgatorio tanti giorni, cioè dalla domenica mattina di 
Pasqua 10 Aprile, corrispondente colà a 9 Ottobre, sino al seguente 
mercoledì dopo mezzogiorno, cioè sino al 13 Aprile, corrispondente 
colà al 12 Ottobre: Come Dante dicesse: Badate bene che io nel 
viaggio che son per fare dal Purgatorìo al Cielo non vi salgo di 
là per linea retta e perpendicolare, ma vi salgo girando sempre 
coi cieli; sicchè se io adesso al Purgatorio sono nella stagione 
d'autunno, da quia poche ore sarò sopra di voi nella vostra e mia 
prima stagione di primavera. 

27 La mondana cera ecc La terra, sotto l’ influenza del sole i in 
primavera, è come Ja cera alla presenza del fuoco, e del suo suggello. 
Tanta è la virtù attiva da una parte e la passiva dall'altra! 

28 Fatto avea ecc. Dice, che erano pochi minuti (che io deter- 
mino a 16 per la ragione che dirò presto) dopo il mezzogiorno sul 
monte del Purgatorio, dove allor si trovava, come viene dimostrato 
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Tal foce, e quasi tutto era là bianco 


dal giro fatto prima nella facciata del monte volta ad occidente, 
poi nella facciata del monte volta a mezzodì, e finalmente nella fac- 
ciata del monte volta ad est, alla metà della quale ora noi siamo 
con Dante, che ritorna da Eunoè a Beatrice, come potete vedere 
nella mia Tavola XIII, Purgatorio. 

Questa, delle 12.16 pomeridiane, è la verità che io proverò e 
contro quelli, che dicono esser qui indicata la nascita del sole, e 


° sono tutti, meno uno; e contro quell’ uno (il Romani nel suo Com- 
. mento edito nel 1861) che dice esser le dodici meridiane in punto. 


Come vedete: qui sono tre sentenze : 
La I dice, che nasce il sole. 
La II dice, che il sole è al merszodì. 
La Ill dice, che il sole è a 16 minuti dopo il mezzodi. 
La I è falsa. 
La II non è esatta. 
La lII è vera. | 
Proviamolo. | 
A maggiore evidenza di questa dimostrazione, eccovi una Ta- 


.vola, che è la III del. Paradiso, la quale contiene tre globi terre- 


stri, e solari, Quel di mezzo, o il 2.°, contiene la I sentenza falsa, 
Quello a destra, od il 1.°, contiene la II sentenza non esatta. Quello 
a sinistra, od il 3.° contiene la III sentenza, che è l’unica vera. 
Adunque 

La 1 sentenza è falsa. Eccone le ragioni: 

a) Perchè l’ orario del Paradiso si dee congiungere all’ ultimo 
orario avuto in fine del Purgatorio. Ma l’ultimo orario avuto in 
fine del Purgatorio (XXXIII, 104, dove sono da aggiungere pochi 
minuti, pei pochi e brevi fatti successi dopo) portava le 12.16 po- 
meridiane, ossia 16 minuti dopo mezzogiorno, come si è dimostrato 
colà incontrastabilmente, e come, minuti più, minuti meno, tutti 


‘ accordano, 


Dunque questa I sentenza è falsa. 


è) Perchè Dante nel suo viaggio sin qui non ba mai perduto 
nè ore, nè minuti, 

Ma il dire, che qui è indicata la nascita del sole gli farebbe 
perdere circa 18 ore, senza che si potesse sapere menomamente in 
che le avesse tutte impiegate. 

Dunque questa I sentenza è falsa, 


CANTO I. ; 
Quello emisperio, e l’altra parte nera; 


Objezione. Ma alcumo mi potrebbe qui ripigliare: « È facile 
» imaginare in che Dante spendesse quelle 18 ore. Egli le avrà im- 
» piegate — parte nel colloquiare colle sette Virtù, o con Matilde 
» o con Stazio; — parte nel soddisfare al bisogno di riposo e di 
» sonno; — parte finalmente nello stesso bere. È facile poi, si con- 
» tinuerà a dire, l’imaginare queste tre occupazioni, giacchè Dante 
» stesso ce le lascia pensare, dicendoci egli, che cì narrerebbe altre 
» cose se il fren dell’arte, e la pienezza delle carte ordite alla sua 
» Cantica seconda non lo lasciasse più ire. » Vedi su ciò il testo 
Purgatorio, Canto XXXIII, verso 136 e seguenti. 

A tante belle cose obiettate rispondo che tutte esse, tranne una 
che è il bere, sono pure imaginazioni, e peggio che pure imagi- 
nazioni. 

È pura imaginazione il colloquiar colle sette Virtù, . o con Ma- 
tilde o con Stazio. 

— Perchè Dante dice che dopo del bere, subito e senz’ altro 
ritornò: 

Io ritornai dalla santissim' onda 
| Purg. XXXIII, 142, 


A chi ritornò? A Beatrice, da cui poco prima era partito, il 
che dice nel Paradiso I, 45. 

— Perchè le sette Virtù restarono al fonte, partendo Dante, 
o almeno non si dice che ritornassero con Dante; e se anche .esse 
e Matilde e Stazio fossero ritornate con Dante a Beatrice, Dante 
ritornò diffilato a Beatrice senza perdere dopo il bere un istante di 
tempo. Lo dice Dante medesimo: 


Io ritornai dalla santissim’ onda 
Rifatto sì, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda, 

Puro e disposto a salire alle stelle. 


- Perchè.il colloquiar colle virtù, Matilde e Stazio non potea 
essere che per disporsi alla perfezione, non dico generica, ma del 
salire. Ma Dante invece dichiara che appena bevuto era già puro 
e disposto a salire alle stelle. Dunque quella supposizione sarebbe 
contraria alle espressioni di Dante, sarebbe insomma un contrassenso, 
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Sarebbe in secondo luogo pura imaginazione, anzi, peggio che 
pura imaginazione, sarebbe perfino cosa contraria alla Bibbia, in 
somma un’ eresia il dire che parte di quelle 18 ore le spese in sod- 
disfare al bisogno di riposo e di sonno dopo un viaggio sì lungo e 
disastroso. Eccone le ragioni: 

— Prima perchè Dante nel Paradiso terisitia, dov' era, si ri- 
dusse prima allo stato d’ innocenza adamitica : e questo stato d’in- 
nocenza esclude qualunque bisogno, come bisogno; e chi uffermasse 
il contrario direbbe eresia. Il bisogno è figlio della colpa. Dante 
poi si ridusse colà ad uno stato più perfetto che l’ innocente Ada- 
mitico, perchè si ridusse alla stessa spiri‘ualità del corpo, da essere 
questo leggiero come l’anima, e da volar su al cielo con Beatrice. 
Infatti egli dice che dopo il bere e pel bere fu 


Puro e disposto a ar alle stelle. 


— Poi perchè erano passate appena 6 ore, dacchè aveva egli 
riposato e dormito (fuori del Paradiso terrestre 8’ intende) al di là 
del 7.0 giro dei lussuriosi, sul montar della scala che dritta dritta 
metteva nel Paradiso terrestre. 

Sicchè udite che bella imaginazione sarebbe questa: Dante non - 
ha avuto bisogno di dormire e di riposare pel viaggio (e che viaggio!) 
di tutto l'Inferno, che durò 24 ore continue, nelle quali si sprofondò 
sino al centro della terra: Dante non ha avuto bisogno di dormire, 
ma sol di un riposo di pochi minuti, e anche questo contrastato da 
Virgilio, nel viaggio (e che viaggio!) dal centro della terra agli 
antipodi del Calvario, ossia gi lidi della montagna del Purgatorio: 
Dante non ha avuto bisogno di dormire dalle radici della montagna 
del Purgatorio sino alla porta di esso, tranne una brevissima seduta 
verso la metà del monte, non ostante che avesse dovuto percorrere 
92 miglia di continua salita la più erta e difficile, per la durata di 
tutto un giorno e più; e un tal bisogno non ebbe in un tempo ch'egli 
era ancora imperfetto, perchè della via purgativa non avea fornito 
che l’ Inferno, restandogli ancora a cominciare il vero Purgatorio: 
Dante, quando nel suo viaggio della montagna del Purgatorio ha 
dormito, lo ha fatto sempre di notte, o almeno prima che levi il sole, 
come si può riscontrare nelle tre dormizioni colà avute, una presso 
alla porta del vero Purgatorio, un’altra alla metà del vero Purga- 
torio, e una terza presso alla soglia del Paradiso terrestre. E poi 
Dante avrà dormito adesso che è giorno, adesso che sono appena 
passate 6 ore dall’ ultimo sonno e riposo, nelle quali 6 ore non ebhe 
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a sostenere fatica veruna ; e avrà dormito e riposato nel Paradiso 
terrestre, dove non si può supporre nessun bisogno, e avrà ivi dor- 
mito e riposato dopo di aver conseguita colla bibita di Eunoè la 
spiritualizzazione del corpo, e dopo di aver dichiarato d’essere puro 
e disposto a salire alle stelle? Sicchè il bisogno di dormire e di ri- 
posare, in tali momenti, ripugna al buon senso ed alla fede. 

Ma forse si prenderà il sonno per estasi. 

Rispondo: So pur io che anche Adamo ebbe colà un sonno 
estatico, un sonno, per dirlo colla Bibbia, messogli da Dio. Ma qui 
Dante esclude anche questo, ed a ragione, perchè l’ estasi di Adamo 
gli fu messa per un fine che non potea essere il fine dell’estasi sup- 
posto in Dante. Nell’ estasi di Adamo, Dio gli trasse una costa per 
formargliene Eva sua compagna. Ma questo fine, come ognun vede, 
sarebbe stato affatto alieno dall’estasi che mal si suppone in Dante. 

E perciò la somiglianza tra Adamo e Dante in questa parte 
non può sussistere. 

Sicchè nè sonno, nè estasi, nè bisogno di riposo si può ammet- 
tere in Dante nel Paradiso terrestre, e chi supponesse in lui queste 
cose, supporrebbe una ipotesi non solo irragionevole, ma contraria 
alla Bibbia, 

Resta dunque soltanto la terza occupazione, che è quella di ‘ 
bere in Eunoè, unica occupazione che Dante rammenti, alla quale 
per necessità converrebbe dar la durata di 18 ore per andarsi a 
trovar col sole che leva nel di apprcsso, secondo la falsa sentenza, 
che è quella che qui suppongo. 

Poffare il mondo! Un bere continuo di 18. ore! Chi non ne 
sente il ridicolo? Dante in Lete avea poco prima bevuto di pas- 
saggio, trettovi alla veste di Matilde, perchè la durata del bere non 
può essere che tanta quanta la durata del respiro; 6 se si torna 
anche a bere, la quantità della bevanda non può esser che tanta, 
quanta naturalmente un corpo ne può portare. 

E Dante in Eunoè ha da bere per 18 ore? che imaginazioni 
sono mai coteste? e che ridicolaggini noa si fanno dire al povero 
Dante? Egli, che non era un citrullo, non dice già che, se svesse 
spazio nella sua seconda Cantica, canterebbe ia lunghezza del bere; 
ma che canterebbe soltanto la dolcezza di quel bere. Ecco le sue 


parole: 


S' io avessi, lettor, più lungo spazio i 
Da scrivere, io pur cantere’ in parte 
Lo dolce ber che mai non m°avria sazio. 
Purg. XXXIII, 136, 
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Ed era dolce, massime perchè Eunoè altro non è che la figura 
dell'Eucaristia, ricevuta allora da Dante in quella mistica bevanda, 
come diciamo nella Tavola X, 68 ecc. del Paradiso, e quindi il 
tempo del bere non può oltrepassare quegli istanti che altri impiega 
a comunicarsi. 

Resta adunque conchiuso che Dante non perdette 18 ore nè 
in bere, nè in altro, giacchè dopo qualche minuto di bere, e, se si 
vuole di ribere, egli ritornò tosto a Beatrice, senza colloquiar con 
nessuno, e senza dormire, cose tutte impertinenti: resta conchiuso 
ch’ egli non sì trasporta alla nascita del sole nel di seguente; resta 
conchiuso che è falsa questa I sentenza anche in forza della mossa 
obiezione. 

Noto di volo che 18 ore tolte quì al viaggio di Dante, ed altre 
poco men che 18 che noi togliemmo (provandolo) al viaggio dal 
centro della terra al Pugatorio, ci danno giorni 1 2/4 di meno al- 
l’intero viaggio di Dante, come dev’ essere. 

Ma questa prima sentenza della nascita del sole nel di appresso ; 
comparisce sempre più falsa anche per le altre ragioni che seguono. 
Dopo le ragioni dette sotto a) e sotto d) è falsa aneora. 

c) Perchè Dante stesso dichiara coll’ ultimo verso del Pur- 
gatorio ch’ egli era 


{ 


‘ Puro e disposto a salire alle stelle ; 


e questo pochi minuti dopo il mezzo giorno. 

Ma se avesse dovuto aspettare ancora 18 ore circa, o non sa- 
rebbe stato puro e disposto a salire alle stelle, o questa sua dichia- 
razione tornerebbe affatto oziosa contro lo stile di Dante. 

d) Perchè Dante stesso dichiara in questa terzina del ?ara- 
diso: Fatto avea ecc. che il sole 
1.0 Avea fatto mane da una parte (vedremo che era verso 
ovest del Purgatorio) e sera da un’ altra opposta (vedremo ch’ era 
verso est del Purgatorio). 
2.0 Avea fatto bianco quasi tutto l'emisperio del Purgatorio. 
3.° Avea fatto nera tutta l’ altra parte che restava. 

Ma di queste tre condizioni la I sentenza non potrebbe veri- 
ficarne nessuna. 

Non potrebbe verificare la prima, cioè mare verso ovest del 
Purgatorio, e sera verso est del Purgatorio, perchè come si vede nel 
2.° globo la nascita porterebbe invece mane (e anche questo im- 
propriamente) nel punto preciso del Purgatorio, e sera nel punto 
preciso di Gerusalemme, mentre il- poeta, con dir di Zà e di qua 
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non intende parlare di questi due punti Purgatorio e Gerusalem- 
me (come vedremo), ma di dus altri punti presso all’ orizzonte. 

‘Dissi mane impropriamente detto; perchè la nascita del sole 
ceme vuol la I sentenza, non è marne. Mane sono i crepuscoli mat- 
tutini sino alla nascita, che durano per 2 ore. Laonde chi dicesse: 
« È mane, Dunque è nato il sole » verrebbe a dire questa con- 
traddizione: « Mancano ancora una o due ore alla nascita del sole. 
Dunque è nato il sole. » Dante quando dice mane non suppone 
mai che sia nato il sole; e così egli par la, come sempre, con tutto 
rigore di termini. 

Non potrebbe verificar nemmeno la seconda, cioè quasi tutto . 
bianco l’emisperio del Purgatorio, perchè, come si vede nel secondo 
globo, non sarebbe bianco che solo mezzo. 

Non potrebbe finalmente verificare nemmeno la terza, cioè tutta 
nera l’altra parte, ossia quella che appartiene all’ emisperio di Ge- 
rusalemme, perchè mezzo anche. di questo resterebbe illuminato, 
come si può vedere nel 2.° globo. Dunque questa I sentenza è falsa. 
Avvertite quì che Gerusalemme può aver sera, ed essere illuminata 
‘la metà del suo emisfero da Gerusalemme ad ovest. Altro è parlar 
di emisfero, ed altro di un punto di emisfero. L' emisfero si prende 
sempre complessivamente. È 


e) È falsa finalmente questa I sentenza perchè l'ora indicata 
in questa terzina Fatto avea ecc. è quella stessa che viene indicata 
nei due. versi che seguono ad essa immediatamente, 

Ma nei due versi che seguono si indica il mezzogiorno circa, 
e non la nazcita, come si ‘dimostra nella seguente nota 29. 

Dunque questa I sentenza è falsa. Infatti se fosse proprio la 
nascita in questa terzina, il poeta cogli altri due versi che vi ag- 
giunge, e che si leggono tutti e cinque in una sola tirata di fiato. 
contraddicendosi verrebbe a dire così: In questo punto mi nasce il 
sole, e in questo medesimo punto ho mezzogiorno circa. 

È egli possibile ? 

La ll sentenza non è esatta, perchè delle tre condizioni poste 
dal poeta, e testè da noi nominate, non adempie che inesattamente 
alla prima, adempie esattamente alla terza, e si oppone alla seconda. 

Dico che non adempie che inesattamente alla prima, perchè, 
come si può riscontrare nel 1.0 globo, se il sole è in punto al 
mezzogiorno del Purgatorio, esso, a parlare esattamente, com’è uso 
di Dante, non fa propriamente sera all’orizzonte di est, e non fa 
propriamente mane all'orizzonte di ovest, ma solo è li lì per far 
l'una e l'altra, appena che si sbilancierà di un minuto dal suy 
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meriggio. Ma intanto ch'egli è nel giusto meriggio, non si può dire 
esattamente che di là abbia fatto mane, e di qua abbia fatto sera. 

Dico poi che adempie esattamente alla terza, perchè è pur 
vero che, se il sole è al mezzogiorno del Purgatorio, l’altra parte, 
che, in questa sentenza, sarebbe l’emisperio di Gerusalemme, resta 
tutto nero, come si può vedere nel 1.0 globo. 

Ma dico per altro, che sì oppone alla seconda, la quale è, che 
dal sole posto dove lo vuole, e lo ha infatti collocato Dante, non 
tutto l’emisperio del Purgatorio resti illuminato, o bianco, ma quasi 
tutto; mentre chi mette il sole nel giusto mezzogiorno, non quass 
tutto, ma tutto lo imbiancherebbe, come si può vedere chiaramente 
nel 1.0 globo. 

La III sentenza che pone il sole al Purgatorio alcuni pochi 
minuti dopo il mezzogiorno (ed io liriduco a 16 sia perchè debbo 
precisarli per continuar l’orologio dantesco con esattezza, sia perchè 
cambiano tanto di poco il meriggio del sole,-da doversi voltar al 
meriggio per ritrovarlo, come Dante dice subito (Paradiso, I, 46) 
è la sola vera, perchè soddisfa a tutte e tre le condizioni poste 
nella terzina: Fatto avea ecc. Ricordiamole : 

1.2 che il sole faccia mane di là (ovest del Purgatorio) e sera 
di qua (est del Purgatorio); 

2.2 che il sole faccia non tutto, ma quasi tutto bianco l’emi- 
sperio del Purgatorio ; 

3.2 che il sole faccia nera l’altra parte che resta, non 1° altro 
emisperio che resta. 

Soddisfa alla 1.2, come si può vedere nel 3.0 globo all’ ovest 
ed all’ est del Purgatorio. 

Soddisfa alla 2.2, comesi può pur vedere nel 3.0 globo, guar- 
dando i confini di est dell'emisperio del Purgatorio che restan neri. 

Soddisfa alla 3.2 , la quale vuole che resti nero non già tutto 
l'emisperio di Gerusalemme, ma l'altra parte che resta, oltre quella 
illuminata dal sole nell'emisperio del Purgatorio, e quest'altra parte, 
come si riscontra nel 3.0 globo, è la massima parte dell’emisperio 
di Gerusalemme, più un poco di sezione d'arco ad est del Purga- 
torio rimasta nera pei 16 minuti dacchè il sole passò di là dal 
meridiano del Purgatorio, e meno un equivalente ad est di Geru- 
salemme, che risponde ad ovest del Purgatorio, 

Così è vero che non è tutto l’ emisperio del Purgatorio che 
resti illuminato, e che non è tutto l’ emisperio di Gerusalemme 
che resti nelle tenebre (ciò che avverrebbe supponendo il giusto 
mezzodi al Purgatorio nella sentenza II inesatta); ma quasi tutto 
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l'emisperio del Purgatorio bianco, e il resto nero, come si dovea 
dimostrare. . 

Ora è bello e piacevole spiegare sul 8.0 globo la terzina parola 
per parola. Essa dice: 

1° Fatto avea di là mane, e di qua sera, 

E qui per gustar meglio la spiegazione imaginatevi Dante, 
com'è in fatto, sulla cima del Purgatorio nella facciata del monte 
che guarda est, dopo di aver bevuto in Eunoè, ritornare a Bea- 
trice, lasciata, prima, volta ad est, e quindi Dante aver la schiena 
ad est, e la faccia ad ovest. Ajutatevi qui colla mia Tav. XIII del 
Purgatorio che vi mette Dante nel vero punto del monte, ovvero 
colla Tavola III del Paradiso globo 3.0. 

Or bene; siccome egli era nella facciata del monte di est, per 
indicare ovest, ossia un punto o tratto al di lù del monte, egli 
deve dire di là: e per indicare est, ossia un punto o tratto di 
dietro alla sua schiena, egli deve dire di qua. E infatti egli dice, 
che il sole avea fatto mane di là, e sera di quà, cioè mane al- 
l'’ovest del Purgatorio, e sera all’est; all'ovest in faccia a Dante, 
all’est dietro le reni di Dante. 

Non vi dice infatti così il mio 3.0 globo ? Questi due avverbi 
dunque di Zà e dî qua, tanto si possono intendere per due emisperi, 
emisperio di là (Gerusalemme), emisperio di qua (Purgatorio), 
quanto per due spazietti all’ovest del Purgatorio (di lè) ed all'est 
del Purgatorio (di qua) perchè già la cosa torna ad uno. 

2.0 Tal foce. Vuol dire il solé che è in quel tal segno, e qui 
nel segno di Ariete, di che avea parlato pochi versi prima: Surge 
a’ mortali per diverse foci (segni) eec. Faccio osservare che chi 
credette Dante indicare la nascita del sole nella terzina: atto 
avea ecc. lo credette perchè tratto in errore dal surge ecc. testè 
recitato, non avvertendo che Dante in quelle due terzine : Surge 
&’ mortali ecc. altro non dichiara che il sole in Ariete, di cui siamo 
omai al grado 23, come noto e provo nelle mie Tavole tipografiche. 

3.0 E quasi tutto era là bianco — Quello emisperio. 

Che cosa è che possa far bianco tutto un emisperio, e qui, tutto 
I emisperio del Purgatorio ? Solamente il sole al suo giusto meriggio. 
Vedi 1.° globo. E che cosa è che possa farlo bianco quasi tutto? 

Solamente il sole un po al di qua, o un po al di là del suo 
meriggio. Vedi 3.° globo. Di qui vedete quanto sia: errato il testo 


che legge: 


Tal foce quasi, e tutto era là bianco ecc. 
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che è il testo comune, in luogo di quello che legge: 


Tal foce, e quasi tutto ecc. 


che è il nostro convalidato da più codici, quali sono il Bartolin. 
uno del Vaticano, e un Casanat. e seguito da Benvenuto da Imola. 
Questa, questa e non altra è la vera lezione di Dante. 

Provatevi infatti ad unire il quasi a foce; qual senso vi può 
uscire? Eccolo. O lo appropriate a foce: quasi tal foce, e in questo 
caso si verrebbe a dire che il sole non è in Ariete, ma quasi in 
Ariete; errore apertissimo, condannato da tutti, e prima da Dante 
in tutti i luoghi della sua Comedia, e ultimamente nelle due ter- 
zine: Surge a° mortali ece. O lo appropriate a mane e sera: Fatto 
avea quasi mane di la, e quasi sera di qua, e anche questo è un 
apertissimo errore, perchè il sole pochi minuti dopo il meriggio darà 
vera mane da una parte, e vera sera da un’ altra. 

Che se finalmente, per dir tutti i casi, vi piacesse appropriarlo 
alla sola sera e leggere: Fatto avea di lè mane e dî qua quasi 
sera, l'errore sarebbe ancora più grande, perchè mane e sera de- 
vono andare di pari pusso. E poi, come in tal caso potreste com- 
binare che tutto 1’ emisperio del Purgatorio fosse bianco ? giacchè 
volendo dare il quast alla sera non avete altri quast da aggiungere 
appresso, e quindi vi riuscirebbe tutto bianco l’ emisperio del Pur- 
gatorio, e per conseguenza il sole sarebbe nel giusto mezzogiorno, 
contro a quello che si è veduto in fine del Purgatorio, dove dopo 
il tocco di mezzogiorno 


Teneva il sole il cerchio di merigge, 
XXXIII, 106. 


avvennero poche altre cose, come la gita di Dante ad Eunoò, il suo 
bere, e il suo ritorno da esso a Beatrice, cose tutte che importano 
alcuni minuti soltanto dopo mezzodì (attesa la ristrettezza dello spazio 


in che avvengono, come si può vedere nelle misure già provate della. 


facciata di ovest (Tavola XI Purgatorio), e che noi abbiamo calco- 
lato 16, in luogo di circa 15. per aver le 6 ore in punto che Dante 
stette nel Paradiso terrestre quante vi stette Adamo, come Dante 
suppone, e fa dire ad Adamo stesso nel Paradiso XXVI, 139: 


Nel monte, che si leva più dall’ onda, 
Fu' io, con vita pura e disonesta, 
Dalla prim’ ora a quella, ch'è seconda, 

Come il sol muta quadra, all'ora sesta. 
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E noi appunto sappiamo che Dante si fece nella sua Divina 
Comedia un secondo Adamo, cioè uu rappresentante della uma-. 
nità tutta quanta da essere rigenerata alla grazia, per indi salire 
alla gloria. 

Non so poi capire, come Brunone Bianchi, che tenne pur la 
vera lezione : 


Tal foce, e quasi tutto ecc. 


abbia, come tutti gli altri, inteso qui la nascita del sole al Pur- 
gatorio, e non abbia almen dubitato del suo errore. Ma ci vuol 
ben altro, oltre la vera lezione, per trovare la verità: ci vuole 
studio e pazienza, ci vogliono esatti calcoli sin dal principio del 
viaggio, ci vuole una nota esatta di tutto, secondo - che Dante 
ci insegnò quando disse: 
Bene ascolta chi la nota. 
Inf. XV, 99. 
4.0 E l’altra parte nera. 

Non disse: el’altro emisperio (di Gerusalemme) nero, perchè 
era nera una parte dell’emisperio di Gerusalemme, e questa grande, 
e nera una parte dell’ emisperio del Purgatorio, e questa piccola ; 
onde per essere esatto doveva dire: e 2' altra parte nera, e non 
già : e l’altro emisperio nero. 

Dopo tutto ciò spero che non resteranno dubbi sull’ ora di 
questa salita, ossia sulle 12.16 pomeridiane. Ma se non possono 
restar dubbi su questo punto, so che ne può restar uno su di 
un altro. 

Ecco il dubbio, che potrebbe sorgere, e che infatti mi venne 
opposto: ‘« Dante quando recita questa terzina si suppone egli sulla 
cima del Purgatorio, o invece la recita supponendosi in Italia ? » 
L'opponente la crede recitata dal poeta mentre si suppone in Italia. 
lo invece asserisco ch’ egli la recita supponendosi sulla cima del 
Purgatorio. Si potrebbe ciò provar dapprima col contesto, cioè coi 
due versi che seguono questa terzina. | 

Perchè se vide Beatrice, certo la vide sulla. cima, e se la vide 
sulla cima, certo egli era con lei, e conlei si supponeva scrivendo. 

Ma lasciamo il contesto, che è troppo chiaro, e proviamo che 
egli, recitando la terzina Fato avea, si supponeva sulla cima del 
Purgatorio col vero valore dei due avverbi di Zà, di qua. Dico 
dunque che il loro vero valore sarebbe travolto se si considerasse 
Dante nel nostro emisfero. A dimostrarlo ripigliatevi in mano la 
mia Tavola III, Paradiso, 3.0 globo, e provatevi a metter Dante - 
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uel nostro emisfero, per es. a Gerusalemme, che pel caso nostro 
fa come supporlo in Italia, Applicate ora la terzina, e vedrete 
quanto ne patirebbe la grammatica, ed il vocabolario. Dante dun- 
que stando a Gerusalemme, come a torto voi dite, narra così: 
Fatto avea di là mane. 

Cerchiamo dunque questa mare nell’emisperio di là, ossia del 
Purgatorio, secondo il vero valore di questo avverbio di lè. Ohimè 
per quanto giriate coll’occhio intorno alla periferia di quell’emisperio 
è nulla del trovarvi mane; vi trovate invece l’opposto, che è sera 
all’est del Purgatorio. Anzi (vedete sventura!) la mare, che nella 
vostra supposizione dovevate trovarla di là, ossia nell’ emisperio 
del Purgatorio, la trovate invece ‘nell’ emisperio vostro, cioè in 
quello di Gerusalemme, dove supponete Dante. Dunque se volete 
che l’avverbio dî là serbi il suo vero valore, non dovete suppor 
Dante a Gerusalemme. 

Avanti colla vostra falsa supposizione. Dante, continuando, 
narra così: £ di qua sera. Cerchiamo dunque questa sera nel 
nostro emisperio. Gira e rigira, si trova invece mane. Dunque se 
volete che l’avverbio di qua serbi il suo vero valore, non dovete 
suppor Dante a Gerusalemme. — In qual caso è dunque che di tà 
e dî qua non perderanno il loro vero valore grammaticale ? 

Nel solo caso che Dante reciti quel passo supponendosi sulla 
cima del Purgatorio nell'emisperio antipode a quello di Gerusalemme. 

Guardate infatti sul 3.0 globo, e troverete ch’io dico il vero, 
senza ch’ io vi conduca per mano. | 

Siccome poi Dante si suppone sulla cima del Purgatorio a 
recitar la prima metà della terzina, come abbiam dimostrato, così 
il Zè della seconda metà, e quello emisperio della stessa, vuol dire: 
Là dove io era, e quello emisperio dove io era, e dove vi ho fatto 
già intendere ch’ io mi supponeva di essere scrivendo quei versi. 
Che se ancora vi facesse ostacolo questo secondo Zà, sappiate che 
Dante nel Purg. II, 91, lo usa appunto per qua, cioè per luogo 
dove uno si trova presente. Ecco il passo : 


Casella mio, per tornare altra volta 
Là dove io son, fo io questo viaggio. 


E così altrove, Parad. III, 91, usa quello per questo. Ecco 
il passo: | 
| Ma si, com’egli avvien se un cibo sazia, 
E d’ un altro rimane ancor la gola, 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia. 


CANTO I 19 
Quando Beatrice in sul sinistro fianco ® 


Se Dante per contentare chì rifugge dallo studio avesse detto 
qua bianco (e lo poteva anche dire) in luogo di lè bianco ; e avesse 
detto questo emisperio (e poteva pur dire così) in luogo di quello 
emisperio, persuadetevi che i vostri dubbi, e le vostre difficoltà 
d'intendere si sarebbero raddoppiate. Per facilitarvi l'intelligenza 
doveva appunto dire così. 

29 Quando Beatrice ecc. Erano le 12.16 pomeridiane quando 
vidi Beatrice già rivolta alla sua sinistra, colla faccia al sole, in 
cui riguardava. 

Ecco un'altra prova che in quel punto faceva mezzodì, o poco 
più. Ma per conoscere questo con tutta l'evidenza, bisogna pren- 
dere in mano ed osservar bene la mia Tav, XHI del Purgatorio che 
è il disegno del Paradiso terrestre, facciata volta ad est, dove av- 
venne l’ultima scena descritta in fine del Canto XXXIII del Pur- 
gatorîo. Là voi vedete Beatrice appiè dell’ albero circondata dalle 
sette Virtù, e volta ad Oriente. Dante per suo comando è condotto 
da Matilde a bere nel fiume Eunoè, che è all’oriente di Beatrice. Egli . 
beve là ove il fiume si dirama dalla fonte. Dopo bevuto ritorna a 
Beatrice che sempre sta volta a lui, e perciò ad Oriente. Venuto 
Dante a Beatrice, ella nou perde tempo, ma si volge al sole per 
cominciare il volo col suo Dante, e per mettersi in faccia al sole, 
ba bisogno di volgersi alla sua sinistra, Se allora nascesse il sole 
come vogliono per errore i commentatori, Beatrice non avrebbe bi- 
sogno di volgersi per mettersi in faccia al sole. Standosene ella nella 
facciata d’ oriente, e volta ad oriente, già sarebbe senz'altro in faccia 
al sole, e lo riguarderebbe senza volgersi menomamente. In qual caso 
è solamente, ch’ella per volgersi al sole, dee volgere al sinistro fianco? 
Solo nel caso che il sole sia al mezzogiorno o poco più, perchè Beatrice 
standosene colà volta ad est, come vedemmo, se aprisse le braccia a 
croc» avrebbe est in faccia, a sinistra nord, ossia quella parte dove 
pei nostri antipodi gira il sole, a destra sud, dove per essi non gira 
il sole, ed ovest alla sua schiena. Dunque è evidente che Beatrice, 
volgendosi a sinistra, si volse dov’ era il sole al meriggio circa. Pare 
incredibile che i commentatori non abbiano intesa questa prova così 
lampante del meriggio del sole; e che si sieuo dimenticati così presto 
dell'ultima collocazione di Beatrice descritta nel fine del Purgatorio; 
la qual cosa ci dà la chiave per fissare a qual direzione riesca il 
sinistro fianco di Beatrice! Se la cosa coi miei disegni appar tanto . 
facile ed evidente, dunque erano necessari questi disegni, e dal merito 
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Vidi rivolta, e riguardar nel sole: °° 
Aquila sì non gli s' affisse unquanco. 
E sì come secondo raggio suole * 
50. —Uscir del primo e risalire in suso, 
Pur come peregrin che tornar vuole ; 
Così dell’atto suo, per gli occhi infuso 
Nell’ immagine mia, il mio si fece, 
E fissi gli occhi al sole oltre a nostr’ uso. 
Molto è licito là che qui non lece ® 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell’umana spece. 


di questi, se punto ne hanno, io ripeto tante illustrazioni di passi, 
che altrimenti mi sarebbero stati impossibili. 

Siccome poi erano passati 16 minuti dal mezzogiorno, così con 
questo rivolgimento e fissazione di Beatrice nel sole, il poeta dichiara 
la direzione nord-ovest ch’ella prese nel suo viaggio celeste, direzione 
che va verso Gerusalemme. Teniamolo bene a mente, perchè ci ser- 
virà di un primo dato a conoscere il resto del viaggio. Ciò che ve- 
dremo nel Canto XXI, n. 6, e nel XXII, n. 63. 

30 Riguurdar nel sole ecc. Quando Beatrice vorrà comunicare a 
Dante o leggerezza a salire, come quì, o impassibilità, 0 a sua 
virtù, guarderà alle sfere. 

3 E sì come secondo ecc. Come il raggio di riflessione esce dal 
primo di incidenza, salendo come quel d'incidenza discese, e come 
un peregrino che torna là onde parti; così dell’atto di Beatrice, 
atto di fissazione nel sole, riflesso per mezzo degli occhi nell’imma» 
ginativa di Dante, si fece anche in Dante un simil atto di fissa- 
zione nel sole, e in fatti lo potè adocchiare oltre l’uso comune. In 
parole meno scientifiche vuol dire che Beatrice guardando nel sole 
trasse a guardare nel sole anche Dante. 

32 Molto è licito ecc. Siccome quest’atto di guardar nel sole pare 
impossibile ad uomo mortale, perciò Dante si muove qui la diffi- 
coltà, e la scioglie, dicendo che per esser egli abitatore di un luogo 
al tutto privilegiato, qual era il Paradiso terrestre fatto per l’ uma- 
nità innocente, perciò egli era omai partecipe dei doni dell’ uomo 
innocente, e dei privilegi del luogo, onde poteva là fare quegli atti 
che quì non si ponno. E con ciò si rende ragione degli atti di 


CANTO I. % . 


Io nol soffersi molto, nè sì poco * 
Ch’ io nol vedessi sfavillar d’ intorno, 
60. Qual ferro che bollente esce del fuoco, 
E di subito parve giorno a giorno * 
Essere aggiunto, come Quei che puote 
Avesse il ciel d’un altro sole adorno. 


maggior virtù ch'egli potrà fare di mano in mano che sale; perchè 
se dal Paradiso terrestre potè acquistare la virtù di fissarsi nel sole, 
nella sfera del fuoco potrà acquistare una virtù ancor maggiore, e 
un’ altra maggiore in Mercurio, e così via via. 

83 Io nol soffersì ecc. Dichiara la impressione che gli fece il sole 
negli occhi, e dice che gli fece quella impressione che fa: comune- 
mente negli occhi la vista di un ferro rovente. Ma la vista di un 
ferro rovente, noi la possiamo sostenere con tutta agevolezza. Dun- 
que con tutta agevolezza egli potè sostenere l' aspetto del sole. Era 
dunque Dante diventato di un’ altra tempera, e perciò capace di 
cose molto superiori alle nostre forze comuni. 

% E dé subito ecc. Ecco volato Dante eon Beatrice, e in forza 
di Beatrice dalla cima del Purgatorio alla sfera del fuoco. Dice: 
di subito, perchè le salite sono sempre instantanee in ctu couli, e 
perciò in esse non vi ha tempo da calcolare. Vedi la Tav. I, Parad. 
al casellino suo proprio, Il solo tempo da calcolare sarà nel moto 
di circolazione colle sfere. Dice: come Quei che puote, — Avesse il ciel 
d'un altro sole adorno, perchè gli parve che Dio avesse adornato 
il cielo non più di un sole, ma di due. Il sole prima gli parve un 
ferro infocato, e appunto la sfera del fuoco a quello 3’ assomigliava, 
onde vedea come due soli. Ora è da vedere a quale altezza dalla 
terra sia questa sfera del fuoco. Nessuno ne fece i calcoli meglio 
del Velutello, che li prese da Alfragrano, matematico seguito e 
celebrato da Dante stesso, onde questi calcoli hanno una autorità 
inappellabile. Ma siccome i giovani non hanno tanta pazienza, e 
possono mancare del corredo di certi studi, così noi ogni qual 
volta avremo una salita, od una circuizione, prima daremo per essi 
il nude risultato del calcolo, e lo metteremo in margine di fronte 
al passo di Dante corrispondente. Poi daremo il calcolo per quelli 
che sono più istruiti e pazienti. Primieramente dunque, quanto ai 
giovani, essi sappiano che questa prima salita di Dante dalla terra 
alla sfera del fuoco fu di miglia 29,209 '/11 fatte in un istante, 


‘ 


I salita 
da Terra 
a Fuoco 
miglia 
292091514 
in 


istante 
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Beatrice tutta nell’ eterne rote ® 


Pei dotti poi ecco il calcolo del Velutello profondissimo pensatore. 
Useremo le parole stesse di lui, che non si possono alterare me- 
nomamente. Eccole: 

— Ora quanto alle distanze del salire dal concavo dell’ una sfera 
a quel dell’ altra, che è sempre una cosa medesima col convesso 
dell'una e del circolarmente volger per ognuna di quelle; e prima 
del salire dal concavo dell' aere, sino al concavo della sfera del 
fuoco, che è una cosa medesima col convesso dell’ aere, abbiamo 
da sapere che i filosofi vogliono che gli elementi s’ avanzino |’ un 
l’ altro in decupla, cioè che dieci volte sia più l’acqua della terra, 
e dieci volte più l’aere dell’acqua ecc. E noi sappiamo che, secondo 
il poeta, il globo della terra e dell’acqua insieme gira 20,400 miglia, 
e che, secondo la regola generale di Archimede, il suo diametro 
viene ad essere miglia 6490 10/41, e conseguentemente il suo semi- 
diametro miglia 3245 5/i1. 

Dovendo adunque il semidiametro dell’ aere , il quale è ura 
cosa medesima col concavo della sfera del fuoco, al quale il poeta 
si trovò salito, esser dieci volte tanto, sarà miglia 32,454 6/11, delle 
quali trattone il semidiametro dell’ acqua e della terra (il quale è 
una cosa medesima col concavo dell’aere, dal quale avea cominciato 
a salire) cioè le miglia 3245 5/11, resteranno miglia 29,209 1/14, che 
saranno dal concavo al convesso dell’ aere, il quale è una cosa 
medesima col concavo della sfera del fuoco. E di tanto, come 
abbiamo detto di sopra, sarà stato il loro primo salire. — 

38 Nell'eterne rote fissa ecc. Perchè Beatrice giunta con Dante 
entro la sfera del fuoco continua a tener fissi gli occhi in alto? 

Rispondo: Come col primo sguardo al sole comunicò a Dante la 
virtù della leggerezza per salire, così continuando a guardare in su 
gli comunicò la virtù dell’impassibilità, che gli era necessaria, e 
per non ardere nel fuoco, e per girarsi con tanta rapidità entro 
la sfera di esso fuoco. In sostanza qui Dante previene una obie- 
zione che gli si potea fare, ed era: Come mai egli che avea corpo 
mortale potea esser nel fuoco senza abbruciarsi, e girare con un 
moto sì rapido entro ad esso? alla quale obiezione egli risponde 
dicendo ; che come Beatrice gli avea attirato dall'alto la leggerezza, 
così qui col suo continuato guardare in alto gli avea attirato tutte 
quelle altre virtù che erano necessarie ad un tal volo. In breve 
Dante per Beatrice divenne trasumanato, come dirà appresso. 


CANTO I. 28 
Fissa con gli occhi stava, ed io, in lei * 
Le luci fisse di lassù rimote, 
Nel suo apetto tal dentro mi fei 
Qual si fe Glauco nel gustar dell’ erba, 
Che il fe consorto in mar degli altri Dei. 
70. ‘Trasumanar significar per verba * 
Non si poria; però l’ esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba. 
S' io era sol di me quel che creasti ® 
Novellamente, Amor che il ciel governi, 


36 In lei — Le luciecc. Beatrice è il canale per cui derivano a 
Dante le grazie necessarie al suo yolo ed al suo giro. Perciò egli 
guarda in Beatrice, e le ha. Allegoricamente è la Rivelazione, il 
canale di sutte le grazie divine. 

87 Nel suo aspetto ecc, Come Glauco pescatore mangiando l’erba 
su cui vide guizzar i suoi pesci, e risaltar nel mare, divenne un 
Dio marino ; così Dante non mangiando, ma solo guardando Bea- 
trice si sentì fatto partecipe delle qualità divine, che gli erano 
necessarie pel suo viaggio celeste. Applicate tutto questo alla Rive- 

lazione (Beatrice) per riguardo a noi viandanti, e troverete tutto 
| verissimo. 

38 Trasumanar ecc. Non si potrebbe esprimere a parole l’ atto 
per cui si cangia la natura umana in un'altra migliore p. e. in 
quella che partecipa delle proprietà angeliche o divine, quale fu 
quella in cui mi tramutai io stesso, guardando allora Beatrice. 

Perciò vi basti l'esempio di Glauco, riserbandovi a provarlo in 
voi stessi, quando ne avrete la grazia, cioè quando diventerete 
corpi gloriosi alla fine del mondo, se morrete in grazia. 

39 S' io era sol, ecc. Imitazione (ma in altro senso) di quel che 
disse san Paolo nel dar notizie del suo rapimento al cielo: Sive 
în corpore, sive extra corpue, nescîo; Deus scit. 

Anche Dante non sa dire se Dio, nel trasumanarlo, lo abbia 
fatto restar quel ch’era, colle perfezioni sino allora acquistate (quel 
che creasti novellamente), ovvero se loabbia trasmutato in un 
essere a lui ignoto. Qui non s’ intende già che Dante dubiti s’egli 
salendo non avesse corpo ; giacchè di esser salito anche col corpo, 
egli lo ss, e lo accerta in più luoghi; solo non sa che tempra 
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Tu "1 sai, che col tuo lume mi levasti. ‘ 
Quando la rota, che tu sempiterni “ 
Desiderato, a sè mi fece atteso, 


avesse acquistato il suo corpo da volare come uno spirito. ‘Questo 
è il trasumanar che non si può significar per verba: e perciò nel 
verso antecedente ci riporta all'esperienza dei corpi gloriosi, se 
avremo. tanta grazia. Il che è una prova ch'egli sapeva di avere 
con sè anche îl corpo, Chi dunque nella spiegazione di questo passo 
vede una eguaglianza e non una semplice e larga imitazione di 
san Paolo, cade in contraddizione, ovvero fa cadere in contrad- 
dizione il poeta. . 

40 Che col tuo lume mi levasti ecc. Ecco dichiarato da Dante 
stesso, 1.0 ch'egli non era più in terra, ma salito di subito alla 
sfera del fuoco, dove gli parve giorno a giorno essere aggiunto, 
come fu detto di sopra. 2.0 Che è il lume di Dio riflesso în lui per 
Bestrice, quello che ha la virtù di levarlo. Perciò Beatrice sempre 
lo attignerà di colassù collo sguardo, e di riflesso lo tramunderà 
in Dante. Così salendo Beatrice, necessariamente dee salir Dante. 

Un dubbio. — Qui Dante sa di esser levato ad una sfera, e 
lo dice; invece da qui a poco vedremo, ch’ egli crede d’ essere 
ancora in terra, e però Beatrice gli dirà: Tu non se’ in terra, sì 
come tu credi. Come si può dunque combinar questo ? Rispondo: 
Dove Dante dice d'essere già stato levato ; lo dice come narratore 
per istruire i suoi lettori, perchè questi sappiano che non è più in 
terra. E quando Beatrice da qui a poco lo disinganna, non è più 
Dante narratore, ma è Beatrice, la quale manifesta che cosa cre- 
desse Dante di sè mentr’era di già levato. 

4 Quando la rota ecc. Dante salito alla sfera del fuoco, a tanta di- 
stanza dalla terra, e ad altrettanta vicinanza alle sfere musicali, sente 
l'armonia che fanno i cieli girando, e vi attende con tutta l’ anima» 
Tatti i nove cieli dal primo mobile, che è il più alto, e che è mosso da 
Dio stesso, che siede immobile nell’ Empireo sovrapposto, sino al- 
l’ultimo e più basso cielo, che è il ciel della Luna, col loro moto 
circolare da oriente in occidente, producono una soavissima armonia; 
secondo il pensar degli antichi, che non è sentita da noi terricol! 
per la gran distanza, e questa armonia è sempre più soave, come 
più si sale. L'armonia qui sentita da Dante, è quella del cielo della 
Luna, a cui si era più avvicinato coll’ esser salito alla sfera del 
fuoco; e siccome questo cielo dipende dal moto dell’altro a lui 


CANTO TI. 26 
Con l'armonia che temperi e discerni, ‘ 
Parvemi tanto allor del cielo acceso * 
80. Dalla fiamma del sol, che pioggia o fiume 
Lago non fece mai tanto disteso. 
La novità del suono, e il grande lume “ 
Di lor cagion m’ accesero un disio 
Mai non sentito di cotanto acume. 
Ond’ ella che vedea me, sì com’ io, ‘ 
Ad acquetarmi l’ animo commosso, 
Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio: 


superiore, e questo dall’ altro ancora sino al I. mobile mosso imme- 
diatamente da Dio, perciò Dante dice: Quando la rota (I. mobile) 
che tu sempiternî, o giri in sempiterno. Che bel contrasto con quelle . 
tre terzine all’ entrar dell’ Inferno III, verso 22 e seguenti: Quioi. 
sospiri, pianti ecc.! 

42 Che temperi, e discerni ecc. Perchè non tutti i cieli hanno la 
stessa armonia, ma varia e più soave, quanto più i cieli sono vicini 
all’ Empireo. 

43 Parvemi tanto allor ecc. Intendì co3ì, unendo questa all'altra 
terzina: Quando m’innalzai tanto da terra (senza però che io lo 
avvertissi) da essere nella sfera del fuoco, e quindi tanto vicino al 
primo ciel della Luna da sentirne la sua armonia, allora , oltre il 
sentir l’armonia, vidi di essere in mezzo ad un lago di fuoco splen- 
didissimo, che io però non presi per la sfera del fuoco, dov’ era 
senza saperlo, ma presi per un’innondazione di fiamma fatta dal 
sole. Del fuoco qui non si calcola che la luce, e non l’ardore che 
abbrucia, perchè essendo Dante fatto impassibile, il bruciare era per 
lui cosa indifferente. 

4 La novità del suono ecc. Comedicesse: Io che credea d'essere 
ancora in terra, sentendo cose che non sono proprie della terra, 
quali erano quelle nuove armofie, e quel gran lume, mi sentii uu 
desiderio straordinario di saper la causa del nuovo suono e del 
gran lume. 

45 Vedea me ecc. Quest'è la proprietà degli spiriti divisi dal 
corpo, massime se beati. Anche Virgilio avea questa medesima virtù, 
come Dante ha notato più volte, e tra le altre in quella terzina del 
Canto XXIII dell'Inferno: E ques: S'io fossi d'impiombato vetro ecc. 
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E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 4 

Col falso immaginar, sì che non vedi 

90. Ciò che vedresti se l’ avessi scosso. 4 
Tu non se’ in terra, sì come tu credi; * 


46 Tu stesso ti fai grosso ecc. L’immaginativa è una facoltà del- 
l’anima molto fallace, e giudicando delle cose con sola essa, da noi 
stessi ci facciamo grossi, ossia molto fallaci nei nostri giudizi. 

#7 Se l'avessi scosso ecc. Se avessi scosso da te, se fossi liberato 
da quella falsa immaginativa che inganna. 

48 Tu non se’ ecc. Dunque Dante nel raccontar prima la sua 
elevazione dalla terra alla sfera del fuoco, la raccontò come semplice 
storico, e per far intendere la cosa ai lettori, ma sempre egli era 
persuaso di essere ancora in terra. 

Notate bene una cosa assai rimarchevole, Dante in ciascuna 
delle tre Cantiche finge di avere un errore riguardo al luogo. Un 
errore egli ebbe nel principio dell'Inferno (ILI, 31) dove avendo udito 
disperatissime strida, si credette d'essere già nel vero Inferno, mentre 
non j?ra che presso alla porta del suo lunghissimo Atrio, ancor 
lontano dal vero Inferno ben 3150 miglia, come puoi vedere nella 
mia Tav.I, Inferno, N.8.0; nel qual Atrio stavano non già i veri 
dannati e i veri rei, ma solamente quelli che non aveano fatto né 
ben nè male. Perciò colà si disse: Ed f0, ch avea d’ error (notate 
error e non orror come per fallo leggono quasi tutti) Za festa cinta, 
Dissi: Maestro che è quel ch'i’ odo? — E che gent’ è, che par nel 
duol sì vinta? Onde Virgilio a disingannarlo gli rispose: Ed egli a 
me: Questo misero modo — Tengon l’ anime triste di coloro — Che 
visser senza infamia e senza lodo. Legge error tra gli altri anche 
il codice Fontana del Seminario di Verona, ed è lezione unica vera. 
Un altro errore riguardo al luogo ebbe Dante a miglia 53 d'altezza 
del monte del Purgatorio, come puoi vedere nella Tav. II, Purg., 
dove egli credette d'essere bene inoltrato pel vero Purgatorio quando 
non era che poco oltre alla metà dell’Atrio. Onde nel Canto IV, 
verso 85, si dice: . 

Ma se a te piace volentier saprei 
Quanto avemo ad andar, chè il poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 
Ed egli a me: Questa montagna è tale, 
Che sempre al cominciar di sotto è grave, 
E quant'uom più va su e men fa male, 


CANTO I. 27 
Ma folgore, fuygendo il proprio sito, ‘ 
Non eorse come tu che ad esso riedi. 


Però quand’ella ti parrà soave 
Tanto che 'l1 su andar ti sia leggero, 
Come a seconda giù l’andar per nave; 
Allor sarai al fin d’esto sentiero: 
Quivi di riposar l’ affanno aspetta: 
Più non rispondo e questo so per vero. 


Questo stesso errore, continuandogli poi pel Canto VI all'altezza 
di miglia 90, gli fa credere di aver proprio terminato il Purgatorio, 
o almeno di poterlo terminare in quel giorno, mentre invece era 
ancora nell’Atrio, sebben verso il fine, e il vero Purgatorio l’ aveva 
ancora da cominciare. Ecco la continuazione di questo errore : 


di ddl ai siente de a E0:10 
Buon duca, andiamo a maggior fretta 
Chè già non m' affatico, come dianzi; 
E vedi omai che il poggio l'ombra getta. 
Noi anderem con questo giorno innanzi, 
Rispose, quanto più potremo omai; 
Ma il fatto è d'altra forma che non stanzi. 
Purg. VI, 49. 


Il terzo errore di Dante riguardo al luogo è in questo primo Canto 
del Paradiso. Questo errore è contrario a quello che ebbe in Inferno. 
In Inferno credeva di essere avanti ed era indietro. Invece qui in 
Paradiso crede di essere indietro (cioè ancora in terra) ed è avanti 
(cioè nella sfera del fuoco). Va benissimo, ed è molto ragionevole 
anche questa contrarietà di errori. 

49 Ma folgore ecc, Ma se’ omai nella sfera del fuoco, qui giunto 
da terra in un baleno. Diceano gli antichi che nella sfera del fuoco 
si formavano le folgori, appunto per vedere che le folgori sono fuoco. 
Dice dunque che come la folgore parte dalla sfera del fuoco e in un 
punto è piombata in terra, con tanta velocità, anzi con maggiore 
tu dalla terra sei salito alla stessa sfera, Dice riedi ad esso sito, 
ossia al sito del fuoco, perchè la tua, come le altre anime, è un 
tempo uscito dalla mano di Dio, ed è discesa in terra ad informar 
le tue membra corporee, onde adesso quella stessa tua anima riede 
e ritorna a Dio passando per la sfera del fuoco, 
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S'i fui del primo dubbio disvestito ‘!° 
Per le sorrise parolette brevi, 
Dentro ad un nuovo più fui irretito; 
E dissi: Già contento requievi ‘ 
Di grande ammirazion; ma ora ammiro * 
Com’io trascenda questi corpi lievi. 
100. Ond’ ella, appresso d’ un pio sospiro, * 


50 Del primo dubbio ecc. Il primo dubbio era che Dante credeva 
per errore d'essere antora in terra, quando invece egli era salito 
già alla sfera del fuoco. Di questo dubbio, od errore, fa disvestito 
o liberato da Beatrice con quel suo parlare angelico e breve: 


Per lè sorrise parolette brevi. 


dI Dentro ad un nuovo ecc. Daute pensava così: lo fui salito in un 
istante a tanta altezza; dunque io dovrei essere più leggiero almeno 
dell’aere e dovrei esser tanto leggiero, almeno quanto il fuoco, 
giacchè fui portato nel fuoco. Ma come può esser ciò, se io ho an- 
cora corpo umano? 

52 Già contento requievi ecc, Il dubbio per chi ama la verità 
porta all'anima una grande commozione; e perciò Dante disse di sopra 


Ad acquetarmiì l'animo commosso. 


All'incontro lo schiarimento del dubbio porta all'anima gran 
pace e contentezza: onde qui si dice: 


«+ « + . Già contento requievi. 


53 Di grande ammirazion, ecc, Di gran dubbio, che cagionava 
in me grande ammirazione. L' ammirare o il maravigliarsi è effetto 
del non sapere, o del dubbio. 

Ma ora ammiro ecc. Ma ora mi maraviglio, in forza di un altro 
dubbio, che è il secondo in cui fui più irretito che nel primo. 

Bello questo rassomigliare lo stato di un’ anima dubbiosa allo 
stato di un pesce o di un uccello, o di un animale qualunque acca- 
lappiato entro la rete. Non si poteva con una parola (irretito) fare 
una pittura più viva, e vera. 

86 Appresso d'un pîo sospiro. Il sospiro è segno di rammarico; 
e Beatrice infatti si rammarica, ma piamente, cioè con affetto a Dante 
qual suo figliuolo, ch'egli abbia la mente posseduta da dubbi. Chi 
vede la verità, sente un gran dolore, che gli altri non la veggano. 
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Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante, 5 
Che madre fa sopra figliuol deliro ; 

E cominciò : Le cose tutte quante * 
Haun' ordine tra loro; e questo è forma 
Che l’ universo a Dio fa simigliante. 

Qui veggion l' alte creature l’ orma 


38 Con quel sembiante ecc. Con sembiante tutto amoroso e com- 
passionevole per la ignoranza che è frutto del peccato di Adamo, 
Paragona il sembiante di Beatrice a quel di una madre verso, o 
meglio, sopra figliuol deliro, e questo ti rende ragione del pio sospiro 
usato di sopra, e della qualità della nostra ignoranza e dei nostri 
errori che possono paragonarsi ai vaneggiamenti di un figlio che 
traparla sotto un ardore febbrile, od una encefalite. 

86 E cominciò ecc. Beatrice dimostra a Dante essere non solo pos- 
sibile, ma e naturale ch'egli trascenda quei corpi lievi. Vediamolo 
seguendo il suo discorso passo passo. 

Le cose tutte quante — Hann'ordine tra loro. Tutto l’ universo 
ha nelle sue parti un bellissimo ordine di una parte verso di un’altra, 
il qual ordine fu loro posto sin dalla loro creazione. 

E questo è forma—Che l universo a Dio fa simigliante. L'uni. 
verso dunque è la materia, e questo ordine che regna tra le sue 
parti è la forma. Questa forma si è quella la quale fa che l’universo, 
o tutte cose create somiglino a Dio, il quale è ordine assoluto, come 
quelle cose sono ordine partecipato. 

Qui veggion l'alte creature l’orma — Dell’eterno valore ecc. In 
quest’ ordine ammirabile che hanno tra loro tutte quante le cose, 
l’ alte creature, che sono l’angelo e l’ uomo (alte perchè dotate di 
ragione a differenza dell’ altre cose che non l'hanno) veggono, ed 
ammirano l’orma, ossia un vestigio dell'eterno valore, ossia della 
sapienza e potenza divina. 

Non veggono tutta la sapienza e potenza divina in quest’ ordine 
ammirabile, ma solamente un’ orma, un vestigio, un indizio; indizio 
però chiaro ed aperto quanto basta per conchiudere che un sì bel- 
l'ordine non può esser opera che di un Dio, il quale sia infinita- 
mente sapiente e potente. 

Il quale è fine, — Al qualeè fatta la toccata norma. Il qual 
Dio come fu il prineipio di quell’ordine , così ne è il fine a cui 
tende l'ordine stesso mondiale. 
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Dell’ eterno valore, il quale è fine, 
AI quale è fatta la toccata norma. 
Nell’ ordine, ch’ io dico, sono accline 
110. Tutte nature per diverse sorti, 
Più al principio loro, e men vicine; 
Onde si movono a diversi porti ‘ 
Per lo gran mar dell’ essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato che la porti. 
Questi ne porta il fuoco in ver la luna, ** 
Questi ne’ cuor mortali è permotore ; 
Questi la terra in sè stringe e aduna. 


Nell' ordine, ch'io dico sono accline, Tutte le creature, diverse 
di specie, come di natura, dalle intelligenti che sono più vicine al 
loro principio che è Dio, alle inorganiche che sono le men vicine a 
Dio, loro principio, sono inclinate naturalmente a seguire quest’or- 
dine posto loro dal supremo Fattore, ma per diverse sorti, per di- 
versi sentieri o destinazioni, secondo ch’ è diversa la loro natura. 

57 Onde si movono ecc. In forza di quest'ordine che hanno le 
.cose tutte, esse si movono a diversi porti, ossia seguono fedelmente 
la loro destinazione che è diversa, secondo che è diversa la loro 
natura, a somiglianza delle navi, che non tutte vanno al medesimo 
porto, ma a porti diversi, secondo i diversi bisogni che ad essi porti 
le spingono; e le dette creature vanno dritte alla loro destinazione 
Per lo gran mar dell'essere, ossia per mezzo a mille e mille esseri 
diversi da loro, senza che una creatura confonda la sua destinazione 
colla destinazione di un’altra, ma trovando ciascuna la propria, come 
nave che trova la sua via ad un tal porto e non ad un altro, E 
come ciò sia lo spiega il poeta dicendo, che ad ogni creatura è 
stato dato da Dio un istinto, ossia una forza connaturata alla crea- 
tura, che la porta al suo fine, e ciascuna con istinto a lei dato 
che la ports. 

58 Questi ne porta il fuoco ecc. Beatrice dilucida con esempli la 
sua tesi, dicendo che è l’ istinto ossia questa prepotente tendenza al 
proprio ordine, o alla propria destinazione, quello che porta il fuoco 
in ver la luna, perchè essendo il fuoco più leggiero dell’ aria, per 
ciò per proprio istinto dee salire sopra l’ aria, e qui si tranquilla 
come creatura che ha conseguito il suo ordine, ed il suo fine: Questi 


CANTO 1, 31 


Nè pur le creature, che son fuore * 
D' intelligenzia, quest’ arco saetta, . 
120. = Ma quelle ch’hanno intelletto ed amore. 


ne porta Îl fuoco în ver la luna, Similmente è la forza di questo 
istinto che eccita potentemente (permove) i cuor mortali, ossia gli 
animali bruti (di soli i quali in questo verso si ragiona) alla sod- 
disfazione dei loro bisogni, quali sono la conservazione della loro 
vita, e la loro propagaziòne, nel cui conseguimento raggiungono il 
loro ordîne e il loro fine: Questi ne’ cuor mortali è permotore (ec- 
citatore potente). 

Similmente è la forza di questo istinto, il quale fa che la terra 
si stringa in sè stessa e si aduni, ossia tenda all'unico punto del 
suo centro, perchè essendo essa grave, e affatto contraria alla leg- 
gerezza del fuoco, come il fuoco cerca e trova il suo ordine ed il 
suo fine tendendo all’ alto, così per contrario la terra cerca e trova 
il suo ordine ed il suo fine, ed il suo riposo tendendo al basso, ossia 
al centro, com'è proprio dei gravi. Ecco i diversi porti a cui ten- 
dono per lo gran mar dell’ essere queste tre specie diverse di crea- 
ture. E fin qui si ‘parlò solo di quelle nature che son meno vicine 
a Dio, secondo il proposto di sopra: Più al principio loro, e men 
vicine. 

Indi in poi si parlerà di quelle nature, che sono più vicine al 
principio loro, ossia a Dio; quali sono l'angelo e l’uomo. 

59 Nè pur le creature ecc. Passa a discorrere delle creature più 
nobili delle già toccate, Le toccate finora sono creature fuori d’in- 
telligenza, ossia prive d'intelligenza, come si può vedere ne’ tre 
esempi recati fuoco, bruti, terra, i quali però sono portati dal loro 
istinto a procurarsi il conseguimento del loro fine nell’ ordine da Dio 
stabilito, e proprio a ciascuno di essi. Le creature che tocca qui; 
sono invece quelle dotate d'intelligenza e, per conseguenza, di amore. 
Notate che nei bruti, se anche si pone un amore, non è amore pro- 
priamente detto, esso non è che una passione derivata solamente 
. dal cuore che si direbbe simpatia, ma non amore. Il vero amore non 
può essere che l’effetto dell'intelletto, e quindi, perchè qui si parla 
di creature intelligenti, perciò ad esse si appropria l’amore, il che non 
si fece prima, parlando dei bruti. Dunque dice qui Beatrice che 
l’ istinto, ossia quella irresistibile forza, che porta al fine nell’ordine 
proprio (istinto che quì appella arco), non solamente colpisce le crea- 
ture non intelligenti, ma anche le intelligenti, e che per essere tali 
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La provvidenza, che cotanto assetta, 9° 

Del suo lume fa il ciel sempre quieto, 

Nel qual si volge quel ch’ ha maggior fretta. 
E ora È com'a sito decreto, 

Cen porta la virtù di quella corda, 

Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 
Vero è che, come forma non s’ accorda “ 

Molte fiate alla intenziun. dell’ arte, 

Perchè a risponder la materia è sorda; 


banno le proprietà di amare, quali sarebbero gli angeli e l’ uomo, 
i quali perciò sono naturalmente portati al conseguimento d'un. fine 
appropriato alla Ioro natura, il quale fine deve essere un porto di- 
verso dai porti delle altre creature ad sessi inferiori. Ora qual sarà 
questo fine, e questo porto? Ce lo dirà nelle due terzine che seguono. 

60 La provvidenza che cotanto ecc. Con questa terzina dichiara 
dove sia il fine delle creature intelligenti, cioè in Dio, la cui provvi- 
denza dispone sì bene ogni cosa, il qual Dio abita il cielo empireo, 
che è quieto, come quel Dio che lo abita, e che è irradiato dalla, 
beatificante sua luce: il qual cielo empireo, che è quieto della quiete 
stessa di Dio, si è quello, entro il quale si volge il primo mobile ; 
il qual primo mobile per esser maggiore di tutti gli altri cieli da lui 
contenuti, si volge perciò con maggior fretta di tutti, come la circon- 
ferenza di una ruota, si volge con maggior velocità che non i raggi 
più vicini al suo centro. Coll’ altra terzina dichiara che appunto essi 
due, Beatrice e Dante, per essere creature dotate d’intelletto e 
di amore sono portati a quel fine (Dio nell’ empireo) come a proprio 
fine decretato dalla provvidezza divina, e vi sono portati dall’ istinto, 
ossia per istare colla allegoria dell’ arco detta di sopra, vi son por- 
tati dalla virtù (forza) di quella corda, la quale quanto scocca, ossia 
quante creature produce, tutte le scocca o dirige ad un fine ad esse 
aggradevole, perchè conforme alla loro natura, e il fine conforme 
alla natura intelligente è appunto il solo Dio e la sua eterna bea- 
titudine nel cielo empireo. 

61 Vero è che, come forma ecc. Beatrice dopo di aver provato 
il suo assunto, quale si era che naturalmente Dante saliva verso il 
cielo, perch’ era fatto per unirsi a Dio ch’abita nell’ alto dei cieli, 
ora si fa un'obiezione, ed è: Se la cosa è così, perchè non salgono 
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130. Così da questo corso si diparte 
Talor la creatura, ch' ha podere 
Di piegar, così pinta, in altra parte; 
. E siccome veder si può cadere 
Fuoco di nube, sì l’impeto primo 
A terra è torto da falso: piacere. 
Non dèi più ammirar, se bene stimo, © 
Lo tuo salir, se non come d’ un rivo 


tutti? Questa obiezione ella risolve con la bellissima similitudine 
degli artetici. Un artefice (supponete un vasaio), prima di fare un 
vaso, ne ha, concepita l’ idea nella sua mente, e quest'idea è /° én- 
tenzion dell'arte. Secondo questa idea preconcetta, il vasaio venendo 
all’ opera, intende di dare una forma al suo vaso. Ma che? L’ar- 
gilla, per difettovdi essa, non gli risponde, ed ecco che invece di un 
vaso esce una schiacciata. Di chi è la colpa? Del vasaio no; ma della 
materia che rifiuta quella forma, Il fatto procede similmente tra Dio 
e la creatura intelligente. Dio mette nella creatura intelligente la 
tendenza che la porta a lui; ma la creatura intelligente abusando 
del libero arbitrio, non risponde talora a questa tendenza, e sebbene 
sia così pînta, cioè spinta verso Dio, ella, in forza della sua libertà 
si può spingere in parte contraria, cioè al peccato, il solo che da 
Dio la allontana. 

Beatrice a questo primo esempio ne aggiunge un altro per pro- 
vare la medesima cosa. Eccolo nella terzina: E siccome ecc. Il fuoco 
è fatto per ascendere in alto alla sua sfera, come abbiamo veduto 
prima. 

Eppure talora si vede il fuoco nel fulmine scendere dalle nubi 
in contrario alla sua natura. Così avviene dell’ impeto primo di quel 
santo istinto messo in noi da Dio e che in Dio ci porta; esso talora 
non per sè, ma per violenza di un falso piacere (l'amore smoderato 
alla creatura), è torto a terra, in luogo d'essere volto a Dio. Il che 

avviene non per difetto di Dio che abbia mancato di darci questo 
impeto primo sì santo e nobile, ma per difetto nostro, che scam- 
biamo un bene sommo, alto ed infinito, con un bene vile, basso e 
limitato. 
62 Non déi più ammirar ecc. Dunque non déi più maravigliarti 
del tuo salire, perchè è cosa al tutto naturale: e come non ti ma- 
ravigli che il rivo discenda, così non déi maravigliarti che tu salga. 
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Se d'alto monte scende giuso ad imo. 
Maraviglia sarebbe in te, se privo ® 
140. D’impedimento giù ti fossi assiso, 
Com’ a terra, quieto fuoco vivo. 
Quinci rivolse in ver lo cielo il viso, %“ 


68 Maraviglia sarebbe ecc, Anzi sarebbe maraviglia se tu non 
salissi, mentre non hai cosa grave che giù ti prema; come sarebbe 
maraviglia se una viva fiamma non salisse in alto, ma posasse in 
terra tranquillamente, ciò che non avviene, e non può avvenire- 
Notate la circostanza: privo d’impedimento ; il che non vuole già 
dire privo del corpo, che pur Dante avea nella sua salita, e che 
per sè era grave, ma privo di peccato e di pena di peccato, che è 
quanto dire innocente e puro, come Adamo nel suo stato dell’in- 
nocenza; la quale innocenza Dante acquistò mediante il soccorso di 
Spirituali Esercizi per la via Purgativa nell’ Inferno e nel Purga- 
torio, spogliandosi il peccato e la pena, nella valle inferna, e nel 
monte Purgatorio, e finalmente rivestendosi sulla cima del Purga- 
torio, ossia nel Paradiso terrestre, di tutte quelle virtù, onde fu 
dapprima vestito Adamo, al luogo del quale a questo fine egli venne, 
e dove trovò e le virtù che gli sì comunicarono, e le miracolose 
bevande, che gli fecero obbliare perfin la memoria d’ ogni peccato, 
e che rinnovarono in lui, sia nell'anima che nel corpo, quella tem- 
pera felice, che fu da Dio concessa ad Adamo nel momento della 
sua creazione, Da questo resta spiegata la prima causa dell’estasi, 
che leggiamo sì spesso nelle vite dei Santi, per la quale i loro 
corpi, perchè privi dell’ impedimento, che dicemmo, si levavano dalla 
terra inverso il cielo, seguendo naturalmente l’ anima, che al cielo 
era rapita. Date un’anima che veramente’ possa dir con san Paolo 
Nostra conversatio în celis est, e sarà maraviglia se il suo corpo 
sempre non la segua, 

64 Quincî rivolse ecc. Ogni qual volta vedremo Beatrico rivol- 
gere gli occhi al cielo, sarà segno ch' ella intende salire da una ad 
un’altra sfera, e tosto l'atto di Dante seconda il suo, e sulgono 
infatti di conserva. 

Qui dunque il guardar di Beatrice in alto è segno ch’ ella sale 
dalla sfera del fuoco entro la quale girò con Dante il cielo sin qui, 
impiegando il tempo di quella circuizione nella proposta e nella 
soluzione di que’ dubbi toccati, 
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Veniamo ora ad alcune rieerche, che sono all' uopo : 

1.2 La sfera del fuoco, quantunque non sia un cielo, gira essa 
con gli altri cieli intorno alla terra, e quindi Dante è egli girato 
con essa ? | | 

Rispondo: Non v° ha dubbio, nella sentenza degli antichi, che — 
anche la sfera del fuoco giri intorno alla terra, come intorno ad 
essa girano i cieli. La forza del primo mobile fa girar tutto quello 
che è compreso tra lui e la terra, non escluso l’etere. 

Questo sia contro coloro, i quali perchè la sfera del fuoco non 
è un cielo, non ammettono che giri cogli altri cieli. Dante, secondo 
il sistema di quei tempi, la fa girare, e tanto basta, come vedremo 
nel Canto seguente. È vero ch'’ella gira più lenta dei cieli superiori, 
ma questo stesso è naturale, perchè quanto più i cerchi concentrici 
si avvicinano al perno, tanto più diminuiscono il loro moto circolare. 
Questa circostanza fu da noi toccata in questo medesimo Canto, 
spiegando nella nota 60 il verso: 


Nel qual si volge, quel ch’ ha maggior fretta ; 


ed avremo occasione di toccarla anche nel Canto seguente in quel 
verso ; 


Veloci quasi come il ciel ‘vedete. 


Da tutto ciò proviene che se la sfera del fuoco girava, e Dante 
era in essa, dunque Dante ha girato colla detta sfera. 

2.8 Quanto arco di detta sfera del fuoco ha Dante girato ? 

Rispondo: Prendete in mano il mio Disegno del Paradzso, 
Tavola II; in essa vedrete che Dante compie un semicerchio quando 
ha compita la sua circolazione in Saturno, e sarà per salire al 
segno di Gemini nel cielo stellato. 

Ebbene, essendo otto tutte le circuizioni che Dante fa in questo 
semicerchio, dalla sfera del fuoco inclusivamente, alla sfera di Sa- 
turno pure inclusivamente, perciò egli debbe aver percorso entro 
il fuoco una ottava parte di semicerchio. Dissi: dovrebbe aver 
percorso, perchè questa prima circuizione non fa un giusto ottavo 
come le altre, ma fa 1fs di semicerchio, meno qualche cosa, cioè 
meno quel tanto di arco che corrisponde a 16 minuti di tempo, 
che passarono dal mezzodì al vero momento della sua salita, come 
abbiamo provato di sopra colla nostra Tav. II. Infatti se queste. 
8 circuizioni del primo semicerchio si compiono tutte in 12 ore, da 
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circa il mezzodi alla mezzanotte, ne deve toccare 1.30 per ogni 
circuizione. Ma siccome la prima circuizione fu cominciata 16 mi- 
nuti dopo il mezzogiorno, così essa fu compita non già in ore 41.30 
come le altre, ma in ore 1.30 meno 16 minuti, ossia in ore 1.14, e 
" perciò non '/g di arco della semisfera del fuoco si è girata, ms 
soltanto quanto portano ore 1.14, e non quanto portano ore 1.30, 
come avviene delle altre circuizioni comprese in questo PERS 
semicerchio, 

Così coll’occasione di accennare lo spazio di circuizione entro 
la sfera del fuoco, che sarà poi provato nel Canto seguente, abbiamo 
pur accennato il tempo che ci fu impiegato, cioè ore 1.14. È pur 
conveniente che Dante nella sfera del fuoco impiegasse meno tempo 
che in ciascuna altra sfera, e che prendesse anche meno di spazio 
di detta sfera per la ragione che qui non ci ha santi da visitare 
e contemplare, ma è una semplice fermata o una sospensione di 
volo che si rendeva necessaria, come si rendono necessarie ad 
un’ opera le prefazioni. Così ha fatto Dante anche per le altre 
due Cantiche. Una prefazione fece all’ Inferno prima di entrarvi a 
visitarvi le anime lontane da Dio, e questa fu di due Canti. Grande 
prefazione in vero, ma degna di quella estensione, perchè prefazione 
di tutta l’opera. Un'altra prefazione fece al Purgatorto, e questa 
di solo un Canto, perchè prefazione di una sola parte, ed anche in 
quel Canto voi non trovate anima alcuna del Purgatorio. Final- 
mente una terza prefazione la fa qui al Paradiso, anch'essa di un 
solo Canto, e senz’ anime beate. Ora, come erano necessarie ie due 
prime prefazioni a dare una idea del concetto, del luogo, e del fine, 
per cui si facea quel viaggio, così è necessaria anche questa terza 
per le stesse ragioni, e basta ricordare il Canto e la sua spiegazione 
per restàrne persuasi, 

Dopo le prefazioni vengono gli atrii, E voi già, vi ricorderete. 
di aver trovato un atrio nell’ Irferro, atrio lunghissimo, cioè 31 
parti circa delle 32 di tutta la sua profondità, dove stavano tutte 
quelle anime ignave, che non fecero al mondo nè ben, nè male. 
Vi ricorderete pure di aver trovato il suo atrio anche nel Purga- 
torio, atrio lunghissimo anche quello, cioè 31 parti circa delle 32 
di tutta la sua altezza, dove stavano le anime dei procrastinanti 
distribuite in varie categorie (Vedi Tavola II, Purgatorio, note.) 
E il suo atrio troverete pure anche nel Paradiso, e saranno tutti 
i nove cieli sino all’ Empireo esclusivamente, quali sono: 1.0 della 
Luna, 2.0 di Mercurio, 3.0 di Venere, 4.0 del Sole, 5.0 di Marte, 
6.0 di Giove, 7.0 di Saturno, 8.0 delle Stelle fisse o di Gemini, 
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9.0 del Primo Mobile; atrio grandissimo, a vero dire, ma che non 
pudavere comparazione alcuna coll’ Empireo, perchè essi cieli, quan- 
tunque immensi, hanno però confini, e l’Empireo è senza confini; onde 
non potendosì qui far paragone tra spazii e spazii, come si è fatto 
per l'Inferno e pel Purgatorto, dove gli atrii erano 31 parti delle 32 
di tutto l’ intero, si restringe invece il paragone tra materia e materia, 
ossia tra il numero dei Canti e la loro materia che tratta del cielo 
Empireo, il solo vero Paradiso, che sono Canti 3, gli ultimi di esso. 


sr gl 


CANTO II 


ARGOMENTO. 


Consiglia î poco addottrinati a non leggere il suo Paradiso 
per essere materia superiore alle loro forze, e nonostante îl desi- 
derto che avessero di leggerlo, e non ostante che avessero letto le 
altre due Cantiche. Invece esorta li pochi addottrinati nelle scienze 
più elevate, a seguirlo anche nel Paradiso; purchè peraltro si 
persuadano che anche per essi sarà uopo di attenzione e di studio. 

La ragione che ne allega è l'altezza delle cose al tutto nuove 
e maravigliose. E qui rappiccando al fine del Canto precedente il 
seguito della sua narrazione, dice che giravano velocemente entro 
la sfera del fuoco girante anch' essa coi cieli, e che dopo di aver 
corse în essa sfera ben miglia 10,483 1/3, Beatrice guardò in suso 
ed egli în lei, e salsero entrambi in un istante incalcolabdile ad 
un luogo ch' egli non sa che sia. Dante si maraviglia delle nuove 
cose che vede,e Beatrice gli dice che ringrazi Dio, che gli ha omai 
portati entro la Luna, primo dei Pianeti. Qui Dante la descrive, 
e descrive anche la sua compenetrabilità per la sottigliezza del corpo 
di lui pari a quel della luce. Per la maraviglia che desta în lui 
questo fatto di due corpi che si compenetrano, senza offendersi, esce 
Dante in un pio eccitamento, onde sprona è mortali al desiderio di 
vedere e conoscere Dio, nel quale si conosceranno svelati tutti gli ar- 
cani che ora crediamo per fede. Indi Dante ringrazia Dio per 
averlo rimosso dal mondo, e portato nella Luna. 

Ma vedendo in essa alcune macchie, ne chiede ragione a Bea- 
trice, dopo ds averle detto la credenza favolosa che si ha.di quelle. 
Beatrice però vuol sapere da Dante che ne pensi egli stesso, ed 
egli le spiega colla teoria della rarità e densità dei corpi. Ma 
Beatrice gli prova che questa non è, e non può essere la causa 
delle macchie lunari con una molto bella e lunga argomentazione 
filosofico-fisica; e confutata la falsa cagione, gliene dice la vera, la 
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quale è che tutto proviene dal Primo Mobile, enon da causa che 
sia dentro di essa Luna. E così coll’oecasione d' istruirlo degli ef- 
fetti che il Primo Mobile produce in giù di cielo în cielo, lo istruî. 
sce’ dei cieli ch'egli ed ella dovranno percorrere sino all’ Empireo. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nelle Tav, I e II, Parad. 


0) voi che siete in piccioletta barca, ‘ 
Desiderosi d’ ascoltar, seguiti ? 


Dietro al mio legno, che cantando varca, * 


Tornate a riveder li vostri liti; ‘ 


Non vi mettete in pelago: chè forse, * 
Perdendo me, rimarreste smarriti. ° 
L'acqua, ch'io prendo, giammai nonsi corse: ” 


10 woît ece. Allegoria. O voi che avete scarsezza d’ ingegno, e 
non addottrinato agli alti studi. 

2 Desiderosi ecc. E che per desiderio di ascoltarmi, mi avete se- 
‘guito.per le due Cantiche passate, dove potevate seguirmi, nonostante 
la vostra picciolezza d’ ingegno, e la poca coltura nelle alte scienze 
metafisiche, fisiche e teologiche. 

3 Dietro al mio legno ecc. Dietro al mio ingegno, che va avanti 
colle sue Cantiche. 

4 Tornate a riveder ece, Insiste sempre sull’ allegoria. Desistete 
dal continuare a leggermi, ora che imprendo a scrivere del Paradiso 

5 Non vi mettete ecc. Continua ad esprimersi allegoricamente, e 
vuol dire: Non vi mettete a questa impresa di leggere il mio Para. 
diso, che non è dalle vostre forze, come il largo mare non è acqua 
per una barchetta. — Chè forse. Perchè forse. 

6 Perdendo me ecc. Continuazione della stessa bellissima allegoria, 
e vuol dire: Non potendo tener dietro agli alti miei pensieri, ed 
intenderli per la mancanza degli studi necessarii, rimarreste emar- 
riti, rimarreste confusi nelle vostre idee e dispiacenti di non po- 
terne approfittare. 

7 L'acqua ch'io prendo ecc. L'argomento che io tratto è affatto 
nuovo, nessuno l’ha mai trattato, come dicesse che non fu mai 
trattato, appunto per essere argomento difficilissimo, pel quale si 
esigono gli studi più elevati sia nell' autore che nei lettori. 
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Minerva spira; e conducemi Apollo, * 
E nuove Muse mi dimostran l’ Orse. 
10. Voi altri pochi, che drizzaste il collo * 
Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non si vien satollo, | 


8 Minerva spira ecc. La novità del canto esige anche nuove di- 
vinità, come esige nuove Muse. La nuova Minerva, e il nuovo 
Apollo sarebbero la Sapienza divina, e lo Spirito Santo che hanno 
sempre ispirato i Sacri Cantori, nel novero dei quali si pone anche 
Dante. Insistendo però sull' allegoria che in sul fine diventa arci- 
bellissima, vi pone il vento, il pilota e la bussola. Il vento favorevole 
è spirato dalla cristiana Minerva; la carica di pilota è affidata al 
cristiano Apollo; e la presidenza alla bussola che tende all’Orse, 
od al polo, e così accerta la allegorica navigazione, è data alle 
Muse cristiane, 

9 Voi altri pochi ecc. Voi altri che vi siete dati sin da giovani 
all’acquisto della sapienza, che è il cibo dell’ intelletto, ch'è proprio 
degli angeli che non hanno corpo, e il principale degli uomini che 
hanno corpo, quel cibo del quale in ciel sì vive, perchè la beatitu-. 
dine consiste nel conoscere e contemplare il sommo vero che è Dio, 
senza che quel cibo sazi giammai, perchè iniinito, voi altri che siete 
tali, pochi di numero, voi altri sì Meter potete ecc. 

Notate qui alcune cose. 

Dante dice pochi, perchè quelli che attendono allo studio della 
sapienza furono, sono e saran sempre pochi. 

Dice poi: che drizzaste il collo, perchè la sapienza viene dal- 
l’alto, ossia da Dio, fonte di verità, a noi che a guisa di pulcini 
affamati alziamo il collo alla madre: os meum aperuî, et attrazi 
spiritum, e così accenna all'acquisto non solamente delle prime 
scienze, ma anche a quello delle più alte e sublimi. Dieci a suoi 
tempi esse erano, ciascuna delle quali corrisponde ad uno dei cieli 
del Paradiso, come puoi vedere nel mio Disegno Tav. II, che sono 
come tanti gradini di un'altissima scala che dalla terra ci conduce 
a veder Dio nell’ Empireo. Sono esse: 


1.4 La Grammatica ragguagliata alla Luna. 
2.2 La Dialettica ragguagliata a Mercurio. 
3.2 La Retorica ragguagliata a Venere. 

4,3 L'Aritmetica ragguagliata al Sole, 
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Metter potete ben per ? alto sale *° 
Vostro navigio, servando mio soleo 
Dinanzi all'acqua che ritorna iguale. 


5.2 La Musica ragguagliata a Marte. 

6.8 La Geometria ragguagliata a Giove. 

7.ì L’Astrologia ragguagliata a Saturno. 

8.8 La Fisica e Metafisica ragguagliate al Cielo stellato. 
9.a La Morale ragguagliata al Primo Mobile. 

10.4 La Scienza Divina o la Teologia ragguagliata all’Empireo. 

Dice: per tempo, perchè l'acquisto di tanta sapienza è opera 
lunga e faticosa, onde non lo raggiungono se non quelli che vi at- 
tendono seriamente sin dalla prima età, secondo il consiglio che 
Dio dà nel Libro della Sapienza, 

10 Metter potete ecc. Voi dunque pochi che avete i requisiti ac- 
cennati, voi sì potete accingervi alla lettura della mia terza Cantica. 
Dice questa sentenza continuandosi sulla allegoria di prima. Dice: 
sale, dal latino salum (mare). Dice: ziavigio, e non piccioletta barca, 
perchè quelli della piccioletta barca erano gli indòtti; onde i dotti 
doveano esprimersi come aventi una nave, barca grande. E anche 
questi dotti non deono prendersela consolata nello studio del Pa- 
radîso, ma è necessario che si persuadano, che dovranno andar molto 
cauti ed attesi, non presumendo troppo di sè stessi, ma cercando 
di approfittare d’ ogni mia sentenza, e d'ogni mia frase, ritenendo 
che nulla dico senza il suo grande perchè. Ora tutta questa atten- 
zione ad ogni cosa, che sarà per dire nel Paradiso il maestro Dante 
è quì espressa allegoricamente, secondo che si è cominciato nella 
raccomandazione che Dante fa a que’ pochi studiosi naviganti di 
seguire il suo legno più dappresso che sia possibile, cotalchè quei 
seguaci, non solo lo veggano, ma e gli si tengano tanto vicini che 
possano trovarsi sempre nel solco, che per un tratto lascia nell'acqua 
il legno maestro; accennando così che a discostarsene un poco, perde- 
rebbero la traccia del solco lasciato; ossia non intenderebbero neppur 
essi il suo poema, almeno in tutto il suo senso, e così andrebbero 
a perdersi come i primi. 

Quanti uomini infatti che pur sono grandi, e anche sommi, hanno 
creduto d’inteader Dante, e non l'hanno inteso, perchè non hanno ser- 
vato il suo solco prima che l’acqua si rappianasse, ossia perchè non 
hanno seguito Dante in tutti i suoi più minuti ragguagli, credendo 


U) 
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Quei gloriosi che passaro a Colco ‘ 
Non s’ ammiraron, come voi farete, 
Quando Jason vider fatto bifolco. 


a torto che certe cose di Dante non importassero, o fossero indiffe- 
renti per l'intelligenza del senso! Dunque, diranno i più, per noi 
è inutile leggere il Paradiso. Rispondo: Sarebbe inutile se non 
aveste una guida chè tutto vi spiega : ma avendo questa guida 
non sarà inutile che lo leggiate anche voi. Al vostro difetto dovrà 
supplire la vostra guida. 

11 Quet glortosi ecc. Ecco prima la favola. Gli argonauti guidati 
da Jasone passarono in Colchide alla conquista del vello d' oro, Colà 
Jasone, presi i denti di un drago ucciso da Cadmo, li seminò dopo 
di avere arato il terreno con tori indomiti. Da quella seminagione 
nacquero uomini armati. Or dimando: a che questo fatto? Dante 
lo allega per eccitare la curiosità del lettore colla promessa di udire 
e vedere cose grandi e maravigliose, molto più grandi e maravigliose 
di quelle che videro gli argonauti in questo fatto. Trattandosi di 
avere rappresentato questo viaggio sotto l’allegoria di una naviga- 
zione, la similitudine degli argonauti era la più a proposito di tutte, 
sia per la fatica ch’essi sostennero, sia per le ricompense che si 
ebbero. Così sarà pur faticoso lo studio del Paradiso, ma il com- 
penso sarà pur grande. i 

Ma v’ha di più e di meglio. Dante vuol dire che vi condurrà, 
per quests navigazione dalla terra al cielo, tant’alto fin che nel cielo 
Empireo vedrete Dio (vero Jasone, Jesù, nella ricca Colchide) e ve- 
drete in Dio, insieme col poeta, la sua umanità, che è l’ ultimo grado 
a che Dante innalza la sua e la nostra contemplazione. 

Jasone fatto bifolco e un Dio fatto anche uomo sono la stessa 
cosa. Infatti Gesù Cristo amò dirsi agricola: Ego -sum agricola. 
Come dunque i seguaci di Jasone si ammirarono di vedere il loro 
re e condottiere fatto bifolco in Colchide, dove ci aveva il vello 
d’ oro, così e più voi, o miei lettori (dice Dante), vi maraviglierete 
quando a forza di salire vi condurrò con me in una più nobile e 
più ricca Colchide, quale sarà l’ Empireo, a vedere Dio e la uma- 
nità da lui assunta, quella umanità, per la quale Dio, in sè sì grande, 
diventò sì picciolo da farsi bifolco od agricola. i 

E che questo infatti sia il sublime pensiero del poeta, ve ne può 
accertare l’ultimo Canto del Paradiso. Quando Dante è colassù 
innalzato a tanta perfezione da affissarsi in Dio, ed a vedere nel 
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Verbo eterno la umanità, egli quasi ad assicurarvi che allora vi 

mantien la promessa già fattavi in principio del Paradiso e in questa 

terzina del Canto II, esce in un’altra terzina che a questa sì ri- 
ferisce. Eccola: 


Un punto solo m'è maggior letargo, 
Che venticinque secoli alla impresa, 


Che fe Nettuno ammirar l'ombra d'Argo. 
Par. XXXIII, 96. 


12 Za concreata ecc. Vi dimando grande attenzione in questa ‘ 
terzina. In essa è espresso il moto di circolazione fatto da Beatrice 
e Dante entro la sfera del fuoeo dal momento della loro salita in 
detta sfera sino al momento di abbandonarla con una seconda salita 
da quella alla Luna. Spieghiamo prima la lettera, e poi faremo il 
calcolo del moto di circuizione, che sarà molto facile, e chiaro. 
Quanto alla lettera dice il poeta: 

1.0 Che il regno dov’ era, di cuì una parte, e la inferiore di 
tutte, era appunto la sfera del fuoco, la prima che si trova salendo 
dalla terra, ossia dalla sfera dell’aria che tocca colla terra, era 
deiforme, perchè l'ordine che vige tra le parti dell'universo fu detto 
forma che l’ universo a Dio fa simiglianie. Vedi Canto I, n. 56. 

2.0 Che questo regno deiforme ha in sè una concreata e per- 
petua ‘sete, vale a dire che fino dalla sua creazione Dio pose in 
questo regno una tendenza a Lui, tendenza che vien dimostrata 
di più, quanto più le parti di questo regno sono vicine a Dio, e 
quindi più nobili, come sì disse nelle tre terzine del Canto I:. 


Nell’ ordine, ch' io dico, sono accline ecc. 


e questa tendenza maggiore o minore è dimostrata per via di moto, 
che è massimo nel Primo Mobile, perchè più vicino all' Empireo ed 
a Dio; e che è minimo nella più bassa sfera, quale si è quella del 
fuoco dove siamo presentemente. Vedi il mio Disegno Tavola II. 
In tutte cose la tendenza a Dio è dimostrata per moto: nelle ani- 
mate col moto principalmente dell'anima, nelle inanimate col moto 
della materia. Da ciò si vede quanto errino coloro, e son quasi 
tutti, che intendono così: 


La concreata e perpetua sete, 


ch’ era in Dante e Beatrice, del deiforme regno, 


| CANTO II. | da; 
20. Del deiforme regno cen portava 


No; qui non si parla di sete di Dante e Beatrice, ma di sete 
o desiderio di Dio che ha quel regno, per la qual sete o desiderio 
di Dio, esso si muovein circolazione. E siccome la sete è perpetua 
perchè concreata e naturale a lui, così perpetuo è anche il moto. 

3.0 Che questo regno deiforme, che ha per più bassa sfera il 
fuoco (qui non calcolo l’aria) dove Beatrice ed io eravamo, ci 
portava, ossia ci faceva andare in giro entro a sè, girando noi 
con quel moto medesimo che aveva essa sfera, nè più, nè meno, 

4.0 Che il moto circolare di questa sfera del fuoco facea girare 
Beatrice e Dante 


Veloci quasi come il ciel vedete. 


Perchè veloci quasi come tl ciel, e non veloci quanto il ciel ? 

Per questa semplice e chiara ragione, che la sfera del fuoco 
entro cuisi trovavano per esser più vicina al centro, cheè la. terra, 
girava con meno velocità dell’ altra sfera a lei superiore, che è la 
sfera della Luna, dalia quale sfera lunare comincia il cielo, e perciò 
la sfera della Luna è il primo cielo, ossia il più basso dei cieli, 
ma che per esser più lontano dal centro che non il fuoco, gira 
perciò con velocità maggiore del fuoco. A facilitarei l'intelligenza, 
come abbiam fatto altra volta, immaginatevi una ruota da carrozza. 
Ebbene; quand’essa gira, se ci fosse una cosa visibile sul perno 
dove sono infissi i raggi, vedreste ch’ella ha colà un moto lento, e 
che quanto più questo segno lo trasportate su pei raggi verso la 
circonferenza, e tanto più cresce il suo moto. Dice adunque Dante: 
Noi che per essere nella sfera del fuoco eravamo perciò più vicini 
al centro che non il ciel della Luna, andavamo in giro bensì veloci, 
ma meno veloci del ciel della Luna, il quale per essere più distante 
dal centro, dovea muoversi e si moveva infatti con maggiore velocità 
di noi. Ma questa maggiore velocità del cielo sulla nostra, non era 
tanta, perchè alla Luna eravamo vicini, e la Luna ed il fuoco non 
aveano tanto differente distanza dal centro comune, che è la terra. 
Perciò : 


Veloci quasi come il ciel vedete. 


Il Romani non intese un jota di questa terzina, anzi la intese 
tutto a rovescio : tutto a rovescio, perchè attribuì la sete a Dante 
ed a Beatrice, mentre è del deiforme regno: e tutto a rovescio 


Circolazione 
pelta sfera 
del fuoco 

di ore 41.24; 


sono 
miglia 104891j3 
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ancora perchè Dante parla quì di moto di circuizione, e il Romani 
lo prende per moto di salita, mentre il moto di salita viene nella 
terzina che segue. Poi confondendo egli il moto di salita con quello 
di circuizione, soggiunge nella sua nota il seguente garbuglio. La 
forza d’istinto ci portava in alto quasi veloci, come vedete veloce 
il cielo che in 24 ore compie la sua immensa rivoluzione. Il Romani 
ha molto ingegno e pari studio, ma cadde non servando mio solco, 
— Dinanzi all'acqua che ritorna îguale. Era poi naturale, che il 
Romani cadesse, perchè contro all'espressa dichiarazione di Dante 
egli suppone che la sfera del fuoco non giri, perchè elemento appar» 
tenente alla terra che sta ferma. 

Ma il colpevdle non è il solo Romani, lo sono tutti, ch'io mi 
sappia, qual più, qual meno, eccetto il Velutello ; e î moderni, più 
degli antichi, compreso il Tommaseo, 

Ora veniamo al calcolo, che con tutta chiarezza determina 
quante miglia Beatrice e Dante abbiano corso entro e colla sfera 
del fuoco. Nella nota 64 del I Canto abbiamo indicato lo spazio 
percorso, cioè 1/8 di semicerchio, meno qualche cosa, perchè ad 
essere 1/8 giusto di semicerchio avrebbe Dante dovuto essere entrato 
nella sfera del fuoco non già 16 minuti dopo mezzogiorno, ma nel 
punto di mezzogiorno, e quiudi egli ha girato 1/3 di semicerchio, 
(che colà abbiamo veduto girarsi in ore 1.30) mero quanto d’arco 
risponde ai 16 minuti che qui diremo perduti: avrà in somma girato 
quel tratto che risponde ad ore 1.14; giacchè, come dicemmo, 1/8 di 
semicerchio importa ore 1.80. Abbiate sempre sott’ occhio la mia 
Tavola II, Paradiso, 

Ora dobbiamo vedere quante miglia rispondono ad ore 1.14, 
cioè ad 1/3 di semicerchio, meno qualche cosa. Prima cerchiamo 
quante ne rispondono ad 1/8 giusto, ossia ad ore 1.30 di giro, e 
poi vedremo quante ne rispondono ad 1/3 mancante, ossia ad ore 1.14. 

Per l’ottavo giusto ecco il conto esattissimo del profondo Ve- 
lutello : « Quanto al loro circolar moto, egli dice, insieme con la 
detta sfera del fuoco, ci ricorderemo che la circumferenzia del cer- 
chio, secondo la regola di Archimede, è tre volte, e la settima 
parte d’ un’altra il suo diametro. Adunque se moltiplicheremo il 
semidiametro dell’aere (che diciamo esser miglia 32,454 6/11 ed è 
una cosa medesima col concavo della sfera del fuoco) per 3 1/7 
saranno miglia 102,000, e tanto sarà il semicircolo della sfera del 
fuoco nel suo concavo; e 1/3 come abbiam posto di sopra, miglia 
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Beatrice in suso, ed io in lei guardava; ! 


12,750. E tanto sarà stato il loro primo cireolar moto conla detta 
sfera del fuoco nel suo concavo » ; se avessero, dico io, percorso 
un giusto ottavo di semicerchio, come lo avrebbero percorso se vi 
fossero saliti nel mezzogiorno in punto. Ma avendo essi lasciati 
passare 16 minuti, come si è dimostrato nella Tavola III dei tre 
globi, nei quali 16 minuti essi -stettero fermi in terra, perciò di 
quell’ ottavo di semicerchio ne percorsero meno. Quanto ? Per tro- 
warlo fate il conto così: Se in 90 minuti avrebbero percorse miglia 
12,750 ; in minuti 74 quante ne avrebbero percorse? Con questa 
regola del tre troverete ch'essi ne hanno percorse solo 10,483 1/3. 

18 Beatrice în suso ecc. Anche nell’ultimo verso del I Canto, Bea- 
trice guardava in suso: 


Quinci rivolse in ver lo cielo il viso, 


E dunque questo un secondo guardare in suso, diverso da quello 
dell'ultimo verso del Canto 1? No; questo è una ripetizione o ripiglio 
di quello, ed altro non è che un rammentare il punto ove siamo 
rimasi l’ultima volta; come Dante dicesse: Ora che diamo vera- 
mente principio al cielo, rammentiamoci a che punto siamo rimasti 
in fine dell’altro Canto, cioè siamo rimasti dove dicemmo che Bea- 
trice guardava in su. Perchè Beatrice. guarda in su ? Perchè ap- 
punto quand’ essa fa cenno di salire, lo fa guardando in su, come 
abbiam veduto sin dal principio. Perchè Dante guarda in lei? Per- 
chè così si eccita al medesimo atto di lei, che è quel di salire. Dante 
e Beatrice sono ora in sul punto di salire nella Luna, Ora bisogna 
subito che sappiate che Dante pone in cielo tutti i pianeti, di che 
ha bisogno per salire, non già in quel punto, nel quale veramente 
dovevano essere per legge astronomica, ma bensì in quel punto in 
ché gli occorrevano per poter passare da uno nell’ altro senza an° 
darli a cercare avanti o indietro. Sicchè egli li pose tutti in una 
medesima elevazione dall’ orizzonte, cioè nel medesimo grado in che 
allora era il sole, al quale si dirigeva; ond’è ch’egli, dopo aver 
girato entro la sfera del fuoco (chè gira anche ‘questa, come gira 
l'aria al di sotto secondo che osservò Dante appena entrato nel 
Paradiso terrestre, Purgatorio XXVIII, 7), da questa salendo, trova 
subito sopra,il suo capo la Luna, che pur per legge astronomica, 
come tosto diremo, non doveva, e non poteva trovarsi qui; e così 
dite anche degli altri pianeti. Vi è però un’ eccezione da fare per 
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il Sole, Saturno e Gemini, cui Dante trova nel loro vero punto astro- 
nomico, come si proverà quando di essi tre si dovrà parlare. Intanto 
vediamo questo arbitrio astronomico dantesco 1.° per la Luna, 2.° per 
i pianeti Mercurio, Venere, Marte e Giove. 

E primamente per la Luna, Dante in questo punto non doveva 
trovar la Luna sopra il suo capo, e in congiunzione col Sole, 2 cui 
si diresse, ma la doveva trovare molto indietro dal Sole verso occi- 
dente. Quanti gradi indietro ? Troviamoli. Oggi la Luna (vedi Ta- 
vola I, Paradiso, casellino-Lunazione) conta soli giorni 6 3/4 poco più 
dal suo. plenilunio, il quale avvenne nella notte che Dante si smarrì 
nella selva, che fu la notte del giovedì venendo al venerdì santo ; e 


‘ da quel giorno ad oggi (mercoledì dopo Pasqua) ore 1.30 pom. pas- 


sarono, com'è evidente, giorni 6 3/4 poco più. Ora, quando la Luna 
era nel plenilunio, essa levava quando il Sol tramontava, e quindi 
tra il Sole c la Luna passava la distanza di un semicerchio, ossia 
di 180 gradi, Ma sappiamo che dopo il plenilunio, come sempre, la 
Luna ritarda quasi 13 gradi al giorno, e così di altrettanti ogni di 
si avvicina al Sole. Quanto dunque la Luna in oggi (giorni 6 3/4 dopo 
il plenilunio) si sarà avvicinata al Sole? Per trovarlo moltiplichiamo 
13 (gradi) per 6 3/4 {giorni). Il prodotto 87 3/4 sarà i gradi di rav- 
vicinamento della Luna al Sole. Se si fosse avvicinata 90 gradi, ella 
sarebbe ancora distante dal Sole altri 90 gradi, giacchè tutto un 
semicerchio conta gradi 180. Essendosi dunque iîn questi giorni 
6 3/4 avvicinata meno di 90 gradi, cioè 87 3/4 , dovrà necessariamente 
trovarsi ancora distante dal Sole gradi 90+2 1/4 = 92 1/4, vale a 
dire un quadrante di cerchio, più gradi 2 1/4. Ma Dante invece pone 
oggi la Luna nello stesso grado di elevazione dall’ orizzonte, che 
ha il Sole; altrimenti quando dalla Luna sale in Mercurio, e poi da 
questo nel Sole (vedi la mia Tavola II, Paradiso), nol troverebbe sopra 
il suo capo, come infatti lo trova. Dunque Dante pone qui la Luna 
ad arbitrio, secondo il proprio bisogno, come si dovea dimostrare, 
Provo in secondo luogo che Dante collocò ad arbitrio, accomo- 
dandoli al proprio bisogno, anche i pianeti Mercurio, Venere, Marte e 
Giove, esclusi però il Sole, Saturno e Gemini, i quali tre son collocati 
dove vanno per legge astronomica. Lo provo così: Dante suppone 
che, nel giorno di sua salita al cielo, tutti gli anzidetti pianeti, per 
sua pura comodità e servizio, levassero, e quindi tramontassero in un —. 


solo e medesimo istante. Ma questo caso non può essere che sem- 


plicemente ipotetico, come sa chi un poco s’intenda di astronomia, 
e solo un caso poetico, lecitissimo, anzi opportunissimo per un viag- 
gio celeste di un giorno. Dunque tutti questi pianeti”sono collocati 
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E forse in tanto, in quanto un quadrel posa, * 
E vola, e dalla noce si dischiava, 


a capriccio e solo per bella e savia legge poetica, e non astronomica. 
Provo ia maggiore, che sola ha bisogno di prova. Dante, dissi, nella 
maggiore, suppone che, nel giorno di sua salita al cielo, tutti gli 
anzidetti pianeti, per sua pura comodità, gli levassero, e quindi 
tramontassero in un solo e medesimo istante. Infatti dopo ch’ egli 
ha girato il cielo per un semicerchio, entrando in Gemini (Para- 
diso, XXII, 127), sopra il Sole, che è al meridiano di Gerusalemme, 
come Gemini (vedi Paradiso, Tavola HI), e guardando di là la terra, 
vede sotto di sò nel medesimo grado tutti i pianeti di sua salita, 
e li nomina ad uno ad uno; e se questi pianeti li vede allora tutti 
nel meridiano, dove allora si trovava, essi per conseguenza si sup- 
pongono nati ad un'ora in quel giorno, e si suppongono pure ad 
un'ora in quel giorno tramontare. Oltre di che è un fatto che Dante; 
quando sale da uno ad altro pianeta, trova sempre il secondo, in 
cui sale, nel medesimo grado del primo da cui sale (vedi Paradiso, 
Tavola II), il che non potrebbe essere, se egli non avesse supposto 
per sola imaginazione poetica che in quel giorno i suoi pianeti gli 
levassero e tramontassero tutti contemporaneamente, o sincroni, per 


+ fargli così una scala regolare da salire all’ Empireo. 


Questa nota è importantissima, perchè e ci mette in mano il 
bandolo per tracciare la strada da lui percorsa pel cielo, stràda che 
vedete disegnata a tutto rigore nella detta mia Tavola II, ben di- 
versa da tutti i disegni, e risponde a qualunque objezione che si 
potrebbe fare a Dante sulla collocazione dei pianeti. 

(6 E forse in tanto ecc. Qui dichiara la salita istantanea dal fuoco 
alla Luna, come è istantaneo lo sprigionarsi di un dardo, il volare ed 
il giungere alla meta. Gli atti del dardo, come vedete, si nominano a 
ritroso, cominciando dall’ ultimo e andando al primo, e questa non 
è una zeppa, come parrà ad alcuno, ma un'arte bella e buona, per 
indicare la velocità, con cui il dardo eseguisce questi tre atti, ve- 
locità tale che tu ti accorgi più presto dall'ultimo atto, che del 
primo. 

Noce. La tacca, dice il Cesari, ove la corda tesa s' appunta. 

Questa salita, se non ha misura di tempo, ha però misurà di 
luogo. Notiamolo. Dalla sfera del fuoco alla Luna v' ha la distanza 
di semidiametri terrestri 28 1/2 + 4/20, cioè miglia 76,430 3/14 secondo 
i computi del medio evo. Eccoli, Il secondo salire (dice il Velutello 
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Giunto mi vidi, ove mirabil cosa * 
Mi torse il viso a sè; e però quella # 
Cui non potea mia cura essere ascosa, 
Volta ver me, sì lieta come bella: 17 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 
30. Che n’ha congiunti con la prima stella. ‘ 


che ha profondamente studiata la materia, e colto il vero) si è dal 
concavo del fuoco al concavo della Luna, il quale è una cosa me- 
desima col convesso del fuoco. In questo noi seguiremo Alfragrano 
eccellentissimo matematico, l'autorità del quale è da tutti i filosofi, 
e dal nostro poeta nel suo Convivio approvatissima. 

Costui adunque nella 21 differenzia del suo Astroromico, vo- 
lendo descrivere le distanzie che sono dal concavo al convesso di 
ognuna delle nostre sfere mobili, dimostra quelle per il semidiametro 
della terra e dell’acqua insieme, il qual di sopra abbiamo veduto 
essere, secondo il poeta, m'glia 3246 3/11, e prima pone che dalla 
terra sino al concavo della Luna (che siccome abbiamo detto, è una 
cosa medesima col convesso del fuoco) sia 33 semidiametri e '/a della 
terra, e più la vigesima parte d'un semidiametro. I quali tutti semidia- 
metri moltiplicati per il semidiametro della terra, che secondo il poeta 
diciamo esser miglia 3245 5/11 faranno miglia 108,885, delle quali 
trattone il concavo del fuoco, che di sopra abbiamo veduto esser 
miglia 82,454 6/11, resteranno miglia 76,430 3/14, che saranno 23 se- 
midiametri e 1/9 della terra, e la vigesima parte d'un semidiametro 
di più. E ditanto sarà stato csso ler secondo salire dal concavo 
del fucco al concavo della Luna. 

15 Mirabil cosa, ecc. La Luna, in cui era salito dalla sfera del 
fuoco senza saperlo. Questo nuovo luogo, ignoto ancora a lui, gli 
riusciva cosa mirabile, ossia maravigliosa pel confronto tra la luce 
splendidissima del fuocc, e quella mite della Luna; perciò guardava 
maravigliato che fosse quella nuova cosa. 

16 Quella ecc, Beatrice che vedea il mio interno sì, com' io, e 
quindi vedea il desiderio ch’ io avea di sapere, che fosse lu cosa 
maravigliosa che vedea, tutta diversa dal fuoco ov'io era stato test. 

17 Sì lieta, come bella. Beatrice quando ha da parlare a Dunte 
ha sempre un' aria ridente e sempre più, quanto più sale. 

18 Con la prima stella. Coa la Luna, che è la prima a trovarsi 
per chi sale dalla terra. Yedi il mio disegno Tavola II, 
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Pareva a me che nube ne coprisse ‘9 
Lucida, spessa, solida, e pulita 
Quasi adamante che lo sol ferisse, ?° 

Per entro sè l'eterna margherita ?! 

. Ne ricevette, com’ acqua recepe ?? 
Raggio di luce permanendo unita. 
S’io era corpo, e qui non si concepe ? 

Com’ una dimension altra patio, 

Ch’ esser convien se corpo in corpo repe, 
40. Accender ne dovria più il disio 

Di veder quella essenzia, in che si vede 

Come nostra natura e Dio s’ unio, 


19 Pareva a me. ecc. Descrizione della Luna da quel che pare 
alla vista. 

20 Adamante ece. Il diamante è bianco; ma se vi raggia il sola 
è anche bianco lucificante. Tal vista gli faceva la Luna. 

21 Eterna margherita ecc. Luna, che era simile a candida perla. 

22 Com’ acqua recepe ecc. Dunque Beatrice e Dante penetrarono 
nel lucente pianeta senza offesa di quel corpo, come nell’ acqua 
senza offesa entra il raggio della luce, e ciò perchè Dante avea 
acquistate già le proprietà dei corpi gloriosi, una delle quali è la 
sottigliezza. Di queste proprietà egli s'era renduto capace mediante 
la sottrazione degli impedimenti, che sono il peccato e le reliquie 
dei peccati e la memoria di essi, e questo ottenne colla bevanda 
di Lete, e mediante pure l’ acquisto di nuova virtù, e questo ottenne 
colla bevanda di Eunoè, ossia Eucaristia, 

28 Sio era corpo ecc. Corpo solido, come che sottilissimo, era la 
Luna, e corpo solido, come che dotato di sottigliezza, era pur Dante. 
Ora laproprie'à dei solidi è che dove è l'uno non possa essere l'altro. 
Eppure si disse nell’ altra terzina che Dante era penetrato nella 
Luna, così che la Luna non si disunì per dargli luogo, e così una 
dimensione pati l’altra, ossia in un luogo stesso c’era Luna, e 
Dante. Quaggiù in terra non si comprende come un corpo possa 
stare dov’ è un altro, senza lesione dell’altro; ma se non possiamo 
comprendere questo, che finalm:nte non è una cosa di fede (come 
la luce che è nell'acqua, dove pure una dimensione patisce l’ altra 
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Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 
Non dimostrato, ma fia per sè noto, 
A guisa del ver primo che l’ uom crede. 
Io risposi, Madonna, sì devoto, * 
Quant’ esser posso più, ringrazio Lui 
Lo qual dal mortal mondo m’ha rimoto, 
Ma ditemi, che son li segni bui ? 
50. Di questo corpo, che laggiuso în terra 
Fan di Cain favoleggiare altrui ? ? 
Ella sorrise alquanto, e poi: S' egli erra 
L’ opinion, mi disse, de’ mortali, 
Dove chiave di senso non disserra, 


permanendo units, e come io che a guisa del raggio era nella Luna); 
dunque naturalmente nasce in noi il desiderio d’intendere come sia 
il fatto che vediamo; e se abbiamo gran desiderio d’ intendere questi . 
fatti, che non sono di fede, tanto più (accender ne dovria) dovremmo 
aver desiderio d'intendere i fatti che sono di fede, come l’ unione 
delle due nature divina ed umana, in unità di persona divina, avve- 
nuta in Gesù Cristo. Facciamo dunque di tutto per andare in Para- 
diso affine di saziare questo desiderio naturale che ha il nostro intel- 
etto di conoscere questi misteri, e lì (nel Paradiso) sarà allora a noi 
manifesto, ciò che ora teniam per fede, ma senza bisogno che alcuno 
ne lo dimostri con ragionamenti (non dimostrato); perciocchè il mi- 
stero, qualunque esso sia, ci apparirà noto e intelligibile per sè me- 
desimo o per intuizione, e conosceremo tutti i misteri, come si sente 
e si crede da tutti l’ esistenza di Dio (il primo vere, senza bisogno 
che la sia dimostrata. 

24 Madonna ecc. Vale, mia donna, mia signora. 

28 Mortal mondo ecc. Terra, sede dei mortali. — M'ha rimoto, 
M'’ ha allontanato. 

26 Li segnî dui ecc. Le macchie della Luna. 

27 Fan di Caîn ecc, Il voligo ignorante credeva allora che le 


«macchie lunari altro non fossero che Caino con una forcatella di 


spine. 

28 Dove chiave ecc. Dove i sensi non valgono a raggiungere il 
vero, per la sterminata distanza dell’ oggetto da essi sensi, i quali 
perciò credono una cosa, ed è un'altra. 


CANTO II. 53 


Certo non ti dovrien punger li strali °° 
D’ammirazione omai, poi dietro a’ sensi ®° 
Vedi che la ragione ha corte l'ali. 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. * 
Ed io: Ciò che n’appar quassù diverso, 

60. Credo che il fanno i corpi rari e densi. 

Ed ella : Certo assai vedrai sommerso ?? 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L'argomentar ch'io gli farò avverso. 


29 Certo non ti dovrien ece. Certo non ti dovresti maravigliare, 
che il volgo erri, seguendo i sensi. 

30 Poi dietro a sensi ecc. Poichè vedi che la ragione, ossia 
l'umano giudizio, quando di una cosa giudica dietro i' soli sensi, 
ha corte l’ alî, ossia ba poca forza e debole, cioè è facile a giudicar 
male e ad ingannarsi, 

3 Ma dimmiî ece. La tua opinione, non quella del volgo. Dante 
avea già espressa su di ciò la sua opinione nel suo Convito, dove 
tenne quel che qui dice, cioè che le macchie lunari, come qualunque 
altra variazione di colorito negli astri, era conseguenza del raro, 
e del denso di ciascun corpo. Spieghiamoci meglio. Secondo il sistema 
seguito allora, il Sole illuminava tutti i pianeti dalla Luna in su. 
Ma i pianeti in tutte le loro parti, non erano egualmente rari 0 
egualmente densi, ma dove più e dove meno densi, dove più e dove 
meno rari, La parte loro più densa, più rifletteva i raggi del Sole, 
e quindi era più lucida: all’incontro, la parte meno densa, o più 
rara, li rifletteva meno, assorbendone invece una parte, e così era 
meno lucida. Tale si fu la sentenza di Dante stesso nel suo Convito, 
ela sentenza di tutti i dotti del medio evo, quale l’aveano appresa 
dall'arabo Albumasar. 

Questa questione delle macchie è introdotta per doc ivere la 
natura dei cieli, o dell'itinerario del Paradiso. 

83 Certo assai vedrai sommerso ecc. Vedrai che anche la tua opi- 
nione è falsa, e falsa quindi l’ opinion delle scuole di quel tempo 
ch'era la stessa, come dicemmo. 


% Se beni ascolti ecc. Se bene ascolterai le mie ragioni in con- 
trario, 
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La spera ottava vi dimostra molti * 
Lumi, li quali nel quale, e nel quanto * 
—  Notar si posson di diversi volti. 
Se raro e denso ciò facesser tanto, * 
Una sola virtù sarebbe in tutti, © 
Più e men distributa, ed altrettanto. 
70. Virtù diverse esser convegnon frutti * 
. Di principii formali, e quei, fuor ch' uno, 
— Seguiterieno a tua ragion distrutti. 


3 La spera ottava ecc. L’ ottavo cielo, 0 il cielo stellato, o cielo 
delle stelle fisse. Vedilo nel nostro Disegno Tavola II, sopra il ciel 
di Saturno, dove abbiamo posto la sola costellazione di Gemini. Ecco 
che come abbiamo accennato nella nota 31, il poeta dall'occasion delle 
mucchie lunari, trae motivo a parlare di tutti i dieci cieli, comin- 
ciando dall’ottavo, per la ragione che si farà manifesta nel processo 
del discorso. | 

I cieli e non le macchie sono il fine di questo discorso. Ascol- 
tatelo bene, perchè vi anticipa l'itinerario del Paradiso. 

Vi dimostra molti lumi ecc. Vi dimostra molte stelle. Pei questo 
si chiama cielo stellato. Gli a:tri 7 cieli inferiori non hanno che una 
stella sola, dalla quale ciascuno si nomina. | 

88 Lt quali, nel quale e nel quanto ecc. Le quali stelle sono di 
diverse qualità e grandezze; varie di colore e varie di dimensioni. 

86 Se raro e denso'ecc. Tu dici che il raro e il denso è causa del 
vario color della Luna; dunque a pari il raro e il denso sarebbe pur 
la causa del vario colore che hanno le stelle nel cielo stellato, Ma 
se ciò fosse, quelle stelle avrebbero tutte una sola e stessa virtù ed 
influenza, sebbene in gradi diversi od uguali, per ragion delle di- 
verse od uguali lor dimensioni (più e men distribuita ece.), mentre 
è certo, e lo dite anche voi laggiù in terra, che le stelle hanno tutte 
una v:rtù diversa, e non solamente gradi diversi di una stessa virtù. 

37 Virtù diverse ecc. Ma sele stelle hanno diverse virtù ed influenze, 
e non solamente diversi gradi della stessa virtù; dunque queste diverse 
virtù deono essere effetti di principii formali diversi, ossia di cagioni 
formali diverse. ‘ 

La causa formale è quella che dà la forma alla materia, e la 
rende quello ch’ella dee essere. Ma nella tua supposizione che non 
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CANTO I 55 


Ancor, se raro fosse di quel bruno * 
Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua materia sì digiuno 

Esto pianeta, o sì come comparte 

| Lo grasso e il magro -un corpo, così questo 
Nel suo volume cangierebbe carte. 

Se il primo fosse, fora manifesto * 

80. Nell’eclissi del sol, per trasparere 

Lo lume, come in altro raro ingesto. 


ammette che un solo principio formale, cioè il raro e il denso, tutti 
quei varii principii formali, tranne il tuo del raro e denso, verreb- 
bero ad essere distrutti. Dunque la tua opinione distrugge e le di- 
verse virtù delle stelle, ammesse e provate da tutti, e i diversi prin- 
cipii formali che le generano, il che è contro ad ogni ragione. Solo 
questo basterebbe a provare falsa la tua opinione. Ma io voglio 
confutarla d’avvantaggio anche con un’altra argomentazione, e 
questa non comune a stelle e Luna, come la fatta fin qui, ma ap: 
propriata alla sola Luna, che è il tema presente, Eccola. 

38 Ancor, se raro fosse ece Abbiamo veduto che il raro riflette 
i raggi meno che il denso, e quindi dove è raro si fa bruno, e dove 
è denso si fa lucido. Supponiamo dunque, dice Beatrice che il raro 
fosse cagion di quel bruno di che tu dimandi la spiegazione. Ebbene, 
supposto questo potrebbero darsi due casi: 1.° o che il raro trapas- 
sasse tutta la Luna da parte a parte; 2.° o che il raro non giungesse 
che fino a un certo segno entro la Luna, e di lì in avanti seguisse il 
denso, precisamente come avviene in un corpo animale, dove il grasso 
giunge ad una certa profondità, e da quella indentro segue il ma- 
gro; oppure come avviene in un libro che avesse prima un numero 
di carte sottilissime, e poi un numero di carte grossissime. 

39 Se il primo fosse ecc. Se il raro passasse da parte a parte 
della Luna, lo si conoscerebbe manifestamente nell’eclissi del Sole, 
che avviene quando la Luna è fa la terra ed il Sole, perchè in tal 
caso il Sole co' suoi raggi passerebbe lunghesso a quel raro come lun. 
ghesso ad un buco, e noi nell’ eclissi del Sole, pure vedremo il 
sole trapassante pel raro della Luna, in quella guisa che opponendo 
noi al sole un velo, il Sole passa per esso velo e lo veggiamo. 
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Questo non è; però è da vedere ‘ 
Dell’altro: e, s'egli avvien ch'io l’altro cassi, 
Falsificato fia lo tuo parere. 

S’egli è che questo raro non trapassi, ‘ 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi ; 

E indi l’ altrui raggio sì rifonde 
Così, come color torna per vetro, 

90. Lo qual diretro a sè piombo nasconde. 

Or dirai tu ch’ el si dimostra tetro * 
Quivi lo raggio più che in altre parti, 
Per esser lì rifratto più a retro. 


40 Questo non è ecc. Perchè il Sole, quando la Luna ce lo eclissa 
tutto non passa menomamente per nessuna parte della Luna. Dun- 
que resta provato che il raro della Luna, se mai ci è, non passa. 
da parte a parte; e però il primo caso, non può essere vero, ma è 
falso del tutto, perchè contrario all’ esperienza dell’eclissi solare, 

Però è da vedere — Dell’ altro ecc. Vediamo se può essere vero 
il secondo caso; e 8’ io giungo a provare che neppur questo può 
essere vero, dunque sarà falsa la tua opinione, che dice essere il raro 
la causa dei segni bui, o delle macchie nella Luna. 

MM S'egli è che questo raro ecc. Supponiamo il secondo caso, che 
cioè il raro della Luna non passi da parte a parte. Dunque ci dovrà 
essero un termine, e in questo termine comiacierà il denso ch'è if 
contrario del raro, e quel denso dal punto dove comincia non la- 
scierà più oltre passare raggio alcuno di Sole, ma lo rifletterà da 
sè, come il piombo dietro ad un cristallo, per esser denso, riflette 
da sè, il colore delle cose, il qual colore ha potuto bensì passare pel 
raro del cristallo, ma non ha potuto passare pel denso del piombo. 

42 Or dirai tu ecc. Obiezione che potea far Dante a Beatrice, 
perciò Beatrice da vera maestra la introduce e la confuta. Dante 
poteva obiettare così: Ammetto la vostra rifrazione dei raggi dal 
denso che si trovi sotto al raro, ma voi dovete accordarmi che altro 
sono i raggi riflessi alla superficie, ed altro i raggi riflessi più a 
retro, e che appunto i raggi riflessi più a retro sono più oscuri di 
quelli riflessi alla superficie, e perciò resta sempre vera la mia tesi 
che sia il raro la cagione delle macchie. 


CANTO II, ,57 
Da questa instanzia può deliberarti ‘ 
Esperienza, se giammai la pruovi, 
Ch’ esser suol fonte.-a' rivi di vostr' arti. 


43 Da questa îinstanzia ecc. Risposta di Beatrice all’obiezione di 
Dante. Ella confuta l’obiezione colla prova della esperienza contraria. 
La esperienza dei tre specchi è chiara per sè medesima, e sarebba 
una presunzione il volerla illustrare, perchè non si farebbe che ren- 
dere meno chiara una cosa chiarissima. Beatrice dunque, istituito il 
fatto esperimentale, confuta in fine l’obiezione di Dante con una 
distinzione. La distinzione è sulla quantità, e sulla qualità della luce 
riflessa. Accordo, dice Beatrice, che la luce, se è riflessa più a retro, 
sia minore nella quantità (essa infatti diminuisce come i) quadrato 
della distanza, dice il ch. prof. Mossotti nelle sue Lezioni elementari 
di fisica matematica; tom. II, Firenze 1845, pag. 63), ma non accordo, 
e non è in fatto, come la esperienza dimostra, ch’ essa sia minore 
nella qualità; ed è appunto la qualità diversa quella che produr- 
rebbe le macchie. Avendo dunque la luce riflessa più retro la stessa 
qualità della luce riflessa più avanti, perciò l’ essere rifratta più a 
retro non produce macchie, o diversità di luce. 

Fin qui Beatrice ha confutata l’ opinione di Dante, la quale 
però è pur la vera e l’unica da tenersi anche oggidi in fisica, per- 
chè essa, a differenza dell’ opinion di Beatrice, si fonda sulla perdita 
e assorbimento di raggi che avviene pel raro, il che non viene cal- 
colato nella sentenza di Beatrice. 

Ma nel Notabene in fine del Canto vedremo quale ragione aveva 
Dante per farsi confutar da Beatrice la propria opinione. 

Indi in poi Beatrice propone la vera cagione della maggiore o 
m'°nor luce negli astri, e così viene al punto ch’ era l'intento del 
suo discorso, e che è il fine ch’ ebbe il poeta nell'introdurre la que- 
stion delle macchie. 

Non posso poi uscire da questa nota, senza fare osservare una 
bellezza, tutta natura, che si contiene nel verso: 


Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi. 


Chi avrebbe mai pensato darsi un caso in cui noi cerchiamo 
i nostri occhi, e li ritroviamo? Questo caso è il presente. Per met- 
terci noi nel giusto mezzo tra due cose che abbiamo in faccia, se punto 
badiamo, vedremo che facciamo un cotale lavoro d’ occhi per ajutare 
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Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Da te d’un modo, e, l’altro più rimosso, 
Tr’ ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi. 
100. Rivolto ad essi fa che dopo il dosso 
Ti stea un lume, che i tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso. 
Benchè nel quanto tanto non sì stenda 
La vista più lontana,.lì vedrai 
Come convien ch’ egualmente risplenda. 
Or, come ai colpi degli caldi rai “ 
Della neve riman nudo il suggetto 
E dal colore e dal freddo primai; 
Così rimaso te nello intelletto ‘ 


le gambe e la persona a porsi in quel giusto mezzo, dove noi pos- 
siamo dire di ritrovare i nostri occhi, che pur furono i ritrovatori, 
ad una eguale distanza tra que' due oggetti. Quanlo noi possiamo 
assicurare a noi stessi che abbiamo ritrovato i nostri occhi in quel 
vero punto, allora noi siamo certi che stiamo perfettamente in mezzo 
a que’ due oggetti di rimpetto. Vedi qua. Quel: ritruovi gli occhi 
pareva un cavicchio, ed è invece una perla delle più rare. 

4 Or, come ai colpi ecc, ll suggetto della neve altri lo dice la 
sua essenza, ed altri il suo sottoposto terreno. lo sto per quelli che 
lo prendono per il sottoposto terreno, che mi par più chiaro e na- 
turale, Come dunque ai caldi rai del sole il terreno già coperto di 
neve rimane nudo e dal colore (qualche lezione legge candore) e da 
. freddo di prima. —. 

45 Così rimaso te ecc. Trasportando la similitudine all’assomi» 
gliato, i colpi degli caldi rai sarebbero l'argomentar verace e vit- 
torioso di Beatrice; la neve colle sue proprietà che si disfanno sarebbe 
l'errore, o la falsa opinione sulla cagione delle macchie lunari che 
si dilegua; il terreno che sostiene la neve, sarebbe l'intelletto di 
Dante che sostenea quell’ errore. Dice dunque Beatrice che, dopo 
di aver liberato l’ intelletto di Dante dall’ errore sulla cagione delle 
macchie, lo vuol fornire della verità e mostrargliela in modo, che 
egli la vegga in tutta la sua evidenza, a guisa di una fiamma viva 
che mostra la sua vita nel suo aspetto tremolante. 
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110. Voglio informar di luce sì vivace, 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 
Dentro dal ciel della divina pace # 
Si gira un corpo nella cui virtute ‘ 
L' esser di tutto suo contento giace. 
Lo viel seguente, ch' ha tante vedute, ‘ 
Quell’ esser parte per diverse essenze ‘ 
Da lui distinte e da lui contenute. 
Gli altri giron per varie differenze 
Le distinzion, che dentro da sè hanno, 
120. —Dispongono a’lor fini, e lor semenze. 


4 Dentro dal ciel ecc. Dentro al primo e più alto cielo, che è 
l’Empireo eternamente immobile, perchè è sede della divina pace. 
Ecco a che riuscì la question delle macchie, alla spiegazione di tutto 
il cielo, spiegazione che far si dovea prima di percorrerlo, e che è 
il fine, a cui fu diretta la question delle macchie, 

41 Si gira un corpo ecc. Si gira il Primo Mobile o cielo cristallino, 
che è il IX cielo ascendendo dalla terra, Vedi il mio Disegno Tav. II. 

Nella cui viriute ecc. Nella cui virtù sta la virtù di tutti i cieli 
contenuti entro ad esso: cioè nel primo m :bile havvi come il deposito 
universale di tutte le virtù ed influenze, da cui attingono le proprie 
î cieli contenuti. Esso infatti è il cielo di tutti gli Angeli, che hanno 
da Dio il magis'ero dell’ Universo. 

48 Lo ciel seguente ecc. L’ VIII cielo ascendendo dalla terra. 

Ch’ ha tante vedute ecc. Ch' ha tante stelle, e perciò si chiama 
cielo stellato. i 

49 Quell'esser parte ecc. L° VITÎ cielo riceve dal IX, o Primo Mo- 
bile, tutta la virtù che avea esso Primo Mobile; egli però non la 
conserva unita, ma la distribuisce per diverse essenze, ossia per di- 
verse stelle, le quali perciò acquistano una virtù speciale, e diversa, 
una speciale e diversa influenza, non già per ritenerla a suo solo 
vantaggio, ma per comunicarla co-ì divisa ad altre stelle, che sono 
nei cieli inferiori, distinti da lui e da lui contenuti. 

80 Gli altri giron ecc. Gli altri cieli sotto all’ VIII ricevono cia- 
scuno la parte di virtù e d' influenza che loro tocca (Le distinzion) 
derivata dall’ VITI cielo, che prima ne avea fatto la debita parti 
zione a profitto di tutti, ossia che prima ne avea fatto le distinzioni’ 
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Questi organi del mondo così vanno, * 
Come tu vedi omai, di grado in grado, 
Che di su prendono, e di sotto fanno. 

Riguarda bene a me, sì com’io vado *? 
Per ‘questo loco al ver che tu desiri, * 
Sì che poi sappi sol tener lo guado. * 

Lo moto, e la virtù de’ santi giri, * 


e questi sette cieli inferiori all’ VIII, si lavorano la purte loro toe- 
cata, luna diversa dall'altra (per varie differenze) e la dispongono 
ai loro fini, ed ai loro effetti propri a ciascuno dei sette cieli, 


Dispongono a’ lor fini e lor semenze. 


51 Questi organi ecc. Questi cieli, come vedi per quello che ho 
detto, sono condizionati, e naturati, e concatenati in modo da sommo 
ad imo, che l’inferiore prende la virtù dal superiore per influire con 
essa al di sotto di sè, 


52 Riguarda bene a me ecc. Attendi bene come col mio ragiona- 
mento vado ecc. 
53 Per questo loco ecc. Per questa gradazione di cielo in sa 
e per questa dipendenza che l’uno ha dall’altro. 
Al ver che fu desiri ecc. Che è quello di sapere da qual ca- 
gione sono originate le macchie del'a Luna, come anche il diverso 


colore delle altre stelle; il che era tuo desiderio manifestatomi quando 
tu dicesti: 


Ma ditemi che son li segni bui ecc. 


56 Sì che poi sappt ecc. E così tu istrutto perfettamente dei cieli 
che dovremo percorrere e delle lor proprietà, non abbi mestieri di 
chiedermene notizia, quando ci giungeremo. Ecco il fine, per cui 
fu introdotta da prima la question delle macchie. Bella e curiosa 
questione per sè medesima e trattata in sì vaga poesia, ma che po: 
trebbe parer troppo lunga, e forse un tantino estranea all'argomento, 
se non fosse pienamente giustificata, anzi mostrata necessaria dal 
dover informare il viaggiatore della strada da percorrersi, a simi- 
glianza di quello che Dante sempre fece sia per l’ Inferno che pel 
Purgatorio. 

55 Lo moto e la virtà ecc. Io ti ho mostrato che ogni cielo ba 
la sua virtù; che il Primo Mobile, ossia il IX, ha la virtù in gene” 
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Come dal fabbro l’arte del martello, 
Da’ beati motor convien che spiri. 
130. E il ciel, cui tanti lumi fanno bello, * 

Dalla mente profonda, che lui volve, 
Prende l'image, e fassene suggello. 

E come l’alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie, si risolve; 

Così l’intelligenzia sua bontate 
Multiplicata per le stelle spiega, 
Girando sè sopra sua unitate. 


rale per tutti; che il secondo, discendendo, divide quella virtù ge- 
nerica în virtù particolari ; e che ilterzo, il quarto ecc. sino al cielo 
della Luna, riceve dall’ottavo quella virtù che gli si compete, e con 
essa agisce al di sotto. Or bene. Com'è che i cieli hanno tutti una 
virtù ed un moto, ossia da chi dipende questo loro moto e virtù ? 


Dipende dagli Angeli, che sono i beati motori, i quali perciò sono 


messi nel Primo Mobile, e da quello presiedono al buon andamento 
dell'Universo: onde ogni moto, e virtù dei cieli dipende da loro, 
come l’arte del fabbro dipende dal fabbro. 

56 E il ciel, cut tanti ecc. E questi motori beati cominciano 
coll’ VIII che è lo Stellato, essendochè il Primo Mobile è mosso 
immediatamente da Dio. Un Angelo dunque muove, ed impronta 
di sè l' VIII cielo, e questo cielo così mosso ed improntato si fa 
suggello ai cieli inferiori, ciascuno dei quali ha il suo motore par- 
ticolare, soggetto e dipendente dal superiore. 

57 E come l’ alma ecc. Immensa similitudine. L'anima è per tutto 
il corpo, ma negli occhi si risolve in vista, nelle orecchie in udito, 
nel naso in odorato, nella bocca in gusto, nella superficie di essa 
In tatto; così l'intelligenza angelica è per tutte le stelle, come 
l’anima è per tutto il corpo, e così essa intelligenza moltiplica e 
spiega per diverse stelle la sua bontà come l’anima moltiplica e 
spiega sò stessa per diverse membra, adattandosi all'uso delle diverse 
potenze; e così finalmente essa intelligenza è una, sebbene produt- 
trice di varie influenze, come l’anima è sempre una sebbene pro- 


duttrice di varie potenze sensitive. 
\ 


62 PARADISO 


Virtù diversa fa diversa leg 
140. Col prezioso corpo ch'ella avviva, 
Nel qual, sì come vita in voi, si lega. 
Per la natura lieta onde deriva, 
La virtù mista per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 
Da essa vien ciò che da luce a luc 
Per differente, non da denso e raro; 
Essa è formal principio che produce, “! 


a 


e 90 


58 Pirtà diversa ece Avendo ogni motore una diversa virtù, fa 
per conseguenza una lega diversa col corpo ch’ egli ha l’incarico di 
avvivare, ossia col cielo, di cui è da Dio fatto motore, e nel quale 
si lega, come l’anima si lega in un corpo umano, onde ne risulta 
quella virtù mista, che dice nella terzina seguente. 

59 Per la natura lieta ecc. La virtù mista è una lega o un 
composto di virtù angelica e di virtù sensibile che bha il cielo, il 
quale appunto per essere‘ sensibile ha corpo. Questa virtù mista 
adunque in quanto è conflata dalla natura dell’ angelo che è lieta, 
luce per lo corpo di quella tale stella o di quel tal cielo, di cui 
l'angelo è come l’anima. E appunto come la letizia dell'anima 
traspare pegli occhi come per suo organo naturale, così dove tu 
vedi che un corpo celeste ha più luce in una parte che in altra, 
di che quella luce maggiore è effetto della lieta virtù angelica; e 
dove tu vedi che un corpo celeste ha meno luce, dì che quella 
minor luce è effetto della virtù del corpo celeste, e non dell’ angelo. 

60 Da essa vien ece. Dunque da essa mista virtù angelica e 
corporea viene la differenza di luce che apparisce nei corpi celesti, 
e non da denso e raro che abbia il corpo, siccome tu credevi da 
prima. 

61 Essa è formal ecc. Essa virtù mista è la causa formale, che 
produce nei corpi celesti, dove chiaro, e dove oscuro, secondo che 
prevale, o la virtù dell'angelo motore o la virtù del corpo celeste 
(conforme a sua bontà). 


Notabene. 


. La prima sentenza di Dante, che sostenea essere il denso e 
il raro la causa delle macchie lunari, è molto più plausibile che 


CANTO II. 63 
Comforme a sua bontà, lo turbo e il chiaro. 


quella di Beatrice, la quale si fonda su ragioni teologiche, che non 
hanno nulla che fare in materia fisica, 

Tuttavia se la sentenza di Beatrice è meno vera di quella di 
Dante, è però più opportuna al Paradiso poetico di Dante ed al 
sistema Tolemaico allora in corso ; e quindi il poeta sia che vi cre. 
desse, sia che non vi credesse, fece bene ad attenersi alla sentenza 
teologica, siccome quella che rende ragione più adequata al suo 
concetto, e che gli serve di ottima illustrazione al suo celeste iti- 
nerario, 

Ad ogni modo si osservi che è Beatrice quella che parla contro 
l'opinione di Daute, e si vedrà che Beatrice dovea parlare non se- 
condo le regole della fisica, ma secondo quelle della teologia. Ciascuno 
dee parlare conforme la propria condizione. 

Se il chiaro mio compatriota Bottagisio (Osservazioni di Gio- 
vanni Bottagisio sopra la fisica del poema di Dante, in Verona per 
l’erede Merlo 1807, pag. 42, 43), e dopo di lui il chiarissimo pro- 
fessor Mossotti (Lettera del 9 luglio 1847 al Principe di Piombino 
Buldassar Buoncompagui, publicata da questo in Roma nel 1865, 
e dallo stesso annotata finissimamente) avessero avuto riguardo alla 
ragione che aveva Dante per far parlare Beatrice contro la sentenza 
espressa da lui in questo Canto, e prima nel Convito, non avreb- 
bero dato un reciso ed assoluto torto a Beatrice ; torto che in fine 
ripiombava su Dante, giacchè Beatrice in tanto così confuta Dante, 
in quanto Dante stesso si fa confutare da lei : ma avrebbero pur 
ritenuto la sentenza di Dante, come la più plausibile, anzi come 
l’unica vera in fisica; ed in Beatrice che lo corregge, avrebbero 
lodato il poeta astronomo pel suo ossequio, onde sommette la ra- 
gione umana alla teologica, insegnando con ciò agli studiosi degli 
astri una cotal riverenza agli studi fl’ un ordine superiore, e lo 
avrebbero ancor lodato di finissimo accorgimento poetico per far 
ragionare una Beata da vera Beata, che parla colla scienza del 
cielo, e non con quella della terra. 

Dissi che la sentenza di Dante, espressa da lui nel Convsto, 
e in questo Canto, del raro e denso, è l’unica vera: « poichè (sono 
parole del Bottagisio tolte dal citato opuscolo stampato dal Buon- 
compagni nel 1865) un corpo raro rifiette meno luce, perchè assorbe 
alquanti raggi, nè tutti si riflettono, come sopra un corpo solido : 
così l'acqua e lo specchio ne riflettono meno, e quindi da lungi 
obliquamente osservandoli sono oscuri. Di fatti i Pitagorici, e con 
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essi l'illustre matematico Volfio, ne’ suoi elementi d’ astronomia, 
hanno opinato le macchie della Luna essere mari, laghi e stagni, 
de’quali, come la nostra terra, la Luna abbonda, che attesa la loro 
rarità e trasparenza, non riverberano i raggi, che. ricevono dal 
Sole, ma in gran parte gli assorbono, e, attesa poi la lontananza, 
non si possono 3 noi riflettere quelli anche, che passano. n 


CANTO III 


| atitattàid 


ARGOMENTO. 


Dante narra quanto fosse rimasto persuaso della sentenza 
sulle macchie dei pianeti însegnatagli da Beatrice, e fa cenno 
di pienamente assentirvi; ma în quella che fa’ questo cenno è 
distolto da Beatrice per una apparizione di anime bdeale, che sono 
nella Luna, e delle quali egli prima non si era accorto. Egli non 
le conoece, anzi non avverte nemmeno che sieno anime beate, ma le 
crede specchiati sembianti, quali sarebbero quelli entro un vetro 
trasparente, 0 entro un' acqua, e perciò si volge indietro per vedere 
di cui fossero, e non vedendo alcuno, guarda Beatrice per osservare 
che ne dica. Beatrice ride dell'inganno di Dante, e tosto lo disin- 
ganna, accertando che quelle erano anime beate, poste nella Luna 
per difetto nell'adempimento al loro voto, Lo eccita a parlare con esse 
e ad ascoltarle. Allora Dante rivolge la parola ad una di quelle 
che parea più vogliosa di ragionar con lui, e bellamente la ri- 
chiede del suo nome e della lor condizione. Quell’anima con tutta 
letizia gli dice di essere Piccarda, ‘monaca professa, e che anche 
tutte le altre anime aveano fatto voto di virginità, ma che vi avean 
mancato per altrui violenza, e perciò era toccato loro quel basso pia- 
neta. Dante si scusa di non averla conosciuta prima per lo splendore 
divino che le trasmutava. Poi le dimanda se per esser ultime nella 
beatitudine desiderassero di avanzare. Piccarda e le altre sorri- 
dono di tanta semplicità del poeta ; poi Piccarda lo accerta che 
nessuna di esse desidera di più, e gliene rende la ragione. Così 
Dante viene a conoscere che è vero e compiuto Paradiso în ognî 
grado di gloria. Dante la ringrazia della istruzione che gli porse, 
poi passa a dimandarle come fu che non adempì intieramente il 
suo voto, Allora Piccarda gli racconta la storia della sua mona- 
casione nel convento di S. Chiara, come vî professò, e come di là 
venne tratta per forza, facendo sottintendere il resto. Piccarda 

Ò 
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finito a dir di sè gli mostra e narra di un'altra beata, alla quale 
era avvenuto ciò che a lei, ma che come lei serbò nel mondo amore 
al suo voto, edera Gostansa, prima monaca, e poi moglie di 
Arrigo V figlio di Barbarossa, e madre di Federico II. Ciò detto, 
svanisce cantando l Ave Maria. Dante la segue, coll’ occhio più 
che può, e poi guarda Beatrice, che sì era fatta più rilucente. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nelle Tav. I e II, Parad. 


uel sol che pria d'amor mi scaldò il petto, ' 
Di bella verità m’avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto; 
Ed io, per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto, quanto si convenne, 
Levai lo capo a profferer più erto. ? 
Ma visione apparve, che ritenne * 
A sè me tanto stretto per vedersi, 


1 Quel sol ecc. Provando Beatrice e tornando a provare, m’avea 
scoverto il dolce aspetto di bella verità. Finge essere la verità una 
bellezza umana. — Provando e riprovando si potrebbe ancheinten- 
dere nel senso di provare il vero, e riprovare il falso, come infatti 
fece Beatrice colla sua argomentazione, nella quale prima riprovò 
l'errore, poi provò la verità. . 

2 Levai lo capo ecc. È questo il cenno ordinario della nostra 
approvazione, massime se la cosa ci è cara e sorprendente. Osserva 


‘che prima leviamo il capo, e poi nell’abbassarlo diciamo: vero, ve- 


rissimo. Nota che Dante levò il capo per dir questo, ma prima di 
dirlo, già la nuova visione l'avea distratto. 

8 Visione ecc. In senso di cosa nuova che si presenti alla vista. 
Erano anime beate che venivano a Dante dal fondo chiaro della 
Luna. Per esser chiare le anime e chiara la Luna, ch'era il loro 
fondo, non poteano esse tanto spiccare, quanto avrebbero spiccato, 
se avessero avuto un fondo scuro, o men chiaro, e perciò le loro im- 
magini facevano, a ben ritrarle, aguzzar molto l’occhio di Dante, 
il quale perciò dice: che ritenne — A sè me tanto stretto per ve. 
dersî, o per essere yedute o raffigurate, 


CANTO III’ 67 


Che di mia confession non mi sovvenne, ‘ 
10. Quali per vetri trasparenti e tersi, ’ 

Ovver per acque nitide e tranquille, * 

Non sì profonde che i fondi sien persi, 
Tornan de’ nostri visi le postille ” 

Debili sì, che perla in bianca fronte * 

Non vien mean forte alle nostre pupille; 
Tali vid’io più facce a parlar pronte: * 

Perch’ io, dentro all’error contrario, corsi '° 

A quel ch'accese amor tra l’uomo e il fonte, '' 
Subito sì com’io di lor m' accorsi, ‘ 


LI 


4 Che di mia confession ecc. Fece, come dicemmo, il cenno per 
dire, ma non disse, per essersi sviato dietro alla visione. 

5 Quali per vetri ecc. Supponete, per es., una bottiglia di candido 
cristallo, in cui vi specchiaste. 

6 Quver per acque ecc. Ovvero se vi specchiate in acque limpide 
e chete che non abbiano il fondo basso ed oscuro, perchè in tal 
caso poco o nulla torna a noi la specchiata immagine. 

7 Le postille ecc. I lineamenti. 

8 Debili sì ecc. Languidi, sfumati e poco spiccati, si came sarebbe 
a riconoscere una candida perla posta su candida fronte. 

9 A4 parlar pronte ecc. Per la perfetta carità che le informava. 
Vedremo però che la carità anche tra i beati ha i suoi gradi. Que- 
st'anime p. es., perchè sono le infime, sono bensì pronte a parlare, ma 
non parlano se prima non fono richieste. Inoltre queste prime anime 
son trovate, non vengono, altre invece verranno. 

10 Dentro all’ error contrario ece. Standomi però in un error 
contrario a quel di Narciso. Narciso credette realtà quella che era 
immagine, io credetti immagine quel ch'era realtà. La favola è che 
. Narciso specchiandosi ad una fonte tolse la sua immagine per un 
essere verace, e gli prese amore. 

11 4 quel eca. A quel fatto che accese amor ecc, 

13 Subito sì com' io ecc. Come Dante non si accorse prima della 
presenza di quelle facce, se esse non erano già venute in quel mo- 
mento, ma erano là sin dalla prima giunta di Dante nella Luna? 
La ragione si è perchè Dante quando salse nella Luna avea gli occhi 
fissi in Beatrice, e in Beatrice fissi li tenne in tutto il discorso delle 
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20. Quelle stimando specchiati sembianti, ‘ 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi; ‘ 
E nulla vidi, e ritorsili avanti 
Dritti nel lume deNa dolce guida, 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 
Non ti maravigliar perch’io sorrida, 
Mi disse, appresso il tuo pueril coto, * 
Poi sopra il.vero ancor lo piè non fida, '$ 
Ma te rivolve, come suole, a vòto, ‘ 
Vere sustanzie son ciò che tu vedi, ‘ 
30, Qui rilegate per manco di voto. ‘ 


mecchie; ma quando fu a quel punto che per approvare i detti di 
Beatrice alzò la testa per fare il cenno di affermazione, allora gli 
occhi naturalmente, e senza volerlo, guardarono al di là di Beatrice, 
e così allora potè accorgersi di quella presenza. 

13 Quelle stimando ecc. L° invenzione di quest’ inganno è delle 
più graziose e naturali. Dante credette che dietro vi avessero altre 
persone, delle quali le facce da lui vedute fossero immagini. 

14 Per veder di cuî ecc. Si voltò indietro per vederne gli origi- 
nali. Non vedendo alcuno, non guarda più le facce, ma guarda Bea- 
trice per veder che ne dica, e la trova sorridere. Il bello di queste 
scene di natura si può sentire più che spiegare. 

15 Puerti coto, Pueril pensiero. Coto sincopato di cogitato. 

16 Poî sopra ecc, Poichè non ti appoggi ancor sul vero. 

17 Ma te rivolve ecc. Insiste sull’allegoria del piè che posa sopra 
un falso terreno. Ancora il piè di Dante non posava sul vero, ma 
sull’errore, come suole, alludendo con queste parole all’ errore che 
poco fa Dante avea sulle macchie lunari. | 

18 Vere sustanzie ecc. Quel che vedi non sono immagini, o spec- 
chiati sembianti, ma esseri veraci e reali, vere anime di beati. 

19 Qui rilegate ecc. Dicendo rilegate non intende il poeta che 
sieno qui, e non in cielo. Tutte le anime che qui e più su troveremo 
godono già nel cielo empireo la loro beatitudine secondo i gradi che 
loro competono. Perchè dunque Dante non si riserva a descrivercele 
tutte nell'Empireo, ma ce le mostra divise per tanti cieli? La ra- 
gione vuolsi trovare nell’artifizio poetico. L’artifizio poetico vuole 
Varietà ed unità. Se Dante avesse aspeîtato a trovarle e descriverle 


e 
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Però parla con esse, e odi, e credi; 0 
Chè la verace luce che le appaga, * 
Da sè non lascia lor torcer li piedi. 

Ed io all'ombra, che parea più vaga ? 


tutte nell’ Empireo, avrebbe bensi dato unità al suo lavoro, ma non 
varietà, e quindi non avrebbe dilettato a pezza. 

Perciò l’arte del poeta ha trovato un bel partito nel dividere 
daprima tutti i beati in varii cieli secondo i loro gradi di gloria, e 
questi cieli sono corrispondenti all’indole ed alla natura delle loro 
azioni, e così gli ha distribuiti, quasi fossero temporariamente venuti 
a prendere per i cieli sensibili il posto che veramente occupavano 
nel cielo insensibile ed empireo, come sì dirà nel IV Canto. Dissi 
temporariamente, perchè le anime beate discendono nel loro pianeta 
non per altro, che per indicare a Dante il grado di gloria che oc- 
cupano nell’Empireo, e per fare a Dante un onorevole incontro in 
una cotale specie di atrio del vero Paradiso. Così Dante è riuscito 
a dare al Paradiso il suo atrio, come il suo atrio diede all’ Inferno 
ed al Pargatorio. Mirabile invenzione! 

Per manco di voto ecc. Per non aver soddisfatto pienamente 
al loro voto. Notate la convenienza della Luna co’ suoi abitatori. 
La Luna è nella scienza astrologica quel pianeta che infonde amore 
alla virginità, perciò è detta anche Diana, che visse vergine nel 
ritiro delle selve. Ma la Luna è anche incostante nella sua luce e 
va mancando periodicamente; e anche in ciò s° adatta a queste anime, 
ch’ebbero qualche mancanza nel ‘oro voto, Vedremo poi in che con- 
sistesse questa mancanza. 

20 Credit ecc. Questo credi ha il senso particolare di creder cat- 
tolicamente, esercitando un atto di fede teologale. Siamo nel regno 
della Rivelazione, e tanto basta. Dopo il credî si dee porre almeno 
un punto e virgola. 

21 Chè la verace ecc, Perciocchè l'eterna verità (verace luce) 
ossia Dio che le beatifica non lascia che esse gli voltino le spalle, 
e quindi non veggano sempre il vero. Ossia, più brevemente, credi 
a quest'anime perchè sono anime beate, che contemplano sempre 
il sommo vero. 

22 AlU' ombra che parea più vaga ecc. Sempre nei gruppi tanto 
poetici, quanto artistici v’ ha un soggetto che dee essere il prota- 
gonista della scena. Quest’ anima conosceva Dante ed avea avuto 
con lui delle relazioni particolari ; perciò è più vaga di ragionare, 


70 | FARADISÒ 
Di ragionar, drizza' mi, e cominciai, 
Quasi com' uom, cui troppa voglia smaga : 2* 
O ben creato spirito, ch’ a’ rai 
Di vita eterna la dolcezza senti, 
Che non gustata non s'intende mai, 
40. Grazioso mi fia, se mi contenti 
Del nome tuo.e della vostra sorte. % 
Ond' ella pronta, e con occhi ridenti : ** 
La nostra carità non serra porte * 
A giusta voglia, se non come quella, ? 
Che vuol simile a sè tutta sua corte. 
Io fui nel mondo vergine sorella: * 
E se la mente tua ben mi riguarda, ?° 


23 Quasi com’ uom ecc. Quasi uomo ansioso, e a cui tarda troppo 
di appiccare l'abboccamento. Le ragioni di quest’ansietà sono 1.° che 
seppe di parlare con anime beate, 2.° che vedea una di loro più vo- 
gliosa di parlare con lui, 

2% Della vostra sorte ecc. Della vostra condizione, o grado di 
gloria che avete voi tutte di questo pianeta in Paradiso, 

25 Pronta e con gli occhî ridentì ecc. Sempre i beati prima di 
contentare le dimande di Dante faranno segni di letizia, perchè 
essendo essi nel regno della perfetta carità godono di esercitarla. 

26 Non serra porte ecc. Non rifiuta mai di contentare le giuste 
voglie. 

27 Se non come quella ecc. Lega questo coll’ antecedente : la no« 
stra carità non si rifiuta non altrimenti che quella di Dio stesso, 
la quale non rifiutandosi mai, vuole che non si rifiuti mai neppur 
la nostra, per volere che la sua corte (i beati) sia tutta simile a lui. 

28 Io fui nel mondo ecc. Sapeva Dante per Beatrice che quelle 
anime beate aveano fatto un voto, ma ancora non sapea quale. 
Quest’anima-gli dice che il voto era di virginità. — Sore/lZa. Suora. 

29 E se la mente ecc, Con ciò quest’anima mostra di avere già 
conosciuto Dante senza che Beatrice gliene dicesse, e mostra che 
Dante potea conoscere lei non ostante i suoi fulgori di beata, perchè 
auche Dante avea avvalorato la sua virtù in modo straordinario 
dopo la bevanda di Eunoè, e i riflessi della virtù di Beatrice. 


CANTO It, îi 


Non mi ti celerà l’ esser più bella; 

Ma riconoscerai ch'io son Piccarda, 
Che, posta qui con questi altri beati, 
Beata son nella spera più tarda. * 

Li nostri affetti, che solo infiammiati ® 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del suo ordine formati. 

E questa sorte, che par giù cotanto, * 
Però n’è data, perchè fur negletti * 
Li nostri voti, e vòti in alcun canto. 

Oud° io a lei: Ne’ mirabili aspetti * 
Vostri risplende non so che divino, 
Che vi trasmuta da’ primi concetti. 

Però non fui a rimembrar festino ; 

Ma or m' aiuta ciò che tu mi dici, * 


50. 


30 Piccarda. Sorella di Forese, di casa Donati, onde Dante avea 
preso in moglie Gemma. Forese trovato da Dante tra i golosi nel 
Purgatorio (Canto XXIV), avea già informato Dante, che sua so- 
rella Piccarda era beata, e trionfava lieta nell'alto Empireo già 
di sua corona. Ecco che Dante la trova. 

‘81 Beata son ecc. Quantunque ta mi vegga in questo cielo sen- 
sibile e nella spera più tarda, che’è il ciel della Luna, pure sono 
beata con tutti questi, che sono meco, nell’ Empireo. 

82 Lî nostri affetti ecc. Noi non vogliamo che quello che vuole 
lo Spirito Santo, e lo Spirito Santo ci ba assegnato quest’ ordine 
di gloria ; onde quest'ordine di gloria, sebbene il più basso, pure è 
la nostra letizia, e il nostro vero Paradiso. Gli affetti che ci leti- 
ziano sono formati di quest’ ordine. 

88 Par ecc. Apparisce. Giù cotanto. Bassa tanto per essere nel 
cielo della Luna che è il più basso di tutti. 

86 Perchè fur negletti ecc. Ecco spiegato il verso di sopra: Qui 
rilegate per manco di voto. 

33 Ne'mîrabili aspet!i ecc. Dante si scusa di non averla riconosciuta 
prima per li splendori di gloria che alteravano le prime fattezze. 

36 M'aiuta ciò che tu ecc. L’ avermi tu detto che sei Piccarda 
m' aiuta a riscontrare in te le vere fattezze di Piccarda, 
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Sì che raffigurar m’è più latino. 
Ma dimmi: Voi, che siete qui felici, * 

Desiderate voi più alto loco 

Per più vedere, o per più farvi amici? ® 
Con quell’altr'ombre pria sorrise un poco ; ‘° 

Da indi mi rispose tanto lieta ‘ 

Ch’ arder parea d’ amor nel primo foco: * 

70. Frate, la nostra volontà quieta “ 

. Virtù di carità, che fa volerne 

Sol quel ch’avemo, e d'altro non ci asseta. 
Se disiassimo esser più superne, ‘ 

Foran discordi gli nostri disiri 4 

Dal voler di -Colui, che qui ne cerne; ‘ 


37 M°è più latino ecc. M' è più facile. 

38 Voi che siete qui felici ecc. Piccarda avea già dichiarato la 
sua felicità nel suo grado infimo di gloria if quelle terzine: Li 
nostri affetti ecc. Dante la ammette, ma dubita se quelle anime 
pure felici abbiano desiderio di miglior sorte. 

39 Per più vedere ecc. La beatitudine viene dal vedere Dio : chi 
più lo vede, è più beato, e più lo vede chi è in loco più'alto. Dal 
vedere (atto dell'intelletto) viene l’amore (atto della volontà); perciò 
dice: Per più vedere, 0 per più farvi amici? ossia per far voi più 
amanti di Dio. 

40 Con quell’ altr’ ombre ecc. Questo sorriso è un atto natura- 
lissimo di compassione dell altrui ignoranza. 

Ki Mi rtspose tanto lieta ecc. Giù dicemmo che gli atti di carità, 
quale si è questo del rispondere, sono sempre preceduti da segni di 
gioia, ed anche questo è proprio della carità perfetta. 

42 Nel primo foco ecc. Dio. 

43 Quieta ecc. Verbo. La virtù di carità rende quieta o contenta 
di quel che ha la nostra volontà ; essa non ci fa volere più di quel 
che abbiamo. 

44 Esser più superne ecc. Essere in un grado maggiore di gloria. 

45 Foran discordî ecc, La nostra volontà discorderebbe da quella 
di Dio che ci vuole qui. 

46 Qui ne cerne ecc. Qui ne destina, 


CANTO III. 8 


Che vedrai non capere in questi giri, ‘ 
S' essere in caritade è qui necesse, ‘ 
E se la sua natura ben rimiri; 

Anzi è formale ad esto beato esse 

80. Tenersi dentro alla divina voglia, 
Perch’ una fansi nostre voglie stesse. 

Sì che, come noi sem di soglia in soglia !° 
Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Come allo re che in suo voler ne invoglia. 

Io la sua volontade è nostra pace ; 

Ella è quel mare al qual tutto si muove * 

Ciò ch’ ella cria e che natura face. 
Chiaro mi fu allor come ogni dove * 

In cielo è paradiso, etsi la grazia 


47 Che vedrai ecc. Il che vedrai non potersi supporre in cielo. 

68 S' essere în caritade ecc. Se per chi è in cielo, è necessaria 
a carità, e se ben miri l’ essenza della carità, che esclude ogni dis= 
cordia benchè minima. 

49 Anzi è formale ecc. Anzi l' essenza stessa della postra beati. 
tudine consiste nell'essere immedesimati nel volere divino, per cui le 
nostre voglie si uniscono, e di molte si fa una sola. 

50 St che come noi sem ecc. E ciò va detto non solo per noi, 
ma e per tutti gli altri beati che sono disposti per questo regno 
di soglia in soglia, ai quali tutti piace questa graduazione di gloria 
per la ragione ch’ essa piace a quel re (Dio), entro al cui volere sta 
il nostro, e dal quale il nostro deriva. 

8 In la sua volontade ecc. Dunque (ecco la conelusioe) la nostra 
pace, o beatitudine, è nella sua volontà. 

52 Ella è quel mare ecc. Bella similitudine! Come il mare è quel 
luogo al quale corrono tutti i fiumi, dove giunti desistono di cor- 
rere e in esso riposano; così la volontà di Dio attrae a sè quanto 
crea, o immediatamente, o mediatamente, e tutto, giungendo ad essa, 
trova sua pace. 

58 Come ogni dove ecc. Come in ogni grado di gloria sia alto 
sia basso ogni anima ha il suo vero e proprio paradiso, sebbene 
Dio le si comunichi in diversa misura, 


. PARADÎSO' 
90. Del sommo ben d’un modo non vi piove. 
Ma sì com'egli avvien, se un cibo sazia, 
E d’un altro rimane ancor la gola, 
Che quel si chiere, e di quel si ringrazia; * 
Così fec' io con atto e con parola, * 
Per apprender da lei qual fu la tela * 
Onde non trasse insino al co la spola. 
Perfetta vita ed alto merto inciela ” 
Donna più su, mi disse, alla cui norma * 
Nel vostro mondo giù si veste e vela; 
100. Perchè infino al morir si vegghi e dorma * 


5 Che quel si chiere ecc. Quel e quel vale per questo e quello. 
Chiere dal latino querere. 

55 Così fec’io ecc. Ringraziai della spiegazione d’una cosa, e chiesi 
la spiegazione di un’altra. 

Con atto e con parola. Coi gesti della persona, per es. inchini, 
giungimento di mani ecc. e con parole di ringraziamento e di dimanda. 

56 Qual fu la tela, — Onde ecc. Qual fu la ragione per cui venne 
meno al suo voto, ossia quali furono quegli avvenimenti che la im- 
pedirono dal continuare a vivere nel suo voto. L'allegoria è presa 
dalla tessitrice che non compie la sua tela, cessando dal gettare la 
spola che conduce il filo a destra ed a manca sino al termine (al 
co) di essa tela, 

| 57 Perfetta vîta ecc. Piccarda dice da prima in qual monastero, 

e sotto quale regola avesse professato virginità, cosa che a dir 
restava. Nomina questa regola dalla sua istitutrice che fu S. Chiara, 
la quale circa un secolo prima aveva stabilita in Firenze una casa 
del suo ordine religioso. Premette dunque un elogio di S. Chiata, 
compagna di S. Francesco d’Assisi, e fondatrice delle Clarisse. Dice 
che la vita perfetta di lei, e gli alti suoi meriti l'hanno collocata in un 
cielo superiore al suo, cioè in quel di Saturno, che accoglie i solitari 
contemplativi. Ecco come giudica Dante gli ordini monastici. 

38 Alla cui norma ecc, Dietro la regola della quale si vive nel 
vostro mondo. I principali distintivi esterni della vita monastica sono 
le vesti, e perciò questi son qui nominati. 

59 Perchè infino ecc. Siccome la regola riguarda due cose: il corpo 
e lo spirito, pereiò dopo detto del corpo (ss veste e vela) dice dello 


CANTO III. 15 
Con quello sposo, ch'ogni voto accetta, ‘ 
Che caritade a suo piacer conforma. 
Dal mondo, per seguirla, giovinetta ® 
Fuggi’mi, e nel suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. © 
Uomini poi, a mal più che a ben usi, ®* 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra ; 


spirito, che secondo la regola dovea tutto consecrarsi alla vita con- 
templativa sia di giorno che di notte, passandone una parte in lodi 
a Dio, come si usa tuttodi: e questa oecupazione è indicata dal 
vegghiare e dormire collo sposo celeste, in grazia del quale le mo- 
nache rinunziano allo sposo terreno. 

60 Che ogni voto accetta ecc. Siccome tre sono i voti delle per- 
sone che seguono la vita perfetta, castità, povertà ed obbedienza, 
perciò qui accenna a tutti questi, e dice che Dio gli accetta purchè 
l'amor vero di Dio ne sia il movente, e da quello sieno conformati 
al piacer di Dio, 

61 Giovinetta. Non so perchè Benvenuto da Imola, seguito da 

Cesare Balbo, cangi il giovinetta in adulta. Dice Balbo: « Volente ed 
adulta era entrata Piccarda nel rifugio verginale. » Dante contem- 
poraneo e parente, la dovea sapere più giusta. 
* 62 Setta ecc. Ordine religioso. Anche san Paolo chiamò setta il 
Cristianesimo: Secundum sectam quam dicunt heresim, sic deservio 
Patri et Deo meo (Atti XXIV, 14). Viene da sector, e si può 
prendere in buon senso. 

69 Uomins poi ecc. Ecco che ne dice Balbo a questo proposito: 
(Vita di Dante, vol. I, c. VIII). — Dal quale (monastero) volendo 
trarla, non si sa per qual ragione, messer Corso di lei fratello, tìi- 
ranno della famiglia intanto che fosse della patria, prese dodici si- 
cari ed a lor capo un nominato Farinata, scalò il monastero, e ra- 
pita a forza la vergine, trassela alle sue case. Dove stracciate le 
sacre bende, e rivestitala degli ornati mondani, la diè in moglie a 
un gentiluomo chiamato Rosellino della Rosa. Dice altri che la co- 
stante Piccarda volendo serbar fedeltà al suo sposo celeste gli rac- 
comandasse dinanzi al Crocefisso la propria verginità, e che coperto 
il corpo di lebbra, e così esaudita, fra pochi giorni morisse. = 

A me pare che Dante non ammetta questo fatto ed altri simili 
che si sono spacciati. Secondo Dante ella si adattò al nuovo stato, 
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Dio lo si sa qual poi mia vita fusi! “ 
E quest’ altro splendor, che ti sì mostra 
110: Dalla mia destra parte, e che s' accende 
Di tutto il lume della sfera nostra, — 
Ciò ch’ io dico di me, di sè intende: ® 
Sorella fu, e così le fu tolta % 
Di capo l'ombra delle sacre bende. 
Ma poi che pur al mondo fu rivolta, ° 
Contra suv grado, e contra buona usanza, 6 
Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. °° 
Quest’ è la luce della gran Gostanza, ”°. 
Che del secondo vento di Soave ”! 


ma serbò sempre una predilezione pel primo. Notate con qual riserbo 
caritatevole, parli Piccarda de’ suoi rapitori; ma notate pure come 
giudica Dante i perturbatori degli ordini monastici. Con questo 
verso Dante allude al soprannome dei Donati di Malefammi, come 
sente, ed a ragione, il Balbo che cita il Villani 

66 Dio lo st sa ecc. Angustiata dagli antichi legami religiosi, e 
dai nuovi del mondo. 

63 Ciò ch’ io dico ecc. Per essere toccato a lei quello che a me. 

66 Sorella ecc. Vergine, suora. ; 

67 Ma poî che pur al mondo ecc. Come avvenne di Piccarda, 

68 Contra suo grado ecc. Contro sua volontà. 

Contra buona usanza. Questa frase allude evidentemente al- 
l’arbitrio che si prese l’arcivescovo di Palermo, di trarre Gostanza 
dal monastero, perchè, essendo mancata la linea maschile di Rug- 
gero, continuasse almeno la linea femminile, e così la Puglia e la 
Sicilia restasse alla casa di Ruggeri. 

69 Non fu dal vel ecc. Serbò sempre amore alla sua prima vita, 
e al suo voto. 

70 Gostanza. Postuma di Ruggero I re di Puglia e di Sicilia, 
moglie d’Arrigo VI o V, secondo dello casa di Svevia, dal quale 
ebbe Federigo II che fu il terzo ed ultimo imperadore di quella casa. 
+ 71 Che del secondo vento di Soave ecc. Che del seconde venuto 
di Suavia o Svevia, e più italianamente Soave, — Vento sincopato di 
venuto, come contento per contenuto, e urto per urtato, usati da 
Dante. Tre furono gli imperatori di Germania provenienti dalla casa 
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120. Generò il terzo, e l’ ultima possanza. 
Così parlommi, e poi cominciò : Ave ”? 
Maria, cantando, e cantando vanio 
Come per acqua cupa cosa grave. 
.La vista mia che tanto la seguio, 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 
Volsesi al segno di maggior disio; ”*. 
E a Beatrice tutta sì converse ; 
Ma quella folgorò nello mio sguardo ” 


di Svevia: Fedcrico I detto il Barbarossa, suo figlio Arrigo V o VI 
marito di Gostanza; e Federico II figlio dì lei. Altri invece meno 
storicamente, ma più poeticamente, prendono vento per nome sostan- 
tivo, e chiamano vento o vanità la maggior gloria mondana che 
ci sia, quale si è quella d’essere capo d'un impero. Io mi atterrei 
a questa seconda spiegazione che è più secondo l' indole di Dante e 
il bello poetico. In oltre questo senso s’'attaglia molto alla niuna 
stima che fanno i beati delle maggiori glorie mondane e massime 
di quelle, in servigio delle quali sì vogliono sacrificati i doveri più 
sacri e gli stati di perfezione, qual' è il caso nostro. Quest’ ultima 
ragione mi par sì forte che lascia la prima sentenza appena appena 
probabile, perciocchè la intenzione di Piccarda non può essere di 
informar Dante che il marito di Gostanza venisse di Svevia (cosa . 
nota lippis et tonsortbus), ma invece che per una bazzeccola, per una 
vanità da nulla, quale i beati devono stimare anche l'impero, abbia 
dovuto una vergine abbandonare il suo sposo celeste, e mancare al 
suo voto. | 

72 Ave Maria ecc. È questo il saluto delle persone claustrali, e 
perciò sta molto bene in bocca a Piccarda,-la quale così si mostra 
affezionata ancora a quel monachismo, onde a forza fu tratta. Il 
cantare è segno di beatitudine. 

78 Vanio — Come ecc. Essa lucente si immerse nel mar di luce 
lunare, svanendo a poco a poco, corne una cosa grave, per es. un 
sasso che si sprofonda nell’acqua, finchè s’invola alla vista. — Acqua 
cupa non per sè ma pel fondo assai basso. 

7% AL segno di maggior disio. A Beatrice, verso cui Dante si 
sentia più portato. Essa era anche maggiore di gloria che non Pic® 
carda, e compagnia. 

75 Folgorò nello mio sguardo ecc. Mi lanciò negli occhi un lampo 


78 PARADISO 
. Sì che da prima il viso nol sofferse; 


130 E ciò mi fece a dimandar più tardo. ° 


di sua gloria più di prima, e per un istante mi abbagliò. A che 
questo lampo? È segno del piacere che prova Beatrice pel progresso 
che fa Dante nella via illuminativa, per la istruzione data testè a 
Dante da Piccarda; ed è preludio di nuovi progressi in essa via il- 
luminativa per la istruzione che gli darà ella stessa da qui a poco 
nell’ altro Canto. | 

76 Più tardo. È naturale che sotto 1’ impressione d’ un forte ba- 
gliore si sospenda il parlare. 


CANTO IV 


e ——— 


ARGOMENTO, 


Dante ha due dubbi da presenture a Beatrice. Mentr' essi lo 
stringono con egual forza, e quindi non sa a qual de’ due dare la 
preferenza, non espone nè l'uno nè l’altro. Beatrice vede il suo 
imbarazzo, e però glieli dice come fece Daniele con Nabuccodo- 
nosorre. Era sl primo: Come maì la buona volontà ha da perdere 
una parte del merito per l'altrui violenza? Era îl secondo: 10 ho 
trovato beati nel cielo della Luna, e così sarà degli altri oîeli; 
dunque che abbia detto vero Platone, quando insegnò che l’anima 
dell’uomo viene dalle stelle ed alle stelle ritorna? Beatrice tratta 


prima del secondo dubbio, siccome quello che potea essere più pe- | 


ricoloso, e dice che tutti i beati sono nell’ Empireo, che è l’ultimo 
cielo e più alto di tutti, e che se ha veduto bdeati qui nella Luna 
non è per altro che per fargli intendere în modo sensibile il grado 
ch' essi hanno nell’ Empireo. Dice che così conveniva significargli 
il vero per esser egli ancora impastato di sensi, e che è per questo 
che la Scrittura adattandosi alla facoltà umana, attribuisce a Dio, 
e piedi, e mani, ed è pur per questo che la Chiesa dipinge gli 
angeli con aspetto umano, sebbene nell'un caso e nell’ altro s'intende 
diversamente. Dice appresso che Platone ha torto se ha voluto essere 
inteso a rigor di lettera. Se per la stella da cui viene e ritorna l''a- 
nima egli ha intesa la-solu influenza sia în bene, sia inmale, che ha 
la stella sul temperamento umano, forse coglie in qualche vero. 
Conchiude che fu tl principio di Platone, giù diffuso nella umanità 
prima di lui, che per essere stato male inteso, fece adorare per 
numî le stelle, 

Poì Beatrice viene a sciogliere il primo dubbio, che è meno 
pericoloso, insegnando prima di tutto che se l'uomo non vede chiaro 
nelle ricompense, che dà Dio, non ha perciò il diritto d'investigarne, 
perchè questa è materia di fede e non di raziocinio, come fanno 
gli eretici. Dice pai che questa materia che per sè è di fede, în 
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quanto alla pratica può penetrarla anche |’ umano ingegno, e per- 
ciò gliene spiega, distinguendo due sorta di volontà, assoluta e 
condizionata; che l assoluta non si piega maî come la fiamma 
che per niuna forza si piega, ma costretta a torcere cerca sempre 
lu via di salire. Questa non ebbero le anime trovate nella Luna- 
Se l’avessero avuta, come tenne Lorenzo sulla graticola, e Muzio 
colla mano sul rogo, così appena quelle anime fossero state sciolte 
le avrebbe ricacciate nei loro conventi. Dice che la soluzione dt 
questo dubbio gli sarà utile anche în appresso. 

Ma Beatrice vede che Dante tlluminato in questi due dubbi, 
è martellato da un altro, e tale che a gran fatica egli il saprebbe 
vincere da sè stesso. 

È questo. Nel Canto antecedente Beatrice avea ordinato a 
Dante che prestasse piena fede a quel che gli avrebbe detto Pio-. 
carda, perch’ essa non poteva errare. Or potrebbe sembrar che 
Piccarda fosse in contraddizione con Beatrice, perchè Piccarda 
avea detto di Gostanza che mantenne sempre affetto 0 volontà al 
suo voto. Risponde adunque che Piccarda întende di parlare della 
volontà condizionata, e questa l’ebbe mai sempre Gostanza, e an- 
ch’ io, dice, l'accordo. Ma intanto resta sempre vero ch' ella non 
ebbe la volontà assoluta, che è quella di cus parlo to, e che è pur. 
necessaria per non menomare di niente il merito. E così mostra 
che disse vero Piccarda, e che dice vero anch’ ella. Qui Dante sî 
mostra del tutto pago, e ne ringrazia vivamente Beatrice, e rin- 
grazia in pari tempo la Provvidenza che ha fatto l’uomo per la 
verità, e che per questo fa nascere il dubbio a’ pie’ del vero. Fi- 
nalmente Dante espone a Beatrice una ricerca sulla commutazione 
del voto: alla quale ricerca Beatrice 8° irraggia, secondo il solito, 
di nuovi e tali splendori che abbagliano del tutto îl poeta. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nolle Tav, I e Il, Parad. 


AVVISO IMPORTANTISSIMO. 
Tutto il Canto IV tratta di questioni teologiche. Di queste si 
trattò anche nel III, e di queste si tratterà soveate anche in appresso. 
Questo è forse difetto? Tutt'altro. Anzi sarebbe stato difetto se 
il poeta non avesse fatto così. Perchè ? Perchè noi nel Paradiso 
siamo omai per la via illuminativa; e non si può dare via illuminativa 
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senza illuminare il soggetto, che vi si conduce, su tutti i punti 
della perfezione cristiana. Sicchè le discussioni e trattati teologici 
sono essenziali al Paradiso, e chi pretendesse che non ci fossero, 
non sa quel che si dica, e certo non è penetrato nel concetto’ cat- 
tolico di Dante che è, come ho dimostrato nel Discorso Preliminare e 
nella relativa Tavola I Inferno, di condurre l’ umanità peccatrice, 
rappresentata da Dante, dal peccato alla massima perfezione; il che 
non altrimenti si può ottenere che conducendola per le tre vie pur- 
gativa, illuminativa, ed unitiva, precisamente secondo il metodo di 
tutti gli ascetici, 

Se Dante dunque intese, come è certo, e dimostrato, di condurre 
qui il peccatore omai purgato, per la via illuminativa, necessaria- 
mente dovea dare al suo condotto quel pascolo, che sì conveniva, 
checchè ne fossero per dire gli schifiltosi ed ignoranti. Anzi per 
questi non iscrisse Dante il suo Paradiso, e gli ha rigettati da sè 
fino dal principio del II Canto. Quest’anime vigliacche che si conten- 
tano di non avere il male senza possedere il bene e l’ultima perfezione, 
sono iadegne di seguire Dante per la via illuminativa del Paradiso, 
e se anche lo leggono non lo assaporano, anzi si disgustano di non 
trovare quivi ls stessa poesia delle altre due Cantiche. Miserabili! 
che non capiscono che la poesia non è sempre descrizione, ma è anche 
istruzione. Coraggio dunque a leggere con queste avvertenze il Pa- 
radiso di Dante} e siate certi che anche nelle discussioni teologico- 
mistiche troverete una poesia bella e buona, e resterete maravigliati 
in vedere come Dante seppe vestire con tanta grazia poetica le 
materie più sublimi dell’ ascetismo cristiano. 


Ioea duo cibi, distanti e moventi * 
D'un modo, prima si morria di fame, 
Che liber’ uomo l’ un recasse a' denti. 


1 Intra duo cibi ecc. Un affamato che si trovasse fra due cibi 
non uniti ma distanti l’uno dall'altro, ciascuno dei quali lo attraesse 
colla stessa forza, egli fin che dura questa uguaglianza di forze, 
non mangierebbe nè l’ uno nè l'altro, e quindi morrebbe di fame 
alla presensa del cibo, anzi perchè ha più cibi che egualmente lo 
allettano. 

6 


Ù 


*À 


82 PARADISO 


Sì si starebbe un aguo intra duo brame * 
Di fieri lupi, igualmente temendo ; 
Sì si starebbe un cane intra duo dame. * 
Perchè s'io mi tacea, me non riprendo, * 
Dagli miei dubbii d’ un modo sospinto, . 
Poich’ era necessario, nè commendo. 
10. l’mi tacea, ma il mio disir dipinto * 
M° era nel viso, e il dimandar con ello 
| Più caldo assai, che per parlar distinto. 
Fe sì Beatrice, qual fe Daniello © 
Nabucodonosor levando d'’ ira, 
Che l’ avea fatto ingiustamente fello. 


2 Si si starebbe un agno ece. Supponete anche un agnello che fosse 
tra due lupi, uno a destra, l’altro a manca, dei quali avesse timore 
in egual grado, egli non fuggirebbe nè l’ uno nè l'altro, e starebbe 
immobile in mezzo a due pericoli, 

3 Sì si starebbe un cane ecc. Supponete finalmente un cane in 
caccia di due cavrioli a destra ed a manca, verso dei quali sia tratto 
con egual forza, egli non darebbe un passo, nè verso l’ uno, nè 
verso l’altro finchè non si squilibri quella uguaglianza. 
| 4 Perchè s'io mi tacea ecc. Costruisci così: Perchè s'io mi tacea 
tae non riprendo, nè commendo, poich'era necessario ; sospinto (ès- 
sendo) d'un modo da’ miei dubbii. Questi dubbii erano due, ciascuno 
de'quali premeva Dante con eguale forza affinchè li manifestasse 8 
Beatrice ; ma appunto perchè aveano eguale forza, Dante a nessuno 
potea dare la preferenza e dovea tacersi. Bisognava prima che o 
l'uno o l'altro cedesse di forza, e allora Dante esponeva il più forte. 

3 I° mi tacea, ma ecc. È naturale che il desiderio di parlare, 
massime se è forte, si manifesti nel viso. . 

6 Qual fe Dantello ecc. Nabucco fece un sogno che poi scordò, 
Pretendea che i suoi maghi glielo ricordassero. Essi gli risposero 
che prima egli lo dicesse, e poi essi lo spiegherebbero. Adirato il 
monarca li fe uccidere. (Dan. 2, 13). Venne poscia Daniello, e questi 
gli disse prima il sogno scordato, e poi ne fece la spiegazione. 

Così face Beatrice: disse a Dante i suoi interni dubbii, e poi 
Ji spiegò. | 
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E disse: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio; sì che tua cura ? 

Sè stessa lega sì che fuor non spira. 

Tu argomenti: se il buon voler dura, * 

20. La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura ? 

Ancor di dubitar ti dà cagione 
Parer tornarsi l’ anime alle stelle, ° 
Secondo la sentenza di Platone. 

Queste son le question che nel tuo velle '° 
Pontano igualemente ; e però pria 
Tratterò quella che più ha di felle. ‘ 

De’ serafin colui che più s' india, * 
Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 

30. Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 


? Uno ed altro disio ecc. Il disio di dire un dubbio, e il disio 
di dirne un altro; ambo i quali disii sono pari. 

8 Se il buon vor dura ece, Primo dubbio. Piccarda e Gostanza 
non uscirono dei monasteri di loro volontà, ma forzate. Come dunque 
la violenza altrui può scemare il merito del voto? 

9 Parer tornarsi ecc. Secondo dubbio. Platone insegnò che le 
anime tornassero alle loro stelle onde sono partite. Io infatti le. trovo 
qui. Dunque Platone pare che insegnasse il vero. Ma io so per fede, 
ch’egli ha detto il falso. Dunque come può combinarsi questa cosa? 

10 Nel tuo velle ecc. Nella tua volontà pontano egualmente per 
uscirne ciascuna la prima. 

11 Che più ha di felle. Che porterebbe conseguenze più amare, 
se sì credesse ; che sarebbe più pericoloso. 

12 De' serafin ecc. Risponde al secondo dubbio tolto da Platone 
nel. suo Timeo. Nè gli angeli più nobili (quali sarebbero i serafini: 
vedi Tavola II), nè i santi più eminenti, quali sarebbero Mosè, Sa- 
muello, i due Giovanni, nè Maria stessa hanno i loro scanni di 
gloria in un cielo diverso da quello delle anime, che qui vedesti, 
ma tutti maggiori, e minori sono nel cielo Empireo, e non nelle 
Stelle, come insegnò Platone, e come tutti sono nell’ Empireo, così 
‘tutti vi staranno eternamente, e non, come insegnò Platone, la 
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Non hanno in altro cielo i loro scanni, 
Che quegli spirti, che mo t’ appariro, 
Nè hanno all’ esser lor più o meno anni; 

Ma tutti fanno bello il primo giro, * 

E differentemente han dolce vita, ** 
Per sentir più, e men l'eterno spiro. 

Qui si mostraro, non perchè sortita * 

Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della celestial ch’ ha men salita. 

40. Così parlar conviensi al vostro ingegno, 
Però che solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d'’ intelletto degno. 


R < 


anime staranno nelle loro stelle più o meno anni, secondo ì mag- 
giori o minori loro meriti. È da scartarsi la interpretazione di quelli 
che prendono il non aver più o meno anni, in senso di aver tutti 
i beati la medesima età, il qual punto non entra qui; dove si tratta 
di confutar Platone, che di ciò non parlò. 

13 Ma lutti fanno ecc. Tutti sono in gloria nel cielo Empireo, 
che è il primo, e più alto (Vedi Tavola Il1). 

14 Differentemente ecc. Han gloria differente per la differente 
comunicazione di Dio 5 gloria però che avranno in eterno, perchè 
Dio, che li fa beati, è eterno. | 

15 Qui si mostraro ece. Non perchè questa sia la loro sede di 
gloria, come male insegna Platone, ma per indicarti così qual grado 
di gloria abbiano essi nell'Empireo. L'Empireo ha men salita degli 
altri cieli, da lui racchiusi per essere il più grande di tutti i cieli. 
Si sache i cerchi voltano più presto, e quindi hanno più salita quanto 
sono più piccoli; e voltano meno o hanno meno salita quanto sono 
più grandi. Sappiamo p. e. che la terra è rotonda, ma nessuno se ne 
accorge, perchè la sua rotondità è vastissima. 

16 Così parlar ecc. E appunto in un modo così sensibile ti Radici 
mostrato il loro grado di gloria che godono nel cielo insensibile, che 
è l'Empireo, perchè voi mortali avete bisogno che vi si parli così, 
essendo voi avvezzi ad apprendere le cose per mezzo dei sensi, e per 
i sensi mandarle poscia all’ intelletto. 
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Per questo la Scrittura condescende ‘ 
A vostra fucultade e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, ed altro intende: 

E santa Chiesa con aspetto umano * 
Gabriele e Michel vi rappresenta, 
E l’altro che Tobia rifece sano. 

Quel che Timeo dell'anime argomenta * 

50. Nonè simile aciò che qui si vede 

Però che, come dice, par che senta. 

Dice che l’ alma alla sua stella riede, 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando natura per forma la diede. 

E fors: sua sentenzia è d' altra guisa ?° 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 


17 Per questo la Scrittura ecc. La Scrittura, per aver voi bisogno 
dei sensi a percepire gli oggetti, si adatta alla vostra natura anche 
quando ha da parlarvi di Dio, e ve lo dipinge coi piedi e colle 
mani, intendendo ben altro da quel che dice, cioè quello che vien 
significato per li piedi e per le mani. | 
. 18 £ santa Chiesa .ecc. E così fa la santa Chiesa a vostro ri- 
guardo cogli angeli; altrimenti non ne intendereste nulla. 

19 Quel che Timeo ecc. Quel che insegna Platone nel suo Timeo 
intorno alle anime che ritornano alle loro stelle, è ben altra cosa da 
quella che qui si vede. Qui si veggono le anime pel solo momento 
della tua salita, e solo per significare qual grado abbiano nell’Em- 
pireo : e invece il Timeo le colloca nelle stelle stabilmente, e non 
per fare segno della loro vera gloria in Empireo: in somma pare 
ch’ egli creda esser la cosa in fatto secondo il suo senso letterale, 
onde dicendo ‘che l'anima ritorna alla sua stella pare ch'egli creda 
che veramente vi ritorni ; come crede che dalla stella sia stata spic- 
cata, quando natura (Dio) la diede per forma al suo corpo. 

20 E forse sua sentenzia ecc. Dissi di sopra: par che senta ccme 
dice, perchè potrebbe essere il suo sentire diverso dalla parola ; c'oè 
avere detta una cosa, perchè se ne intenda un'altra, e quest'altra 
cosa esser tale da non doversi deridere, 
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S’ egli intende tornare a queste ruote * 
L’ onor dell’ influenzia, e il biasmo, forse 
60. In alcun vero suo arco percuote. 
Questo principio male inteso torse ? 
Già tutto il mondo quasi, sì che Giove, ? 


21 S'egli intende ece. S'egli intende che torni alle stelle non già 
l’anima, ma la influenza che ebbero le stelle sull'anima, influenza 
sempre buona per sè stessa, e talora usata in bene dall’anima libera, 
e talora dalla stessa usata in male, per cui avviene l’ onore e il 
biasmo dell’ influenza, forse egli intende qualche cosa di vero. 

Dico forse qualche cosa di vero , perchè il vero teologico, e 
facilmente non conosciuto ‘dal greco filosofo, si è che quello ch'egli 
chiamerebbe influenza delle stelle, io’ Rivelazione chiamo grazia che 
comunicandosi da Dio all’uomo, lo eccita al bene per diverse guise, 
libero sempre l’uomo di usarla o di abusarla, e di onorare la grazia 
o di disonorarla, di corrispondervi o di non corrispondervi. 

22 Questo principio ece. Il principio che l’anima torni alla sua 
stella insegnato da Platone, ma anche prima di lui diffuso pel sen- 
timento umano. | 

Male inteso ecc. Cioè inteso così che veramente sia l’ anima 
quella che torni alla stella, e non la influenza della stella che ri- 
torni a lei. 

Torse già tutto ecc. Fece traviare quasi tutto il mondo. Dice 
quasi, per eccettuare gli Ebrei. 

23 Sì che Giove, Mercurio ecc. Si che quasi tutto il mondo cre- 
dette che quegli eroi, che prima in terra si chiamarono Giove, Mer- 
curio ecc, sieno poscia tornati alla loro stella, la quale perciò, il 
mondo Giove nominò, da Giove che vi ritornò, Mercurio da Mer- 
curio che vi ritornò, e così passò facilmente ad adorare quegli astri 
e i loro numi. Ecco come la prima dubitazione ha più di felle della 
seconda che or tratterà. 

° Questa prima ha tanto di felle che può condurre all'idolatria, 
come all’idulatria infatti condusse. Credo poi che non sia necessario 
il cangiar questo nominare nel numirare del mio Perazzini, prima 
perchè tenendo nominare si ha lo stesso senso, essendo che il mondo 
trascorse a nominarli, perchè già gli avea numinati; in secondo 
luogo perchè nessun testo nè a penna nè a stampa ha numinare: 
in terzo luogo, perchè si verrebbe ad introdurre una voce nuova, 
per cui converrebbe essere certi che Dante l' avesse usata, 
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Mercurio, e Marte a nominar trascorse. 
L’ altra dubitazion che ti commuove 
Ha men velen, però che sua malizia * 
Non ti poria menar da me altrove. 
Parere ingiusta la nostra giustizia ” 
Negli. occhi de’ mortali, è argomento 
Di fede, e non d'eretica nequizia. 
70. Ma perchè puote vostro accorgimento ? 


% Ha men velen ecc, È il contrario di quel di sopra: Più ha 
di felle. È meno deo Perchè ? perchè non ti può trarre al- 
l'idolatria, come vedesti che vi ha tratto “a prima ; il che è espresso 
dalle parole :  . 


sacshgai però che sua malizia 
Non ti poria menar da me (Rivelazione) altrove. 


E questa, come vedete, è una delle prove che Beatrice rappresenta © 
la Rivelazione, e non la Teologia : perciocchè l' Idolatria non è so- 
lamente un allontanarsi da Teologia, ma e dalla Rivelazione, che è 
la maestra divina della Teologia. 

25 Parere ingiusta ecc. Questo che sembri ingiusto aì mortali il 
darsi qui meno gloria per la violenza patita, è un dubbio che per 
sè ci dovrebbe portare a sottometterci alla fede, non a straniarci 
da lei colla eresia per non intenderlo appieno, come fanno gli ere- 
tici, che bestemmiano quello che non intendono, mentre i veri eri- 
stiani credono ciò che non intendono. Dunque, dato anche che Dio 
ci paia ingiusto, qual'è il nostro dovere? È di credere ch’ egli è 
giusto anche dove non ci pare. Ma gli eretici non fanno così. Essi 
vogliono intender tutto, e perciò non intendendo essi nel caso no- 
stro, come si dia minor premio per la violenza patita, ammettono 
che in Dio possa aver luogo la ingiustizia, manifestando così una 
grande nequizia ereticale a disdoro di Dio. 

26 Ma perchè puote ecc. Ma premesso l'atto di fede per ciò che 
non intendiamo, e standoci pure in questa disposizione di crederlo, non 
ci è negato d'investigarne la soluzione col nostro ingegno. E nel 
caso presente il nostro ingegno appunto può guidarci a conoscere 
che la ingiustizia non è che apparente, e anzi che Dio è giustissimo 
anche in questo. 3 
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Ben penetrare a questa veritate, 
Come disiri, ti farò contento. 
Se violenza è quando quel che pate ?” 
Niente conferisce a quel che sforza; 
Non fur quest’ alme per essa scusate: 
Chè volontà, se non vuol, non s'ammorza, % 
Ma fa come natura face in fuoco, 
Se mille volte violenza il torza: 
Perchè, s’ ella sì piega assai o poco, * 
80. Segue la forza; e così queste fero, 
Potendo ritornare al santo loco. 
Se fosse stato il lor volere intero, ? 
Come tenne Lorenzo in su la grada, 


27 Se violenza ecc. Due sorta v'ha di violenza per riguardo a 
chi la patisce; una è quando il violentato in qualche maniera s'a- 
datta alla violenza; l’altra è quando il violentato non si adatta 
per veruna maniera alla violenza. Per essere scusati, e per avere 
il merito intero, è uopo che il violentato si tenga nella seconda 
condizione, non nella prima, e le anime che tu bai veduto si ten- 
nero nella prima, non nella seconda, che è quella che scusa, e serba 
intero il merito del violentato. x 

28 Chè volentà se ecc. Perchè la volontà, che proprio non vuole, 
che è la volontà, che niente s'adatta al violentante, non cede mai; 
come non cede la fizmma, che sale per sua natura, e se anche per 
violenza la si vuol piegare all’ingiù, ella torna sempre all'insù, e 
non c'è caso di piegarla. Tale dee essere la volontà di chi patisce 
l'altrui violenza, per non perdere l'intero merito della sua buona azione. 

29 Perchè s°ella si piega ecc. Per la qualcosa, se la volontà ac- 
«consente o molto o poco alla violenza, essa volontà non è più as- 
soluta, e ferma, ma difettosa, e concorre con un suo atto a seguire 
la forza altrui, e ad essa si adatta, E appunto quest’ arrendevolezza 
di volontà ebbero le anime che tu hai veduto, perchè quando po- 
terono ritornare al santo loco (al monastero) non vi ritornarono. 

30 Se fusse stato ece. Se avessero avuto volontà intera e non 
scema, ferma e non vacillante, risoluta e non arrendevole, questa 
come tenne fisso san Lorenzo sulla sua graticola in mezzo ad atro-. 
gissimi dolori, sensa pensare a liberarsene, come avrebbe potuto; 
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E fece Muzio alla sua man severo, 
Così l’avria ripinte per la strada 
Ond' eran tratte, come furo sciolte : 
‘ Ma così salda voglia, è troppo rada. 
E per queste parole, se ricolte 
L' hai, come dèi, è l'argomento casso, *' 
90. Che t’avria fatto soia ancor più volte. * 
Ma or ti s' attraversa un altro passo ® 
Dinanzi agli occhi tal, che per te stesso * 
Non n' usciresti, pria saresti lasso. 
Io t’ ho per certo nella mente messo, * 
Ch’ alma beata non poria mentire, 
Però che sempre al primo vero è presso: 
E poi potesti da Piccarda udire, * 
e come fece Muzio Scevola severo alla: sua mano, tenendola costan- 
temente entro le fiamme per punire il suo errore, avendo ella colpito 
un general di Porsena credendolo Porsena ; così, appena che furon 
messe in libertà, le avria fatte tornare ai conventi, onde erano state 
rapite. Ma una tal volontà è di pochi. 
subb argomento casso ecc. Così se hai inteso bene le mie pa- 
role, come dèi, riman sciolto anche il secondo tuo dubbio, pel quale 
non potevi comprendere come la violenza usata all’ altrui buona 
volontà, potesse scemare il merito delle buone azioni. 
32 Che t' avria fatto ecc. Il qual dubbio ti avrebbe martellato in 
più altre occasioni di questo viaggio celeste. 
88 Un altro passo ecc. Un’altia difficoltà, un altro dubbio. 
3% Che per te stesso — Non ecc. Che difficilmente o con grande 
fatica sapresti sciogliere da te solo. — Pria sta per pria che, pria 


di essere. 
88 Zo t'ho per certo ece. Glielo ha messo nella mente con quella 


terzina -del Canto III che comincia : 


Però parla con esse e odi e credi. 
ì (Note 20 e 21). 
86 E poi potesti ece. L'hai potuto udire nel Canto III in quella 
terzina che comincia: 
‘ Ma poi che pur al mondo fa rivolta, 
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Che l’affezion del vel Gostanza tenne ; 
Sì ch’ ella par qui meco contradire. ” 
100. Molte fiate già, frate, addivenne * 
Che, per faggir periglio, contro a grato 
Si fe di quel che far non si convenne: 
Come Almeone, che di ciò pregato 
Dal padre suo, la propria madre spense ; 
Per non perder pietà si fe spietato. 
A questo punto voglio che tu pense ® 
Che la forza al voler si mischia, e fanno 
Sì che scusar non si posson le cffense. 
Voglia assoluta non consente al danno, ‘ 


87 Sì ch'ella par qui 006. Perchè io le accuso di difetto di vo- 
sii dicendo : 


Se fosse stato il lor volere intero. 


E Piccarda confessa che Giostanza visse affezionata al velo an- 
che fuor di convento; le quali due osservazioni sembrano ripugnanti. 
38 Molte fiate già ecc. Avvenne più volte che per fuggire un 
mal maggiore, si fe contro voglia quello che non si dovette. Reca 
l'esempio di Almeone, che posto fra due, o di obbedire al padre e 
mancar di rispetto alla madre, o di serbar rispetto alla madre, e 
disobbedire al padre, elesse contra sua voglia di mancar di rispetto 
alla madre, e così per ordine del padre la uccise, facendosi spietato 
verso la madre, per non, perdere la pietà verso il padre. Anfiarao, 
marito d’Enfile, tenendosi tradito dalla moglie, commise, morendo, 
al figlio Almeone, di uccider sua moglie, e lo fece, sebben affatto 
contro sua voglia. 

39 A questo punto voglio ece. Fermo colla tua mente a questo 
punto che t’ ho rischiarato coll’esempio di Almeone, voglio che tu 
conchiuda che in una azione concorre talora mischiata insieme e 
volontà e violenza, e così il mal che sifa non si può scusare, come 
si scuserebbe se fosse sola violenza. 

40° Voglia assoluta ecc. La volontà per sè ed assolutamente non 
acconsente all’ azione illecita, cui anzi sempre abborre nell'atto stesso 
che la eseguisce; ma vi acconsente solo in vista di fuggire un mal 
maggiore da lei temuto, 
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110. Ma consentevi in tanto, in quanto teme, 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 
Però, quando Piccarda quello spreme, ‘ 
Della voglia assoluta intende, ed io 
Dell’ altra, sì che ver diciamo insieme. * 
Cotal fu l’ ondeggiar del santo rio, £ 
Ch' uscì del fonte, onde ogni ver deriva: 
Tal pose in pace uno ed altro disio, “ 
O amanza del primo Amante, o diva, ‘ 
Diss' io appresso, il cui parlar m' innonda ‘ 
120. E scalda sì che più e più m'avviva, | 


Sicchè abbiamo qui specificate dal poeta due sorta di volontà; 
la assoluta, che abborre del tutto dall'azione illecita; la relativa o 
condizionale, che accetta pure l’azione illecita, non in quanto è il- 
lecita, ma in quanto la crede minor male dell'altro che si tirerebbe 
addosso non accettandola. 

ti Quello spreme. Quello esprime, cioè, che l’affezion del vel Go- 
slansa tenne. 

42 Sì che ver diciamo insieme. Dice vero Piccarda, perchè la 
volontà assoluta di Gostanza fu sempre contraria a quell’ azione per 
la quale l’ hanno tratta fuori del convento. Dico vero anch' io, per- 
chè infatti a quell’azione acconsenti colla volontà relativa, che le 
fece accettare un male per fuggire un mal maggiore. 

43 Cotal fu l'ondeggiar ecc. Cotale fu il ragionare di Beatrice. Al. 
legoria presa dalle acque dei ruscelli. Le varie onde sono i varii 
discorsi ed argomentazioni. Il santo rio è Beatrice che le porta. Il 
fonte onde ogni vero deriva, è Dio, La rivelazione attinge da Dio le 
sue verità. Prova anche questa che Beatrice è Rivelazione e non 
Teologia. 

46 Uno ed altro disto. Il desio di venir illuminato sull'uno, e 
sull’ altro dubbio che avea dapprima sulla giustizia rimunerativa per 
riguardo alla volontà affetta da violenza, e sulla dimora delle 
anime beate. 

43 O amanza. O amante. — Del primo amante. Dio. 

46 Il cui parlar m'innonda ecc. Innonda di luce di verità, e 
scalda di amore per essa in guisa, ch'io mi sento più rayvivato, 
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Non è l’affezion mia tanto profonda, ‘ 
Che basti a render voi grazia per grazia ; 
Ma quei che vede, e puote a ciò risponda. “ 
Io veggio ben che giammai non si sazia ‘° 
Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 
Posasi in esso, come fera in lustra, *° 
Tosto che giunto l’ha; e giunger puollo ; * 
Se non, ciascun disio sarebbe frustra. 


47 Non è l''affezion mia ecc. Per quanto v'ami, io non sono da 
tanto da rendervi degne grazie. 

48 Ma queî che vede ecc. Ma Dio che tutto vede e tutto può, 
per me ve le renda. 

49 Io veggio ben ecc. Io veggo che il nostro intelletto è, e sarà 
sempre insaziabile finchè non venga illustrato da Dio, Verità per 
essenza, e fuori del quale non si può dare verità alcuna. Queste 
sono lodi alle verità rivelate, le quali superano infinitamente in 
certezza tutte le altre verità, anche le matematiche. Il possesso di 
questa verità non lo può vantare se non il cattolico, che crede alla 
Rivelazione. Quaggiù egli n’ ha il possesso per fede; in cielo per in- 
tuizione; e intanto egli naturalmente si sente portato a quel vero, 

50 Posasî tn esso ece. Di mano in mano che l’uomo raggiunge 
una verità, che gli sia infallibile, quale si è quella che gli presenta 
la Rivelazione, egli trova nel possesso di quella verità, una specie 
di beatitudine, nella quale riposa come una fiera che sta sopra i] 
pasto nel suo covile, Questa similitudine è grande e vera. Con quanta 
ansietà cerca la fiera il suo pasto? Ebbene con tanta l' intelletto 
cerca il vero. Con quanta tenacità la fiera difende il suo cibo? Ebbene 
con tanta l'intelletto difende il suo vero. Con quanta soddisfazione 
la fiera si sdraia nel suo covacciolo dopo che si è pienamente pa- 
sciuta? Ebbene tanta è la soddisfazione dell'intelletto dopo essersi 
pasciuto del vero. Tale è la soddisfazione che prova un vero cat- 
tolico nella verità che gli mostra, per esempio, il Papa depositario 
della Rivelazione. 

51 E giunger puollo ecc. E l'intelletto può raggiungerlo questo 
vero di grado infallibile, perchè altrimenti Dio ci avrebbe ingannato 
mettendocene il desiderio. 


| CANTO IV. se 
130. Nasce per quello, a guisa di rampollo, * 


, Appiè del vero il dubbio; ed è natura, 
Ch’ al sommo pinge noi di collo in collo. 
Questo m' invita, questo m' assicura, * 
Con riverenza, Donna, a dimandarvi 
D’ un’ altra verità che m'è oscura. 
Io vo saper se l’ uom può soddisfarvi * 
A’ voti manchi sì con altri beni, 
Ch' alla vostra stadera non sien parvi. 
Beatrice mi guardò cpn occhi pieni * 


82 Nasce per quello ecc. Per quel desiderio innato di giungere il 
vero, Dio ha disposto che appiè del vero, e dal vero istesso, ci nasca 
il dubbio, come il rampollo di una pianta nasce a’ piè, e dai piè della 
stessa pianta; e il nascer del dubbio da piè del vero altro non è 
che natura, la quale così -di dubbio in dubbio, e di vero in vero, 
ci spinge verso il sommo Vero, che è Dio. È questa una immensa 
allegoria. Per questa allegoria il sommo Vero a guisa di una pianta 
sterminata verrebbe collocato sulla cima d'un monte altissimo per 
le cui spalle si spandono le immani radici. Appiè di questa gran 
montagna e di queste radici sorgono di tratto in tratto dei dubbii 
a guisa di rampolli, generati dal vero istesso, e ciò per provvidenza 
divina, che a forza di dubbi, e di soluzioni di essi ci spinge a passar 
d'una in altra verità, e così d’una in altra passando ci porta sino 
alla cima dove sorge il Sommo Vero, che è Dio. 

$3 Questo m' invita ecc. Questo istinto naturale che Dio ci ha 
messo in cuore di cercare il vero, mi eccita a dimandarvi spiegazione 
d’altro dubbio, e in pari tempo mi assicura, ossia mi fa dimandarvi 
con fidanza accompagnata però da riverenza dovuta al vostro grado 
(di Rivelazione). 

8 o vo saper se l’uom ecc. Chiede se l' uomo che non può 
adempire il suo voto possa commutarlo in altre opere che valgano 
a contrabilanciarlo. 

55 Mi guardò con occhi ecc. È l' usato fulgore di divina letizia 
onde sempre s'irraggiano le anime beate al momento di esercitare 
con Dante un atto di carità, quale si è quello di illuminare la sua 
mente sul vero delle cose. Questo fulgore è accresciuto, perchè la 
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140. Di faville d'amor, con sì divini, 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, ° 
E quasi mi perdei con gli occhi chini. * 


carità cresce di mano in mano, che si avanza nella via illuminativa, 
quale si è quella che ora percorre Dante. Il crescere ch’ ella fa in 
Dante è dimostrato dal crescere dei fulgori in Beatrice, come si dirà 
in principio dell’ altro Canto. 

56 Diedi le reni ecc. Non vuol dire: caddi capovolto, ma rivolsi 
le reni a Beatrice alla quale prima io teneva la faccia, e questo 
per ischermirmi dagli eccessivi suoi splendori. 

57 E quasi mî perdeîi ecc. E quantunque fossi così rivolto, e 
quantunque tenessi gli occhi abbassati al mite chiaror della luna, 
pure gli ebbi tanto abbagliati, ch'io era per perdermi, 


CANTO V 


| amen datedine 


ARGOMENTO. 


Beatrice spiega a Dante la ragione del suo nuovo ed accresciuto 
fulgore, dicendo ch'esso procede dall'aver egli perfettamente apprese 
alcune verità, e conseguentemente dall’averle amate, alludendo con 
ciò alla perfetta intelligenza dei dubbii sciolti nell'altro Canto, ed 
aî fervorosi ringraziamenti che Dante ne fece a Beatrice ed a Dio, 
di cui lodò sì egregiamente la provvidenza in fine del Canto. 

Segue poi Beatrice a lodare il sommo Vero (eterna luce) oggetto 
dell’ intelletto, dicendo che la sola vista di lui fa sempre beati, e 
lamentando che l'altre cose, che seducono î mortali, in tanto li se- 
ducono, in quanto elle sono una falsa immagine del vero. Viene 
appresso al proposto dubbio di Dante se si possa commutare îl voto, 
che non si adempie per qualche ragione, con altre opere che gli cor- 
rispondano. Beatrice dunque spiega il dubbio così, Dice dapprima 
che sl maggiore dono fatto da Dio all'uomo fu la libertà della volontà. 

Di qui argomenta l'alto valore del voto purch’ esso sia valido; 
perchè con esso si sacrifica a Dio la libertà della mostra volontà, 
la quale nel medesimo tempo è vittima e sacerdote. Dunque per sè 
e per l'atto suo il voto non sî potrebbe commutare, e sarebbe un 
latrocinio sacrilego, volere usare la libera volontà, che si è a Dio 
sacrificata. Fisso questo principio, Beatrice si fa un' obiezione, ed 
è la dispensa dei voti, che ciò nulla ostante fa la santa Chiesa. 

Lo esorta quindi a stare attento alla spiegazione che ella farà 
a questo dubbio, ed a tenersela bene a mente, perchè per possedere 
lu scienza bisogna ritenere le cose apprese. Dice dunque che il voto, 
che è un vero sacrifizio, consta di due parti sostanziali, della ma- 
ieria (l’una è quella di che si fa) e della forma (l'altra è la conve- 
nenza, 0 convenzione). Questa seconda parte non si può commutare, 
ma è duopo osservarla, e di questa intese Beatrice di parlare dap- 
prima, quando insegnò a Dante che non si possono commutare i 
voti, e mostra questa tesi coll’ esempio degli Ebrei, i quali anche 
ottenuto di mutar materia, erano pure obbligati ad offerire. Sola 
la prima, o la materia, può mutarsi, per esempio la virginità, il 
digiuno, o il pellegrinaggio, che si è votato, 
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Insegna però che questa non si può mutare di proprio arbitrio, 
ma solo per autorità della Chiesa; e insegna pure che la materia 
surrogata deve essere maggiore dî un terzo della materia votata. 
Onde deduce che se la materia non ha equivalente, non si può com- 
mutare nemmeno la materia del voto; che pur per. sè, e coll’ auto- 
rità della Chiesa sarebbe commutabile. 

In vista dunque della nobiltà del voto, e della sua difficoltà a 
commutgrio, Beatrice esorta i fedeli ad essere prudenti nei loro voti, 
e a non' far come Iefte ed Agamennone. Li esorta pure a dirigersi 
secondo la santa Scrittura, ed a tenersi ligi e dipendenti dal Papa. 
Deplora le male passioni che trascinano altrove, ed esorta a non 
lasciarsi da esse condurre, per non essere come quegli stolti agnelli 
che sprezzano il latte della madre e van saltellando pei precipizi. 

Finita questa istruzione, Beatrice volge la faccia în su, e con 
ciò fa segno di voler salire. Di quell’atto, secondo il solito, si fa pure 
lo stesso alto in Dante, e così salgono istantaneamente dalla Luna 
in Mercurio. Qui giunta Beatrice si fa più bella, e per lei si fa 
più bello il pianeta, e Dante stesso acquista virtù sempre più viva. 
Appena giunti iraggono ad essi le anime beate di quel pianeta, come 
î pesci d'una limpida peschiera traggono al cibo, e si giocondano 
pell’arrivo di Dante, il quale è tutto desideroso dî sapere chi sieno 
quegli splendoré. 

Uno di loro gli ragiona, felicitandolo di sua venuta,e offeren- 
dosi a’ suoi desiderii. Allora Beatrise lo esorta a parlare ed a credere 
loro. Dante da ciò animato chiede chi sia, e perchè in quel pianeta. 
L'anima interpellata si'fa più lucente, e così resta celata entro îl 
suo splendore, come il sole dalla troppa sua luce si nasconde, e così 
chiusa e raggiante parla a Dante quello che dirà nel VI Canto. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nelle Tav. I e II, Parad. 
7 


9 

Ni io ti fiammeggio nel caldo d'amore ! 
Di là dal modo che in terra si vede, 
Sì che degli occhi tuoi vinco il valore, 


.1 5° fo ti fiammeggio ecc. Allude agli ultimi quattro versi del 
Canto precedente: Beatrice mi guardò ecc. 


CANTO V. 97 


Non ti maravigliar, che ciò procede 2 
Da perfetto veder, che come apprende, 
Così nel bene appreso muove il piede. 
Io veggio ben sì come già risplende * 
Nello intelletto tuo l’ eterna luce, 
Che vista sola sempre amore accende : * 
10, E s’altra cosa vostro amor seduce, * 
Non è, se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto, che quivi traluce. 


2 Che ciò procede esc. Perchè questo accrescimento di splendore 
proviene in me dal tuo perfetto vedere, ossia dalla conoscenza per- 
fetta che tu acquisti di una verità, alla quale conoscenza della mente 
corrisponde il tuo atto d' amore, che fa il cuore verso il bene ap- 
preso. In somma Beatrice asserisce ch’ ella si fa più splendente per- 
chè Dante avanza nella Via Illuminativa. [ progressi dell’ anima 
sono sempre argomento di gioia ai celesti. 

8 Zo veggio ben ecc. E questa illustrazione del tuo intelletto o 
rata dall’eterna luce, io già la veggo, e la conosco, ed è perciò LA 
io ne godo, e più risplendo. 

4 Che vista sola ecc. La qual luce eterna, o la qui verità ema- 
nata dalla luce eterna, che è Dio, basta che sia solamente veduta 
pure una volta, perchè sia capace di accendere un perpetuo amore, 
e lo accenda infatti. Non c’ è cosa che tanto rapisca un cuore, quanto 
la verità. Noi lo vediamo e proviamo in terra, ma più lo vedremo 
e proveremo in cielo. 

$ E s'altra cosa ecc. Veramente non dovrebbe muovere il nostro 
cuore che la verità. Ma pur troppo avviene che ci sono altre cose 
al mondo che rapiscono i nostri affetti, e fanno traviare il nostro 
cuore. Onde ciò ?. Da questo che esse non sono che un vestigio 
della verità, e vestigio mal conosciuto. L'uomo è naturalmente fatto 
per il vero; ma ecco che a fronte del vero reale, colpa le nostre 
passioni, spunta un vero apparente. Così la falsa immagine del vero 
c'inganna. Dovrebbe essere il vero reale l’oggetto dei nostri amori 
ms spesso ci seduce il vero apparente. In altri termini: Dovrebbe 
sempre essere Dio, il Creatore, l’oggetto dei nostri amori, ma tal- 
volta pur troppo è la creatura; incui traluce un vestigio dell’eterno 
vero, e che noi per nostra disgrazia non sappiamo conoscere. 


(| 


98 PARADISO 


Tu vuoi saper se con altro servigio, * 
Per manco voto, si può render tanto, ” 
Che l’ anima sicuri di litigio. 
Sì cominciò Beatrice questo canto ; 
E sì com’ uom, che suo parlar non spezza, 
Continuò così ’1 processo santo: * 
Lo maggior don, che Dio per sua larghezza ° 
20. Fesse creando, e alla sua bontate 
Più conformato, e quel ch’ ei più apprezza, 
Fu della volontà la libertate, 
Di che le creature intelligenti ‘° 
E tutte e sole furo e son dotate. 
Or ti parrà, se tu quinci argomenti, ‘ 
L'alto valor del voto, s'è sì fatto, ‘*. 
Che Dio consenta quando tu consenti : 


6 Se con altro servigio, Se con altra opera. 

7 Per mano voto. Per voto non adempito, — St può render tanto 
ecc. Si può offerire a Dio tanto in compenso, che l’anima sia sicura 
al tribunale di Dio. 

8 Processo santo. Processo è una investigazione giuridica sulla 
colpa, e sull’innocenza di una azione. Il discorso che qui fa Bea- 
trice è appunto diretto a questo. 

9 Lo maggior don ecc. Beatrice stabilisce prima un assioma, ed 
è, che il dono della libertà fatto da Dio alla volontà della creatura 
ragionevole, è il maggiore, il più caro, il più nobile di tutti i doni, 
perchè è solo per mezzo della libertà che la creatura ragionevole 
si può rendere degna di conseguire il suo ultimo fine, che è Dio. 

10 Le crealure intelligenti. Gli augeli e gli uomini. Fuor di questi 
non ve m'ha altri, perciò si soggiunge: 


E tutte e sole furo e son dotate. 


11 Or tî parrà ecc. Or ti apparirà, ti sarà manifesto. — Se tu 
quinci argomenti. Se tu argomenti dal pregio della libertà, che è 
quella che a Dio si sacrifica col voto, il quale così viene a sacri- 
ficare a Dio il più bel dono di Dio. 

12 S'è sì fatto — Che ecc. Se è tale che sia stato accettato da 
Pio, quando tu consenti a farlo e lo fai. 


CANTO V. 99 


Chè, nel fermar tra Dio e l’uomo il patto, ‘ 

Vittima fassi di questo tesoro, ‘ 
30. Tal quale io dico, e fassi col suo atto. * 

Dunque che render puossi per ristoro ? ‘° 
Se credi bene usar quel ch’ hai offerto, ! 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 

Tu se’ omai del maggior punto certo ; ‘ 
Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa, 
Che par contro lo ver ch'io t'ho scoverto, ‘ 


Il voto è simile ai contratti bilaterali, anzi è un vero contratto 
bilaterale, che richiede il consenso d’ambe le parti, il quale avuto, 
resta convalidato il contratto, e qui il voto. Si mette la clausola 
del consenso di Dio, per escludere da questo ragionamento ì voti 
invalidi per qualunque siasi ragione. | 

18 Chè. Perciocchè. — Nel fermar. Nello stabilire questo voto, 
che è un patto o convenzione tra Dio che accetta, e l'uomo che dà. 

16 Di questo tesoro. Di questo dono massimo, che è la libertà. 

15 Tal quale io dico ecc. Tal quale io te lo lodai di sopra dove 
dissi: Zo maggior don ecc. 

E fassi col suo atto. Si sacrifica a Dio la libertà col mezzo. 
di un atto della libertà. 

16 Dunque che render ecc. Sacrificando a Dio la cosa migliore 
di noi, che è la libertà, e nel modo migliore che per noi si possa, 
che è con un atto della libertà; ne viene per legittima conseguenza, 
che noi assolutamente parlando, per la mancanza del voto non pos- 
siamo surrogare al voto un’altra cosa chelo uguagli, non essendovi 
cosa che uguagli la libertà. 

{7 Secredi bene ece. Se credi di fare ancora tanto bene che basti 
usando di quelia libertà che non è più tua, ma di Dio, a cui l'hai 
spontaneamente offerta, tu diventi come colui che crede essere lecito 
rubare per fare del bene; p. e. per dare in elemosina. 

18 Del maggior punto certo ece. Certificato del punto fcndamen- 
tale in materia di voto, che è che il voto in quanto alla libertà, 
che per esso a Dio si offre, non può avere altro compenso di sorta, 
ma dal momento che il votante ha offerta a Dio la sua libertà, gliela 
deve lasciare, e non può più ripigliarsela senza taccia di peccato. 

19 Che par contra ecc. Beatrice finora insegnò cosa che par con- 
traria alla dispensa dai voti. 
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Convienti ancor sedere un poco a mensa; ?° 
Però che il cibo rigido ch’ hai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. ? 

40. Apri la mente a quel’ ch'io ti paleso, 
E fermalvi entro, chè non fa scienza, ? 
Senza lo ritenere, avere inteso. 

Due cose si convengono all’ essenza 
Di questo sacrifizio : l’ una è quella *% 

Di che si fa; l’altr'è la convenenza, > 

Quest’ ultima giammai non sì cancella, *. 


20 Convienti ancor ecc. Bellissima allegoria! La istruzione è un 
cibo spirituale, più nobile che il corporale. In principio del Canto II 
chiama l’istrazione pan degli angeli, dicendo: 


Voi altri pochi che drizzaste il collo, ecc.. 


21 Cibo rigido ecc. La morale stretta e severa ch'io t'ho inse- 
gnata finora, dicendoti che fatto un voto bisogna assolutamente 
adempirlo, e che non si può surrogargli altra compensazione che gli 
.equivalga. 

22 Richiede ancora ecc. Insiste sulla stessa allegoria del banchetto, 
Fuori d’allegoria vorrebbe dire: Richiede delle dilucidazioni, ovvero 
altre istruzioni che compiano il trattato del voto, le quali aiutano 
la digestione (dispensa) del rigido cibo preso. 

23 Non fa scienza ecc. A formare la scienza deono dunque con- 
correre le due nostre facoltà, intelletto e memoria, cioè intendere le 
cose e ricordarle. 

2% Di questo sacrîfizio ecc. Del voto, che fin da pURop fu pre- 
sentato come un vero sacrifizio, 

23 Di che st fa ecc. L'una è la ib l'altra » la forma o la 
convenzione. 

26 Quest'ultima ecc. La forma o la convenzione; la quale con- 
siste nel sacrificare a Dio la nostra volontà libera, bisogna adem- 
pirla assolutamente, e su questa non può cadere o commutazione, 
o dispensa; e di questa parlava io di sopra, quando conchiudeva: 


Dunque che render puossi per ristoro ? 


ossia non si può dar‘nulla in compenso; e quindi bisogna adempirla, 


CANTO V. 101 
Se non servata, ed intorno di lei 
Sì preciso di sopra si favella. 
Però necessitato fu agli Ebrei 7 
50. Pur l’ offerere, ancor che alcuna offerta 
Si permutasse, come saper dèi. 
L'altra che per materia tè aperta, ?? 
Puote bene esser tal, che non si falla, 
Se con altra materia si converta. 
Ma non trasmuti carco alla sua spalla ” 
Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
E della chiave bianca, e della gialla: 
Ed ogni permutanza credi stolta, * 
Se la cosa dimessa in la sorpresa, 
60. Come il quattro nel sei, non è raccolta, 


27 Però necessitato fu ecc, Perciò fu posta legge agli Ebrei che 
anche non adempiendo il loro voto, dovessero però sempre fare una 
offerta, appunto perchè la forma o la convenzione dovea esser ferma 
ed immutabile. Per es,: uno votava l’ offerta di un animale: poi 
per una qualche ragione non poteva più farla: ebbene, n'era perciò 
esente? No: doveva offerire il prezzo corrispondente, e qualche 
cosa di più, e ciò per salvare la convenzione o la forma, per la 
quale s’ era sacrificata a Dio la libertà del votante. 

28 L'altra che per materia ecc. La materia non è la libertà, ma 
la cosa offerta dalla libertà, Per es.: la libera volontà di una per- 
sona, vota a Dio un pellegrinaggio. Questo pellegrinaggio è la ma- 
teria, e questa può essere tramutata in altra materia, 

29 Ma non trasmuli ecc. Ma se si dovrà cambiar la materia del 
voto e commutarla in altra, nessuno lo potrà fare di sua privata 
autorità, ma dietro la sola autorità ecclesiastica pontificia, espressa 
dalle due chiavi bianca e gialla; le quali a indizio di autorità su- 
prema si pongono în mano a san Pietro, il quale fu il primo a ri- 
ceverle da Gesù Cristo, e in mano dei Romani Pontefici successori 
del Principe degli Apostoli, che le adottarono per istema del romano 
Pontificato. 

80 Ed ogni permutanza ecc. La commutazione del voto, per quel 
che riguarda la sua materia solamente, oltre di essere fatta dalla 
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Però qualunque cosa tanto pesa * 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Soddisfar non si può con altra spesa, 
Non prendano i mortali il voto a ciancia: 8 
| Siate fedeli; ‘ed a ciò far non bieci, * 


legittima autorità ecclesiastica, come fu detto nell'altra terzina, deve 
essere tale, per esser saggia, che l’opera surrogata (sorpresa) al ’altra 
lasciata (dimessa) sia di questa maggiore di un terzo. In ciò Dante 
si mostra di stretta morale, ma la sua morale egli l' ha attinta da] 
Levitico, dove appunto si ordina che se il votante non possa offrire 
l’animale che ha votato, se ne stimi il prezzo, e il votante offra 
questo, e un quinto di più. Saggio provvedimento per arrestare la 
troppa facilità di farsi commutare i voti. 

31 Però qualunque cosa ecc. Dai posti principii ne segue che 
quando una cosa o materia votata fosse tanta, che vincesse in peso 
ed in valore ogni altra, questa materia non si potrebbe mai com- 
mutare, Tale sarebbe il voto della virginità perpetua, il quale per- 
ciò non può essere dispensato, nè nella forma, nè nella materia. Tutto 
questo è presentato colla bellissima allegoria dei pesi posti sui due 
piatti d'una bilancia, sull’un dei quali sia posta, per es., la virgi- 
nità perpetua, e sull’ altro qualunque altra materia. data in com- 
pensazione. In questo caso il piatto che contiene le compensazioni 
conterrebbe il peso sempre più leggiero, e quindi questo piatto sa- 
rebbe tratto in su dall’ altro, che contenendo la virginità, contiene 
un peso che non ha pari, un peso che vince qualunque altro. 

82 (Von prendano ecc. Non lo trattino con indifferenza come fosse 
una ciancia, ma lo cousiderino una cosa gravissima e tale da com- 
prome:tere seriamente la coscienza, Se tale e tanto è il voto, anche 
a giudizio di Dante, per chi lo fa, tale e tanto dovrebbe essere stimato 
anche dagli alt.i, e quindi non dovrebbe essere turbato ma favorito. 

. Eppure la società moderna, che vuole essere tutta Dante in 
corpo ed anima, non accetta questa morale dantesca, che è pur la 
vera; e fa guerra ad oltranza ai voti religiosi. Questo è un gran 
delitto del secolo, che dovrebbe dismettersi almeno per riverenza 
a Dante. 

33 Scate fedeli. Fatto il voto, adempitelo con fedeltà. Ma guar- 
date prima di tutto di considerare e pouderare bene quel che votate» 
il che risponde al seguito: ed a ciò far non dieci. — 


CANTO V. 108 
Come fu lefte alla sua prima mancia ; *. 
Cui più si convenia dicer: Mal feci, * 
Che, servando, far peggio ; e così stolto ? 
Ritrovar puoi lo gran duca de’ Greci; 
70. Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 
E fe pianger di sè e i folli, e i savi, *8 


— 36 Come fu Iefte ece. Che fu losco 0 malveggente, o sconsiderato 
quando fece voto, se avesse vinto gli Ammoniti, di sacrificare la prima 
persona di sua casa che gli fosse venuta incontro; e la prima per- 
sona fu appunto sua figlia. Comunemente si pivudo prima mancia 
per prima offerta; cioè l’offerta della propria figlia; ma io crederei 
che questo accennasse piuttosto alla sua prima vittoria riportata 
sugli Ammoniti, come Dante avesse detto : all’ occasione de'la sua 
prima vittoria. Già altre volte Dante ha usato mancia per iscopfitta 
data al nemico; come in quella terzina 


Così od’io, che soleva la lancia 
D’Achille, e di suo padre esser cagione, 
Prima di trista, e poi di buona mancia. 
‘Inf. XXXI, 6. 


85 Mal feci. Iefte ha peccato a far quel voto; nè era obbligato 
ad eseguirlo, non essendo ne valido, nè lecito; e perciò non accettato 
da Dio, l'accettazione del quale è sempre necessaria, come iusegnò 
di sopra Beatrice in quelle parole: 


Che Dio consenta quando tu consenti. 


36 Che servando far peggio. Perchè Iefte osservando il suo voto 
fece peggio che emettendolo, perchè quando fece il voto peccò d’in- 
consideratezza, è quando lo esegui peccò d' empietà e di crudeltà ; 
d’empietà contro Dio, ritenendolo capace di voler cose ingiuste; di 
crudeltà, uccidendo la figlia, come tiene Dante. 

$7 Lo gran duca ecc. Agamennone, che per placar Diana irata 
per una sua cerva che egli le uccise, e per avere il vento propizio 
alla spedizione de’suoì contro i Troiani, sacrificò a quella Dea la sua 
figlia Ifigenia. Il voto è sempre di cosa migliore. 

38 E i savi. Allude ad Omero e ad altri poeti, che deplorarono 
quel sacrificio. 


ig 


104 PARADISO 


Ch'° udir parlar di così fatto colto. * - 
Siate, Cristiani, a muovervi più gravi; ‘ 
Non siate come penna ad ogni vento; * 
E non crediate ch’ ogni acqua vi lavi. ‘ 
Avete il vecchio e il nuovo Testamento, 
E il pastor della Chiesa che vi guida: 4 
Questo vi basti a vostro salvamento. ‘ 


39 Colto. Culto. 

40 A muovervî più gravi. Prima di fare voti pensateci bene sopra. 

KM Non siate come penna ecc. E quando dietro gravi consigli gli 
avete fatti, non mutatevi dalle vostre risoluzioni, come si muta qua 
e là dal vento la leggerissima piuma. 

42 E non crediate ecc. E se vi aveste a mutare per motivi legit- 
timi, ricordatevi che non' dipende da voi il surrogare la materia del 
voto secondo che vi aggrada, ma ve la deve surrogare la legittima 
autorità. Altrimenti facendo, siete come coloro che credono che ogni 
acqua li lavi, mentre si sa esservi dell’acqua che non è capace a 
lavare, quale sarebbe l’ acqua dei pantani. 

43 Avete î vecchio ecc. Che vi danno le norme per fare i voti, 
e vi presentano eccellenti modelli di votanti, perchè gli abbiate ad 
imitare, e tristi modelli perchè gli abbiate a schifare. 

4& E il pastor ecc. Siccome poi per intendere a dovere le Sacre 
Scritture, e i loro insegnamenti, non basta il senso privato (come 
hanno insegnato appresso i protestanti, la cui eresia Dante previene 
e combatte due secoli innanzi al suo nascere) ma occorre la legittima 
autorità della Chiesa insegnante nel suo supremo pastore il romano 
pontefice, depositario della Rivelazione; perciò Dante per Beatrice 
rimette i cristiani votanti alla guida del Papa, l’unica autorità sulla 
terra che sia infallibile. Quest’è una bellissima professione di fede 
del nostro Dante, degnissima d'essere seguita da’ suoi ammiratori, 

quali pur sanno ch’ egli non era un uomo pregiudicato. Mentre 
Dante ci manda al Papa, quale maestro supremo, tanti altri che si 
pretendono dantisti, ci vogliono sottrarre da quel maestro, deridando 
e condannando la sua dottrina, ed impedendo che sia pubblicata 
ai fedeli, 

45 Questo vi basti ecc. Ecco i due perni su cui si aggira la nostra 
salute, le sante Scritture ed il Papa. Tutte le eresie sono avvenute 
perchè si è ammessa la prima parte, e non la seconda. 


CANTO V. | 105 


Se mala cupidigia altro vi grida, 4 
80. Uomini siate, e non pecore matte 
Sì che il Giudeo tra voi, di voi non rida. ‘ 
Non fate come agnel che lascia il latte ‘ 
Della sua madre, e semplice e lascivo, 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 


Eppure la seconda è più necessaria della prima, perchè la prima 
senza la seconda non condurrebbe che a ruina. Perciò è su questa 
seconda, cioè sulla necessità di udire il Papa, che insiste appresso 
il poeta. 

4 Se mala cupidigia ecc. Se le ree vostre passioni vi suggeri- 
scono altre norme dalle accennate, Bibbia e Papa. 

47 Uomini siate ecc. Fate da uomini, ossia da esseri ragionevoli, 
e non da pecore, che non hanno ragione, Questo equivale a dire, 
che i cristiani che ricusano per loro guida il. Papa, fanno contro - 
alla stessa ragione umana; perciocchè la stessa ragione insegna, che 
chi appartiene ad una società, deve accettare le leggi di quella so- 
cietà, e riconoscere il capo di quella società, e dipendere dalla 
sua voce. 

48 Sì che tl Giudeo ecc. Perchè prende il Giudeo a deridere i ì 
mali cristiani, e non il pagano? 

1.0 Perchè il Giudeo è sparso per tutto il cristianesimo; e vive 
tramezzo 2a’ cristiani; 

2.0 Perchè il Giudeo ha egli pure le Sacre Scritture, come i 
cristiani; e come questi le riconosee ispirate; 

8.0 Perchè sapendo il Giudeo che i cristiani venerano le Sante 
Scritture senza osservarle, ne conchiude ch’essi sono un branco di 
mentecatti, che dicono una cosa, e ne fanno un’altra; 

40 Perchè il Giudeo vede che egli è lasciato colle sue sole 
Scritture senza una infallibile autorità, che gliele dichiari, mentre 
i cristiani hanno anche il vantaggio di questa infallibile autorità, 
e ciò nulla ostante amano d'errare incerti nella loro condotta. Mosso 
da questi motivi, il Giudeo non può a meno di rider di noi, e della 
nostra insensataggine. 

60 Non fate come agnel ecc. Nella similitudine l'agnello sarebbe 
il cristiano fellone; la madre sarebbe la Chiesa che ha per isposo 
il Papa; il latte sarebbe la istruzione, e la direzione che la Chiesa 
ed il Papa, pigliano dei loro fedeli; l'agnello vagante dalla madre, 
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106 PARADISO 


Così Beatrice a me, come io scrivo ; 5 
Poi si rivolse tutta disiante ‘ 
A quella parte ove ’1 mondo è più vivo. 
Lo suo tacere e il tramutar sembiante * 
Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
90. Che già nuove quistioni avea davante. 


e pericolante sarebbe lo stato luttuoso, in che si troverebbero quei 
cristiani, che non ascoltano nè la Chiesa, nè il Papa, che perdono 
prima la fede (semplice), poi s'immergono nella disonestà (asc? vo), 
poì non sì convengono nemmeno fra loro, e si dànno a battagliare 
gli uni contro degli altri (ne fan testimonianza le innumerevoli sette 
dei Protestanti) e finalmente vanno a terminare in una completa 
dissoluzione, 

50 Come io scrivo. L'e del come questa volta non si elide. 

81 Poi sì rivolse ecc. Poi guardò in alto con certo atto nel sem- 
biante che dichiarava manifestamente il suo desiderio di salire, Il 
punto a eui si rivolse Beatrice dicesi : 


Quella parte ove il mondo è più vivo. 


It mondo si fa più vivo in ragione del suo accostarsi dalla Terra 
all’ Empireo; dicesi piè vivo, perchè quanto più si va verso all’Ens- 
pireo, tanto più cresce la velocità del moto che nel mondo sensibile 
è il segno di vita. 

52 Zo suo tacere ecc. Beatrice quando vuol salire da uno ad altro 
cielo dà un cenno a Dante, e questo cenno non è a parole, ma ad 
atti, quali sono il guardare in alto fissamente, come disse nell’ altra 
terzina, il troncare il discorso, se nel discorso era occupata, e il 
farsi di migliore aspetto in relazione alla migliore sfera alla quale 
intende salire. Dall’ atto di Beatrice abbiamo veduto sin dal prin- 
cipio, che si forma quello di Dante, onde, apprestandosi a salire 
Beatrice, necessariamente si deve apprestare a salire anche Dante. 
Messo dunque Dante in questa disposizione, è evidente cli' egli do- 
vette in sè attutire tante altre ricerche che intendeva fare a Bea- 
trice. Dante a questo punto ha percorso entro la Luna 4/3 di se- 
micerchio con moto di circuizione, come puoi vedere nella mia 
Tavola II, e questo ottavo importa ore 1.30, come abbiamo nella 
Tavola medesima, e come è provato nel Canto II, nota 12. Queste 


CANTO V. 107 
53 INT salit 
E sì come saetta, che nel segno ei 
Percote pria che sia la corda queta, ipisercario, 
Così corremmo nel secondo regno. "erat 
58. 


Quivi la donna mia vid'io sì lieta, * 
Come nel lume di quel ciel si mise, 
Che più lucente se ne fe ’1 pianeta. 


ore 1.80 aggiunte alle ultime 1.30 pom. avute nel Canto II, nota 12, 
formano ore 3 pom. Ora vediamo quante miglia rispondono a questa 
circuizione entro la Luna. Eccone il conto esattissimo del Velutello. 
« Quanto al loro circolar moto con essa Luna nel suo concavo, es- 
sendo fia quivi, come abbiamo veduto dalla Terra, secondo Alfra- 
grano, 33 semidiametri e 1/2 di quella e 1/20 di semidiametro di più, 
se a questi aggiungiamo un altro semidiametro, che sarà dal centro 
alla superficie della Terra, saranno 34 semidiametri e 1/2 e 1/20. E 
tanto sarà il semidiametro della sfera del fuoco, il quale è una cosa 
medesima, come di sopra già abbiamo detto col concavo della Luna. 
Il quale semidiametro moltiplicato, secondo la regola detta di sopra 
per 3 1/7 faranno 108 semidiametri e 3/5 poca cosa meno. E tanto 
sarà il semicircolo del Fuoco nel suo concavo; de’ quali 1/8 parte 
sarà 13 semidiametri e 3/5 poca cosa meno. E di tanti, come ab- 
biamo posto di sopra, sarà questo lor secondo circolar moto. » 

53 E sì come saetta ecc. Questa per sè chiara similitudine è messa +. 
per indicare che la salita della Luna in Mercurio, come sono tutte 
le salite, è fatta in un istante; e perciò nelle salite non si calcola 
mai tempo, il quale ha luogo nelle sole circolazioni. Per altro le 
salite se non hanno tempo, hanno spazio ; e noi dubbiamo calcolarle, - 
come facciamo al presente attenendoci al Velutello esattissimo cal. 
colatore. Eccone le parole: 

a Il 3.0 salire è dal concavo della Luna al concavo di Mer- 
curio, il quale è una cosa medesima col convesso della Luna. E 
Alfragrano pone che dalla Terra al concavo di Mercurio sieno 
64 semidiametri e 1/% della terra, de’ quali, trattone il concavo della 
Luna, che diciamo essere semidiametri 33 + 1f2 + 1f20 restano se- 
midiametri 30 + 5/4, poca cosa di più. E di tanti, come abbiamo 
posto di sopra, sarà stato questo lor 3.0 salire, » 

% Sì lieta ecc. Beatrice, per sè più lucente di Mercurio, giunta 
in Mercurio accresce il suo splendore. Perchè ? Perchè cresce la 
sua letizia, E perchè Beatrice accresce la sua letizia? Perchè ha 


108 PARADISO 
E se la stella si cambiò e rise, * 
Qual mi fec’ io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise! 
100. Come in peschiera, ch’ è tranquilla e pura, ! 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori, 
. Per modo che lo stimin lor pastura; 
Sì vid’io ben più di mille splendori * 


portato Dante a maggiore avanzamento nella Via Illuminativa, il 
che produce in essa un aumento di gioia, gioia che si manifesta per 
isplendore nel volto. È naturale che i beati più gioiscane se noi più 
avanziamo nel bene, ed è più naturale ancora che gioisca Beatrice 
per Dante, avendo ella una speciale missione pel suo bene, anzi 
rappresentando ella la stessa Rivelazione, che è la divina maestra 
dei mortali. 

58 Rise. Rise di nuovo fulgore. 

56 Qual mi fec'io ecc. Mercurio, per sè immutabile; pur si mutò 
in presenza di Beatrice divenuta più bella; dunque tanto più Dante 
dovea mutarsi sotto quella influenza, perchè, per essere ancor mor- 
tale, di sua natura era mutabile. Ma egli non sa dire di sè, come 


di Mercurio; perch’egli vedea bensì Mercurio, ma non vedea la. 


propria faccia. Siccome si sentia più lieto, così deduceva per ille- 
zione essere auch’egli divenuto più risplendente. Nè è maraviglia 
che Dante ancor mortale risplenda, quando ndi sappiamo che tanti 
santi rapiti in estasi tramandavano dalla lor faccia splendori divini, 


87 Come tin peschiera ecc. Questa similitudine è portata per de- 


terminare il grado di maggior carità che hanno le anime di Mercurio 
in confronto delle anime della Luna. Dante trovò le anime della 
Luna che per lui non si movevano punto, e si accorse quasi per 
accidente della loro presenza (Vediil Canto III, versi 10 e seguenti). 
Invece le anime di Mercurio si muovono verso Dante, e con ciò 
vengono a significare di aver più carità delle prime. Così infatti 
debb’essere, perchè sono in un grado superiore di gloria. È bello 
confrontare gli atti delle anime lunari con queste mercuriali, e de- 
durne così le differenze di gloria; e l’arte ammirabile del nostro 
poeta, che seppe inventare di simili graduazioni tanto sensibili per 
farci intendere cose al tutto spirituali e celesti. 

58 Sì vid’ to ben più ecc. Ecco tre altre differenze tra le anime 
lunari e queste mercuriali, differenze poste a bello studio dal nostro 


CANTO V. 109 


Trarsi ver noi, ed in ciascun s'udia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 
E sì come ciascuno a noi venia, * 
Vedeasi l'ombra piena di letizia 
Nel fulgor chiaro che di lei uscia. 
Pensa, lettor, se quel che qui s' inizia 
110. Non procedesse, come tu avresti 
Di più savere angosciosa carizia: 
E per te vederai, come da questi 


poeta per farci risaltare la maggiore gloria e carità che havvi in 
Mercurio sopra la luna. Queste differenze consistono 1.3 nel numero, 
2 nello splendore, 3,3 nel parlare, Per quanto spetta al'numero, 
nella Luna non se ne videro più che due, qui più di mille. Per 
quanto riguarda lo splendore, le anime della Luna erano appannate, 
e appena appena visibili nel fondo lunare ; queste di Mercurio sono 
splendori assai spiccanti nel fondo mercuriale. Finalmente per quanto 
concerne il parlare, le anime della Luna tacevano e aspettavano di 
essere prevenute da Dante, invece le anime di Mercurio nell'atto 
di venire a Dante parlano di lui, e della bella occasione che loro 
si offre, per crescere in carità mediante quel nuovo acquisto. Tutte 
queste circostanze, ora che sono bene ponderate fanno vedere l’arte 
sopraffina di questo lavoro. 

59 E sì come ciascuno a not ecc. Ecco finalmente l’ultima diffe- 
renza tra quest'anime, e quelle della Luna. Quelle della Luna non 
sì fecero più fulgide se non quando Dante ad esse parlò, restando 
esse lì lì in faccia a Dante senza punto mutarsi di aspetto ; invece 
queste di Mercurio venivano crescendo in letizia e fulgore in ra- 
gione del loro appressarsi. Tutte queste differenze di bene in me- 
glio sono ragionevolissime, e mirabilmente applicate. 

60 Pensa lettor, se quel ecc. Dante per far comprendere al lettore 
quant'era il suo desiderio di sapere chi fossero quegli spiriti, im- 
magina per ipotesi che qui si venisse a troncare il racconto, co- 
talchè dopo che quelle anime ci hanno tanto messo in voglia di sè, 
non si potesse altro sapere di loro. Ebbene, dice Dante, quel desi- 
derio che tu avresti, o lettore, di sapere intorno a quelle anime, fa 
ragione che l'avessi anch’ io, anzi ch'io l’avessi assai più di te, 
perchè tu sei solo lettore, ed io spettatore. 


110 PARADISO 


M' era in desio d’ udir lor condizioni, 
Sì come agli occhi mi fur manifesti. 

O bene nato, a cui veder li troni ® 
Del trionfo eternal concede grazia, 
Prima che la milizia s' abbandoni; 

Del lume che per tutto il ciel si spazia ° 
Nci semo accesi: e però se disii 

120. Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. & 

Così da un di quelli spirti pii 
Detto mi fu; e da Beatrice: Dì, dì 
Sicuramente, e credi come a Diu. “ 


61 O bene nato ecc. Gli spiriti di Mercurio che aveano parlato 
di Dante con gioia anche prima di appressarsi, dicendo: 


Ecco chi crescerà li nostri amori, 


appena che a Dante si sono appressati lo eccitano a chiedere loro 
quanto desidera. Invece gli spiriti della Luna, come che fossero già 
appresso a Dante, tacevano, aspettando che egli fosse il primo a 
parlar loro. Anche questa è una differenza notevole che fa vedere 
in questi spiriti di Mercurio maggiore carità che in quelli della 
Luna, appunto per aver quelli un maggiore grado di gloria che 
questi. Tali circostanze bisogna notare ‘accuratamente per godere 
meglio il prezioso lavoro dantesco, dove nulla è detto senza grande 
ragione. 

O bene nato. O avventurato, o felice. — Troni del trionfo 
eternal. I seggi della Chiesa trionfante eternamente. — Prima che 
la milizia s° abbandoni. Prima della tua morte ; mentre ancora ap» 
partieni alla Chiesa militante. 

62 Del lume che per tutto ecc. Il lume che per tutto il cielo si 
spazia è Dio; il quale illuminando i beati nel ciclo Empireo li ac= 
cende di carità, È lo stesso che dire: Noi siamò beati nel cielo 
Empireo insieme con Dio e per Iddio. Questa è nozione generale 
che quegli spiriti danno di sè a Dante provocandolo con ciò a parlare. 

68 Di not chiarîrti ecc. Informarti appieno di noi, del nostro 
stato, e persone. 

64 Credi come a Dit. Beatrice con ciò assicura Dante che quegli 
spiriti sono infallibili, e perciò ad essi dee credere quanto gli 


CANTO V. 111 


Io veggio ben siccome tu t’ annidi * 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Perch’ ei coruscan sì come tu ridi; 

Ma non so chi tu se’, nè perchè aggi, 
Anima degna, il grado della spera, 
Che si vela a mortai con gli altrui raggi. ® 

130. Questo diss’ io diritto alla lumiera, 

Che pria m’avea parlato, ond’ ella fessi ® 
Lucente più assai di quel ch’ ell’ era. 

Sì come il sol, che si cela egli stessi ”° 
Per troppa luce, quando il caldo ha rose 
Le temperanze de’ vapori spessi ; 


diranno. È precisamente la stessa raccomandazione ed asseveranza 
che Beatrice fece a Dante quando nel Canto Jil, verso 81 e se- 
guenti, si trattò d’indurlo a prestar piena credenza alle anime ap- 
parse nella Luna; dicendogli : 


Però parla con esse, e odi, e credi; 
Chè la verace luce che le appaga, 
Da sè non lascia lor torcer li piedi. 


65 Siccome tu t'annidi ece. Ti celi entro quel lume divino che 
tu dicesti. 

66 E che dugli occhì il traggi. E che Degli occhi me lo mani- 
festi più che altrove. 

67 Perch'ei coruscan ecc. Perchè in ragione della tua letizia si 
fanno essi più coruscanti. 

68 Che si vela a’ mortai ecc. Il cielo di Mercurio a chi abita in 
terra si offre velato dai raggi della Luna, e del suo cielo. Mercurio 
è immediatamente sopra la Luna. 

60 Ond' ella fessi — Lucente ecc. E sempre questo il costume che 
le anime beate pel piacere d'esser sul punto di esercitare un atto 
di carità soddisfacendo alle inchieste di Dante, si facciano più lu- 
centi di prima; al contrario di quello che succedeva nell’ Inferno. 

70 Sì come il sol ecc. Se tra noieil sole vi sono dei vapori, per 
esempio delle nebbie, allora le nebbie ci nascondono il sole, ma al- 
meno possiamo adocchiarlo e vederne qualche cosa, 


112 PARADISO 


Per più letizia sì mi si nascose 
Dentro al suo raggio la figura santa, 
E così chiusa chiusa mi rispose 

Nel modo che il seguente Canto canta. 


Supponete ora che le nebbie svaniscano cacciate dal calore; in 
tal caso non sono più le nebbie che ci nascondono il sole; ma sono 
gli eccessivi suoi splendori quelli che ci impediscono di mirarlo; 
e così resta egli a noi nascosto in causa della sua troppa luce, e 

© più nascosto di prima., 

Ora è facile applicare il tutto agli splendori di quell’ anima. 


CANTO VI 


(otti ted 


ARGOMENTO. 


L'anima ‘beata, che nell'altro Canto s'era offerta a contentare 
î desiderii di Dante, e alla quale Dante avea chiesto due cose, cioè 
chiella fosse, e per qual cagione si trovasse nella spera di Mercurio, 
ora st fa a rispondere ad ambedue le dimande, cominciando dalla 


prima. 
Dice dunque che erano ben 200 anni, e più passati dacchè l'a- 


quila romana avea posta sua stanza a Costantinopoli; di dove go- 
vernava il mondo, e dove passando di mano in mano, ossia da un 
imperatore ad un altro, finalmente al termine degli anni accennati 
volò sulla sua mano, ossia fu fatto egli imperadore, conosciuto sotto 
{l nome di Giustiniano, colui che per eccitamento di Dio pose mano 
alla famosa riordinazione delle leggi romane. Dice che prima di 
darsi a quesl’opera sì imporiante apparieneva all’eresia di Eutiche, 
che ammetteva in Gesù Cristo una sola nalura, e questa umana, e 
che da una tale eresia lo salvò il papa Agapito I, la cui dottrina 
ora conosce all'evidenza quanto sia verace. Appena fatto cattolico sì 
diede tutto alla compilazione delle leggi, e quindi allo sterminio dei 
nemici dell’Impero per opera del suo generale Bellisario. 

Detto chi sia, prima di passare alla seconda risposta, dall’ac- 
cenno fatto dell'aquila romana, e delle sue vittorie al tempo del suo 
impero, con una magnifica e felicissima disgressione, passa a nar- 
rare per sommi capi tutta la. gloriosa storia romana dalla venuta 
di Enea în Italia, sino a Carlo magno, attribuendo le famose gesta 
all'aquila stessa, la quale egli dice degna di tutta venerazione. In- 
veisce quindi contro tutti coloro che profanano quel sacro segno, e 
sono tanto è Guelfi che preferiscono all'aquila î gigli d'oro, stemma 
di Francia, quanto i Ghibellini che, tenendo pur l' aquila, non la- 
vorano per la gloria di quella, e dell'Impero, ma pei proprii privati 
interessi, e condannando così egualmente le due fazioni in cui era 
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divisa allora l'Italia e l'impero. Esorta î Ghibellini a non abusare 
dell'impero, e impreca ai Guelfi, ed al loro capo Carlo novello di 
Puglia grandi castighi dal cielo per sè, o certo per la loro discendenza. 
Passa poî a rispondere alla seconda dimanda di Dante, cioè per 
qual cagione egli si trovi nella spera di Mercurio. Egli soddisfa a 
questa dimanda sia per sè, che per iutti gli altri suoi compagni, 
dicendo che colà stanno tutte quell’ anime che furono date alla vita 
attiva per fine di vana gloria, e non per fine della sola gloria di 
Dio, come esser dovea. | 
Dice che per questo è toccata loro una spera delle più basse, 
ma che per altro tutti sono contenti della loro giusta sorte. 
Finalmente Giustiniano addita a Dante uno splendore a sè vi- 
cino, e gli dice che dentro a quello splendore sì annidava l° anima 
di Romeo, Gran Siniscalco alla corte di Raimondo Berlinghieri 
Conte di Provenza, che fu male pagato dal suo padrone per istiga- 
zione di gelosi cortigiani, i quali da Dio furono puniti dell’ opera 
loro malvagia. Per colpa loro il tanto benemerito Romeo dovette 
girare per il mondo vivendo d'accatto, mostrandosi così più grande 
nell’avversa, di quello che fosse stato nella prospera fortuna, 
Questo Canto è uno de’ più stupendi di tutto il poema. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nelle Tav, I e ll, Parad. 


l'adtà Costantin l’ aquila volse ! 
Contro il corso del ciel, ch’ ella seguio 
Dietro all'antico che Lavinia tolse, 


1 Posciachè Costantin ecc. Nell’ anno 324 dell’ éra volgare Co- 
stantino il Grande trasportò la sede dell’Impero Romano da Roma 
a Bisanzio in fine dell’ Ellesponto verso il Mare Nero sull'estremo 
lembo dell'Europa, facendo di quella una nuova città, chiamandola 
dal suo nome Costantinopoli. Costantino .così facendo ricondusse 
l'aquila romana contro il corso ch’ella tenne quando partì da Troia 
con Enea, il capostipite dei Romani che vennero appresso, e che 
alla sua venutain Italia sposò Lavinia figlia di Latino re del Lazio. 
Troia era sulla costa occidentale dell'Asia minore all’ imboccatura 
dell’ Ellesponto. Venendo dunque l’ aquila con Enea da Troia in 


CANTO VI. 115 


Cento e cent’ anni, e più l’uccel di Dio ? 
Nello stremo d’ Europa si ritenne * 
Vicino a’ monti de' quai prima uscio ; 

E sotto l’ombra delle sacre penne ‘ 
Governò il mondo lì di mano in mano, * 


Italia tenne il corso da oriente in occidente, secondando così il corso 
‘ medesimo degli astri, il che dal poeta in persona di Giustiniano, 
è notato di buono auspicio; come in fatti fu, sempre secondo la 
favola, e non la storia; perchè piuttosto la storia critica insegne- 
rebbe che Enea non fil mai in Italia. Andando poi la detta aquila 
con Costantino a Bisanzio, ella tenne il corso da occidente in oriente; 
il cheè contrario al corso degli astri; circostanza, secondo il poeta, 
di triste augurio, Quest’è una stoccata bella e buona a Costantino, 
che lasciò Roma per Costantinopoli; dichiarando così il grande fallo 
commesso da Costantino in questo trasporto della sede dell’Impero, 
quasi avesse voluto cozzarla col cielo. Secondo Dante ella dovea 
sempre stare s Roma. Egli parla benissimo come poeta e come ghi- 
bellino; ma in questo fatto conviene levare gli occhi più alto, e 
conviene essere ciechi, per non vedervi una disposizione tutta prov- 
videnziale, intesa a preparare la grandezza del Papato. Ad ogni 
modo, anche giudicando il fatto di Costantino secondo la storia, 
non si pétrebbe dire che questa fu la causa dell'indebolimento del- 
l'Impero Romano, L'indebolimento dell'Impero Romano fu prodotto 
da ben altre cagioni, che non è dato ad una semplice nota il trattare. 

à Cento e cent'anni, e più. Cioè 203 anni erano passati dacchè 
Costantino pose l'aquila, o la sede dell’ Impero Romano in Costan- 
tinopoli. Dunque determina l'epoca dell’anno 527 dell’éra volgare. 

L’ uccel di Dio. L'aquila, detta anche uccello di Giove nelle 
favole. Da Dante l'aquila è trattata sempre con venerazione, come 
con venerazione, 0 meglio superstizione, era da lui trattato l’Im- 
pero Romano, di che vedremo un saggio in questo Canto. 

8 Nello stremo d' Europa. Costantinopoli è appunto sull’estremo 
lembo d' Europa sull’ Ellesponto in faccia all’ Asia Minore poco di- 
stante dall’ antica Troia, onde l’ aquila uscì dapprima per tenere 
dietro ad Enea. 

4 E sotto l'ombra ecc. Alla poetica si attribuisce all’ aquila il 
governo del mondo , il quale è proprio di chi la porta. È il segno 
per la cosa significata. 

$ Di mano în mano. Passando l'aquila dalla mano di un impe» 
radore a quella d’un altro, | 
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E sì cangiando, in su la mia pervenne. ° 
10. Cesare fui, e son Giustiniano, ” 
Che, per voler del primo Amor ch'io sento, * 
Dentro alle leggi trassi il troppo e il vano. * 
E prima ch'io all’ opra fossi attento, ‘° 
Una natura in Cristo esser, non piue, 
Credeva, e di tal fede era contento; 


6 In su la mia pervenne. Quando fui fatto alla mia volta impe- 
radore ; il che avvenne nel 527. 

7 Cesare fui ecc. Parlando della sua dignità imperiale come quella 
che al mondo di là nulla conta e finisce colla morte, dice fuî, e 
parlando del nome, che pur dee durare per distinzione, dice son. 
Giustiniano è il primo di questo nome, e succedette all'imperatore 
Giustino suo zia. 

8 Che per voler. Per volere di Dio ; che è il primo Amore. — 
Ch' io sento. Sento perfettamente per essere beato. 

9 Dentro alle leggi ecc. Giustiniano fu uno de'p'ù sapienti legis- 
latori a cui anche il mondo presente va debitore di quanto ha di 
buono nella sua legislazione. | | 

Giustiniano scelse dieci dotti giureconsulti, che raccogliessero 
in un solo corpo le leggi romane; ed ordinò che questa raccolta si 
chiamasse Codice Giustinianeo. Fece nel 533 unire le decisioni di- 
sperse dei giudici e dei magistrati, che ascesero al numero di 50, 
e loro fu dato il nome di Digesto o di Pandette. Compose quattro 
libri di Istituti, che contengono in ristretto il testo di tutte le leggi, 
e fece raccogliere nel 541 le leggi che egli avea recentemente fatte 
in un volume, che fu chiamato Le Novelle. Queste opere hanno 
partorita a Giustiniano una gloria immortale. Per tutto il Medio 
Evo esse rimasero pressochè sconosciute, ma avendo i Pisani di- 
strutto Amalfi nel 1185, e scopertevi le Pandette, si riaccese a poco 
a poco l'amore a quegli studii, che fruttarono col tempo tutte le 
legislazioni moderne. Giustiniano definiscé qui il suo gran lavoro 
per una riduzione dei lavori antichi, perchè il lavoro principale fu 
veramente questo. 

10 E prima ch'io all’opra ece. Qui Giustiniano asserisce ch'egli 
era eretico eutichiano innanzi al suo lavoro delle leggi. Questo è 
un aracronismo, perciocchè egli era eretico anche nel 636, vale a 


CANTO vi. 117 
Ma il benedetto Agapito, che fue ‘ 
Sommo pastore, alla fede sincera ’ 
Mi dirizzò con le parole sue. 


dire, quando il Codice Giustiniazeo era bello e composto. Ma il 
poeta in persona di Giustiniano commette volentieri e pensatamente 
questo anacronismo, perchè essendo stato, a detta del poeta, il la- 
voro di quelle leggi una ispirazione divina, come si attestò in quel 
Verso: 


Che per voler del primo Amor, ch'io sento; 


e come si attesterà in quell'altro che segue, non era bello, nè con- 
veniente che una tanta ispirazione fosse fatta.da Dio ad un suo 
nemico. Gli anacronismi bisogna spesso benedirli così nei poeti come 
nei pittori. Basta che sieno introdotti per un buon fine richiesto dal- 
l'argomento e dall'arte; quale sarebbe il fine presente, il quale per 
Sè stesso addimanda che si ammetta un anacronismo in favore di 
Giustiniano. Questo valga a calmare gli scrupoli degli storici che 
non sanno adattarsi ai bisogni dei poeti. La storia voleva che Dante 
dicesse il contrario, cioè che prima fu buon cattolico, e poi no; ma 
la poesia lo vietava ed esigeva il rovescio. Vinse la poesia. 

11 Ma tl denedetto Agapito. Agapito fu papa dal 535 al 536 per 
circa un anno, 

12 Alla fede sincera — Mi ecc. Eccone l'occasione. Essendosi 
recato papa Agapito nel 536 a Costantinopoli per difesa della fede 
colà insidiata dagli Eutichiani, e massime da Antimo, Patriarca 
eutichiano di Costantinopoli, l’imperatore Giustiniano voleva ob- 
bligarlo a comunicar con esso Antimo, minacciandogli l’ esiglio; ma 
Agapito gli rispose francamente: « Io credeva di aver trovato un 
imperatore cattolico; ma a quel che veggo mi trovo a fronie un 
Domiziano : sappiate però che non temo le vostre minaccie. n Que- 
sta generosa risposta fu cagione che Antimo fosse deposto, Per altro 
anche dopo questo tempo» la fede di Giustiniano non fu sincera, ed 
ebbe sempre il ticchio d’immischiarsi nelle cose ecclesiastiche, Egli 
volle riconoscere la questione insorta per i tre capitoli, e praticò 
violenze indegne di scusa con papa Silverio, sì avanti che dopo il 
V concilio generale, celebrato nel 553, Il poeta se ne passa in ser- 
vizio degli altri eminenti suoi meriti. Volendolo porre in cielo, dovea 
fare così. 
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| Io gli credetti, e ciò che guo dir era ‘ 
20. Veggio ora chiaro, sì come tu vedi, 
Ogni contraddizione e falsa e vera. ‘ 
Tosto che con la chiesa mossì i piedi, 
A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L’ alto lavoro, e tutto in lui mi diedi. 
E al mio Bellisar commendai l’ armi, ! 


18 Io gli credetti. Cioè credetti essere in Cristo due nature. — 
E ciò che suo dir era — Veggio ecc. Allora quando Agapito m’in- 
segnò la fede delle due nature in Cristo, divina ed umana unite 
ipostaticamente alla persona divina, io credetti quest'articolo di 
fede senza intenderlo per esser un mistero: ora poi che sono 
beato, non ho più bisogno di crederlo, perchè già lo veggo chiara- 
mente e svelatamente. La fede è della Chiesa militante, non della 
trionfante. Lezione agli increduli dei nostri giorni. 

14 Ogni contraddizione ecc. La contraddizione ha due parti; l'una 
delle quali è la verità , l’altra è l'errore, ossia la falsa e la vera. 
Non vi ha cosa in logica tanto evidente quanto la contraddizione. 
Ebbene con pari evidenza asserisce Giustiniano essergli conosciuto 
e svelato il mistero delle due nature in Cristo. 

18 Tosto che con la Chiesa ecc. Tosto che uscii dell'errore, e 
diventai cattolico. Con queste parole Dante in persona di Giusti- 
niano, pretende che il Genio legislatore in quell'imperante, fosse 
frutto della verità cattolica. Questo combina meglio colla storis, 
perchè infatti quando Giustiniano attese dapprima alla grand'opera, 
era già caldo difensore della verità cattolica, e severo punitor degli 
eretici. Dante fa onore al suo cattolicismo, e lo fa sorgente di sa- 
pienza, e di sapienza così utile alla umanità. Che direbbe oggi Dante 
di quei politicastri, i quali insegnano che con la verità non si go- 
verna, e che bisogna abdicare al cattolicismo, per governare civil- 
mente i popoli? Oggi per disgrazia della società e del mondo non 
sì hanno apologie che per governi atei, ed ostili alla chiesa catto- 
lica; ma Dante disprezza tutti questi stolti apologisti, ed insegna 
che la Chiesa romana fu maestra di legislazione al gran Giustiniano. 
Il genio della Chiesa è sempre lo stesso; e come allora, così adesso 

e sempre, Roma papale sarà maestra e ispiratrice di buon governo 
civile a chi, come Giustiniano, l' ascolta. 

16 Bellisar. Bellisario, primo e famoso generale di Giustiniano, 
che vinse i Persi, sterminò i Vandali, riconquistò l'Africa, soggiogò 
i Goti, disfece i Mori, e restitul l'impero romano nell'antico splendore, 
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Cui la destra del Ciel fu sì congiunta, 
Che segno fu ch’ io dovessi posarmi. 
Or qui alla quistion prima 8’ appunta ‘ 
‘ La mia risposta ; ma sua condizione ‘ 


30. Mi stringe a seguitare alcuna giunta; 

17 Ch'to dovessi posarmi. Per attendere in pace alla felicità dei 
miei popoli, senza pensare a nuove conquiste fuor dell’Impero, come 
pensarono altri. 

18 Or qui alla quistion ece. Fin qui ho risposto alla tua prima 
dimanda mossami in quelle parole del Canto V, verso 127: 


Ma non so chi tu se’. 


19 Ma sua condizione ecc. Ma la natura sua (di tal risposta) che 
per dir chi io fossi, mi fece nominare l’ aquila romana ch'io portai 
qual imperadore, mi obbliga a fare un’appendice o digressione sul- 
l'aquila stessa; e questo io faccio affinchè tu vegga con quanta 
ragione, ossia con quanto poco di ragione, si muovano contro l’ aquila 
romana, 0 il suo Impero, tanto i Ghibellini, che se la appropriano, — 
e sotto il cui segno combattono, apparentemente a favor dell’ Im- 
pero, ma in realtà per interesse privato; quanto i Guelfi, che al- 
l'aquila od all'Impero si oppongono manifestamente. 

Quanto all’ epiteto di sacrosanto dato al segno dell’Impero Ro: 
mano, ossia all'aquila, bisogna risalire al concetto tutto sacro e 
religioso che dall' 800 in poi si aveva del Romano Impero ricosti. 
tuito da Leone III nella persona di Carlo Magno e successori. In 
quella ricostituzione il Romano Impero fu elevato ad essere cosa tutta 
sacra, e per tale fu sempre guardato, essendo esso destinato alla 
diffusione ed alla difesa del cristianesimo per tutto il mondo. Ciò 
vien confermato dalla storia ecclesiastica, e meglio ancora da Rabano 
Mauro Abate di Fulda, contemporaneo di Carlo Magno, nel suo 
poema in lode della Croce dedicato all'imperatore Lodovico Pio figlio 
di Carlo Magno; dove a mostrare quanto il ricostituito Impero ed 
imperatore sia sacro e religioso, presenta l'immagine di esso Lo- 
dovico in delineatura di contorni, santificando con versi appropriati 
tutte le parti di sua persona, dal nimbo intorno alla testa, sino alle 
piante, e tutte le parti della sua armatura, colla croce nella destra; 


e così facendolo come un missionario armato della Chiesa cattolica 
a bene di tutto îl mondo. 
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Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove contro il sacrosanto segno, 
E chi ’l s appropria, e chi a lui s’oppone. 
Vedi quanta virtù l’ ha fatto degno 
Di reverenza, e cominciò dall’ ora ? 
Che Pallante morì per dargli regno. 
Tu sai ch'e’ fece in Alba sua dimora ?! 
Per trecent’ anni ed oltre, insino al fine ? 
Che i tre a’ tre pugnar per lui ancora. 


Questa sacra immagine di Rabano merita di essere studiata per 
giustificare il sacro concetto che si aveva allora dell'impero romano, 
e per persuadersi che il carattere di sacrosanto attribuitogli da 
Dante, lungi dall’ essere un’utopia del poeta, era invece la più esatta 
espressione della credenza del medio evo (Rabdano, t. I, De laude 
S. Crucis, lib. I). 

Questa immagine di Rabano, e il concetto ch’essa rende tutto 
religioso dell'impero e imperatore romano, dice a maraviglia quanto 
sien giuste e fondate le lodi, che Dante fa di Arrigo VII nella sua 
lettera ai principi e popoli d'Italia, che altrimenti sembrerebbero 
esagerate. 

20 E cominciò dall'ora ecc. Evandro re degli Aborigeni ebbe 
tanta venerazione per l’ aquila di Enea, che quando questi la portò 
contro Turno, gli mandò iu aiuto il suo figlio Pallante, il quale, 
animato dalla stessa venerazione del padre, non dubitò di dar la 
sua vita perchè l'aquila di Enea potesse fondare il suo regno in 
Italia, contro coloro che glielo contrastavano. Enea fondò il regno, 
dei Latini. 

dU Tu saî ch’ e’ feceecc. L'aquila fece sua dimora in Alba-lunga 
fondata da Ascanio figlio e successore di Enea, nella qual città tenne 
sua sede per più di 300 anni sotto 14 re, da Ascanio a Numitore. 
Ascanio morì circa il 1139 avanti Gesù Cristo, e Numitore poco 
dopo il 754 avanti Gesù Cristo. Sicchè da Ascanio a Numitore ab- 
biamo almeno lo spazio di annì 885. 

22 Insino al fine — Che i tre ecc. L'aquila rimase in Alba-lunga 
fino sotto il regno di Tullo Ostilio, III re di Roma, il quale di- 
strusse la città d'Alba, e ne fece trasportare le ricchezze e gli abi- 
tanti nel 669 avanti Gesù Cristo. La vittoria de’ Romani sugli 


CANTO VI. 121 
40. Sai quel che fe dal mal delle Sabine ® 


Albani avvenne per opera dei tre fratelli romani, detti Orazi. Imper- 
ciocchè a risparmio di sangue s'era convenuto tra due popoli che 
tre Romani combattessero con tre Albani, e che quello dei due po- 
poli che avesse i suoi tre vinti, si considerasse vinto dall’ altro. 
Pei romani combatterono i tre fratelli Orazi, e pegli Albani i tre 
fratelli Curiazi. Questi rimasero vinti. Così Alba-lunga fu serva a 
Itoma, e l’ aquila stata sino allora in Alba, passò a fissare a Roma 
la sua sede. Per altro tanto gli Albani, quanto i Romani prove- 
nivano da Enea. Degli Albani abbiamo detto di sopra nota 21: dei 
Romani, quanto alla loro stessa derivazione da Enea, diremo qui. 
Proca re d'Alba avea lasciato due figli, Numitore ed Amulio. Proca 
morendo nel 795 avanti Gesù Cristo, fece eredi della corona en- 
trambi questi fratelli, con patto che alternativamente ciascuno re- 
gnasse un anno. Ma Amulio s'impadroni del trono escludendo Nu- 
mitore, il di cui figliuolo, rominato Lauso, fece morire, e costrinse 
Rea Silvia, unica figlia di Numitore, ad entrare tra le Vestali. Ma 
questa principessa, essendo divenuta incinta, publicò ch’era stata 
deflorata dal Dio Marte. Ella partorì Remo e Romolo, i quali uc- 
cisero Amulio, e ristabilirono Numitore sul trono nel 754 avanti 
Gesù Cristo. Indi Remo e Romolo andarono a fondare Roma nel 
7152 avanti Gesù Cristo, dando colà principio ad un nuovo regno. 
Ecco come queste due case, e questi due popoli provenivano da © 
un medesimo stipite, cioè da Enea, e suoi Troiani. 

23 Dal mal delle Sabine. Il male delle Sabine è il rapimento 
frodolento di esse fatto eseguire da Romolo, in una festa che diede 
a tal fine, in sul principio del suo regno, e ciò perchè il suo popolo 
scarseggiava di donne, pel qual difetto poco avrebbe potuto crescere. 
Colle Sabine accorse a quella festa, vi erano donne di altri popoli 
circonvicini. Tutti questi presero l’armi contro Roma ; ma furono 
vinti, e questa fu la prima impresa dell’ aquila romana, avendo 
Romolo, quale discendente dei re d'Alba, adottato la loro aquila per 
sua bandiera. Intanto l’ aquila stessa, anzi la vera aquila d’ Enea, 
continuava a risiedere in Alba; dove stette sinchè il terzo re di Roma 
Tullo Ostilio, di$trutta Alba, come si disse alla nota 22, dovette 
essa pure trasvolare a Roma, che d’allora in poi rimase la sola pos- 
seditrice dell’aquila, Il dirsi poi: | 


Sai quel che fe dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette regi 
Vincendo intorno le genti vicine, 
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AI dolor di Lucrezia in sette regi, 
Vincendo intorno le genti vicine. ® 
Sai quel che fe portato dagli egregi ” 


è lo stesso che dire : 

Sai tutte le imprese dell’aquila romana sotto il primo governo 
monarchico, da Romolo sino alla scacciata di Tarquinio Superbo, 
che avvenne nel 509 avanti CGiesù Cristo. Avendo Romolo cominciato 
a regnare verso il 752 avanti Gesù Cristo, è evidente che tutta 
l'epoca dei primi sette re di Roma abbraccia il periodo di anni 243. 

26° Aù dolor di Lucrezia. Allude al fatto che diede origine alla 
scacciata di Tarquinio Superbo, ultimo re di Roma, e fu la violenza 
che Sesto suo ‘figlio usò ad una nobile matrona romana, detta Lu- 
erezia, moglie di Collatino. Lucrezia fuori di sè per tanto oltraggio, 
chiamò a sè suo padre Lucrezio, suo marito, ed alcuni altri suoi 
congiunti, e dopo di avere ad essi esposta la sciagura sua,.trasse 
fuori un pugnale, e se lo piantò nel seno alla loro presenza. Irritati 
i Romani scacciarono il re di Roma, e del loro Stato fecero una 
Republica. Ciò avvenne l’anno 509 avanti Gesù Cristo. In questa 
terzina con soli due fatti avvenuti l’ uno in principio, l’ altro in 
fine, bavvi accennata la storia di Roma sotto il governo dei re, 


‘ Gli avvenimenti di tutta quest'epoca chiusa tra le Sabine e Lu. 


crezia, sono compresi nell’ ultimo verso: Vincendo ecc. 

28 Vincendo intorno ecc. Essendo piccolo lo Stato di Roma sotto 
dei sette re, si dovette contentare di conquiste vicine. Poscia non 
fu così. 

26 Sat quel che fe portato ecc. Seguono gli avvenimenti gloriosi 
di Roma sotto il governo republicano successo al monarchico. Si 
toccano i principali eroi che n’ ebbero parte. Tra gli avvenimenti 
si accennano in ispecialtà quelli che ridussero Roma sull’ orlo del 
precipizio, quali sono la guerra che le fece Brenno co’ suoi Galli 
Senoni, che avea conquistata per fino tutta Roma, tranne il Cam- 
pidoglio; e quella che le fece Pirro re dell'Epiro che si avanzò sino 
a sette leghe vicino Roma; e quella che le fece Annibale co’ suoi 
Cartaginesi, nella quale Roma sembrava già avere perduta ogni 
speranza di vita; e quella finalmente che le fecero i suoi cittadini 
medesimi, che fu l’ultima sotto la Republica. Si nominano appunto 
queste, scegliendole da tutte l’ altre che sono moltissime e varie 4 
perchè, essendo state queste le più pericolose, maggiormente cam- 
peggia la virtù degli eroi che la difesero. 


CANTO VI. 123 


Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro,” 
Incontro agli altri principi e collegi: 
Onde Torquato, e Quinzio, che dal cirro 

Negletto fu nomato, e Deci e Fabi *° 


27 Incontro a Brenno. Furio Camillo fu quegli che in quest’oc- 
casione salvò la patria già perduta, nell’anno 300 avanti Gesù Cristo. 
— Incontro a Pirro. Gli eroi romani che si segnalarono in questa 
guerra furono il console Lavinio, il console Fabricio, e finalmente 
il console Curio Dentato, che nella terza battaglia nel 215 avanti 
Gesù Cristo presso Benevento, ristorò le perdite delle due antece- 
denti, sconfiggendo interamente il nemico. 

28 Incontro agli altri principi e collegi. Con questo verso, Dante 
abbraccia tutte le altre guerre secondarie (che furono moltissime, 
e che non sarebbero lavoro di una nota) contro tanti altri principi, 
ed alleati di principi; nelle quali si fa cenno d’ alcuni romani che 
si segnalarono. 

29 Torquato. Console e capitano romano: assai celebre per tante 
azioni valorose, quali furono la difesa del padre, l'uccisione di un 
forte soldato gallo, l'acquisto della cui collana gli fe dare il sopran- 
nome di Torquato, avendo prima i soli nomi di. Tito Manlio, e la 
severa giustizia esercitata contro lo stesso suo figlio nella guerra 
ch’ egli facea contro i Latini, sebbene avesse vinto per opera del 
figlio stesso, 

Quinzio. Fu questi chiamato dall’ aratro, per essere dittatore 
nel 458 avanti Gesù Cristo. Allorchè l’ esercito del console Marco 
Minuzio era in procinto di essere forzato nella sua trincea dagli 
Equi e dai Volsci, Cincinnato vinse gli inimici, gli fece passare 
sotto il giogo, e dopo di avere trionfato ritornò al suo aratro ! 

Teneva incolti i capelli, secondo la sua vita campestre ; perciò 
Cincinnato. — Cirro è riccio, o chioma, 

30 E Deci e Fabi. Siccome tre furono i Deci famosi, e moltis- 
simi i Fabi, perciò Dante nomina gli uni e gli altri in plurale, Il 
primo dei Deci fu P. Decio Mus, questi fu console romano; si 
segnalò col suo coraggio, e contribuì grandemente alla vittoria ri: 
portata sopra i Sanniti, 343 anni avanti Gesù Cristo. Essendo con- 
sole con Marzio Torquato, si consacrò agli Dei infernali nella bat- 
taglia contro i Latini, 840 anni avanti Gesù Cristo, in cui egli fu 
ucciso. P. Decio Mus suo figliuolo, gran Pontefice ; e quattro volte 
console il 332 avanti Gesù Cristo. Disfece i Sanniti ed i Toscani, e 


. 


124 dDARADISO 
Ebber la fama che volontier mirro, 54 


ad esempio di suo padre si consacrò agli Dei infernali opponendosi 
ai Galli. Anche P. Decio Mus figlio di quest'ultimo, e console nella 
battaglia contro Pirro il 279 avanti Gesù Cristo si consacrò agli 
Dei infernali per amore della patria. 

I Fabi più illustri di questa famiglia di eroi furono Fabio 
Massimo Rulliano, Q. Fabio Massimo, e un figliuolo di quest’ultimo 
avente lo stesso nome. Rulliano fu generale della cavalleria romana, 
324 anni prima di Gesù Cristo e ricevette il comando dell'esercito 
in assenza del dittatore Papirio, colla proibizione d’attaccare il ne- 
mico. Ma gli si offri occasione sì opportuna di disfarlo, che volle 
piuttosto esporre il suo capo, che omettere tal servigio alla sua 
patria. Forzò il campo dei Sanniti, e riportò su di loro una com- 
piuta vittoria. Non ostante sì glorioso successo Papirio volea farlo 
morire per la sua disubbidienza ; ma l’esercito e il popolo romano 
ottennero la grazia in suo favore. Fabio fu cinque volte console, 
una volta censore e dittatore. Trionfò degli Apuli, de’ Luceriani, 
de’ Sanniti, de’ Galli, degli Umbri, de’ Marsi, e de’ Toscani. 

Il secondo de’Fabi più famosi, è come dicemmo, Q. Fabio Mas- 
simo, uno de’ più grandi capitani del suo secolo, soprannominato 
cunctator, cioè temporeggiatore; perchè essendo stato creato ditta- 
tore dopo la battaglia al Trasimeno il 217 prima di Gesù Cristo, 
trovò il modo di stancare Annibale, senza combatterlo, circondu- 
cendolo sempre, ed accampandosi in siti vantaggiosi. Annibale fece 
quanto potè co’ suoi raggiri, e con tutti gli stratagemmi immagi- 
nabili per tirare Fabio a combattere, ma scorgendo tutto inutile, 
mandò a dirgli, che se era tanto grande capitano, quanto pretendeva 
essere creduto, dovea venire al piano ed accettare la battaglia. 
Fabio freddamente rispose: che se Annibale era egli pure tanto 
grande capitano quanto si persuadeva di essere, dovea costringerlo 
a dare battaglia. Q. Fabio fu console cinque volte ; la prima, 233 
anni avanti Gesù Cristo, dopo che ebbe disfatti i Liguri. Rese egli 
sì grandi servigi alla sua patria, che fu chiamato lo scudo della 
Republica. L'altro Q. Fabio Massimo figlio di quest’ ultimo, e dello 
stesso nome, fu anch’ esso console. In tempo del suo consolato ve- 
dendo a sè venire suo padre senza smontare da cavallo, gli comandò 
di mettere piede a terra. Allora questo grand' uomo abbracciando 
suo figlio gli disse: Voleva vedere se sapevi che cosa è l'essere console. 

81 Mirro. Spargo di mirra, ossia rendo immortale, essendo la 
mirra un aroma che si usa per rendere incorruttibili i corpi dei morti. 


CANTO VI. 125 
Esso atterrò l’ orgoglio degli Aràbi, * 
60. Che diretro ad Annibale passaro 
L’ alpestre rocce, Po, di che tu labi. 


32 Aràbi. Africani. Arabi si chiamavano ai tempi del poeta tutti 
i popoli della costa settentrionale dell’ Africa, dove un tempo sor- 
geva Cartagine, nemica di Roma, alla quale essa fece tre lunghis- 
sime guerre, l’ ultima delle quali fu condotta da Annibale, e finì 
colla distruzione di Cartagine. Annibale co’ suoi Cartaginesi scese 
in Italia nel 218 avanti Gesù Cristo passando per la Spagna; e 
smontando dall’ Alpi, dalle quali nasce e discende il Po. Grandi e 
molte furono le rotte che Annibale diede ai Romani in questa guer- 
ra, Egli disfece dapprima Cornelio Scipione vicino a Pavia, e Sem- 
pronio Longo vicino alla Trebbia. Poi nel 217 sconfisse Cn. Fla- 
minio vicino al lago di Trasimene, e-nel 216 Terenzio Varrone vi- 
cino a Canne. Arrestato da Fabio Massimo col suo temporeggiare, 
e tormentarlo continuamente, nel 211 avanti Gesù Cristo, si accampò 
alle porte di Roma. Non ostante tante perdite subite dai Romani, 
essi ne furono così poco sbigottiti, che lo stesso giorno mandarono 
un soccorso considerevole in Ispagna, e il campo ov'era piantuta 
la tenda di Annibale fu venduto per quanto valeva intieramente. 
Il console Marcello gli diede appresso tre battaglie in tre giorni suc- 
cessivi ma con esito diverso. Il quarto giorno presentò nuovamente 
battaglia, ma Annibale ritirossi dicendo : Che occorre combattere 
con quest’ uomo, che'non può restare nè vittorioso, nè vinto? Qual- 
che tempo dopo Claudio Nerone ch'era accampato in faccia ad An- 
nibale, abbandonò secretamente il suo campo colla maggiore parte 
de’ suoi, per andare incontro ad Asdrubale che veniva in aiuto ad 
Annibale suo fratello. Gli diede una battaglia, ed Asdrubale fu 
ucciso con 55,000 uomini. Nerone essendo ritornato al suo campo, 
fece gittare in quello di Annibale la testa di Asdrubale, e allora 
Annibale esclamò: che non aveva più a dubitare della rovina di 
Cartagine, Intanto un esercito romano con Scipione alla testa (ecco 
il Scipione di Dante) era passato in Africa contro la stessa Carta- 
gine, il che costrinse i Cartaginesi a richiamare Annibale. Siccome 
il poeta dice di costui e di Pompeo che trionfarono giovanetti, così 
è bene notare gli anni di loro età quando trionfarono. 
Quanto a Scipione , esso non avea ancora 18 anni quando salvò 
a suo padre Publio Cornelio Scipione, la vita nella battaglia del 
Ticino. Morti suo padre e suo zio combattendo contro i Cartaginesi, 


126 PARADISO 


Sott' esso giovanetti trionfaro 
Scipione e Pompeo, ed a quel colle, * 
Sotto il qual tu nascesti, parve amaro. 
‘Poi presso al tempo che tutto il ciel volle * 


fu spedito in Ispagna in età di 24 anni, ed in meno di quattro anni 
la conquistò. Pose fine alla guerra di Spagna con una grande bat- 
taglia ch'egli diede nella Betica, nella quale sconfisse più di 50,000 
fanti, e 4000 cavalli. Indi passò in Africa, comesi disse di sopra, 
vinse in due famose battaglie i Cartaginesi nel 203 avanti Gesù 
Cristo, e l’anno appresso disfece Annibale, reduce in Africa, alla 
battaglia di Zama. Così egli vinse Cartagine. Dopo questa vittoria 
Scip.one rientrò trionfante in Roma 201 anni avanti Gesù Cristo, 
e meritò il nome di Africano. 

Quanto a Pompeo nato il 30 settembre 106 avanti Gesù Cristo, 
esso d’anni 23 fece la leva di tre legioni, a sua spesa, e le condusse 
a Silla. Tre anni dopo egli riprese la Sicilia, e l'Africa sopra ì Pro- 
scritti, e meritò gli onori del trionfo nell’81 avanti Gesù Cristo, vale 
a dire in età di 25 auni. Fece guerra a Sertorio nella Spagna; per 
la quale trionfò la seconda volta nel 75 avanti Gesù Cristo, vale a 
dire in età di 33 anni, non essendo ancora che semplice cavaliere 
romano. Poi sterminò i Corsari, ruppe Tigrane, e Mitridate, pe- 
hetrò vittorioso nella Media, nell’ Albania , nell’ Iberia, nella Col- 
chide, nell'Acaia, nella Palestina, e ritornò in Italia con maggiore 
potenza e grandezza, che nèi Romani, nè egli’'stesso avrebbe osato 
sperare. | 

Pompeotrioufò tre giorni continui con una magnificenza straor- 
dinaria, e pose nel tesoro publico sì grandi somme, che non furono 
giammai poste per le vittorie di alcun altro generale. 

38 Ed a quel colle ecc, Acgenna alla distruzione di Fiesole, che 
era posta sopra un colle a due leghe dal quale sorse Firenze dopo 
la distruzione di Fiesole. 

Fiesole fu distrutta nel 63 avanti Gesù Cristo , perchè servi 


"d’asilo a Catilina ed all'esercito de’ suoi congiurati, che ‘si erano 


proposti di abbattere la Republica, e di incendiar Roma. Petreio, 
luogotenente del Console Antonio, a questo colle sconfisse l’esercito 
dei congiurati, e vi uccise lo stesso Catilina. Indi distrusse Fiesole, 
gli abitanti della quale città passarono ad edificare Firenze. 

3 Poi presso al tempo ecc. Poi presso a quel tempo (anno I del- 
l’éra volgare) nel quale il cielo volle ridur tutto il mondo sereno 


a CANTO VI. 127 


Ridur lo mondo a suo modo sereno, 
Cesare per voler di Roma il tolle: ® 
E quel che fe da Varo insino al Reno, * 


com'è il cielo stesso, mediante la nascita di Gesù Cristo e la sua 
redenzione, che portò il cielo in terra, La redenzione di Gesù Cristo 
fece della terra un nuovo cielo per avervi cancellata la colpa, e per 
avervi introdotto la purezza angelica, Adunque presso questo tempo 
e come a preparazione di questo tempo felice, Cesare per voler di . 
Roma îl tolle, prima qual governatore della Gallia, poi qual unico 
signor di Roma, di cui è proclamiato dal popolo imperatore, smessa 
‘per sempre la Republica. Ciò avvenne definitivamente dopo che 
nel 48 avanti Gesù Cristo, abbattè (come dirà appresso) nella bat- 
taglia di Farsaglia, il più saldo campione della Republica, Pompeo, 
la vittoria sul quale diede a Cesare l'impero del mondo. Ritornato 
a Roma trionfò quattro giorni di seguito, fu eletto dittatore per. 
petuo, e dichiarato imperadore, dignità che sino a quel tempo avea 
ardentemente desiderata, 

Avvertite bene una cosa. Questo rovesciamento di Republica 
ed istituzione di Monarchia assoluta, che per parte di Cesare, avea 
più aria di ribellione e di dispotismo, era per Dante un punto assai ‘ 
difficile da giustificare. Lo giustificò però pienamente con una ra- 
gione religiosa, e con un’altra politica. La religiosa fu il voler del 
cielo, che volea tutta la terra soggetta ad uno, come ad uno è sog- 
getto il cielo, e questo per facilitare la diffusione del cristianesimo 
che fa bella e serena la terra, come bello e sereno è il cielo. La 
ragione politica fu il voler di Roma, la quale comprese istintiva- 
mente che omai, per la soverchia corruzione introdotta e diffusa nelle 
masse, nen era più possibile la continuazione dell'antica Republica, 
senza un continuo pericolo della Republica stessa. Onde Cesare va 
lodato dove parea da biasimarsi. 

35 /2 tolle. Il tolle dapprima come governatore delle Gallie, e il 
tolle appresso come assoluto monarca. Dante riconosce l' aquila 
romana già passata sulla mano di Cesare, anche prima ch'egli fosse 
proclamato imperatore, e ciò per giustificare tutte le sue gesta 
contro la Republica. 

36 E quel che fe ecc. Dante insiste a lungo per cinque terzine 
sulle gesta dell’ aquila portata da Cesare; per essere questi il capo 
e fondator della Monarchia o dell'Impero Romano, verso cui egli 
avea tanta divozione. — Varo, fiume che divide la Gallia dall’ Italia, 


128 PARADISO 


Isara vide ed Era, e vide Senna, 
60. Ed ogni valle onde il Rodàno è pieno. 

Quel che fe poi ch’ egli uscì di Ravenna, ? 
E saltò il Rubicon, fu di tal volo, * 
Che nol seguiteria lingua nè penna. 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo, * 
Poi ver Durazzo, e Farsaglia percosse 
Sì, che il Nil caldo sì sentì del duolo. * 


— Reno; fiume che dividea la Gallia dalla Germania. — Isara ed 
Era fiumi della Gallia confluenti del Rodano. — Senna, fiume di 
Parigi. Per tutti questi fiumi si aceennano le Provincie da lor ba- 
gnate, e segnano il governo delle Gallie toccato a Cesare per dieci 
anni, e le vittorie colà riportate. 

37 Quel che fe poi ecc. Accenna alla discesa di Cesare in Italia 
nel 51 avanti Gesù Cristo per punire il Senato, che così istigato 
da Pompeo in tempo della sua assenza, si era opposto a tutte le 
sue dimande, A Ravenna si fermò col suo esercito aspettando l'esito 
perentorio delle sue dimande, ma il Senato che stava per Pompeo, 
lo dichiarò nemico della patria, se non abbandonava l'esercito, è 
se avesse passato il Rubicone, fiumicello tra Ravenna e Rimini. 
Cesare allora conobbe che non v'era altra via per lui da seguire, 
che provar contro il Senato la sorte dell'armi, rovesciar la Repu- 
blica e farsene signore. 

88 Fu di tal volo cce. È sempre il segno dell’ aquila portata da 
Cesare, quello che figura, e che compie le imprese; perciò qui si 
parla di volo. E infatti le vittorie di Cesare in questa sua guerra 
civile furono sì rapide, ch’ebbero molta somiglianza col volo dele 
l’ aquila, 

39 Inver la Spagna ecc. Per abbattere l’esercito di Pompeo co- 
mandato da Petreio, Afranio e Varone, che disfece in poco tempo. 

40 Por ver Durazzo. Per altaccar Pompeo stesso in persona, il 
suo esercito, e il Senato ch’ era con lui. Durazzo, città littorale del- 
l'Adriatico in faccia a Brindisi. Apparteneva allora alla Macedonia, 

Farsaglia percosse. Le due osti di Cesare e di Pompeo s'in- 
contrarono presso la città di Farsaglia in Tessaglia, dove Cesare 
sconfisse compiutamente il suo rivale il 48 avanti Gesù Cristo. 

41 Sì che il Nil ece. Il Nilo si senti caldo del duolo farsalico, 

perchè Pompeo scampato dalla rotta di Farsaglia, e ritiratosi & 


CANTO VI. 129 


Antandro e Simoenta, onde si mosse, ‘ 
Rivide, e là dov’ Ettore si cuba, 
E mal per Tolomeo poi si riscosse: ‘ 
70. Da onde venne folgorando a Giuba : “ 
Poi si rivolse nel vostro occidente, * 
Dove sentia la Pompeiana tuba. ‘ 
Di quel che fe col baiulo seguente, 


salvamento in Egitto, il re Tolomeo gli fece a tradimento troncare 
la testa per uno schiavo presso la foce del Nilo. Tolomeo con questo 
tradimento credette di comprarsi l’ amicizia di Cesare. 

42 Antandro e Simoenta ecc, La prima è città, il secondo è fiume 
della Misia e della Troade, onde l'aquila con Enea parti per l'Italia 
dopo la rovina di Troia. Cesare per inseguire Pompeo rifugiato in 
Egitto, fece il giro della costa dell'Asia, Le navigazioni di quel 
tempo, per mancanza di bussola, si riducevano a costeggiare i lidi. 
Cesare smontò alla Troade per visitarvi le rovine di Troia, e il 
sepolero di Ettore. 

48 E mal per Tolomeo ece. Si allude alla sconfitta data da Ce- 
sare a Tolomeo, che gli valse la conquista di Egitto. Questo riscosse 
fa un bellissimo riscontro al cuba di Ettore. Si sente che l’ aquila 
Cesariana riprese gagliardia sulla tomba di Ettore. 

4 Giuba. Re della Mauritania in Africa. Si allude alla sconfitta 
che Cesare diè a questo re. 5 

45 Nel vostro eccidente. Nell’occidente d’Italia, perchè Giustiniano 
parlava con un italiano. Accenna alla Spagna. 

46 Dove sentia ecc. Si accenna alla guerra che i figli di Pompeo 
ripigliavano contro Cesare nella Spagna. Quest’aquila, che fin dal- 
l’Africa sente la tromba Pompeiana di Spagna, è un grandioso con- 
cetto. I figli di Pompeo furono pur vinti da Cesare. 

47 Di quel che fe. Delle vittorie che ottenne l'aquila romana 
portata dal successore di Cesare, che fu Ottaviano Augusto nipote 
di Cesare, e da lui adottato, ne parlano, latrando per dolore, Bruto 
e Cassio maciullati dai denti di Lucifero (7rferno, Canto XXXIV). 
Si allude a tutta quella serie di guerre civili che avvennero sotto 
il triumvirato di Ottaviano, Marco Antonio e Lepido in seguito 
all'assassinio di Cesare, operato massimamente dai traditori Bruto 
e Cassio, che afforzavano i partigiani di Pompeo, e voleano restaurar 
a Republica; guerre che finirono colla sconfitta di Bruto e di Cassio 
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Bruto con Cassio nello inferno latra, 
E Modona e Perugia fu dolente. ‘ 
Piangene ancor la trista Cleopatra, ‘ 
Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 
La merte prese subitana ed atra. 
Con costui corse insino al lito rubro ; ®° 
80. Con costuì pose il mondo in tanta pace, *! 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 
Ma ciò che il segno, che parlar mì face, ®* 
Fatto avea prima, e poi era fatturo, 


rotti a Farsaglia, dove prima Cesare avea rotto Pompeo, coll’ esì- 
glio di Lepido, e colla sconfitta di Marc'Antonio ad Azio, il 31 
avanti Gesù Uristo, la quale ultima vittoria assicurò ad Ottaviano 
Augusto l'impero del mondo. 

48 E Modonaece. Ottaviano, reduce dalla vittoria di Azio, assediò 
Modena e poi Perugia, ove s' erano fortifieati Mare’ Antonio e Lucio 
Antonio suo fratello: entrambi le quali città prese e saccheggiò, 
Lucano alludendo a questi due fatti cantò: Perusiana fames, Mu- 
tineque labores. 

49 Piangene ancor ecc. Cleopatra regina d’ Egitto, figlia di To- 
lomeo Aulete, famosa per la sua bellezza e per le sue dissolutezze, 
Aveva a suo carico molti sospetti d'aver somministrato soccorso & 
Bruto uccisore di Cesare, e perciò temendo che Ottaviano gliene 
facesse pagare il fio, e la trascinasse a Roma a decorare il suo 
trionfo, fuggi nell'interno de’suoi Stati, si fece mordere da un aspide, 
e di questa morsicatura morì di 39 anni, 

50 Con costui ecc. Con Ottaviano l'aquila volò sino al Mar Rosso 
per punir Cleopatra. 

SI Con costui pose ecc, Con costui o per l’opera di costui (Ot- 
taviano) l'aquila estinse per tutto il mondo la guerra, e così furono 
chiuse a Roma le porte di Giano, che si teneano aperte in tempo 
di guerra. 

$2 Ma ciò che il segno ecc. Ma tutto quello che l'Aquila Ro- 
mana, di cui mi sento eccitato a parlare, avea fatto ed era per 
fare alla gloria del regno terreno, che a lei appartisne, è niente 
in confronto ece. 


CANTO VI. 131 
Per lo regno mortal, ch’ a’ lui soggiace, ! 


88 Che a lui soggiace. Secondo Dante, tutta la terra appartiene 
all’ Impero Romano, il qual concetto egli svolge nel libro della sua 
Monarchia Universale, bene inteso però che questo Impero non duvea 
per nulla pregiudicare alle singule libertà municipali, delle quali 
esso Impero dovea essere il protettore, e in compenso di questo 
supremo protettorato, i municipi avrebbero dovuto prestar gli ob- 
blighi di vassallaggio. Su questo concetto dantesco va g'udicata la 
pretesa avversione che Dante ha al dominio temporale della Santa 
Sede. Perciò se sì accetta un tal giudizio contro il papa, bisogna 
accettarlo anche contro qualunque altro principe temporale. La tesi 
dantesca andrebbe dunque a ferire qualunque principe, che non 
fosse imperadore romano, e quindi se sì esigesse, con l'appoggio 
di Dante, che i romani pontefici cedessero al loro dominio temporale, 
anche tutti gli altri lo dovrebbero cedere. O non bisogna più citar 
Dante contro il dominio temporale della Chiesa, o bisogna citarlo 
per intero. Ma a citarlo per intero andrebbero a spasso tutti i regni 
della terra. 

Che si è dunque pensato ? Si è pensato di citarlo in parte a 
danno della sola S. Sede. Il che quanta irragionevolezza e perfidia 
contenga ognuno se lo vede. Dico di più. Anche secondo il sentire 
di Dante, se si avesse da fare qualche eccezione in questo assorbi. 
mento di Stati che farebbe il Romano Impero, a vantaggio di chi si 
dovrebbe fare ? Certo a vantaggio della sola S. Sede. Perchè? Perchè 
se è il Romano Impero quello che ba il diritto di tutto padroneggiare, 
dimando io chi l’ha istituito questo Romano Impero, quale si avea 
ai tempi di Dante? Non l’ha istituito che il papa Leone Ill nel- 
"800, resuscitandolo dalle sue ceneri fredde già da oltre a tre secoli, 
e quindi, se v' ha eccezione favorevole da farsi, non è che per il papa. 

Tanto più che per il papa, campeggiano ragioni che non pos- 
sono campeggiare per gli altri, quali sarebbero: 1.° che già prima 
di questa istituzione d'Impero Romano, i popoli del dominio della 
S. Sede si erano dati a lui spontaneamente; 2.° Che questi popoli 
della S. Sede furono difesi e salvati, contro molti e diversi terribili 
oppressori; 3.° Che la istituzione medesima del Romano Impero fatta 
dalla Chiesa, ebbe per primo dovere la difesa dei diritti della Santa 
Sede, e quindi anche quella del suo temporale dominio ; 4.° Che 
questo diritto della S. Sede fu subito riconosciuto da Carlo Magno 
primo imperadore, e da lui mandato ad effetto; 5.9 Che la S. Sede 
ha sempre favorito le libertà municipali de’ popoli a lei soggetti, 


132 PARADISO 


Diventa in apparenza poco e scuro, 5 


e non ha mai dato ad essi occasione alcuna per essere malcontenti 
dì un governo che era più paterno che principesco; 6.9 finalmente 
che tutta l’ autorità imperiale era nulla se non era convalidata dal 
papa, vero creatore d’ ogni imperadore romano, che potea essere, 
e lo fu alle volte, deposto se non corrispondeva al suo altissimo 
fine, che era la felicità e la pace dei popoli, mediante la protezione 
ch'egli dovea dare alla diffusione del cristianesimo, unica sorgent® 
di vera civiltà, di. vera libertà, e mediante la difesa della società 
contro gli attentati di qualunque avesse voluto turbarla sia in Roma” 
che fuori per tutto il mondo. 

L’ avere poi gli imperadori romani disconosciuto col tempo 
l'origine del loro mandato, e dimenticati i loro doveri verso la 
Chiesa, che pose nelle loro mani tanta potenza, non forma un buon 
motivo, per ispogliare la Chiesa, ma forma solo un motivo di bia- 
simo contro la politica moderna, la quale, lasciando anche stare la 
ingratitudine sacrilega, di che si disonora, non s’accorge che, per- 
mettendo o fomentando un tale spogliamento, scalza ogni principio di 
giustizia, e prepara la rovina di tutti i troni, e di tutta la civile 
società insieme con essi, per dar luogo ad un caos, che sarà il più 
terribile di quanti sieno esistiti giammai, dove il mondo si terrà 
fortunato se potrà trovare wn qualche despota, meno feroce degli 
altri che lo prenda in governo. 

Vedi la nota 59 di questo Canto, dove Dante difende esplica- 
tamente il dominio temporale dei papi, la quale nota può servire 
di continuazione al presente argomento, ed è necessaria per la piena 
intelligenza del concetto dantesco, in quanto ai possessi temporali 
della Chiesa. 

84 Diventa in apparenza ecc. Le glorie passate e future del- 
l'aquila messe al confronto colla gloria ch’ella ebbe in mano di Ti- 
berio, che fu il terzo imperadore, diventano piccole ed ignobili evi. 
dentemente (in apparenza), Questa frase in apparenza non vuol 
prendersi nel suo volgare significato di sembianza, quasi suoni: ap- 
parentemente; ma nel significato di evidenza, e di certezza mani» 
festa. Apparenza viene da parere. Come Dante dà sovente al verbo 
parere non il senso di sembrare, ma quello di apparire, od essere 
o farsi manifesto, ed ha una predilezione particolare per questo senso, 
così alla voce apparenza, derivata da parere, dà il medesimo senso 
di chiara manifestazione, 


CANTO VI. 133 


Se in mano al terzo Cesare sì mira 
Con occhio chiaro, e con affetto puro; * 
Chè la viva Giustizia, che mi spira * 
Gli concedette, in mano a quel ch’ io dico, 
Gloria di far' vendetta alla sua ira. 
Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico : 
Poscia con Tito a far vendetta corse * 


90. 


88 Conocchio chiaro, e con ecc. Questa gloria particolarissima del. 
l'aquila, in mano di Tiberio, è che quest’aquila condannò alla morte ‘ 
il figlio stesso di Dio, Gesù Cristo. Questa azione per sè fu la mag- 
giore ingiustizia ed empietà, che mai si fosse commessa, e perciò 
osservata sotto quest’aspetto, lungi dall’ essere una gloria dell'aquila 
romana, è invece la sua più grande ignominia; ma osservata invece 
sotto l’ aspetto provvidenziale, e con quell’ occhio chiaro, e affetto 
puro che ammira negli avvenimenti di quaggiù la mano e la sa- 
pienza di Dio che dirige a bene del mondo anche le colpe del mondo 
stesso, diventa vera, anzi principale gloria dell'aquila, in quanto che 
sotto di lei, e perlei fu effettuata la redeuzione dell'umano genere. 

In somma la morte di Cristo per opera dell'Impero Romano e 
nell'Impero Romano, guardata nell’ uomo è colpa, guardata in Dio 
è gloria. 

56 Che la viva giustizia ecc. Perciocchè ia viva giustizia, ossia 
la divina giustizia, la quale m’ ispira a parlarti, concedette a que- 
st'aquila portata da Tiberio la gloria di far vendetta, ossia di dar 
compiuta soddisfazione alla sua ira, accesa per il peccato di Adamo, 
e degli altri uomini, soddisfazione che venne data a Dio da Dio 
medesimo, condannato a morte da Pilato, rappresentante di Tiberio 
in Giudea. 

Questa morte, che sotto l’aspetto dell’ infinito bene che portò, 
si considera per ia prima gloria dell’aquila romana, avvenne, se- 
condo il Ladvocat, addì 3 aprile dell’ anno 36 dell’ éra volgare, cioè 
un anno prima della morte di Tiberio, avvenuta addi 16 marzo, 
anno 87 di Gesù Cristo. 

87 Or quì tl ammira ecc. Or déi maravigliarti per quello ch’ io 
ti soggiungo. 

88 Poscia con Tito ecc. Quell’ aquila stessa che fece morir Gesù 
Cristo, il che è la sua prima gloria, non in sè, ma negli effetti, 
corse poscia con Tito a punire gli autori di quella morte, che pur 
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Della vendetta del péccato antico. 
E quando il dente Longobardo morse * 


servi di soddisfazione al peccato adamitico ; e ciò perchè la morte 
di Gesù Cristo è nel medesimo tempo un sommo bene e un sommo 
male; un sommo bene se si guarda in Dio, e ne’ suoi benefici ef- - 
fetti, un sommo male se si guarda nell’ uomo, che serve di stru. 
mento ad effettuarla. La guerra fatta da Tito a Gerusalemme, il 
suo terribile assedio, la sua distruzione, la morte di oltre un mil- 
lione de' suoi abitanti, c la susseguente dispersione del popolo dei- 
cida, era stata già predetta da Gesù Cristo medesimo, quale terri. 
bile conseguenza di averlo perseguitato sino alla morte. Il fatto 
avvenne 70 anni dopo Gesù Cristo. 

59 E quando îl dente ecc. Vedi la nota -53 di questo Canto, alla 
quale questa serve di seguito. Per comprendere in tutto il suo va- 
loré questa terzina molto importante, bisogna premettere alcune co- 
gnizioni : 

1.0 Che dopo l’estinzione dell’ Impero d'Occidente, avvenuto 
nella persona di Romolo Augustolo nel 6 settembre 476, gl’ impe- 
radori greci comandavano in Italia più di nome che di fatto; 

2.0 Che l° Italia da quel tempo in poi era invasa dai barbari, 
Gotì, Unni, Eruli, Ostrogoti, Longubardi; ] 

3.0 Che gli unici difensori d'Itala in tutte queste invasioni 
furono i papi; 

4.0 Che i popoli della Resagna appartenenti all'Esarcato di 
Ravenna, veduto il loro abbandono per parte degl’ imperadori greci, 
e provato il reale sussidio per parte dei papi, appresero a poco # 
poco a lasciarsi da questi governare e d:fendere; 

5.0 Che verso la metà del secolo VI, Alboino re dei Longo= 
hardi, s’ impadroni dell’ Esarcato di Ravenna; e qui il dente Loti 
gobardo comincia a mordere la S. Chiesa, sottraendole l’Esarcato, 
che omai più non riconosceva i Greci, ma Roma papale; 

60 Che trovandosi oppressi e Stato e Chiesa dai re Longo- 
bardi, il papa Stefano II, dopo il 732, si recò in Francia a implo- 
rare soccorso da Pipino contro Astolfo re dei Longubardi. Pipino 
scese in Italia, assediò Astolfo a Puvia, e gli fece promettere di 
restituire (notate bene questo tratto) alla Chiesa Romana le terre 
ch’ erasi usurpato, Ma appena Pipino ripassò in Francia, Astolfo 
andò ad assediare Roma, Allora Stefano ricorse di nuovo al suo 
protettore. Pipino scese ancora in Italia, e costrinse Astolfo a 


CANTO VI. 196 
La santa Chiesa, sotto alle sue ali 


cedere alla Sede Pontificia, Ravenna colla Pentapoli Romana, Pipino, 
Astolfo e Stefano II sono tre nomi che fanno fede del vero e giu- 
ridico temporale dominio dei papi; 

7.0 Che Desiderio, successo ad Astolfo nel 756, in benemerenza 
di tanti servigi a lui prestati dal papa, aumentò e confermò la 
restituzione o donazione, che chiamar la vogliate, che Pipino avea 
fatto alla Santa Sede. Ma ben presto Desiderio imitando i suoi an- 
tecessori, si diede a molestare la Chiesa. Il papa Adriano I ricorse 
allora a Carlo Magno figlio ai Pipino, e Carlo scese in Italia, prese 
Pavia, disfece Desiderio nel 774, e pose fine al regno dei Longo- 
bardi, durato 206 anni, e rese Adriano I signore pacifico degli Stati 
della Chiesa; 

8.0 Che al papa Adriano I successe Leone III nel 795, e questi 
nel giorno di Natale dell’ 800 in Roma, coronò Carlo Magno im- 
peratore d' Occidente, dietro un disegno ideato dal pontefice ed 
ignoto a Carlo, come prova Robrbacher, istituendo così il Sacro 
Romano Impero, 324 anui dacchè era estinto con Augustolo. Carlo 
Magno prese allora il nome di Augusto e di Cesare, e prese l'aquila 
romana. Niceforo imperadore d' Oriente, acconsentì a questi titoli 
d’onore, e furono fissati e determinati i limiti dei due Imperi, e la 
Chiesa nella sua liturgia, cominciò le preghiere per il Sacro Ro- 
mano Impero. 

Premesse tutte queste notizie, che sono le più accreditate presso 
gli storici, veniamo alla spiegazione della t-rzina. 

1.0 Il dente Longobardo, che morse la Santa Chiesa, è tutta 
la dominazione Long:barda inf-sta alla Chiesa, contro la quale do- 
minazione Dante, in persona di Giustiniano, se la piglia, sostenendo 
da buon cattolico i diritti della Chiesa, e scagliandosi contro i sa- 
crileghi usurpatori de'suoi temporali domibii; 

2.0 Dei due soccorritori della Chiesa anche temporalmente, Pi- 
pino e Carlo Magno, Dante non nomina che il secondo, essendo suo 
stile, come vedemmo in tutta questa storia dell'aquila romana, di 
accennare un fatto perchè s’ intenda tutta una storia. Sceglie poi 
Carlo Magno a preferenza di Pipino, perchè Carlo Magno fu quegli 
che estinse la potenza Longobarda, e che fu poscia imperadore ro- 
mano. Dico posciu, perchè al tempo che sconfisse Desiderio (anno 774) 
e lo condusse in Francia con tutta la sua famiglia, affinchè il papa 
non fosse più molestato ne’ suci diritti anche temporali dai Longo- 
bardi, Carlo Magno nen era che semplice re di Francia: quindi, 


s 


136 PARADISO 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 


quando soccorse la Chiesa contro Desiderio, egli veramente non 
ha combattuto sotto le ali dell’aquila romana, la quale venne a co- 
prirlo soltanto nell’ 800, cioè 26 anni dopo di aver liberata l’Italia 
e la Chiesa dal Regno Longobardo. Sicchè Dante commette qui un 
anacronismo, che è lecito talora ai poeti, come abbiamo avuto oc- 
casione di notare altra volta, purchè l’anacronismo abbia a suo fa- 
vore una giusta ragione di farlo, quale sì è quella che milita per 
Carlo, il quale, se prima dell' 800 non era imperadore di nome, lo 
era però di fatto, avendo acquistato nell’occidente quanto l'Impero 
Romano nella sua maggior grandezza avea posseduto, e avendo 
fatto coronare nel 781 da papa Adriano I i due suoi figli Pipino 
e Lodovico, il primo re d’ Italia ed il secondo re d’Alemagna. Questa 
terzina è il solo passo della Divina Comedia dove Dante indiret- 
tamente confessa ed ammette la istituzione che fece la Chiesa del 
Romano Impero nella persona di Carlo Magno. Fuori di questa 
istituzione ecclesiastica, la storia non ne ha verun’altra; onde Carlo 
non fu imperadore che per la Chiesa. Senza la Chiesa egli sarebbe 
stato un gran principe, ma non un imperadore romano. 

Importa assai che noi facciamo gran conto di questa confessione 
di Dante, perchè ammettendo Dante questa istituzione ecclesiastica 
del Romano Impero (e la ammette anche nella sua Monarchia, 
libro III, $ X), egli dee necessariamente ammettere tutta la nuova 
natura di questo Impero, affatto diversa dall'antico; come si può 
vedere nelle storie ecclesiastiche più accreditate, e specialmente in 
quella di Rohrbacher, che ne dà la Costituzione, poco importando 
che Dante, talora per ispirito di parte, abbia mostrato su Divina 
Comedia di non saperne. 

Qui intanto ba mostrato di saperne abbastanza, e forse anche 
più di quel che bisogna, acconciandosi perfino a commettere un fallo 
di tempo per la voglia di por sotto le ali dell'aquila romana un 
grande difensor della Chiesa e di tutti i suoi diritti anche temporali, 

Coloro che citano sempre Dante contro.il dominio temporale 
dei papi, bisognerebbe che si degnassero di citare anche questo; 
ma questo non lo citano mai, perchè favorisce il temporale dominio, 
e citano invece qualche altro che lo disapprova. Vi vengono fuori, 
per es., con quella terzina: 


Ahi Costantin di quanto mal fu matre, 
Non la tua conversion, ma quella dote, 
Che da te prese il primo ricco patre; 


CANTO VI. 187 


e con quella invettiva del Canto XVI del Purg. e con altri passi. 
Ma che valgono tutte queste cose in confronto della terzina di que- 
sto Canto del Paradiso ? In questo Canto si stabilisce il principio, 
il diritto e la massima, e in tutti gli altri si critica un fatto. Il. 
principio di posseder giustamente nella Chiesa dominii temporali, è 
ammesso, e ‘benedetto e difeso da Dante, e si loda immensamente 
quel grande che corse a schiacciarne l'usurpatore medesimo. Dissiì 
che qui si ammette il principio e la massima, perchè Giustiniano 
non loderebbe l’ aquila per la impresa di Carlo Magno a favor dei 
possedimenti della S. Sede, quando la S. Sede non avesse avuto 
an vero diritto di ritenerli, e perchè cominciando allora allora i 
veri dominii temporali della Chiesa, quello sarebbe stato il caso, se 
la Chiesa non ne aveva diritto, di biasimar la condotta della Chiesa 
nell’ accettarli. Invece Dante riconosce buona questa condotta della 
Chiesa, e gloriosa la condotta di Carlo. 

In tutti gli altri passi si critica un fatto, cioè un abuso che 
potè esser fatto del principio o del diritto ; e Dante in vero fu troppo 
facile a suppor questi abusi; ma ne è anche chiara la ragione; e la 
ragione si era la parte ghibellina da lui seguita, almeno dopo l’esiglio, 
e qualche risentimento personale contro papa Bonifacio, e quel fondo 
di malcontento e di attriti ch'era allora il carattere della società. 
Qui però dove il ‘furore di parte gli era scemato, e ch’era ristucco 
dei Ghibellini tanto, quanto prima lo era dei Guelfi, ecco che risorge 
nello spirito di Dante una più giusta estimazione delle cose, e, quasi 
ad ammenda di quel che scrisse altrove, loda i temporali dominii 
della S. Sede e chi li difende, 

Siechè Dante, bene considerato, non apparisce più in contrad- 
dizione con sè medesimo, quando approva e quando disapprova il 
dominio temporale della S. Sede; perchè quando lo approva, parla 
del diritto, quando lo disapprova, parla del fatto, ossia dell’abuso 
che potè averne fatto questo o quel papa; e ciò era cosa possibile 
attesa l’ umana fragilità; sebbene nei papi fu men possibile che in 
qualunque altro regnante, come la storia imparziale lo attesta, ve- 
duto l’uso che sempre fecero î papi del loro temporale potere. 

Non posso terminare questa nota senza far osservare un grosso 
marrone del signor canonico Bianchi, che nel suo commento a que- 
sto passo chiama Carlo Magno autore del secondo Impero d' Occi- 
dente, rubando così la gloria a Leone III , secondo il vezzo dei 
profani che negano ai papi i loro meriti più grandi. Bisogna igno- 
rare affatto la storia per dirle così marchiane, Non è però mara- 
viglia che il Bianchi lo ignori, se non ha veduto nemmeno che 
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Omai puoi giudicar di que’ cotali, sa 
Ch'io accusai di sopra, e de’ lor falli, ! 


quando Carlo spense Desiderio, mancavano ancora 26 anni alla sua 
elezione ad imperadore. 

60 Di que’ cotali. Ghibellini e Guelfi, ossia Imperialisti e Papisti. 
Pochi anni prima di Dante li avea giudicati con eguale impar- 


zialità I’ ottimo pontefice B. Gregorio X: e Sant'Antonino (P. 3, 


Tit. 20, cap. 2) rapporta una bella parlata ch’esso papa fece in 
Firenze nel 1273, quando Dante contava otto anni; nella quale, 
vero amatore della pace, nè attaccato ad alcuna parte, mise ogni 
suo studio per rimettere i Ghibellini, già espulsi di Firenze dai 
Guelfi, con d'mostrare la pazzia di questi nomi ed impegni, e i 
gravissimi danni cagionati da esse. « Tanto si maneggiò il ponte- 
fice in quell’ incontro (aggiunge il Muratori, Ar. d’/f, an. 1273), 


che nel di 2 di luglio con grande solennità fu fatta la pace, dati 


mallevadori ed ostaggi, per mantenerla, e fulminata la scomunica 
contro chiunque la rompesse. » C.ò sia detto a giustificazione dei 
romani pontefici, spesso calunniati dai loro nemici di spirito di 
parte. I papi non cercarono che la pace, la felicità, e 1’ indipen- 
denza d’Italia, aggravando la loro mano indistintamente sui Guelfi 
e sui Ghibellini se cospiravano ai danni d'’ Italia, 

61 Ch so accusaî di sopra. Quando disse in questo Canto VI: 


Perchè tu veggi con quanta ragione 
Si muove contra il sacrosanto segno, 
E chi ’l s'appropria, e, chi a lui 8° oppone. 


Coloro che si -sono a torto incaponiti a vedere sempre in Dante 
il ghibellino, e il solo ghibellino, leggano attentamente questi versi, 
e si recrederanno. In questi Dante condanna egualmente e gli uni 
e gli altri, ritenendo peiò la sua fede all'Impero. Siechè Dante per 
principio era imperia'ista, senza volere nel fatto partecipare agli 
errori dei papalini suoi avversari, restando contrario agli uni ed 
agli altri. Questo punto bisogna fissarselo nella mente con tutta 
nitidezza. Egli è da avvertire che Dante quando scrivea quest’ac- 


cusa contro ai Ghibellini egli era a Verona presso Cane della Scala, 


capo dei Ghibellini; ond’è da supporre ragionevolmente che egli 
avesse già cominciato ad essere malcontento di Cane, come abbia- 
mo anche dalla storia; e come Dante stesso accennerà nel Can- 


to XVII di questa Cantica, dove tornerà a martellare non più i 


Guelfi insieme coi Ghibellini, ma i soli Ghibellini. 


I CANTO VI. 139 
Che son cagion di tutti i vostri mali. * 
100. L'uno al publico segno i gigli gialli 9 


62 Che son cagion ecc. Nel Canto XVI del Purgatorio, in quella 
tremenda inve!tiva contro Roma, Dante facea la sola Roma cagione 
dei mali, dicendo fra l’ altre cose : 


Ben puoi veder che la mala condotta (di Roma) 
E la cagion che il mondo ha fatto reo: 


ma qui in gran parte disingannato da una dolorosa e lunga espe- 
rienza getta la colpa sulle parti ghibelline e guelfe, ed era vero 
che le parti erano triste sì l’ una che l’ altra, andando entrambi agli 
eccessi, e dimenticandosi affatto dei loro principii. Ma questo non 
toglie che li due capi rappresentanti delle due parti, papa ed im- 
peradore, non fossero animati da uno spirito buono di conciliazione 
e di pace. In somma qui si battono i partigiani che affettando fe- 
deltà alla loro bandiera, non isf gavano invece che le loro private 
passioni, mantenendo sempre accesa in Italia la guerra civile. 

63 Z'uno al publico ecc. Il segno publico o dell' Impero a cui 
tutto il mondo va soggetto è l’ aquila. Che. facevano i Guelfi ? I 
Guelfi sostenuti in Italia dalle armi di Francia opponevano all'aquila 
i gigli d'oro, arma di quei reali, ritenendo che i Re Francesi amas- 
sero più l’Italia, che gli imperadori di La Magna, e più di questi 
fossero in caso di procurnre il suo bene ; perciò insorgevano contro 
i Ghibellini che combattevano sotto l’ aquila imperiale. E questi 
Ghibellini poi combattevano veramente contro ì Gueifi per amore 
dell'Impero ? No. L'aquila non era per essi che una lustia per in- 
gannare gli ignoranti, e farsi forti con essi, e con essi abbattere 
i rivali, e così procurare i vantaggi non dell’ Impero, ma di loro 
stessi e della loro parte a danno della pace e della felicità univer- 
sale d’ ]talia, I Ghibellini del medio evo risponderebbero agli uni- 
tarii moderni, ed i Guelfi ai moderni conservatori. Gli unitari si 
fanno forti sul diritto nuovo, i conservatori sul diritto antico. Ma 
il diritto nuovo non ha con sè la giustizia, anzi è in continua op- 
posizione colla giustizia ; e il diritto antico la rispetta e la vuole 
rispettata. Fra questi due diritti, come un tempo tra Ghibellini e 
Guelfi, ferve ora una lotta la più ostinata, dove da una parte hauvvi 
la parte conservatrice colla forza del diritto, e dall' altra havvi la 
parte rivoluzionaria col diritto della forza. Qua'e ne sarà l’ esito ? 


140 PARADISO 
Oppone, e l’altro appropria quello a parte, 
Sì ch'è forte a veder qual più si falli. 
Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte ® 
Sott’ altro segno ; chè mal segue quello * 
Sempre chi la giustizia e lui diparte : ‘7 
E non l’abbatta esto Carlo novello 9 


Quello che è sempre stato. Un po di trionfo avrà prima il diritto 
della forza e poi la forza del diritto trionferà a lungo e compiuta- 
mente. Infatti i veri Guelfi del medio evo non sono mai morti nè 
mai morranno ; ma i Ghibellini sorsero sempre per morire, e mo- 
rirono sempre dopo una lotta più o meno lunga. 

66 Sì ch'è forte ecc. Sì che è difficile a veder ecc. Bella impar- 
zialità del nostro poeta! Quando un Ghibellino parla in questo modo, 
vuol dire che i Guelfi erano in effetto meno rei. Ed era proprio così. 

65 Lor arte. Lor guerre. 

66 Sot?' altro segno. Sott’ altra insegna, non sotto quella dell' a- 
quila imperiale, che è fatta per la difesa della giustizia. 

67 Sempre chi la giustizia ecc. Dire aquila romana, o Impero 
Romano, e giustizia, è Ila medesima cosa. Ma voi Ghibellini di una 
cosa ne fate due, aquila una cosa, giustizia un'altra. Vi ritenete 
laquila, perchè vi è di tornaconto, e ripudiate la giustizia perchè 
non vi è di profitto. Ma chi non vuole giustizia, non ha da militar 
sotto l’aquila, che solo a giustizia intende e pugna. 

Sì direbbe che questo è un quadro sinottico delle scene moderne. 

68 £ non l'abbatta ecc. Carlo II figlio di Carlo I d’Angiò re di 
Puglia, il più forte sostegno dei Guelfi in Italia, succeduto al padre 
nel 1285 di nome, ma di fatto solo nel 1288, quando uscì di pri- 
gione. Di questa parte non si nota il vizio dell'altra, la ingiustizia, 
anzi non si nota vizio alcuno; solo si nota che nè essa parte nè 
il suo duce ha paura dell'aquila, e sebbene la parte sia piccola, e 
piccolo il suo duce, non perdono mai la fiducia di vincere la gran- 
dezza e la potenza dell’ aquila. Il poeta tenta solo disingannare i 
Guelfi di tanta loro presunzione, e li consiglia a temere di più. 
Appunto la parte conservatrice o non ha, o ha molto meno vizii 
che la rivoluzionaria, anzi non ha mai i vizii di questa, e per quanto 
essa sia piccola e poco potente, non perde mai la fiducia di trion- 
fare, e perciò tiene il campo coraggiosamente, e non indietreggia 
per gli urli feroci della rivoluzione. Siccome però Dante è bensi 


CANTO VI. 14 


Co'Guelfi suoi, ma tema degli artigli 
Ch’ a più alto lion trasser lo vello. ® 


avverso ai Ghibellini, ma non alla bandiera de’ Ghibellini, che è 
sacra, abbattuti anche i Ghibellini vuole che resti gloriosa la loro 
bandiera. Questo è quello che avrebbe voluto anche la Chiesa quando 
istitul il sacro Romano Impero: essa lo volea imperituro a difesa . 
della cristianità, secondo la sua istituzione, ed è perciò che nella 
sua liturgia ha preci particolari per questo Impero. Chi fu che l'ha 
spento ? La rivoluzione in sul primo scorcio di questo secolo: e 
con ciò la rivoluzione è venuta a confermare la storia. Si voleva 
negare che il Sacro Romano Impero non fosse istituito a difesa e a 
propagazione della Chiesa cattolica. Ebbene i rivoluzionari si sono 
presi l’incarico di accertare questo punto storico, perchè intendendo 
di fare guerra alla Chiesa cattolica, dovevano prima di tutto togliere 
la vita alla forza armata di questa Chiesa. 

Meglio di tutto (perchè mostra la popolarità di queste imma- 
gini, ed il vezzo delle partt guelfa e ghibellina di bisticciarsi con 
esse) spiega questa terzina il seguente curioso fatterello narrato dal 
Vasari nella vita di Buonamico Buffalmacco celebre pittore fioren- 
tino del tempo di Dante. « Ordinò il vescovo (Guido d° Arezzo capo 
faribondo di parte ghibellina) o per burla o per altra cagione che 
egli se lo facessi, che Buffalmacco (di parte guelfa) gli dipignesse 
in una facciata del suo palazzo un’ aquila addosso a un leone, la 
quale lo avesse morto. L’ accorto dipintore, avendo promesso di 
fare tutto quello che il vescovo voleva, fece fare un buono assito 
di tavole, con dire non volere essere veduto dipignere una sì fatta 
cosa, E, ciò fatto, rinchiuso che si fu tutto solo là dentro, dipinse, 
per contrario di quello che il vescovo voleva, un leone che sbra- 
nava un'aquila : e, finita l'opera, chiese licenza al vescovo d’ an- 
dare a Firenze a procacciare colori che gli ‘mancavano. E così, ser- 
rato con una chiave il tavolato, se n’ andò a Firenze con animo 
di non tornare altramente al vescovo: il quale, veggendo la cosa 
andare in lungo, e il dipintore non tornare, fatto aprire il tavolato, 
conobbe che più aveva saputo Buonamico che egli. » 

69 A più alto lion. A re più possente. 

Trasser lo vello. Trasser la pelle, scorticarono. Allude alle vit- 
torie che l'aquila romana riportò su potentissimi re o Republiche 
nei tempi andati, | 
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Molte fiate già pianser li figli ?° 
110. Per la colpa del padre, e non si creda, 
Che Dio trasmuti l’arme per suoi gigli. ”! 


70 Molte fiate già ecc. Allude alle sventure onde fu colpita la 
famiglia di Carlo Novello. Cinque furono i suoi figli, il primo Carlo 
Martello, il secondo Luigi, il terzo Roberto, il quarto Piero, il 
quinto il principe di Taranto. Quest'ultimo avea un figlio chiamato 
Carlo. Or bene. Carlo Martello, che andò re d'Ungheria per diritto 
di madre, morì giovane ancora, prima di suo padre. ll secondo 
abbracciò lo stato ecclesiastico, e divenne vescovo di Tulosa, ed è 
santo. Il terzo, che fu Roberto, successe a suo padre nei Reame 
di Puglia. Piero morì nella battaglia di Montecatini nel 1315 com- 
battendo pei Fiorentini contro Uguccione della Fagiola ; senza che 
si potesse più trovare il suo corpo. Il principe di Taranto nella 
stessa battaglia di Montecatini, appena si potè salvare colla fuga, 
ma vi lasciò morto il suo figlio Carlo, Così i più dei figliuoli di 
Carlo Novello angioino, meno Roberto e Carlo suo nipote, furono 
sventurati, essendo o morti nel fior degli anni, o trucidati, o fugati . 
in battaglia, ed uno tin anche senza l'onore della tomba. Ecco i 
figli che piansero per la colpa del padre, Ma qual fu mai questa 
colpa del padre ? Fu quella di succedere a Carlo I d’ Angiò nel 
reame di Puglia, che il papa tolse all’ Impero per darlo ai Reali 
di Francia. Secondo Dante, il papa non potea dare la Puglia a 
Carlo 1 per essere quello un possedimento dell’Impero. Dovea però 
Dante sapere ch’essa fu bensì posseduta un tempo da qualche im- 
peradore, ma posseduta dietro concessione papale, perchè la Puglia 
era feudo della S. Sede, e perciò potea darla a cui meglio credeva. 
Dante non è troppo scrupoloso a tacere queste circostanze. Egli poi 
nomina il castigo dei figli, per la colpa del padre, perchè a Dante 
doleva ancora la morte immatura di Carlo Martello, suo leale amico, 
e assai stimato da Dante, che l» pose in cielo. 

714 Che Dio trasmuti. Era speranza dei Reali di Francia che l’Im- 
pero Romano, da più secoli retaggio dei principi Tedeschi, sarebbe 
di nuovo passato in Francia dov’ era dapprincipio. Essi lo vedeano 
di mal occhio in Germania, e fuori di loro famiglia. L'aveano fatta 
come una causa di leso onor nazionale. Questo fu uno dei motivi 
principali di rancore tra Francia e Germania durato sino ai dì nostri. 
Si sa di Luigi XIV, che godeva della irruzione dei Turchi contro 
Vienna e la Germania, verso lo scorcio del secolo XVII, al tempa 
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Questa picciola stella si correda ”? 
De’ buoni spirti, che son stati attiyi 7° 


dell’imperadore Leopoldo I; e tanto egli, quanto la fazione francese 
dissuadevano i Polacchi dal muovere in aiuto di Vienna, per la 
vana ambizione che spenta l’ Austria dai Turchi e occupata da essi 
la Germania, la sua casa avrebbe avuto di necessità l'Impero Romano. 
Perciò la Francia anche in questo secolo fece ogni sforzo per otte- 
nerne l’abolizione, e sventuratamente ci riusci. Ma ecco che non 
appena la Francia vede l’ Impero Romano spento in Germania in 
seguito ai suoi intrighi, ecco, dissi, che. il Padre Ventura nel suo- 
quaresimale alle Tuillery davanti a Napoleone III propose pubbli- 
camente il diritto di restaurazione di questo Impero nella persona € 
nella casa di questo monarca, Era il sentimento nazionale francese 
che facea così parlare quel claustrale. Ma quel claustrale mostrò 
ignorare l’ origine del sacro Romano Impero: esso non era cosa di 
diplomazia o di popoli, era solo cosa di papi, e dovea sapere che 
il papa l'avrebbe dato a chi meglio credea. 

72 Questa picciola stella. Mercurio. Dice piccola, per esser Mer- 
curio il minore di tutti i sette pianeti. Secondo Alfragrano citato 
da Dante nel Convito, esso non ha di diametro che miglia 232, che 
sono una ventottesima parte del diametro della terra, essendo il 
diametro della terra, secondo lo stesso Alfragrano, 6500 miglia. — 
Si correda. Non stabilmente, ma per quel momento dell'incontro 
che i beati, che occupano in cielo il secondo grado sopra l'infe- 
riore, fanno a Dante, dimostrandogli così qual grado di gloria ah- 
biano in Paradiso, cioè il penultimo, 

78 Che son stati attivi — Perchè ecc. Ecco perchè hanno il pe- 
nultimo grado vicino all’ inferiore, ch'era quel della Luna, perchè 
furon difettosi nel lor fine. Essi furono bensì attivi al bene del pros- 
simo, come Giustiniano, che colla sua attività assicurò la felicità 
de' suoi popoli coll’ armi, e colle leggi, ma fine primo della loro 
attività fu la propria gloria mondana. Una attività tale non potea ‘ 
esser guiderdonata col Paradiso, perchè là non si guiderdonano che 
le opere fatte pel motiva della vera carità. Ma posto che per la lor 
vita avevano il merito di esser beati in cielo, non avendo peccato 
mortale che li coudannasse all'Inferno, per questo difetto nella lor vita 
attiva, hanno uno de’ minori gradi di gloria. In somma sono in cielo 
perchè morirono senza peccato degno d'inferno, e sono in uno dei 
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Perchè onore e fama gli succeda. ”* 
E quando gli desiri poggian quivi, ? 
Sì disviando, pur convien che i raggi ”° 
Del vero amore in su poggin men vivi. 
Ma, nel commensurar de’ nostri gaggi ” 
Col merto, è parte di nostra letizia, 
120. Perchè non li vedem minor ne’ maggi. 
Quindi addolcisce la viva giustizia ?* 
In noi l'affetto sì, che non si puote 
T'orcer giammai ad alcuna nequizia. 
Diverse voci fanno dolci note; ?° 


due gradi bassi, pel difetto che ebbe la loro attività. Conveniente- 
mente si pongono gli attivi in Mercurio, messaggiero degli Dei, di 
tanta attività che perfino gli si danno l' ali ai piedi. 

76 Gli succeda. Succeda essi (accusativo). Si può dire: To lo suc. 
cedo, e anche, io gli succedo. 


78 Poggian quivi. Nella propria favi, e non nella vera carità 


del prossimo, come è dovere, perchè il bene che facciamo al pros- 
simo sia meritorio di vita eterna. 

16 Pur convien che î raggi ece. Quando nel fare le opere buone 
si guarda al proprio vantaggio, quale si è l’ onore, e la fama nel 
mondo, la carità è poco ardente, manderà in su i suoi raggi, ma, 
per essere languidi, non arrivano sino al cielo. 

77 Ma nel commensurar ecc. Ma nell’ assegnare i nostri gradi di 
gloria, i nostri premi, in corrispondenza e misura de’nostri meriti, 
sta una parte di nostra beatitudine, perchè ci vediamo trattati con 
giustizia, che è quella che noi non possiamo a meno di amare e di 
volere. Ora la giustizia vuole che i premi non sieno nè maggiori 
nè minori dei meriti. 

78 Quindi addolcisce. Così la giustizia stessa ci fa tanto contenti, 
da renderci impossibile qualunque lagno per la nostra sorte, seb- 
bene delle più basse, 

79 Diverse voci ecc. Come la diversità delle voci, una alta, una 
bassa, non toglie ma fa la dolcezza della musica, così la diversità 
della gloria che abbiamo in Paradiso (in nostra vita) rende sì dolce 
armonia, che si riflette per queste 9 sfere celesti, le quali così hanno 
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Così diversi scanni in nostra vita 

Rendon dolce armonia tra queste ruote. 
E dentro alla presente margherita, ® 

Luce la luce di Romeo, di cui * 

Fu l' opra grande e bella mal gradita. ** 


un'armonia ritratta da quella del Paradiso. Nove sono le gerarchie 
degli angeli, e dei beati in Paradiso, e a quelle nove corrispondono 
le nove sfere dei cieli, anzi queste altro non sono che l’ effetto di 
quelle. Le nove sfere dei cieli sono armoniose, perchè sono armo- 
niose le nove sfere del Paradiso. Empireo. 

80 2argherita. Nou è Mercurio, come comunemente 8° intende, 

ma è la stessa luce che involge l’anima di Romeo li presente. Questo 
si deduce dal detto di sopra: Questa piccola stella si correda 
de’ buoni spirti ecc. dove si vede che gli spiriti formavano le gem. 
me, o il corredo del pianeta. La luce di Giustiniano avea d’allato 
un’altra luce (che qui si chiama margherita per continuare l’alle- 
goria del corredo) e accennando a Daute questa luce che fasciava 
il beato, gli dice chi dentro vi era. Qui il beato è chiamato mar- 
gherita, e nel seguente Canto ]1X, 37, un altro beato è detto : cara 
gioia. 
,. 81 Romeo. Di questo Romeo parla il Villani al 92 del VI libro 
delle sue Cronache. Reduce dal pellegrinaggio di S n Giacomo si 
fermò alla corte di Raimondo Berlinghieri, conte di Provenza, Il 
conte lo conobbe per uomo assai buono ed accorto, e perciò lo trat- 
tenne seco facendolo governatore de’ suoi Stati. Perchè nessuno 
sapeva chi fosse, e si era solo veduto entrare in corte in abito di 
pellegrino, lo si nominò sempre Romeo. 

82 Fu l’opra grande e della ecc, L'opra grande e bella di Romeo 

si fu che mercè la saviezza della sua amministrazione accrebbe di 
Stati e di ricchezze il suo signore, e procurò alle quattro figlie di 
lui gloriosi maritaggi di re, quali furono S. Luigi re di Francia, 
Arrigo d° Iughilterra, un altro Arrigo fratello di questo, che fu 
imperadore de’Romani, e Carlo d'Angiò re di Puglia, Quest'opera 
grande e bella di Romeo si dice che fu ma/ gradita ai baroni pro- 
veozali, per vile gelosia del suo merito, ed al conte stesso, il quale, 
sedotto dai baroni che avevano accusato Romeo di mala ammini- 
strazione, credendo loro, chiamò Romeo a rendergliene ragione. 
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130. Ma i Provenzali che fer contra lui * 
Non hanno riso, e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben fare altrui. 
Quattro figlie ebbe, e ciascuna’ reina, 
Ramondo Berlinghieri, e ciò gli fece 
Romeo, personà umile e peregrina. 
E poi il mosser le parole biece * 
A dimandar ragione a questo giusto, 
Che gli assegnò sette e cinque per diece. * 
Indi partissi povero e vetusto; * 
140. —Eseilmondo sapesse il cuor ch’egli ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe. # 


88 Ma î provenzali ecc. Non hanno riso, ossia furono puniti in- 
sieme col loro Conte Raimondo, perchè Dio permise che Carlo d’Au- 
giò suo genero per ragione della dote di sua moglie togliesse a 
Raimondo gli Stati, e disperdesse i baroni provenzali. 

84 £ poi è mosser ecc Vedi n, 82. 

85 Che gli assegnò ece. Che gli restituì 12 per 10, che avea ri- 
cevuto; accrescendogli così di due quioti la sua potenza. Allora 
conobbe ìl conte il suo torto e volea trattenerlo, ma Romeo volea 
andarsene chiedendogli in premio di sue fatiche la restituzione del- 
l’asinello, del bordone, e della tasca ch'egli avea portato alla sua 
corte, quando la prima volta v’ entrò.. 

86 Povero e vetusto ece. Povero e vecchio, non avente che il suo 
asinello, il suo bordone, e la sua bisaccia. 

87 IL cuor ch'egli ebbe ece. L'altezza d'animo da lui mostrata 
nel darsi a mendicare. Dante in Romeo dipinge sè stesso. Il mondo 
non apprezza la virtù della pazienza. 

88 Assat lo loda ecc. Se lo loda assai per le altro sue virtù am- 
ministrative, lo loderebbe più per questa sua eroica pazienza. 


CANTO VII 


ARGOMENTO. 


Giustiniano canta un inno di laude al Dio degli eserciti, e 
danza. Così fanno tutti gli altri beati, e cantando e danzando si dile- 
guano. Ma Dante aveva un dubbio che volea già farlosi sciorre a Gru- 
stiniano. Sparito questo, volea dirlo a Beatrice, ma per troppa riverenza 
si taceva. Beatrice che vede il dubitar di Dante gli dichiara, prima 
qual sia quel dubbio, poi gli promette. di scioglierlo. Il dubbio vol: 
geva sulle parole dette da Giustiniano sulla giusta vendetta del 
peccato nella morte di Gesù Cristo, e sulla giusta pena data agli 
ebrei cooperatori a quella giusta vendetta, non potendo capire come 
per una cosa buona fosse punito chi la operò. 

Beatrice dunque gli spiega i due aspetti, sotto de' quali si può 
considerare la morte di Gesù Cristo, l'uno piaceva a Dio, V altro 
dispiaceva; onde per la parte che dispiaceva, Dio punì giustamente 
gli autori della giusta morte di Cristo. Ma Dante da un dubbio passa 
in un altro, e questo è perchè Dio abbia voluto la morte del suo 
medesimo figliuolo per nostra redenzione, mentre ci potea redimere 
in altro modo, anche senza ch’ egli 8° incarnasse e morisse. Beatrice 
gli risponde: prima che ciò è un mistero, conosciuto solo dai beati, 
pot per dirne quello che anche i mortali possono interderne, dice 
che Dio scelse questo modo di redenzione per essere il più degno; e lo 
prova. Nelle prove che arreca le vien detta una distinzione delle 
creature che vengono immediatainente da Dio, e di quelle che ven- 
gono da Dio mediatamente, dicendo che le prime sono immortali, 
e mortali le seconde. Ora Dunte credeva che gli elementi fossero 
prodotti da Dio tmmediatamente, e quindi doveano essere, secondo lut, 
îminortali, quando invece vedea che anch' essi vanno in corruzione. 
Beatrice dunque gli dice che gli elementi vanno în corruzione, e 
quindi non sono immortali, perchè non furono da Dio creati imme- 
diatamente. Sicchè delle cose create, solo gli angelt, i creli e l'uomo 
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nella sua prima formazione furono da Dio creati immediatamente, 
senza valersi di nessun mezzo, o delle cause seconde. Da questo de- 
duce Beatrice la risurrezione del corpo umano, perchè Adamo ed Eva 
furono da Dio creati immediatamente. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav. 1 Parad., e la II Parad. 


"8 PSA sanctus Deus Sabaoth, * 
Superillustrans claritate tua ? 
Felices ignes horum malahotà ! 


1 Osanna ece, O salvatore (Osanra) o santo Dio degli eserciti, 
(Sabaoth)che fai più risplendere (superillustrans) colla tua chiarezza 
(clarîtate tua) le faci beate o i beati (felices 1gres) di questi regni 
(Rorum malahoth). Queste parole sono un canto di Giustiniano in 
lode di Dio Salvatore. Due sono le lingue usate in questa strofa, 
Ebraica e Latina; e si fa un impasto di queste due, perchè sono 
le due lingue sacre della Chiesa, la prima nella Chiesa antica, la 
seconda nella nuova, cioè avanti e dopo Gesù Cristo. Questa è la 
ragione perchè Giustiniano sceglie al suo canto queste due lingue. 
L’ inno poi va cantato a Dio Redentore, e perchè è per la reden- 
zione che si popola prima la Chiesa, e poi il Paradiso, e perchè 
appunto della redenzione si è parlato in fine dell'altro Canto, e di 
essa exprofesso, e diffusamente si parlerà in tutto il Canto presente. 

2 Superillustrans claritate tua. Allude al raddoppiamento di luce 
che venne a Giustiniano per l’ atto di carità usata a Dante soddisfa- 
cendo alle sue dimande, carità che è partecipata da quella e per 
quella di Gesù Cristo. Con ciò Dante si riferisce alle ultime tre ter- 
zine del Canto V: Questo diss' io diritto ecc. nelle quali parla ap- 
punto del doppio lume che acquistò la luce di Giustiniano appena 
gli si vide porta occasione di esercitare un atto di carità. 

Surebbe mai possibile che Dante non avesse già scritto claritate, 
ma charîtate, parole pur tanto facili a scambiarsi dai copisti? Certo 
«fu la carità, o l'atto el’esercizio della carità verso Dante quello che 
fece addoppiar la luce a questi beati, Io proporrei questa variante 
alla discussione dei dotti. 


CANTO VII I 149 


Così, volgendosi alla nota sua * 
Fu viso a me cantare essa sustanza, ‘ 
Sopra la qual doppio lume s'addua: * 
Ed essa e l’altre mossero a sua danza, ° 
E quasi velocissime faville, ” 
Mi si velar di subita distanza. 
10. lo dubitava, e dicea : Dille, dille, * 
Fra me, dille, diceva, alla mia Donna, * 
Che mi disseta con le dolci stille; 


3 Così volgendost. Così mettendosi a danzare. — Alla nota sua, 
temperando la danza alla cadenza del canto, come disse tant' altre 
volte il poeta. 

4 Fu viso ecc. Al modo dei Latini, visum est, impersonale. — Essa 
sustanza. Giustiniano, vera persona, e non persona fittizia, Perciò 
parlando dei beati della Luna disse: ’ 


Vere sustanzie son ciò che tu vedi. 


8 Doppio lume 8’ addua. Sulla quale è accresciuto il lume del 
doppio per l’ atto della carità usata a Dante. 

6 Ed essa e l'altre mossero. Essa, e l’altre danzanti con lei 
partirono. 

7 E quasî velocissime ecc. La struttura stessa di questi due versi 
ci fa vedere la velocità di quelle luci volanti. Non c’è più vera 

similitudine delle faville rapite dal vento. 

8 Io dubitava ecc, Da certe parole di Giustiniano € era sorto un 
dubbio in Dante. Egli l'avrebbe voluto esporre a Giustiniano se 
non gli si fosse involato così improvvisamente. D'altro luto temeva 
che Beatrice, dopo la rapida partenza di quei beati salisse subito 
all’altro cielo di Venere, e così perduta l'occasione di farsi spiegare 
il suo dubbio, non ne udisse mai più lo scioglimento. Quindi era 
naturale che dentro di sè sentisse un eccitamento a manifestare 
incontanente quel dubbio. Questa è la ragione dell’ansia interna — 
che prova Dante in questo momento. 

9 Alla mia donna. Beatrice. 

10 Che mi disseta ecc. Colle istruzioni della sua rivelazione, le quali 
Gesù Cristo quando parlò colla Samaritana, chiamò acqua saliente 
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Ma quella reverenza che s' indonna ‘ 
Di tutto me, pur per B e per ice, 
Mi richinava come l’ uom, ch’ assonna. 
Poco sofferse me cotal Beatrice, ‘ 
E cominciò, raggiandomi d’ un riso 
Tal, che nel fuoco faria l’ uom felice : ! 


nella vita eterna; e acqua che veramente disseta per sempre, a 
differenza della comune che fa sitire anche dopo bevuto: Omnîs qui 
bibit ex aqua hac sitiet îterum; qui autem bdiberit ex aqua, quam 
ego dabo eî, non sîtiet in ceternum; sed aqua quam ego dabo ei 
fiet in eo fons aque salientis în vitam aternam. 

11 Ma quella reverenza ecc. Ma quella riverenza che tutto mi 
occupa al solo udire il nome della mia donna ch'era Beatrice, e 
Bice per sincope vezzeggiativa, mi faceva muto e chino del capo, 
come un uomo che è per addormentarsi. Notate bene il concetto 
dilicatissimo di questa terzina, che non fu mai colto a dovere. Noi 
ci sentiamo compresi da riverenza quando ci troviamo presenti al 
soggetto riverenziale; assente questo soggetto, nè abbiamo, nè pos- 
siamo aver riverenza. Oc bene, Dante a differenza di tutti gli altri 
si sentiva tutto prendere alla riverenza verso Beatriee al solo suo 
nome, od anche alla sua sola iniziale ed alla sua sola terminazione, 
come il nome di lei, o isoli indizi del suo nome, fosse la sua persona, 
anche senza il bisogno di averla presente, Questo è ingrandire im- 
mensamente la dignità di questa donna. Qual maraviglia ? Dessa 
è la Rivelazione, 

12 Cotal. In questo stato di mutolezza riverenziale. 

13 Tal che nel fuoco ecc. Essendo quel riso unà partecipazione 
della beatitudine stessa di Dio, della quale chi può godere avrebbe. 
il suo Paradiso anche nell’ Inferno, perciò non è maraviglia che il 
poeta dica che il riso di Beatrice farebbe felice un uomo in mezzo 
al fuoco. Quest’ era una di quelle cose che non potea capire Virgilio, 
che rappresentava la limitata ragione, quando nel Canto II del. 
l' Inferno disse a Beatrice: 


Ma dimmi la cagion che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall’ ampio loco ove tornar tu ardi. 


CANTO VII, 161 
Secondo mia infallibile avviso, * 
20. Come giusta vendetta giustamente * 
Punita fosse, t' hai in pensier miso; 
Ma io ti solverò tosto la mente: * 
E tu ascolta, chè le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 
Per non soffrire alla virtù che vuole ’ 


Ond’ ella gli rispose : 


Io son fatta da Dio, sua mercè, tale, 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Nè fiamma d’ esto incendio non m’assale. 


16 Infallibile avviso. Beatrice era infallibile come persona beata, 
e come rappresentante della Rivelazione, che ha per dote l’infallì- 
bilità, Dante è tenncissimo difensore della infallibilità della Chiesa 
cattolica nello spiegare la Rivelazione di cui ola essa è depositaria» 
Parlando così nel Convito tr. 1I, c. III dell'ultimo cielo, cioè del- 
l'Empireo dice: Questo Zuogo è dî spiriti beati secondo che la Santa 
Chiesa vuole, che non può dire menzogna. Sicchè Dante è talmente 
tenace della infallibilità della Chiesa, che ritiene il suo giudizio iu- 
fallibile anche nella determinazione del luogo della beatitudine. ‘ 

18 Come giusta vendetta ecc. Se la morte di Cristo fu giusta ven- 
detta del peccato, pare che gli Ebrei che l'hanno eseguita, non po- 
tessero essere giustamente puniti. Punire g:ustamente chi ha eseguita 
una cosa giusta, era cosa che Dante non comprendeva. Allude al 
Canto VI, verso £8 e seguenti: 


Cbè la viva Giustizia, che mi spira 
Gli concedette, in mano a quel ch'io dico, 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico: 
Poscia con "lito a far vendettu corse 
‘Della vendetta del peccato antico, 


Beatrice legge questo dubbio nella mente di Dante e glielo manifesta. 
16 Ti solverò ecc. Dice solverò la mente, perchè il dubbio è come 
un gruppo ed un legame della mente. 
17 Virtù che vuole. Volontà, Il divieto di un frutto fu un freno 
alla volontà di Adamo 
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Freno a suo prode, quell'uom che non nacque, 
Dannando sè, dannò tutta sua prole; 
Onde l’ umana spezie inferma giacque ‘ 
Giù per secoli molti in grande errore, °° 
30. Fin ch'al Verbo di Dio discender piacque 
U’ la natura, che dal suo Fattore * 
S'era allungata, univ a sè in persona * 
Con l'atto sol del suo eterno Amore. ? 
Or drizza il viso a quel che si ragiona: 
Questa natura al suo Fattore unita, ? 
Qual fu creata, fu sincera e buona; 
Ma, per sè stessa pur fu isbandita ”* 


48 


18 4 suo prode. A suo bene, a suo utile, perchè questa era una 
prova a cui Dio lo sottometteva, perchè riuscendo vincitore in questa 
prova, avrebbe avuto la beatitudine per sè e discendenti. 

Quell’uom che non nacque. Adamo perchè fu creato e non nato. 

19 Inferma. Infetta dal peccato originale di Adamo, e cagione- 


vole in aliri peccati attuali. 


20 In grande errore. Fino a non conoscere più Dio, o assai scar- 
samente. 

2 U’°. Dove. Questo accenna a Maria Vergine, nel cui seno il 
Verbo di Dio s’incarnò. 

22 Sera allungata, Per lo peccuto. 

23 Con l'atto sol ecc. Non con l'atto generativo dell'uomo, mas 
col solo atto dello Spirito Santo (eterno .Jmore), che fu quegli che 
fecondò la Vergine miracolosamente, et concepît de Spîritu Sancto. 

2 Questa natura ecc. Il Verbo assunse, e unì a sè in persona, 
la natura umana, ma innocente quale fu creata da principio, perchè 
non era possibile che a Dio si unisse il peccato. 

25 Per sè stessa pur cce. Ma in quanto essa era pur natura di 
Adamo divenuto peccatore, fu bandita dal Paradiso, e quindi il 
Verbo assunse questa natura sbandita, senza però la sua infezion 
di peccato; e se assunse la natura sbandita, è evidente che il Verbo 
si assoggettò a tutte le conseguenze e pene di questo bando. In breve 
il Verbo nell’ unire a sè in persona la natura umana, assunse la 
penalità del peccato, e non il peccato. 


‘RISCOBBROE, ES, 
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Di Paradiso, perocchè si torse 2 
Da via di verità, e da sua vita. 
40. La pena dunque che la croce porse, 

S' alla natura assunta sì misura, ? 
Nulla giammai sì giustamente morse: 

E così nulla fu di tanta ingiura, * 

. Guardando alla persona che sofferse, 
In che era contratta tal natura. — 

Però d'un atto uscir cose diverse ; ?° 
Ch’a Dio ed a'Giudei piacque una morte; *° 
Per lei tremò la terra, e il ciel 8’aperse. *' 


26 Perocchè si forse — Da via ece. Fu sbandita per questo che 
peccò, il che è abbandonare la via della verità, e la propria vita 
che è Dio. Il peccato è sempre qu-sto abbandono ; ed appare evi- 
dentemente in Adamo, nel cui peccato campeggia la menzogna, a 
cui pre-tò fede, e la morte, a cui fu tosto condannato, per non aver 
voluto riconoscere l’autore di sua vita, unico fonte d’ogni vita, e 
massime della sua. : | 

27 S'alla natura assunta ecc. Se la morte di Cristo si considera 
in relazione alla natura dell’uomo peccatore, dessa morte è giusta, 
perchè la natura dell'uomo peccatore meritava la morte. 

23 E così nulla fu ecc. Come la morte di Cristo considerata dal 
lato della natura assunta, fu assai giusta, essendo natura sbandita 
per lo peccato; così considerata dal lato della persona che la assunse, 
fa assai ingiusta, essendo quella una persona divina, in cui è im- 
possibile ombra di peccato. 

2 D'un atto. Qual sia quell'atto, e quali le cose diverse uscite 
ds quello, si dice negli ultri due versi seguenti. 

% Ch'a Dio ed a’ Giudei ecc. Ecco l’atto medesimo. La morte 
di Cristo che pince a due contrari, Dio e Giudei, 

3 Per let tremò ecc. Ecco le cose d verse uscite da quell’atto 
medesimo, La terra tremò alla morte di Cristo, per far veder la 
ingiustizia di quella morte, considerata dal lato della persona che 
la sotferse. [1 cielo si aperse all'uomo redento, per far vedere la 
giustizia di' quella morte, considerata dal lato della natura umana 
sbandita dal cielo, alla quale il cielo si riaperse in virtù di quella 
morte, 
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Non ti dee oramai parer più forte, 
50. Quando si dice che'giusta vendetta ® 
Poscia vengiata fu da giusta corte. * 
Ma io veggi’ or la tua mente ristretta 
Di pensiero in pensier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran disio solver s’ aspetta. 
Tu dici: Ben discerno ciò ch' i’ odo; 
Ma perchè Dio volesse m’è occulto 
A nostra redenzion pur questo modo. * 
Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
60. Nella fiamma d'amor non è adulto. 
Veramente, però ch'a questo segno ” 


32 Più forte. Più difficile a comprendere. 
33 Quando si dice ece. Quello che ha detto G'ustiniano, Canto VI, 
‘ verso 88 e seguenti. — Giusta vendelta. Morte di Cristo sofferta 
per dar soddisfazione a Dio per lo peccato. 

34 Poscia vengiata ecc. Poscia vendicata giustamente dai soldati 
di Tito, che si chiamano giusta corte. — Corte dicensi il satellizio dei 
triburiali. L'esercito romano fu come il satelliz'o del tribunale divino. 

35 Pur questo modo. Sol questo modo della morte di Gesù Cristo, 
fra tanti altri modi che aveva Dio a redimer l’ uomo. 

86 Questo decreto. l'aver Dio voluto questo, e non altri modi di 
redenzione. — Sla sepulto — Agli occhî ecc. È un mistero impe- 
metrabile per ciascuno che non sia giunto in Paradiso a veder Dio 
svelatamente. Il veder Dio svelatamente ia Parndi:o, è proprio dei 
beati, la cui beatitudine consiste appunto in due cose, l’una delle 
quali è causa dell'altra, cioè nell'avere l’ ingeguo adulto, ossia 
una mente sì perspicace, che sia atta n vedere e conoscere Dio in 
tutte le sue perfezioni; e questa è la causa del altra, la quale con- 
siste nell'avere un amore adulto o perfetto anch'esso come la vi- 
sione. In somma questo è un mistero pei mortali, e non è conosciuto 
che dai beati, . 

37 Veramente. Veruntamen, tuttavia. -- Però ch'a questo segno 
| «= Molto ecc. Perchè molto si studia, si scrive, e si ragiona dai 
mortali intorno a questo mistero, ma si studia, si scrive, e si ragiona 
con poco discernimento, 
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Molto si mira e poco si discerne, 
Dirò perchè tal modo fu più degno, * 

La divina bontà, che da sè sperne ® 
Ogni livore, ardendo in sè, sfavilla 
Sì, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla ‘ 
Non ha poi fine, perchè non sì muove 

. La sua imprenta, quand’ ella sigilla. 

70. Ciò che da essa senza mezzo piove ‘ 

Libero è tutto, perchè non soggiace 


38 Dirò: Perchè ecc. Ecco l’un'ca ragione teologica del. preferire 
questo modo ad ogni altro modo di redenzione, l'esser desso il più 
degno di tutti gli altri. 

39 La divina bontà ccc. In questa terzina si annunzia la crea- 
zione di tuite cose per effetto di solo amore, come dicesse: Dio che 
è infinitamente buono, e che non può temere il concorso di emolo 
alcuno, avvampando di amore entro a sè stesso, lo emana al di fuori, 
producendo degli esseri, sono che una partecipazione e svolgimento 
delle eterne sue stesse bellezze. 

‘0 Ciò che da lei senza mezzo distilla ecc. Annunziata nell'altra 
terzina la creazione di tutte le cose, si annunzia in questa la du- 
plico distinzione delle cose stesse. Queste cose, altre furono create 
immediatamente da Dio, e queste suno gli angeli, l'uomo ed i cieli, 
altre mediatamente, ossia per mezzo degli angeli, e di altre cause 
seconde, quali sono gli clementi, i bruti ecc. Dice che quello che 
è creato da Dio immediamente, è eterno, e ne rende la ragione col- 
l allegoria del sigil'o, Il sigillo impresso dalle mani medesime di 
questo re dell’ universo, ha da essre permanente, e non può esser 
disfatto dalle mani di nessun sudiito, 0ssia quello che crea Dio im- 
meliatamente non può essere distrutto da nessuno, e quindi è eterno. 
Invece il sigillo che Dio imprime col mezzo d:’ suoi sudd.ti, o cause 
seconde, può essere distrutto, ossia quello che Dio crea col mezzo 
altrui non è eterno, Questi due sigilli, di Dio, e della creatura, 
sono presi dai sigilli dei decreti reali, e dai sigilli della bassa gente. 
Quelli si conservano, questi s’ infrangono. Bellissimo pensiero! 

4 Ciò che da essa senza mezzo pioveece, Quello che fa Dio im- 
mediatamente, senza cioè valersi delle cause seconde, oltre di essere 


156 PARADISO 


Alla virtude delle cose nuove. 

Più l’è conforme, e però più le piace; “ 
Chè l’ardor santo, ch’ ogni cosa raggia, ‘’ 
Nella più simigliante è più vivace. 

Di tutte queste cose s’ avvantaggia ‘ 

L’ umana creatura, e s' una manca, ‘ 
Di sua nobilità convien che caggia. 


eterno, è anche libero, come furono gli angeli ed è l’uomo, cioè 
libero ad obbedire e a disubbidire a Dio, e questa libertà era dote 
necessaria al premio od alla pena. Per questo (perchè) che è libero, 
non è soggetto alla coazione di qualsiasi cosa creata, ‘0 cosa nuova. 

42 Più l’è conforme ecc. Quello che è eterno e libero è più con- 
. forme a Dio che è pure libero ed eterno. Per questa ragione, la 
creatura eterna e libera, più piace alla divina Bontà, che qualunque 
altra creatura che manchi di queste doti. 

4 Chè l’ ardor santo ecc. Rende ragione perchè a Dio più piace 
la creatura eterna e libera; e la ragione si è che ogni simile ama 
più il suo simile, e quindi quanto più una cosa è simile a Dio, 
tanto più egli l'ama. Questo speciale amore poi è presentato sotto 
l’allegoria della fiamma, che è la più atta a significar l’amore o 
la carita, cagione d’ ogni cosa creata. Questa fiamma dunque che 
spande i suoi raggi su ogni cosa, o che irraggia ogni cosa, irraggia 
più vivamente la cosa che più le somiglia, ossia Dio ama più chi 
più gli somiglia 

4 Di tutte queste cose ecc. L'uomo ha appunto cinque vantaggi 
toccati testè, quali sono: creazione immediata da Dio, eternità, li- 
bertà, conformità divina, e divina predilezione. 

. 45 E 8’ una manca. Nessuno, ch'io mi sappia, ba compreso il va- 
lore di questo marca. Tutti lo intesero per sî perde o viene a per- 
dersi, che è il mancare assoluto. Ma Dante non può e non intende 
dir questo. Quando sarà mai infatti che l’ uomo possa perdere o la 
creazione immediuta, o l’erernità o la libertà che sono cagioni delia 
conformi'à con Dio, e della predilezione di Dio verso di lui? egli 
solo potrà rendere difettose o mancanti quelle doti, e nulla più. 
Sicchè il dire: se una manca, è lo stesso che dire: se una di queste 
doti è difettosa, è mancante per dife:to e non per assoluta cessa- 
zione, perchè mancare e perdersi assolutamente queste doti non pos- 
sono. Il poeta così avanza col suo discorso all'abuso che l’uomo 


LI 
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Solo il peccato è quel che la disfranca, ‘ 

80. E falla dissimile al sommo Bene, 

Perchè del lume suo poco s' imbianca; 
Ed in sua dignità mai non riviene, 

Se non riempie dove colpa vòta, ‘ 

Contra mal dilettar con giuste pene. ‘ 
Vostra natura, quando peccò tota 

Nel seme suo, da queste dignitadi, 

Come di Paradiso fu remota 


fece di queste doti, abuso che portò la caduta dalla sua nobiltà, 
come dice nel verso seguente. Egli restò uomo, ma non nobile come 
prima; anzi cadde nella ignobilità. 

46 Solo il peccato ecc. Solo il peccato è quello che da libera la 
fa schiava, non perchè perda la libertà, ma perchè ne abusa. Av- 
venuto questo abuso di libertà, ecco che per questo solo ,ella rion 
è più conforme. ma dissimile a Dio, e perciò (perchè) Dio la irraggia 
poco del suo lume. Non si dice che Dio cessi d’irraggiarla, perchè 
la creatura umana anche dopo il peccato conserva il suo essere di 
creatura umana, e non ostante il peccato, resta eterna, e resta libera, 
che sono doni continuati da Dio, ed hanno con sè le conseguenze 
di questi doni nell’ ordine naturale ; ma questo appunto è il poco 
lume di che Dio continua ad irraggiare la creatura peccatrice; un * 
lume naturale. 

41 Ed în sua dignità ece. Nello stato primiero di grazia, che è 
la vera nobiltà e dignità dell’ uomo. 

48 Se non riempie ecc. Il peccato produce un vuoto nell’ uomo, 
il vuoto della grazia. Dunque perchè la natura umana abbia a ri- 
tornare nello stato in che era avanti alla colpa, fa mestieri che 
riempia quel vuoto colla grazia di prima. Ma questo come si ottiene? 
con quel che dirà nel verso seguente. 

49 Contra mal dilettar con giuste pene, Il peccato è una mala 
dilettazione, 0 piacer vietato. Contraria conirariis curantur. Dunque 
il piacer vietato si ha da togliere con pene proporzionate alla colpa 
del diletto. Si peccò per diletto ; si paghi per pena, ma giusta. Ma 
da chi si peccò, e quali ne furono le conseguenze? a queste due 
dimande si risponde nella terzina seguente, Da chi si peccò ? da 
tutta la natura umana accolta nel suo seme, che fu Adamo: Vostra 
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Nè ricovrar poteasi, se tu badi * 
‘ Ben sottilmente, per alcuna via, 
90. Senza passar per un di questi guadi: * 
O che Dio solo per sua cortesia !? 
Dimesso avesse, o che l’ uom per sè isso ** 
Avesse soddisfatto a sua follia. 
Fieca mo l'occhio per entro l’ abisso 
Dell’ eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fisso. 
Non potea l’ uomo ne’ termini suoi * 


natura quando peccò tota — Nel seme suo, Quali ne furono le con- 
seguenze? la perdita dei doni soprannaturali e del Paradiso: Da 
queste dignitudi, — Come di Parad:so fu remota. La cacciata dal 
Paradiso terrestre non fu che una languida immagine della esclusione 
eterna dal Paradiso empireo; che da quel punto fu chiuso all'uomo 
peccatore, 

Perchè dice Vostra natura, e non nostra natura, appartenendo 
alla schiatta umana anche Beatrice? Dice: vostra e non nostra, 
perchè essa rappresenta la Rivelazione, e quale rappresentante della 
Rivelazione, Beatric: non dee aver nulla di comune cent peccato. 
Si cerchi pure il poema da cima a fondo, e si vedrà che il carattere 
. di Beatrice è sempre questo: Rappresentare la Rivelazione. 

50 Nè ricovrar poteasi, Nè salvar potensi. © 

SI Di questi quadi, Di questi mezzi, o modi di redenzione. 

52 O che Dio solo per ecc. Dio pot:va redimere l’uomo perdo- 
nandogli per sua pura e sola mi:ericordia, senza esigere una con- 
degna soddisfazione, Qriesto sarebbe stato il mezzo più facile, ma 
il meno perfetto, come dice anche il Dagonte, trattando questa me- 
desima quistione nella Par. II, medit. I, 

53 O che l''unm per sè isso ecc. L'aliro mezzo sarebbe stato lasciare 
l’uomo soddifare da solo il suo fallo. 

56 Ficca mo l’occhiv cce Esamina tu ora il più attentamente che 
puoi questi due mezzi di redenzione che si presentavano a Dio 
nell’ abisso del suo eterno consiglio, tenendo dietro quanto più puoi 
a] mio ragionamento, 

85 /Yon potea l’uomo ecc. L'uomo solo limitato qual è (ne’ fermins 
suoi) non petea soddifare. Ragione. La soddisfazione deve uguagliare 
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Mai soddisfar, per non poter ir giuso 
Con umiltate, obbediendo poi, - 
100. Quanto disubbidiendo intese ir suso ; ‘ 
E questa è la ragion perchè l’ uom fue 
Da poter soddisfar per sè dischiuso. ‘9 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar l’uomo a sua intera vita, 
Dico con l’una, ovver con ambedue. * 
Ma perchè l’ ovra è tanto più gradita 
‘.Dell’operante, quanto più appresenta 


la colpa. Ma l'uomo è finito, e la colpa era infinita, Dunque l' uomo 
da sè solo non potea soddisfare. Di questo sillogismo si prova la 
minore; cioè 1.° che l’ uomo è finito, in quelle parole: Per non po- 
ter îr giuso — Con umiltade obbediendo poi ;/2.° che la colpa era in- 
finita, in quelle altre parole: Quanto disudbdidiendo intese ir 8uso, 
intendendo l’uomo col suo peccato di salire sino all'altezza di Dio, 
rendendosi indipendente come lui. 

56 Dischiuso. Escluso, reietto. — Per sè. Per solo suo mezzo. . 

57 Con le vîe sue. Con i mezzi che sono in mano di Dio solo, 
giacchè i mezzi del solo uomo sono per sè insufticienti: ossia la sa- 
lute dovea venire da Dio e non dall’ uomo. 

68 Dico con l'una, vvver ece. Con l'una, che è il perdono assoluto, 
senza esigere soddisfazione condegna, tranne però il pentimento per 
parte del reo: a questa è In prima via, o il primo mezzo detto di 
sopra con quelle parole: O che Dio solo per sua cortesia dimesso 
Quesse; ovv-r con ambedue, cioè unendo insieme in un medesimo 
concorso Dio e l' uomo, facendo così che la redenzione venisse dal. 
l'uno e dall’ altro insieme. 

Quale di questi due modi scelse Dio a nostra redenzione? Il 
secondo, ossia il concorso di Dio e dell’ uomo nell'opera stessa di 
salute. Perchè ? Per la ragione che dirà subito appresso. 

59 Ma perchè l'ovra ecc. Ecco perchè fu scelto alla redenzione 
il concorso di Dio e dell’ uomo, invece dell’ opera di Dio solo, come 
pure si poteva, perchè l'effeituare in tai guisa la nostra redenzione 
era opera di maggior carità, e quanto un’ opera è frutto di mag- 
gior carità, tanto più è piacente e gradita, tanto più è soddisfat- 
toria e più degna. 
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Della bontà del cuore ond’è uscita ; 
La divina bontà, che il mondo imprenta, °° 
110. Di proceder per tutte le sue vie % 
A rilevarvi suso fu contenta ; 
Nè tra l’ultima notte e il primo die © 
Sì alto, e sì magnifico processo, ® 
O per l'una o per l'altro fue o fie. “ 
Chè più largo fu Dio a dar sè stesso 
In far l’uom sufficiente a rilevarzi,. 
Che s’ egli avesse sol da sè dimesso. 


» 


60 Che il mondo imprenta. Che s’ imprime e stampa nel mondo 
così manifestamente, come sopra un foglio di carta manifestamente 
apparisce il suggello che vi s'impresse. 

61 Per tutte le sue vie. Per la via di Dio, e per la via dell uomi, 
combinate insieme. 

62 Tra l’ultima notte ecc. Pel corso di tutti i secoli, che souo 
cominciati col giorno, come disse Dante nel Purg. Canto XXVII, 
n: 63, v. 95, e che termineranno colla notte, perchè allora, sol obscu- 
rabitur. et luna non dabit lumen suum. Matt. XVII, 2. 

63 Processo. Trattandosi di delitto e di soddisfazione congrua al 
delitto, il decreto di redenzione è un vero processo. 

66 O per luna o per l'altro. O per la divina Bontà o per il 
mondo, nominati pochi versi sopra. Non vi fu e non vi sarà mai 
sì alto e magnifico processo per la divina Bontà, la quale colla ca- 
rità' mostrata nella redenzione dell’ uomo vinse intinitamente la ca- 
rità mostrata nella creazione. Non vi fu nè vi sarà mai sì,alto esi 
magnifico processo per il mondo, il quale per la redenzione fu in. 
nalzato infinitamente più che per la creazione. 

68 Che più largo ecc. Ecco perchè non ci fu maiì, nè mai ci sarà 
sì alto e sì magnifico processo per la divina Bontà che redense, e 
per il mondo che fu redento, perchè la divina bontà, dando sè stesso 
all'uomo, mostrò più la sua generosa carità, e l'uomo a cui Dio 
si unì, divenne sufficiente alla sua redenzione, per li. meriti della 
divina persona che gli si uni. Questo modo adunque che unì Dio 


all'uomo, e l’ uomo a Dio, è il modo di redenzione assai più per- “ 


fetto, che l’altro, per cui Dio operando da DS solo avrebbe perdo» 
nato all’ uomo. 
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E tutti gli altri modi erano scarsi % 
Alla giustizia, \se il Figliuol di Dio 
120. =Non fosse umiliato ad incarnarsi. 


06 E tutti gli altri modi ecc. Il padre Daponte principe degli 
Ascetici nella Par. 1I1 med. I punto II, enumera questi modi di- 
cendo: « La SS Trinità vedeva benissimo nella sua Eternità molti 
mezzi che vi erano per rimediare agli uomini : imperocchè poteva 
perdonar loro per sua pura e sola misericordia (il che fu detto da 
Dante : Che 8’ egli avesse sol da sè dimesso); oppure creare un 
altro uomo innocente, e commettere a questo, o- pure commettere 
a'Serafini il carico d: soddisfare, cententandosi di quella qualunque 
soddisfazione, che questi potessero offerire. Ciò però non ostante 
pon volle eleggere il mezzo più facile, nè il meno perfetto, nè com- 0 
mettere quest’opera ad altri ; ma elesse il meglio, che trovare si 
potesse, deeretando che lo stesso Figliuolo di Dio si facesse uomo 
per redimere l'uomo: di maniera che non ci potè dure Riparatore 
migliore, nè più adequato riparo, nè più copiosa redenzione, vo- 
_lendo, come d:ce |’ Apostolo, che dove abbondò il delitto, ivi ab- 
bondasse vie più la grazia: Ubi autem abundavit delictum super- 
abundavit et gratia. n | 

Così resta pienamente provata la tesi proposta di sopra da 
Beatrice quando disse: 


Dirò perchè tal modo fu più degno. 


Questa discussione di Dante sulla redenzione operata dall'Uo- 
mo Dio è una magnifica confutazione all’empio scritto di Renan che 
ba per titolo La Vie de Jésus, di questi dì pubblicato in Francia 
per negare la Divinità di Gesù Cristo, Egli dovrebbe vergognarsi 
delle sue bestemmie, e della sua iznoranza anche solo considerando 
che si oppone al primo genio della letteratura, quals senza dubbio 
è Dante. Dante è come S. Tommaso. Questi due sommi hanno il 
merito di aver confutate tutte le eresie e nate e nasciture. Se non 
si fosse cattolici per grazia, bisognerebbe esserlo almeno per santa 
ambizione di appartenere a queste due scuole di sapienza, a froute 
delle quali sparisce qualunque ingegno. Ma Renan non è il solo 
che ba da vergognarsi a fronte di Dante che lo smentisce e con- 
dannaj; hanno ancora da vergoguarsi tutti coloro ch@, massime in 
Italia, strombazzarono il finto merito di quelle empietà, e ne 
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Or, per empierti bene ogni disio, 
Ritorno a dichiarare in alcun loco 
Perchè tu veggi lì così com' io. * 


procurarono la diffusione in tutti i modi. Eppure questi ammiratori di 
Renan hanno il coraggio di vantarsi in pari tempo ammiratori di 
Dante. Che indegna contraddizione! 

67 Ogni dîsio. Beatrice per leggere nel cuore di Dante sapeva 
che nello svolgimento della tesi sulla Redenzione, gli era sorto un 
dubbio, non già sulla Redenzione, ma sulle cose create ; e Beatrice 
non vuole lasciar Dante nel suo dubbio. Parlando Beatrice delle 
cose create, fece di esse una duplice distinzione : altre create im- 
mediatamente da Dio, e queste sono imperiture, altre prodotte da 
Dio mediatamente, ossia col mezzo di cause seconde, e queste sono 
periture, Questa distinzione venne accennata in quella terzina : 


Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ba poi fine, perchè non si muove 
La sua imprenta, quand’ ella sigilla, 


Ma perchè Beatrice non dichiarò quel passo quando l’ annunziò, 
ma lasciò invece che da quello venisse un dubbio in Dante, riser- 
vandone qui la soluzione? La ragione chiara si è perch' ella non 
doveva allora sviarsi dal suo ragionamento, che batteva a provare 
la tesi della Redenzione. 

68 Perchè tu veggi lì così com’ to. Questa sembra una contrad- 
dizione. Come infatti poteva Dante vedere le cose tanto chiara- 
mente quanto Beatrice ? Non aveva Beatrice stessa dichiarato a 


Dante nel principio di questo ragionamento sul modo della Re- 


denzione : 


Questo decreto, frate, sta sepulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d’ amor non è adulto ? 


Rispondo che il dubbio venuto in Dante e che ora intende di scio. 
gliere Beatrice non è in materia soprannaturale o di rivelazione, 
ma in materia semplicemente naturale, dove anche Dante potea 
vedere e conoscere come Beatrice stessa. Leggete infatti nelle due 


‘ terzine seguenti la natura di questo dubbio. 


Ca 


CANTO VII. 163 
Tu dici: Io veggio l’ aere, io veggio il fuoco, 
L'acqua e la terra, e tutte lor misture 
Venire a corruzione; e durar poco; 


69 Tu dicî ecc. Beatrice dice a Dante tu dicî, perchè sapeva 
infatti ch’egli in suo cuorelo diceva, Che cosa dunque diceva Dante? 
Diceva così : Le cose create, ossia fatte da Dio senza mezzo, non 
hanno fine, come asserì Beatrice quando disse : 


Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non bha poi fine. . . . . 


Ma gli elementi ch'io veggio sono appunto creature, ossia cose 
create, e non fatte da cause seconde. Dunque non dovrebbero mai 
avere fine. Ma io veggio invece che hanno fine. Dunque io non 
comprendo la vostra asserzione. Questa, come vedete, non è qui- 
stione soprannaturale, ma fisica, ed è per questo che Beatrice vuol 
che Dante vegga il vero come lo vede essa stessa. Ma perchè Bea- 
trice che è la rappresentante della Rivelazione si occupa di una 
quistione naturale ? Perchè la Rivelazione sebbene abbia per og- 
getto primario il soprannaturale, ha per oggetto secondario anche 
il fisico, quando questo si collega col soprannaturale. 

Perciò è da stare alla Rivelazione ed alla Chiesa interprete 
della Rivelazione, quand’ essa come maestra ci parla di cose che . 
sono nell'ordine naturale. Non è di ordine naturale, per esempio, il 
fissare o il di della nascita di Cristo, o il dì di Pasqua? Ebbene 
noi dobbiamo stare alla Chiesa, anche in queste cose. Dante nel 
suo Convivio non dice che bisogna credere che l’Empireo sia al di 
là del IX cielo, perchè così insegna la Chiesa, che non può errare? 
E non era una cosa puramente fisica anche quella famosa linea che 
tracciò sopra un globo terracqueo il papa Alessandro VI per ov- 
viare a qualunque quistione che potea insorgere dalle scoperte di 
Colombo ? Eppure non v'ha dubbio che quella linea fu ispirata. 

Si dirà che questa è una esagerazione. Sia pure, ma è una 
esagerazione dei primi genii del Cristianesimo, una esagerazione 
della più belia èra del Cristianesimo; e a questo aggiungete, una 
esagerazione giustificata dalla esperienza. Qual cosa più esagerata 
della credenza che ha un bimbo alla propria madre, non solo nelle 
cose che sono di sua condotta, ma e in quelle che paiono più in. 
differenti e meno proprie della scienza materna? Ebbene; tale nè 
più nè meno ha da essere la credenza cristiana verso la Chiesa 
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E queste cose pur fur creature: 
Perchè, se ciò che ho detto è stato vero, 
Esser dovrian da corruzion sicure. 
180. Gli angeli, frate, e il paese sincero, .”° 


vera nostra madre, checchè ella e’ insegni, senza volere noi sofisti- 
care se la materia sia o non sia di sua speciale pertinenza, il che 
non è cosa desna di figli, ma di ribelli. 

Ad ogni modo noi qui vediamo la Rivelazione intromessa da 
Dante a decidere un punto naturale. Dunque alia Rivelazione ap- 
partiene anche il naturale. E quindi quando la Rivelazione o la 
Chiesa sua custode avesse a decidere qualche punto, anche di or= 
dine naturale, Dante la stima giudice abbastanza competente e le 
crede, Se la Chiesa ai tempi di Dante o prima avesse, per esempio, 
deciso (ciò che allora non era necessario mercè la fede dei popoli) 
che il dominio temporale della S. Stde le era necessario nell'ordine 
attuale della Provvidenza, per esercitare con indipendenza e ibertà 
i suoi diritti, Dante avrebbe con tutta somm»ssione accettato quel 
giudizio della Chiesa, come oggi lo accettano i più sinceri cattolici, 
Nè si dica che questa ipotesi nulla prova per essere semplice ipo» 
tesi 3 perchè una tale ipotesi è fundata sulla sommissione mostrata 
da Dante alla Chiesa anche in materie meno rilevant, e chi stette 
al giudizio della Chiesa, nel meno, si può dire con tutto fondamento 
che sarebbe stato colli Chiesa nel più. Ora che i tempi. e gli uo- 
mini con loro, volgono perversi, non si vuole ascoltare la Chiesa 
e la sua Rivelazione, nemmeno quando ci parla di dogma e di mo- 
rale. La reazione che di questi dì dapertutto fauno gl'increduli alla 
Enciclica ed al Sillabo di Pio IX degli 8 dicembre 1864, ne sono 
una prova quanto evidente altrettanto indegna. Dante non la pen- 
sava così. Egli invece pensava e diccva: 


Avete il vecchio e il nuovo Testamento,. 
E il pastor della Chiesa che vi guida; 
Questo vi ba-ti a vostro salvamento, 
Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Sì che il Giudeo tra voi di voi non rida, 
Parad. Y, 76. 


70 Gli angeli ecc. Beatrice mostra a Dante il suo errore, che è 


quello di credere che gli elementi sieno cose create, o prodotte da 
Dio senza mezzo, 


- 


CANTO VII. 166 


Nel qual tu se’, dir si posson creati, 

SÌ come sono, in loro essere intero ; ”! 
Ma gli elementi che tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor si fanno, ?? 

Da creata virtù sono informati. ?? 
Creata fu la materia ch'egli hanno, ” 

Creata fu la virtù informante 

ln queste stelle che intorno a lor vanno. 
L’anima d’ogni bruto, e delle piante ”* 


Gli dice dunque quali sieno le cose da Dio immediatamente 
create, le quali si chiamano, in senso proprio, creature, e quali le 
create mediatamente, le quali propriamente non si potrebbero chia- 
mare creature, ma fatture. Afferrate bene questa distinzione di tèr- 


mini, ed intenderete facilmente che volesse dire il poeta col verso 
di sopra: 


E queste cose pur fur creature, 


ossia cose propriamente create, e quel che voglia dire col resto che 
segue. Adunque le cose create da Dio senza mezzo sono: 10 gli 
angeli, 2.0 i cieli, 3.0 la ma'cria. in generale ossia la primigenia od 
elementare, che serve poi alla produzione degli elementi, e delle 
altre cose che di loro si fanno, 4.0 la virtù informante, ossia atta 
a dar forma (anima) sin agli elementi, sia alle cose che di loro sì 
fanno, 5,9 l'uomo. Tutte le altre cose, da queste cinque in fuori, 
si dicono cose create, 0 creature impropriame»te, perchè veramente 
non furono create, ma fatte dall'una o dall'altra delle cinque pre- 
cedenti, le quali sole suno veramente e propriamente creature, 

71 In loro essere infero, Incorrutt.ble. 

72 E quelle cose che ecc È il tulte lor misture detto di sopra. 

78 Sono informati. Hanno forma, o anima. 

7 Creata fu la maleria ecc. Ma onde è presa la materia che 
. sì chiama elementi o misture ? È presa dalla materia in generale, 
la quale è propriamente creuta, Onde è presa la loro forma? Dalla 
virtù informante che è nelle stelle, le quali girano intorno agli ele» 
menti ed alle loro misture. 

73 L'anima d'ogni bruto ece. Onde viene l’anima sensitiva del 
bruto, e vegetativa delle piante? È dessa creata immediatamente 
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140. Di complession potenziata tira 
Lo raggio e il moto delle luci sante. 
Ma nostra vita senza mezzo spira ? 
| La somma beninanza, e la innamora. 
Dì sè, sì che poi sempre la disira. 
E quinci puoi argomentare ancora ” 
Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come l’ umana carne fessi allora, 
Che li primi parenti intrambo fensi. 


da Dio ? No. li raggio e îl moto delle stelle sono quelli che tirano 
o producono quell’anima, traendola dalla materia complessionata a 
tale potenza. E per questo una tale anima è corruttibile, 

76 Ma nostra vita ecc. Ma l’anima nostra (la umana) è spirata 
o creata dalla somma Bontà (Dio) senza mezzo ; la quale somma 
Bontà creatrice innamora di sè quest’anima, facendole sentire irre- 
sistibilmente ch’ ella è fatta per un sommo Bene; e perciò essa ani- 
ma, voglia o non voglia, desidera sempre quel sommo Bene. Ac- 
cecata talvolta dalle passioni, potrà prendere per sommo Bene quel 
che non è, ma resta sempre ch'ella anela ad un sommo Bene, che, 
senza talvolta ch’ ella Io avverta, è Dio, 

Dicendosi però qui della sola anima dell’ uomo, non sì viole 
escludere il euo corpo, fatto anch’ esso immediatamente da Dio. 
Solo il poeta pretese di andare con ordine, cominciando dall’essere 
nostro più nobile, per chiudere col meno nobile, Di questo parlerà 
nei quattro ultimi versi. . 

77 E quinci puo argomentare ecc, E quinci, cioè dall’ essere 
creato da Dio senza mezzo anche il nostro corpo, come puoi sapere 
dalla Genesi che narra, aver Dio di sua mano creato il corpo del 
primo uomo, e della prima donna, puoi argomentare che questo corpo 
risorgerà, e che la sua corruzione non può essere che momentanea. 

Notate che Beatrice parlando poco sopra di vita, dice nostra 
via, e parlando ora di risurrezione dice, vostra risurrezione. Per- 
chè ciò ? Per rispetto alla rappresentanza ch’ ella ha della Rivela- 
zione, che non morendo mai non ha perciò bisogno di risorgere; 
quindi parlande di vita dice nostra, e parlando di risurrezione 
dice vostra. | 


GANTO VIII 


ARGOMENTO. 


Beatrice nel precedente Canto avea insegnato a Dante che l’ani- 
ma e il corpo dell'uomo, i cieli, e quanto ha ne’cieli vengono im- 
medialamente da Dio, e non dalle cause seconde, e quindi che l’uomo 
non dipende dai cieli, e che î cieli nun possono costringere l’uomo 
ad affetti viziosi. 

Attaccando ora quel discorso al discorso di questo Cunto VIII, 
censura l'opinione pagana che tenea essere l’uomo soggetto, mei 
vizii e nelle virtù, alle stelle, E siccome Beatrice e Dante erano 
in sul passare da Mercurio a Venere, così della falsa credenza che 
avevano î pagani sulla influenza coattiva alla lascivia, attribuita a 
Venere, il poeta primieramente ragiona. Indi dice che da Mercurio 
in Venere egli salì senza accorgersi punto, vale a dire în un istante, 
come è di ogni salita di cielo în cielo, e solo si accorse d'essere în 
Venere, perchè vide Beatrice fatta più bella, e sapeva che Beatrice 
diventava sempre più bella in ragione del suo salire da un cielo ad 
un altro di maggiore perfezione. Appena giunto in Venere, vede 
nella luce di lei moversi in giro più e meno veloci diversi come 
globi luminosi, più carichi di colore che il colore di Venere. Quei 
lumi, lasciata la danza, corrono velocissimamente a Dante can- 
tando Osanna. 

Uno di loro, fattosi più pressoa Dante, gli dichiara che tutti 
erano pronti a' suoî desiderit. Gli dice ch’ essi tenevano lo stesso 
grado di gerarchia dei principati, ossia il terzo salendo. Dante st 
volge a Beatrice per avere îl suo assenso di parlare a quei beali, e 
Beatrice glielo dà. Allora Dante chiede a quella luce chi ella sia, 
e la luce si fa tosto più bella, e cotale gli risponde: ch’ ella visse 
poco nel mondo, e.che se fosse vissuta di più non ci sarebbe quel 
tanto male che pur vi avea; soggiunse che Dante la conoscerebbe, 
se la troppa luce, non la nascondesse; e che di più egli l aveva 
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amata nel mondo, con ragione, e che s° ella vi fosse rimasta più 
tempo gli avrebbe dato maggiori pegni di amore; ch' ella, vissuta 
che fosse, doveva a suo tempo succedere nella signoria di Provenza, 
e nel reame di Puglia; ch'era già al possesso del regno d'Ungheria, 
e che avrebbe avuto ne’ suoî eredi anche quello della Sicilia, se i 
Sicillani non fossero stati inolto malcontenti del governo de’ suoi 
maggiori, per colpa dei quali avvennero i Vesperi Siciliani. Si Zagna 
di suo fratello (Robertore di Puglia) che per culpa de’ ministri Ca- 
talani facea misera la Puglia, come i Francesi areano fatta misera 
la Sicilia, e però fa intendere che potrebbe anche a lui ed a' suoi 
toccare la sorte di altri Vesperi, e fa sentire i! bisogno di porvi ur- 
gente rimedio, licenziando gli avari gevernatori de’ suoi popoli. 
Da quanto fin qui avea detto quest’ anima beata, Dante com- 
prese chi ella era, cioè Carlo Martello figlio di Carlo Novello o 
II figlio di Carlo I d'Angiò, grande amico di Dante, col quale egli 
(Carlo Martello) strinse amicizia in Firenze fino da quando egli vi 
si trattenne col padre in andando questi a prendere il possesso del 
reame di Puglia. Dante manifesta un’ immensa letizia, per vedere 
e per udire questo suo grande amico, e gli chiede la soluzione d'un 
dubbio che gli era sorto dietro alle ultime parole che Carlo Mar- 
tello disse contro il fratello suo Roberto, successo al padre nel reame 
di Puglia, e differente dal padre nell’indole, essendo stato Carîo IT 
liberale, e Roberto suo figlio essendo invece inclinato all’ avarizia. 
Il dubbio adunque che gli muove Dante si è come da padre virtuoso 
possa venire figlio nun virtuoso, comprendendo in questa generalità 
‘qualunque sia caso. Subito Carlo Martello il soddisfa dicendo che 
Dio mette la sua Provvidenza nelle stelle, le quali così acquistuno 
una viriù. Esse comunicano la virtù ricevula a determinati soggetti, 
enon errano maia comunicarla a quelli ai quali comunicare la deb- 
bono per divina provvidenza ; e siccome l’ uomo è fatto per vivere 
în società, e nella società vi sono diversi uffici, così diversi devono 
essere gli uomini e le loro inclinaz onì. E appunto le stelle produ- 
cono questa diversità necessaria alla società. Ma la stella nel comu- 
nicare la sua virtù. non è legata ai riguardi di famiglia, in modo 
per esempio che abbia da mettere inclinazioni regie a tutti quelli 
che nascono mella reggia, o inclinazioni filosofiche in tutti quelli 
che nascono da pari filosofi, o inclinazioni armigere in rutti quelli 
che nascono da guerrieri ecc. La stella comunica la sua virtù a cui 
meglio crede, così guidata dall’angelo suo motore. Se non esistesse 
quesla proprietà nella natura, essa produrrebbe sempre figli simili 
ai padri, | 
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Così Carlo Martello ha sciolto il dubbio di Dante. Ma Carlo 
gli aggiunge un corollario ed è che se la natura, ossia questo în- 
flusso delle stelle, nel comunicare ad un determinato soggetto la loro 
virtù, non è corrisposta dal soggetto medesimo, il quale per esempio 
essendo stato dalla stella inclinato al sacerdozio, învece si volga 
alla spada, od al trono, in tale caso co me seme fuori di: suo terreno, 
riesce a male, perchè non ha risposto alla sua vocazione cle Dio 
gli infuse per mezzo della stella. 

Carlo Mariello chiude îl suo discorso, facendo vedere che la prima 
origine dei mali che avvengono nel mondo, si è il non seguire la 
propria vocazione, alla quale c' inclina Dio col mezzo degli astrs, 
e così il poeta legaassai bene il fine col principio del Canto: il prin- 
cipio batleva gli esagerati per una parte, e il fine batte gli esage- 
rati per un’ altra. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav. I Parad., e ia II, Parad. 


Solea creder lo mondo in suo periclo, ‘ 
Che la bella Ciprigna il folle amore ? 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo; ? 


4 Lo mondo. Lo mondo pagano. — 7n suo pertclo. In suo danno, 

2 Za bella Ciprigna. Venere nata in Cipro. — 42 folle amore, 
L’ amor vizioso, la libidine. Venere non intluiva co’ suoi raggi l'amor 
Yisioso, ma semplicemente l'inclinazione all’ amore, che per sè non è 
vizioso, se non abusandolo; e i pagani credevano che Venere rag- 
giasse 0 comunicasse col mezzo de’ suoi raggi, non già la sola in- 
clinazione all'amore buono, ma la’*stessa libidine. Secondo la dot- 
trina di Dante e del medio evo la stella non influiva che la incli- 
nazione ad amare. 

Era poi proprio del libero arbitrio dirigere a buon amore La 
infinita inclinazione, ed anche opporsi a lei. 

8 Volta nel terzo epiciclo. Girante nel terzo cielo. Secondo il 
sistema di Tolomeo, ogni cielo ha i suoi poli e il suo equatore, ed 
ogni eielo, tranne però quel del sole, sul dosso del cerchio dell’equa. 
tore ha un'altra sfera, che si chiama epiciclo ossia cerchio sopra 
cercio, e a questo epiciclo è attaccato il pianeta, e questo epiciclo 
dà al pianeta un moto contrario a quello del suo cielo ; il suo cielo 
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Perchè non pure a lei faceano onore * 
Di sacrifici, e di votivo grido 
Le genti antiche nell'antico errore; 
Ma Dione onoravano e Cupido, 
Quella per madre sua, questo per figlio, 
E dicean ch’ei sedette in grembo a Dido: 


porta il pianeta da oriente in occidente; e l’epiciclo porta il pianeta 
da occidente in oriente, Ur questo secondo moto fu appunto inven- 
tato per temperare la soverchia foga colla qualei pianeti sono por- 
tati dal proprio cielo da oriente in occidente. Sicchè dir terzo epi- 
ciclo, o terzo cielo è lo stesso. Venere è il pianeta del terzo cielo, 
Vedi Tavola II. 

4 Perchè non pure a lei ecc. Dovendo Dante parlare della stessa 
Venere, in cui egli sta per salire, a che toecare tante circostanze 
e di Venere; e di sua madre, e di suo figlio, circostanze che sem- 
brano affatto oziose a prima vista? Rispondo che l’amore è la prima 
e più universale, e più potente passione che abbia mai agitato e 
che agiti l’ umanità, | 

Questa passione accecò sin da principio le umane generazioni 
in guisa ch' esse fecero sempre di tutto per coonestare le più turpi 
libidini, e per darsi così più sfrenatamente ad esse. Perciò non con- 
tenti gli antichi di aver come santificati i loro delitti amorosi, me- 
diante gli onori divini resi alla Dea Venere, per dare maggior forza 
alle loro sfrenatezze, si procurarono a favore d’ esse più protettori 
che poterono, ed ecco perchè il poeta dice che oltre Venere, ono- 
ravano Dione e Cupido. Ecco perchè Cupido in figura di Ascanio 
figlio d’ Enea fu preso a vezzeggiare da Didone, il che non è altro 
che dire che la libidine lungi dall’esser il vizio della sola gente plebea, 
era pur quello della gente più elevata della società, dei re, e delle 
regine, e degli stessi eroi. I 

In questi versi Dante ha esposto la dottrina erronea degli an- 
tichi pagani, intorno alla influenza delle stelle sulle umane passioni, 
influenza che si faceva estendere sino al costringimento ai vizii. La 
qual falsa opinione è in opposizione col detto nell’altro Canto, dove 
per esser l’uomo fattura immediata di Dio si è dimostrato che è 
libero e che non soggiace alla natura delle cose nuove. Così ab- 
battuto in principio di questo Canto l’ error degli antichi sull’influenza 
degli astri: si passerà in fine di questo Canto a determinare qual 
sia l’influenza, che si può ammettere negli astri sopra degli uomini, 
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10. E da costei, ond'io principio piglio, * 
Pigliavano il vocabol della stella, ° 

Che ’1 sol vagheggia or da coppa or daciglio.” 
Io non m'accursi del salire in ella; * 


8 Ond'io principio piglio. Dante comincia questo Canto da Ve- 
nere, perchè essendo già terminata la circolazione ch’egli fece in 
Mercurio per la durata di ore 1:30, ora sta per salire in Venere, 

6 Pigliavano il vocabol ecc. Gli antichi pagani credettero che 
quella persona che più dell’ altre si fosse lasciata influenzare da qual- 
che stella, poi in fine di sua vita andasse ad abitare nella stella 
stessa, ch’ era stata la sua dominatrice in vita. Perciò a questo 
pianeta del terzo cielo hanno supposto che sia ritornata Venere, e 
quindi in poi da lei nominarono la stella. 

? Che ’l sol vagheggia ecc. Venere ora nasce avanti il sole ed 
ora dopo di esso, ma senza allontanarsi mai dalui più di 46 gradi. 
Quando Venere nasce prima, allora il sole la vagheggia nelle parti 
di dietro (da coppa), e quando essa nasce dopo, allora il sole la va- 
gheggia nelle parti davanti (da ciglio). Venere anticipando o posti. 
cipando la sua nascita su quella del sole, anticipa o posticipa il suo 
tramonto, e però quello che si dice di questo vagheggiamento che 
fa il sole di lei alla mattina, si può direanchela sera. Questo con- 
cetto è graziosissimo e ci vuole una fantasia immensa per presentare 
le relazioni del sole con Venere, a questa maniera cioè sotto l'aspetto 
di un amante che guarda la persona amata in tutte le sue parti, si@ 
dinanzi che di dietro. Trattando di Venere, che è la più bella stella 
del cielo, e che è la stella degli amanti, Dante non poteva più a 
proposito trovar fuori gli amoreggiamenti del sole con lei, Il Paradiso 
più che qualunque altra Cantica è seminato di questi pensieri cos; 
graziosi, quasi a compenso di quella qualunque stanchezza che altri, 
ignaro certo del concetto dantesco, e delle vere bellezze di un poema 
cattolico, potrebbe sentire dalle istruzioni teologiche, od ascetiche o 
miste, di che per sua natura deve essere pure pieno il Paradiso, 
per essere desso null’ altro che la via illuminativa, alla quale è pas- 
sato il peccatore dopo la intera purga de’ suoi peccati. 

8 Jo non m'accorsi ecc. Secondo il solito la salita da un pianeta 
ad un altro è istantanea. Perciò dice che non s'accorse. Ma questa 
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terrostri 25 3{5, 

cioè 4/8 
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salita da Mercurio in Venere fuppone già compiuta la circolazione | 


in Mercurio. Dunque diciamo prima della circolazione in Mercuri o 
e poi diremo della salita da Mercurio in Venere, 


192 PARADISO 
Ma d’ esservi entro mi fece assai fede 


Nel moto di circolazione abbiamo da computare lo spazio cir- 
cuito e il tempo impiegato a circuirlo. Abbiate qui presente la 
mia Tavola II, che è il disegno de’ cieli sino all’ Empireo. In essa 
Tavola trovate Mercurio, e seguitelo nella sua circolazione segnata 
con traccia grossa e nera. Secondo il solito, la circolazione di Dante 
in Mercurio è un /1/g di semicerchio, e il tempo impiegato è di 
ore 1:30. Dico 4/8 di semicerchio, perchè tra i sette pianeti e la sfera 
del fuoco, che fanno in tutto 8 sfere, Dante circuirà un intero se- 
micerchio, come potete accertarvi a colpo d' occhio nella mia Ta- 
vola II. É I 

Dunque in ogni sfera, egli circuirà 1/8 di semicerchio. Dico che 
il tempo impiegato in circuire 1/8 di semicerchio è di pre 1:30, perchè 
se tutto il cerchio porta ore 24, mezzo cerchio ne porterà 12, ed 
1/8 ne porterà 1:30, le quali unite alle 8 pom., che avevamo al fine 
della circolazione nella Luna, formano pomer. 4:30. Ora è da yedere 
quante miglia faccia questo ottavo di circuizione in Mercurio, per- 
ciocchè, quantunque sia sempre 1/3 di semicerchio, di mano in mano 
che dalla terra si sale verso l’ Empireo, la cricuizione si fa mag- 
giore, essendo che i tieli sono compresi l’ uno dall’ altro, l'inferiore 
verso la terra, dal superiore verso l’ Empireo; il che pure potete 
vedere a colpo d'occhio sulla mia Tavola II. 

Adunque l' ottavo di semicerchio circuito da Dante in Mercurio 
è di tante miglia quante importerebbero semidiametri terrestri 25 3/4. 

Proviamolo. Essendo dalla terra a Mercurio 64 1/6 semidia- 
metri di quella, se loro aggiungiamo un altro semidiametro, che è 
dal centro alla superficie d'essa terra, saranno semidiametri terrestri 
66 1/6. E tanto appunto sarà il semidiametro del concavo di Mer- 
curio. Ora per trovare il semicerchio di Mercurio, basterà molti- 
plicare il 65 1/a per 3 1/7 secondo la regola di Archimede, e si avranno 
semidiametri terrestri 204 4/5 poca cosa mero: de’quali 1/3 sarà semi- 
diametri terrestri 26 3,3, Tanta surà la circolazione in Mercurio, 
come si dovea dimostrare. 

Detta la circolazione in Mercurio, resta la salita da Mercurio, 
a Venere, della quale qui si parla. Essa è di semidiametri terrestri 
102 5/6 percorsi senza impiego di tempo. 

Proviamolo. Alfragrano pone (sono parole del Velutello inar- 
rivabile in questa parte) che dalla terra al concavo di Venere sieno 
167 semidiametri terrestri; de' quali trattone il concavo di Mercurio, 
che diciamo essere semidiametri terrestri 64 1/e, restano semidia- 
metri 102 5/6. E di tanti sarà stato questo lor quarto salire, 


CANTO VIII. 178 
La Donna mia, ch’ io vidi far più bella. * 
E come in fiamma favilla si vede, ’° 
E come in voce voce si discerne, 
Quand’ una è ferma, e l’altra va e riede; 
Vid’io in essa luce altre lucerne 
20. Muoversi in giro più e men correnti, " 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 
Di fredda nube non disceser venti, ' 


9 Ch'io vidi far più bella. Beatrice si fa sempre più bella quando 
da un cielo inferiore ascende ad un superiore. Ciò è naturale perchè 
sì uvvicina più a Dio, e perchè Dante avanza nella Via Illumina- 
tiva, il che accresce la gioia di Beatrice, che è Rivelazione, ossia 
ministra ‘della Rivelazione. ° 

10 E come in fiamma ece. Vediamo talora ascendere dai tizzi 
accesi e volar su per la fiamma alcune rosse faville, che si veggono 
appunto perchè sono più cariche di colore della stessa fiamma, 
udiamo talora che mentre uno tiene e prolunga la voce e fa bor- 
done, un'alira voce in cer a gu'sa vi passeggia sopra gorgheggiando 
altre note distinte dalla prolungata che fa la prima voce. Ebbene, 
secondo questa similitud'ne, Daute vide altre luci (anime beate) entro 
quella di Venere andarsi movendo in giro. È siccome la favilla è 
della natura della fiamma, e una voce variata è della natura della 
voce ferma, così quelle luci-in Venere erano per chiarore della stessa 
natura di Venere, perchè da lei aveano avuto l’ influenza nella loro 
vita mortale. Ma queste luci, od anime beate, erano più cariche di 
colorito che non era il pianeta, perch’esse erano più nobili del pia- 
neta stesso. 

Il Muoversi în giro. Intorno al centro del pianeta, facendo di 
esse più cerchi intorno ad esso. — Più e men correntîì — Al mo- 
do ecc. Andando con maggiore o minor fretta, secondo (come cre- 
deva il poeta) la maggiore o minore visione divina, o grado di glo- 
ria, ch’esse aveano nel Cielo Empireo. I Benati appartenenti alla 
stessa classe possono diffeire e differiscono infatti nel grado di gloria 
e nella v.sione divina a tenore della maggiore o minor perfezione 
che ebbero nello stato a tutti comune. 

12 Di fredda nube. La nube è più fredda quanto più è alta. Dun- 
que qui vuol dire da nube altissima. Il vento è maggiore in ragion 
del freddo da una parte, e del caldo opposto. 


174 PARADISO 


O visibili o no, tanto festini, * 

Che non paressero impediti e lenti ‘* 
A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lasciando il giro ‘ 

Pria cominciato in gli alti Serafini, 


13 O visibili 0 no. I venti si dicono visibili se traggono nella loro 
rapina cose visibili, come nuvole, o polvere, o foglie, o neve; si 
dicono invisibili quando solo sì sentono. 

16 Che non paressero ecc. Dunque i beati di Venere vennero a 
Dante assai più veloci, che i più veloci venti. Dovete qui notare 
che quanto più si sale di cielo in cielo, si trovano anime beate tanto 
più crescenti di carità, e di gloria, e questo accrescimento di carità 
e di gloria, il poeta dimostra per acerescimenti sensibili in ogni cosa 
e questo tanto nei beati quanto in Dante, il quale quanto più va 
su, tanto più partecipa di essi. Il bravo Romani, parroco di Cam- 
pegine, nel suo argomento premesso a questo Canto, nota fino a 
sette accrescimenti. Noi li accenneremo solamente: 

1.0 Cresce la velocità del salire; 

2.0 Cresce la velocità onde i santi di Venere corrono incontro 
a Dante; 

8.0 Cresce la bellezza dei.santi; 

4,0 Cresce l’amore, onde i santi di Venere accolgono Dante e 
festeggiano il suo arrivo; 

5.0 Cresce il gridare dei santi contro gli uomini malvagi; 

6.0 Cresce il numero dei santi che accolgono Dante e festeg- 
giano il suo arrivo; 

7.0 Cresce a Dante il desiderio di sapere. 

15 Zasciando îl giro — Prîa incominciato ecc. I Serafini sono 
i più sublimi degli Spiriti beati, e quindi i più vicini a Dio nel cielo. 
Empireo. Vedi il mio Disegno Tav, II. Siccome colà tutto è ordine, 
così ad essi tocca dar principio a quella qualunque danza che ad 
espressione della loro beatitudine, intrecciano a Dio, E allora tutto 
il Paradiso inferiore si conforma a quella dunza. Tutto ciò è per 
colorire poeticamente cose, che altrimenti sarebbero inconcepibili : 
e noi dobbiamo ammirare il poeta per sapercele incarnare tanto sen- 
.sibilmente. Ora i santi di Venere, che nel cielo Empireo danzavano 
alla danza dei Serafini, discesi poi in Venere, loro pianeta e cielo 
corrispondente, per fare un lieto incontro a Dante, continuavano 


x 


CANTO VIII. 175 


E dentro a quei che più innanzi appariro, ‘ 
Sonava Osanna, sì che unque poi ‘ 
80. Di riudir non fui senza desiro. * 
Indi si fece l’ un più presso a noi, ‘ 
E solo incominciò: Tutti sem presti ?° 
Al tuo piacer perchè di noi ti gioi. ?! 
Noi ci volgiam cu’ Principi celesti ? 


ancora la loro danza, finchè giuntovi Dante la lasciarono per carità 
di Lui. La carità verso Dio non si dimostra meglio che colla carità 
verso il prossimo. 

16 Dentro a queî. Siccome era tadta la luce che circondava ciascun 
Beato, che si potea dire esser egli involto entro la sua luce, così si 
dice: dentro a quei. 

Più innanzi. Più innanzi verso Dante. Erano quelli che prima 
erano più correnti nel loro giro che facevano cogli altri meno cor- 
renti intorno al centro del loro cerchio. Quei primi adunque erano i 
più lontani dal centro; perciò e giravano con maggiore velocità, e 
poterono venire a Dante innanzi agli altri, 

17 Osanna. Lode a Dio Salvatore, come suona in ebraico. La 
beatitudine dei Santi è dovuta alla Redenzione, come è dovuto alla 
Redenzione la giustificazione e santificazione del peccatore, di cui 
Dante altro non è che il rappresentante. 

18 Di riudir ecc. Tanto era dolce quel canto! Il canto sacro è 
fonte di santi desideri, come il canto profano, di desideri profani, 

19 A noi. À Dante ed a Beatrice. 

20 Solo. In ogni scena, anche di molti, uno solo dev' essere sem- 
pre il protagonista. Del resto tutti eran compresi dalla medesima 
carità per Dante. Infatti tutti per lui lasciarono la danza, tutti per 
lui cantarono Ouanna, e tutti, come qui sì dice, sono presti a 
satisfarlo: 

2 Zi gios. Ti gioisca, dall’antico gioiare, ti diletti chiedendoci 
quel che brami. 

23 Co' Principi celesti. Cioè nel grado di gloria, che hanno nel 
cielo Empireo i principati, che è appunto il terzo salendo; uno dei 
quali Principi è posto a dirigere il terzo cielo, che sì trova sa- 
lendo dalla terra. Così tanto nel cielo Empireo, che è il vero Pa- 
radiso, quanto nei cieli sensibili, l'ordine è lo stesso. Vedi il mio 
Disegno, Tav. JI, terzo cielo. 


176 PARADISO | 
D'un giro, d'un girare, e d'una sete, ? 
A’ quali tu nel mondo già dicesti : 
, Voi che intendendo il terzo ciel movete; * 
E sem sì pien d'amor, che, per piacerti, 
Non fia men dolce un poco di quiete. 
40. Poscia che gli occhi miei si furo offerti ?° 


23 D'un giro ecc. D'un giro sign'fica il luogo assegnato loro in 


C'elo che è il terzo salendo, quale l’ hanno i Principati. — D'un 


girare significa che i santi del terzo grado intrecciano in cielo le 
stesse aanze dei }’rincipiti. — L'una sete significa ch’essi santi sono 
sazi della vista di Dio al grado stesso dei Prince patri. Così in questo 
werso abbiamo il luogo, il moto e la letizia che godono insieme nel 
cielo i santi del terzo grado cogli angeli pure del terzo grado, quali 
sono i Principati. 

24 Voi che intendendo ecc. È il principio della prima delle quat. 
tordici canzoni di Dante, sulle quali volea fare il suo Conviv:0, ma 
impedito dalla morte, nol condus:e che al fine cella terza. Co-ì il 
Villani al 135 del suo IX libio ; ma io credo ecte Dante l’' abbia 
sospeso pensatamente, perchè dopo la sua Mivt.a Comedia si ren- 
deva poco men che inutile quellavoro. Dice che movete intendendo, 
perchè i motori dei cicli sono pure Intelligenze, ed operano per In- 
telligenza, cioè intendendo in Dio quello che devono fare nel moto 
dei cieli. I Principat:, o più veramente uno dei Principati, è ii mo- 
tore del terzo cielo, ossia del cielo di Venere. 

23 E sem sì pien d'amor. La stella Venere ha per sua propria 
influenza d° inclinare gli uomini all'amore, e non già all'amore pec- 
caminoso, come credevano i pagani confutati dal poeta in principio 
del Canto, ma ad un amore per sè innocente che potea esser volto 
a bene ed a male, secondo V' arbitrio dei mortali. Questi santi fu- 
rono predominati dall’ influsso di questo pianeta amoroso, e perciò 
dice uno a nome di tutti: £ sem sì pien d'amor. L'iztinto della 
stella, ora secondato santamente e non con imperfezione, come nella 
or vita, continua in,essi, sebbene beati, le sue nobili influenze, 

26 Poscia che gli occhi ecc. Questa mimica, con solo la quale 


 Daote chiede il permesso a Beatrice di parlare a quell'anima, è di 


una grazia ammirabile Essa varia dal modo comune di esprimersi, 
ed è più convenieate allo stato più perfetto che Dante ha acqui- 
stato salendo in questo cielo, dove l’ intendersi dev’ essere più fa- 
cile di prima. 


CANTO VIII. 177 


Alla mia Donna reverenti, ed essa 

Fatti gli avea di sè contenti e certi, 
Rivolsersi alla luce, che promessa 

Tanto s’avea, e: deh chi sete? fue 

La voce mia di grande affetto impressa. ? 
O quanta, e quale vid’ io lei far piue ? 

Per allegrezza nuova che s’accrebbe, ? 

Quand’ io parlai, alle allegrezze sue! 
Così fatta mi disse: Il mondo m' ebbe °° 

50° Giù poco tempo; e se più fosse stato, * 
Molto sarà di mal che non sarebbe. 


27 Di grande affetto impressa. Trattandosi di parlare ad amanti, 
quali sono i beati di questo cielo, Dante nota il grande affetto dato 
alla sua voce. Egli adattò l'affetto proprio a quello dei santi coi 
quali parlava. È naturalissimo, perchè anch’ egli avanzando nella 
Via Illuminativa, partecipava degli influssi di quel pianeta. 

28 O quanta e quale ecc. Fin qui abbiamo sempre veduto che 
ogni beato, appena che gli è data occasione di esercitar con Dante 
un atto di carità, si fe più lieto, e splendente, ed è questa la na- 
tura propria della carità, anche tra’ mortali, e più nel cielo. 

29 Che s’accrebbe ecc. Costruisci così: Che s° accrebbe alle alle- 
gresse sue, quand’ io parlaî, cioè quand’ io, chiedendogli chi fosse, 
le porsi occasione d’ usarmi carità. 

80 Così fatta. Fattasi più lieta e più bella tale qual dissi, 


Iù mondo m'ebbe -- Giù poco tempo, Soli 23 anni. 
3 E se più fosse stato, — Molto ece. Se fossi vissuto di più non 


sarebbero per succedere nel mondo que’ molti mali, che pur troppo 
succederanno. Quali sono questi mali che quest’ anima profetizza ? 
Prima di esporli, diciamo chi è questi che parla, perchè ciò dà la 
chiave a intendere tutto il resto. 

Questi è Carlo Martello, primogenito di Carlo II o Carlo No- 
vello re di Puglia, e di Maria d° Ungheria figlia di Stefano V, e 
sorella di Ladislao IV re d'Ungheria. Nel 1290 morì Ladislao ; quindi 
per diritto materno Carlo Martello fu erede della corona di Ungheria. 
Egli avea sposato Clemenza, figlia dell'imperadore Rodolfo di Haus- 
burg, dalla quale ebbe un figlio nomato Carlo Roberto o Caroberto 
che gli succedette nel trono di Ungheria, Carlo Martello morì nel 
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Leo | PARADISO 


La mia letizia mi ti tien celato, * 

. Che mi raggia d’ intorno, e mi nasconde 
Quasi animal di sua seta fasciato, ® 

Assai m’ amasti, ed avesti ben onde: * 
Che, s'io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. * 


1295 di 23 anni. Suo padre invece morì più tardi, cioè nel 1309, 
lasciando erede del trono di Puglia non già Caroberto, per essere 
figlio del suo primogenito, ma il suo figlio Roberto, ch'era terzo- 
genito, Ora questo Roberto era di ben altra natura da quella di 
Carlo Martello, come si vedrà più innanzi. I mali dunque che si 
profetizzano sono imputati a Roberto. 

Ora vediamo quali sono questi mali qui predetti: 

1.0 La disfatta del suo naviglio nella guerra contro Federigo 
di Sicilia nel 1814 (Villani, 61, IX); A 

2.0 L'altra guerra vergognosa contro Matteo Visconte di 
Milano nel 1318 (Villani, 94, IX); 

8.0 Una seconda simil guerra contro lo stesso Visconte (Vil. 
lani, 109, IX); | 

4,0 Un'altra guerra nel 1313 per opporsi alla pacificazione 
d'Italia, alla quale secondo Dante, era disceso l'imperatore Ar- 
rigo VII, l’opporsi al quale (sempre secondo Dante) era un’empietà; 

5.0 Un'altra guerra ancora nel 1315 per assistere i Fioren- 
tini contro Uguccione della Fagiuola, che intendeva di compire l’opera 
intralasciata da Arrigo VII; 

6.0 Finalmente tanti altri mali che si accenneranno in pro- 
gresso di questo Canto. 

32 Mi tì tien celato. Altrimenti tu mi conosceresti. Dunque vuol 
dire che Dante era suo conoscente. Dante lo conobbe, stimò ed amò 
fin da quando Carlo Martello con suo padre passando per Firenze, 
vi si trattenne alquanto; il che avvenne nel 2 maggio 1289. Mar- 
tello si dà a conoscere a Dante a poco a poco per tante circostanze. 

83 Quasi animal ecc. Nascosto entro i miei raggi, come il filu- 
gello è nascosto entro la sua seta. 

36 Assaî m’amastî ecc. Iu quella dimora di Carlo Martello in 
Firenze, si strinse fra lui e Dante una grande amicizia. 

85 Di mio amor. Di quell’amor influito da questa stella. Sta 
molto bene in bocca a Carlo Martello parlar d'amore, giacchè da 
questo fu predominato, ed è perciò in questa stella. 


CANTO VIII. 179 


Quella sinistra riva che si lava * 
Di Rodano poi ch'è misto con Sorga, 
60. Per suo signore a tempo m' aspettava; ! 
E quel corno d’ Ausonia, che 8’ imborga * 
Di Bari, di Gaeta, e di Crotona, * 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 
Fulgeami già in fronte la corona ‘ 


Fronde. Picciolo saggio, che corrisponderebbe a cortesi pro- 
messe. Le promesse son le frondi dell’ amore, l’adempimento poi di 
esse sono i frutti. Non si sa che promesse abbia fatto Martello a 
Dante quand’ egli fu a Firenze. 

86 Quella sinistra riva ecc. Accenna la Provenza, che è alla si- 
nistra riva del Rodano, sotto il fiume Sorga suo confluente. 

87 Per suo signore ecc. Dovendovi succedere a suo Padre Carlo 
Novello come Carlo Novello vi succedeva al proprio Carlo d’ Angiò, 
che si prese la Provenza per dote di sua moglie, la quale fu una 
figlia di Raimondo Berlinghiero conte di Provenza. Vedi Canto VI; . 
n. 79-80 di questa Cantica. 

A tempo m' aspettava. Cioè dopo la morte del padre. 

38 E quel corno d'Ausonia. E mi aspettava asuo signore anche quel 
corno d’Ausonia ecc. Corno d'Ausonia, e parte d’Italia è lo stesso. 
Questa parte è detta corno perchè appunto l’Italia meridionale ha 
la forma di un corno, ossia come piace ai moderni, di uno stivale 
nella sua parte inferiore. — Che s'imborga. Che è seminata di borghi 
e città, 

89 Di Barî ecc. In questi due versi si danno quattro punti diconfine 
del reame di Napoli. Di Bari (est), di Gaeta (ovest), e di Crotona 
(sud), Da ove Tronto e Verde in mare sgorga (nord). 

Le prime tre sono città poste nei suddetti confini, e li due ul. 
timi sono due fiumicelli nei confinì di nord, ove terminano gli Stati 
della Chiesa e cominciano quelli di Napoli. 

{1 Tronto va nell'Adriatico, ed ha il Verde per suo confluente. 
Per tutti questi quattro punti estremi s'intende tutto il tratto fra 
essi compreso. . 

40 Fulgeami già ecc. Portava già la corona d' Ungheria, ossia 
era già re d'Ungheria, la quale è bagnata dal Danubio appena 
che questo lascia la Germania. L’ Ungheria toccò a Martello per 
diritto materno, vale a dire di Maria figlia di Stefano V, la quale 
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180 PARADISO 


Di quella terra che il Danubio riga 
Poi che le ripe tedesche abbandona: 
E la bella Trinacria, che caliga ‘ 

Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo, * 

Che riceve da Euro maggior briga, 4 
70. Non per Tifeo, ma per nascente zolfo, “ 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora, * 

Nati per me di Carlo e di Ridolfo; * 


dovea succedere a Ladislao suo fratello morto nel 1290, e in luogo 
della madre il figlio Martello. Veramente Martello non fu re d° Un- 
gheria che di diritto; ma di fatto, dopo la morte di Ladislao, fu 
re Andrea III dal 1290 al 1301. Se Carlo Martello non potè occu- 
pareeffettivamente quel regno,lo occupò per altro suo figlio Caroberto. 

4 Trinacria. L’ isola di Sicilia, detta così dalle sue tre punte 
o promontori, Pachino al sud, Peloro al nord, Lilibeo all’ ovest. — 
Che caliga. Che fuma, che ha caligini. 

42 Tra Pachino e Peloro, Appunto l’ Etna, vulcano che vomita 
fumo e zolfo, è tra Pachino e Peloro, sopra il golfo di Catania, 
all’ est della Sicilia; lunghesso la qual costa sorge l’ Etna. 

43 Che riceve da Euro ecc. Che è più tormentato da Euro, che 

è vento di levante, come si ha nella sfera dei venti di Brunetto La- 
tini. La spiaggia di Sicilia tra Pachino e Peloro guarda levante. 
- 46 Non per Tifeo ecc. Attacca queste parole a caliga detto di 
sopra e leggi: Che caliga non per Tifeo ma ecc, La favola narrava 
che il gigante Tifeo in pena di sua superbia era stato oppresso 
dall’ Etna, e che di là sotto sbuffava fumo e fiafame contro Giove. 
Non è per questo che l'Etna fuma, dice Carlo Martello, ma per 
le miniere di zolfo che dentro vi s’accendono. 

43 Attesi avrebbe ecc. La Sicilia non sarebbe governata dai re 
aragonesi , com’ è al presente, ma dai suoi discendenti angioini: li 
avrebbe attesi l’ una, dopo l’ altro nel governo di Sicilia. Ma adesso 
non li attende più per la ragione che si dirà più sotto. 

46 Nati per me ecc. Nati per mezzo del mio matrimonio. Dunque 
s'intende la mia figliuolanza, della quale si accenna il doppio diritto 
di posseder la Sicilia, uno proveniente da parte paterna, e l’ altro 
da parte materna. La parte paterna è Carlo I d’Angiò, che fu in- 
vestito dalla Chiesa del feudo della Sicilia, e che verrebbe ad esser 


CANTO VII. 181 


Se mala signoria, che sempre accora ‘ 
Li popoli suggetti, non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora. # 
E se mio frate questo antivedesse, ‘° 


avolo di Carlo Martello, e padrè di Carlo II Novello. La parte ma- 
terna è Ridolfo imperadore romano, suocero di Carlo Martello, per 
aver questo preso a moglie Clemenza figlia di Ridolfo. Come questa 
parte materna darebbe diritto alla figliuolanza di Carlo Martello, 
di posseder la Sicilia? Perchè, secondo Dante, la Puglia e la Sicilia 
non erano feudo della Chiesa, ma dell’ Impero, e quindi per avere 
Martello a moglie la figlia dell’ imperadore, poteva trarre anche da 
quel lato i suoi diritti sulla Sicilia. Questo Carlo e questo Ridolfo 
adunque non sono due figli di Carlo Martello, come intesero sempre 
gli antichi commentatori, ma sono Carlo I d’Angiò capostipite degli 
Angioini in Sicilia, e Ridolfo imperadore padre di Clemenza moglie 
di Martello, come giustamente intendono tutti i commentatori mo- 
derni. Così il poeta con molta arguzia fa che Martello rivendichi i 
suoi diritti sulla Sicilia, tanto secondo il gius guelfo, quanto secondo 
îl gius ghibellino. 

47 Se mala signoria. Mala signoria non è qui governo oppressivo 
e tirannico che faccia un re sui suoi popoli, ma sono i signori stessi 
del regno, che messi da buono e generoso re, qual era anche per 
sentenza di Dante, Carlo I d'Angiò, avolo di Carlo Martello, am- 
ministravano malvagiamente. Quei signori erano francesi, che go- 
vernando i Siciliani a nome di Carlo, li opprimevano di mille an- 
gherie, procurando il vantaggio proprio e non dei popoli. Questa 
mala signoria dunque batte i signori e non Carlo. Bisogna av- 
vertirlo bene. 

48 Mosso Palermo ecc. L' insurrezione dei Siciliani, ‘contro la do- 
minazione francese, scoppiò dapprima a Palermo, al tocco di Vespro 
nel dì 30 o 31 marzo, lunedì o martedì di Pasqua nel 1282, poi a 
Catania, e rapidamente per tutta l'isola, uccidendo tutti i Francesi. 
Quella carnificina è nota col nome di Vesperi Siciliani. 

49 E se mio frate ecc. E se Roberto mio fratello, che sarà re di 
Puglia a danno dei diritti di mio figlio Caroberto, antivedesse che, 
quello che hanno fatto i Siciliani coi loro Vesperi, lo potrebbero 
rinnovare anche i Pugliesi per le stesse ragioni, cioè per la mala 
signoria de’ suoi baroni messi al governo dei popoli. 


‘ 
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L'avara povertà di Catalogna ® 
Giù fuggiria, perchè non gli offendesse: 
Che veramente provveder bisogna ” 
80. Per lui, o per altrui, sì ch’a sua barca ”? 


50 L'avara povertà ece. Quando Carlo II uscì d’ostaggio da Ara- 
gona, e colla sua famiglia venne in Puglia a succedere al padre 
nel 1289, egli si condusse seco molti Catalani coi quali avea con- 
tratta amicizia al tempo di sua prigionia. Appunto quei Catalani, 
ch’erano poveri ed avari, furono messi con grande errore a gover- 
— nare le varie parti di Puglia, facendosi da per tutto odiare dal 
popolo. Carlo Martello dice dunque che suo fratello Roberto , se 
vedesse il pericolo ehe gli sovrasta per quei sucidi Catalani, non 
vorrebbe aver relazione alcuna con essi, ma li fuggirebbe perchè non 
recassero a lui il danno che i signori francesi recarono al suo avolo 
Carlo d’Angiò coi Vesperi Siciliani. 

Questa profezia di Carlo Martello è fatta a Dante nel 1800, 
epoca del presente viaggio. dantesco, quando a Roberto mancavano 
ancora nove anni per salire sul trono del padre. Bisogna notar bene 
questa circostanza la quale vorrebbe dire: Mio fratello non agpet- 
terebbe a liberarsi da tali ministri quand’egli fosse re, ma si al- 
lontanerebbe da loro già fin d’ora, e già fin d'ora romperebbe con 
essi qualunque relazione, Sicchè Carlo Martello non parla qui che 
di relazioni ancor private, mancando ancora nove anni al fratello per 
esser re. Avrebbe dovuto Martello rivolgere al padre questi rim- 
proveri, ma la pietà figliale lo ritenne, come dovea, e invece batte 
il fratello. 

ÙI Che veramente ecc. n che (il quale stato sinistro di cose) ha 
veramente bisogno di qualche provvedimento o rimedio. 

52 Per lui o per altrui. Per lui in quello che può come figlio 
ancor soggetto a suo padre, o per altrui, cioè per suo padre Carlo II 
che allor regnava, e quindi a lui veramente toccava allora a prov- 
vedere. Ma Carlo Martello non nomina espressamente il padre per 
riverenza figliale, e solo lo fa intravvedere con questo termine ge- 
nerico: per altrus. 

St ch'a sua barca — Carica ecc. Allegoria per indicare i 
molti difetti e vizi di suo fratello Roberto, e vuol dire che Roberto 
provvegga che al mal suo famigliare, che è pur tanto, non aggiunga 
anche il male che per sua colpa faranno gli” altri, cioè i ministri 
avari di Catalogna, come meglio spiega dappoi. 


Carica più di carco non si pogna. 

La sua natura, che di larga, parca 
Discese, avria mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 

Però ch’ io credo, che l'alta letizia, 
Che il tuo parlar m’ infonde, signor mio, 
Ov' ogni ben si termina e s' inizia, 


53 La sua natura ece. L’indole di Roberto che è poco liberale, 
sebbene sia discesa da Carlo II re molto liberale, avrebbe bisogno 
a suo tempo di tali ministri, che non pensassero ad arricchire la 
loro miseria, ma a felicitare i popoli. È un argomento a minori 
ad majus, come dicesse: Se hanno bisogno di ministri liberali i prin- 
cipi liberali, quanto più ne banno bisogno quei principi che libe- 
rali non sono, almeno per rimediare al proprio difetto ? Parca è 
aggettivo, e non già sostantivo. La sua natura discese parca, di 
larga ch’ era quella di suo padre. Vedi sotto le note 56, 57. 

6 Però ch'îo credo ecc, Dante fa un grazioso complimento a 
Carlo Martello, ringraziandolo di due cose: 1.2 dell’effetto del suo 
‘parlare ; 2.2 del suo parlare medesimo. L' effetto del suo parlare era 
l'alta letizia che Carlo col suo parlare aveva infuso nel cuore d; 
Dante. Il suo parlare, non era altro che la verità ch'egli avea detto, 
Veniamo alla prima cosa spiegando il modo usato da Dante ad 
esprimerla. 

L’ alta letizia prodotta in me dal tuo parlare miè grata, e mi 
è più grata perch’ io credo che com’io la veggio în me, così tu la 
veggi in Dio, ove si termina e s’inizia ogni bene. 

Mi è caro poi anche questo tuo parlare medesimo per la stessa 
ragione che mi è cara, e più cara la letizia infusami dal tuo par- 
lare, cioè perchè parli vedendo in Dio la carità di quel che parli. 
Insomma tu vedi in Dio la mia grande letizia, tu vedi in Dio quel 
che hai ragionato, per questo e la letizia e il’ ragionamento che la 
produce mi è caro, e più caro ancora: e tutto questo io lo credo 
per fede. | 

Ma perchè Dante nell’ atto che gode della invettiva fatta da 
Carlo Martello contro la sua famiglia, dichiara di goderne per questo 
motivo soprannaturale, quale si è Dio, in cui il beato vede la sua 
letizia, e da cuì il beafo prende il suo parlare? Appunto per di- 
chiarare ch'egli (Dante) non è mosso da fini umani, o da antipatie 


LI 
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Per te si veggia, come la vegg’ io, 
Grata m'è più; e anche questo ho caro, 
90. Perchè il discerni rimirando in Dio. 
Fatto m'hai lieto, e così mi fa chiaro, * 
(Poichè, parlando a dubitar m° bai mosso) * 
Come uscir può di dolce seme amaro. 
Quest’io a lui: ed egli a me: S'io posso * 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi * 
Terrai il viso, come tieni il dosso. 


contro la casa .di Carlo Martello, per godere di tai rimproveri, ma 
è mosso da quei medesimi motivi per cui Martello stesso inveisce. 
Si sa che gli Angioini in Italia erano in politica gli avversari di 
Dante. D'altronde sarebbe anche stata poca delicatezza, godere di 
sentir rimproverare i parenti del suo amico, dall'amico medesimo ; 
e solo era delicatezza e convenienza il dire di godere di tai rim- 
proveri, porta, erano uniformi alla volontà di Dio. 

55 Fatto m' hai lieto, Disapprovando la condotta di auol, che 
anch’io disapprovo, 

Mi fa chiaro. Dichiarami. 

56 Parlando, a dubitar m° hai mosso. Le parole di Carlo Mar- 

tello, che mossero Dante a dubitare, sono: 


La sua natura che di larga, parca 
Discese . ..°.... 


57 Come uscir può ecc. Allegoria per indicar come da padre li- 
berale possa generarsi un figlio non liberale, Ecco la spiegazione e 
la conferma delle parole: Di natura larga (padre) discese parca (figlio). 

58 Sto posso mostrarti un vero. Se posso farti intendere la vera 
dottrina, ch’ ora ti esporrò; ossia se tu giungi a comprendere la 
verità che ti dirò, 

59 A quel che tu dimandi ecc. La ragione per cui da un padre 
nasce un figlio diverso, ragione che tu ignori, e perciò dimandi, 
l' avrai dinanzi agli occhi, perciò la vedrai, come ora l’ hai dopo le 
spalle, e perciò non la vedi. È anche questa una bella allegoria 
delle cose che sono oggetto della vista corporea, applicata alle cose 
che sono oggetto della vista intellettuale. Come l’ occhio del corpo 
deve avere dinanzi a sè l’oggetto visibile per poter vederlo, così 
l'intelletto deve avere dinanzi a sè la verità per poter conoscerla, 
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Lo Ben che tutto il regno che tu scandi © 
Volge e contenta, fa esser virtute. 
Sua provvidenza in questi corpi grandi; 
100. E non pur le nature provvedute ° 
Son nella mente ch'è da sè perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute. 
Perchè quantunque questo arco saetta, ° 


60 Zo Ben cheece.. Dio sommo bene, che per mezzo delle angeliche 
intelligenze muove in giro e contenta tutti i cieli, che tu ascendi, 
perchè sì volgono per obbedire a Dio, che così vuole, nella cui vo- 
lontà trovano il loro pieno contento, fa sì, che la sua provvidenza 
si risolva e riduca ad una certa virtù, o influenza che pose in 
questi corpi grandi. 

Sicchè, secondo questa dottrina, la provvidenza ‘di Dio non go- 
verna il mondo immediatamente, ma mediante la virtà ed influenza 
di che egli fin dalla sua creazione ha dotati i cieli. Questa dottrina 
non si oppone menomamente alla dottrina cattolica, anzi le è molto 
conforme, in quanto che i cattolici sanno che Dio nel governo del 
mondo si vale degli angeli, che appunto son detti angeli, che vuol 
dire ministri, o maudatì, per accennare al governo provvidenziale 
del mondo di cui sono incaricati, 

61 E non pur le nature ecc, Questa virtù od influenza de’ cieli, che 
altro non è che la provvidenza divina posta in essi, riceve dalla mente 
ch'è da sè perfetta, ossia dà Dio, l'attitudine a produrre non solo 
Je nature speciali, per esempio, un bruto, un uomo, ecc. ma anche 
la lor salute, ossia î mezzi che son necessari perchè dette nature rag- 
giungano il loro fine, i quali mezzi costituiscono la perfezione di 
esse nature, e la loro salute, in quanto che con essi arrivano al 
conseguimento di lor salute, Questi mezzi parlando della natura umana 
sono la grazia. Dunque salute vuol dir grazia o forza soprannaturale 
necessaria all’ uomo pel perfezionamento di sua natura. Nel bruto 
invece, questi mezzi o questa salute sarebbero una forza naturale 
necessaria all’ adempimento dei sensuali appetiti, 


Questa chiosa riceve la piena sua luce dal Canto seguente, verso I 


103, numeri 72, 73, 74, a cui mi riporto, dove si dà l’ ultima mano 
al trattato sulla Provvidenza divina, riguardo alla salute eterna 
dell’uomo. 


62 Perchè quantunque ecc. Per la qual cosa tutto quello che la 
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Disposto cade a provveduto fine, 
Sì come cocca in suo segno diretta. 
Se ciò non fosse, il ciel che tu cammine ® 
Producerebbe sì li suoi effetti, 
Che non sarebber arti, ma ruine; 
E ciò esser non può, se gl’intelletti * 

110. Che muovon queste stelle non son manchi, 
E manco il primo, che non gli ha perfetti. 
Vuo' tu che questo ver più ti s'imbianchi? © 

Ed io: Non già, perchè impossibil veggio 
Che la natura, in quel ch'è uopo, stanchi. 
Ond'egli ancora: Or dì, sarebbe il peggio 
Per l’ uomo in terra se non fosse cive? 
Sì, rispos’io, e qui ragion non cheggio. * 


provvidenza divina ridotta o fatta essere nell’influsso delle stelle, 
produce tra noi mortali, nol produce a caso, perchè l’ operazione 
delle stelle, o il loro influsso emanato da Dio cade sopra un oggetto 
già preordinato nella mente divina, e vi cade, come una freccia di. 
retta ad un segno, cade sul segno stesso. 

63 Se ciò non fosse ecc, Se il cielo producesse i suoi effetti a 
caso, questi effetti non sarebbero arti, ma ruine, cioè invece di pro- 
dur tutto con ordine, produrrebbe tutto con disordine. L'arte è 
ordine, la ruina è disordine. 

64 E ciò esser non può ecc. Che gli effetti dei cieli ‘sieno ruine 
e non arti, ciò non può essere, perchè i cieli sono mossi dalle intel- 
ligenze angeliche alle quali nulla manca pel loro ufficio, e perchè 
Dio loro creatore è perfettissimo, ed ha formato perfette esse in- 
telligenze. 

65 S' imbianchî. Metafora. Ti sia meglio dichiarato ? e ciò perchè 
le cose bianche sono più visibili che quelle di altro colore. 

66 Stanchi. St stanchi. Alla natura non manca mai quello che 
è necessario per produrre i suoi effetti. 

6? Se non fosse cive. Se non ‘vivesse în società? È il viver so- 
ciale che migliora la condizione dell’ uomo. 

68 E qui ragion non cheggio. Perchè l’uomo naturalmente è 
fatto per la società ; e questa è cosa evidente, che non ha bisogno 
di prova. 


9, 


CANTO ‘VII. 187 
E può egli esser, se giù non si vive ® 
Diversamente per diversi uffici? 
120. No, se il maestro vostro ben vi scrive. ”° 
Si venne deducendo insino a quici; ” 
Poscia conchiuse: dunque esser diverse ?2 
Convien de’ vostri effetti le radici: 
Perchè un nasce Solone, ed altro Serse ? 
Altro Melchisedech, ed altro quello 
Che, volando per l’ aere, il figlio perse. 
La circular natura, ch’ è suggello ” 
Alla cera mortal, fa ben su’ arte, 
Ma non distingue l’ un dall’ altro ostello. 


69 E può egli esser ecc. E può viversi in società, se non ci sono 
anche diversi uffici, e diverse condizioni ? 

70 o, se ecc. Se dice bene Aristotele vostro maestro nelle cose 
naturali, il quale nel libro della Politica mostra tutte quelle cose 
che son necessarie al vivere politico. 

,I1 Deducendo. Di verità in verità, di conseguenza in conseguenza, 

72 Dunque esser diverse ecc. Dunque anche le cause (radicé) che 
producono i vostri diversi effetti (î diversi uffici di sopra) devono 
esser diverse. Dalla diversità degli effetti si conchiude benissimo la 
diversità delle cause; e queste diverse cause sono appunto le diverse 
nature e inclinazioni. 
| 79 Perchè. Per la qual cosa. — Un nasce Solone ecc. Uno nasce 
colla natura, disposizione e inclinazione di Solone, di Serse, di Mel- 
chisedech, di Dedalo, ossia colle attitudini di legislatore, di re, di 
sacerdote, di meccanico. 

76 Il figlio perse. Icaro; favola nota. 

75 La circular natura. I cieli e le stelle che girano con essi, fanno 
la loro arte, ossia imprimono la natura loro nei mortali, come un 
suggello imprime la sua figura nella cera, ma senza privilegiare 
questa o quella casa, cioè senza dare a tutti i membri di questa o 
quella famiglia le stesse inclinazioni: per es., non dando a tutti i 
membri di una famiglia reale le stesse reali tendenze ed attitudini, 
ma all'uno sì e all’altro no, come più piace alle stelle, o ai motori 
dei cieli. 


188 PARADISO 
130. Quinci addivien, ch’ Esau si diparte * 
Per seme da Jacob, e vien Quirino ” 
Da sì vil padre, che si rende a Marte. 
Natura generata il suo cammino ”* 
‘ Simil farebbe sempre a’ generanti, 
Se non vincesse il provveder divino. ?° 
Or quel che t’ era dietro t' è davanti; ®° 
Ma perchè sappi che di te mi giova, * 
Un. corollario voglio che t'ammanti. * 


76 Quinci addivien ecc. Per questo che le stelle nel comunicare 
i loro influssi non distinguono l’un dall'altro ostello, ossia non hanno 
riguardi per chicchessia, avviene che Esaù e Giacobbe, sebbene 
nati in una stessa casa, da uno stesso padre e madre, in uno stesso 
parto, pure riescano di inclinazioni diverse, e l’ uno si diparte, si 
allontana dall’ altro per seme, ossia per generazione. 

77 E vien Quirino. E Quirino o Romolo guerriero, nasce da pa- 
dre non guerriero, il che non sarebbe se il generato dovesse per 
influsso celeste seguire l’indole del generante, il qual generante o 
padre di Romolo, fu sì vile, che i pagani, i quali aveano l’ errore 
che un figlio deve per influsso celeste nascer sempre colla stessa 
indole del padre, opinarono da questo, che Romolo fosse nato non 
già per opera di quel padre vile, ma per opera di Marte, che è Dio 
della guerra, al cui genio Romolo somigliava. 

78 Natura generata ecc. I figli riuscirebbero sempre simili ai padri. 

79 Se non vincesse ecc. Se la divina Provvidenza, posta da Dio 
nelle stelle pe' suoi motori, non avesse un predominio sulla ge- 
nerazione. 

80 Or quel che t' era dietro ecc. Ora vedi ‘come da un padre 
possa uscire un figlio d’indole diversa, che era quello che tu non 
potevi vedere dapprima, quando mi chiedesti: 


Come uscir può di dolce seme amaro. 


Il non vedere una cosa, e il dire ch’ella si ha di dietro, è lo 
stesso; come il vederla e dire che si ha davanti, è pure lo stesso. 
81 Di te mî giova. Di te mi cale per essèr tu amico mio. 
82 Un corollario ecc. Voglio che un corollario o appendice alle 
cose dette, orni e fornisca il tuo intelletto. 


CANTO VII. 189 


Sempre natura, se fortuna trova * 
140. —Discorde a sè, com’ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala prova. 
E se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, * 
Seguendo lui, avria buona la gente. ® 
Ma voi torcete alla religione 8 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal ch'è da sermone; 
Onde la traccia vostra è fuor di strada. 


83 Sempre natura ecc. Se la natura (indole, inclinazione, attitu- 
dine) influita dalle stelle, trova la fortuna a sè discorde, ossia trova 
che l’uomo viene applicato ad uffici che discordino dalla sua in- 
clinazione; allora quella natura non riesce a bene, come non riesce 
a bene una semente, che fatta per un terreno o per un clima, sia 
seminata in un clima ed in unterreno tutto diverso. A dir tutto ciò 
nel comune linguaggio risponderebbe a questo: Ogni uomo ha la 
sua vocazione. Se questa si segue, si fa buona riuscita; se invece 
Si segue una, vocazione contraria, si fa mala riuscita. 

84 AL fondamento ecc. Alla speciale inclinazione e vocazione di 
ciascuno. 

85 Seguendo luî ecc. Seguendo questa vocazione, il mondo avrebbe 
buona gente, ossia eccellente nel proprio officio, 

86 Ma woi torcete ecc. Ma voi dimenticando affatto le vocazioni 
di ciascuno, costringete ad abbracciare lo stato ecclesiastico uno, che 
invece avrebbe vocazione per l’armi, e costringete ad esser re un 
altro, che invece avrebbe la vocazione di predicatore. 

87 Onde la traccia. Onde siete fuori di strada, non camminate 
diritti al vostro vero destino, e perciò nel mondo tutto deve essere 
disordine. . 

NB. La quistione trattata in questo Canto è mista di filosofia 

e di teologia, come si potè osservare studiandola. A che dunque 

trattare di queste quistioni miste nel Paradiso dove tutto dovrebbe 

esser Rivelazione? Rispondo che la Rivelazione ha per compito di 

appurare gli errori, che ha introdotto nel mondo la filosofia lasciata 
i 
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alle sole sue forze naturali. E appunto la filosofia ha falsato il con- 
cetto della Provvidenza divina, ed ba lanciato questo mondo in balia 
del caso, e di una forza coattiva posta nei cieli, il che condurrebbe 
al fatalismo. La Rivelazione corre dunque in sussidio della fiacca 
filosofia, e rettifica le sue dottrine. 


CANTO IX 


ARGOMENTO. 


Dante dichiara che Carlo Martello, oltre le cose da lui ragio- 
nate nell'altro Canto, gliene narrò delle altre che doveano avvenire 
+ a danno della sua discendenza, ma che gli ordinò di tacerle, onde 
dichiara di poter solamente dire che î danni fatti alla sua figliuo- 
lanza saranno causa di pianti in coloro che ne furono la cagione. 
Dice poi che Carlo Martello gli sparì, volgendosi a Dio, ed anche 
da questo rapido tornare a Dio di Martello, come a fonte d’ ogni 
bene, trae il poeta 1 una riprenstone a coloro che invece da Dio si 
allontanano. 

Sparito Martello, eccoti un altro spirito presentarsi a Dante, 
manifestando con un aumento di chiarezza la sua voglia dì compia- 
cere a Dante. Questi che attende da Beratrice l’ assenso di parlare 
a quell’anima, lo riceve subito per via d'un cenno d’occhi. Allora 
Dante prega lo spirito a soddisfare i desideri suoi già noti a lui. Quello 
spirito descrive tosto îl luogo di sua nascita, e si dà a conoscere 
per Cunîzza sorella di Ezzelino III, il famoso tiranno di Padova» 
Ella gli dice perchè sia in quella stella, e se ne mostra contentis- 
sima. Gli addita un altro beato a sè vicino, persona la cui fama 
avrebbe durato ancor 5 secoli, e allora si spegnerebbe, dal che trae 
motivo di accendere î mortali ad acquistarsi fama non peritura. In- 
veîsce contro gli abitanti della Marca Trivigiana che a glorioso vi= 
vere non pensano, e predice loro di grandi sterminti, che avverranno 
su Padova, su Bassano e su Feltro. Si diffonde specialmente sui 
delitti di Feltro operati dal suo vescovo a danno di molti Ferraresi 
da lui traditi. Detto questo, Cunizza ritorna al suo roteare di prima. 

Qui si fa innanzi il terzo beato, di cui Cunizza avea prima 
fatto cenno, e anche questo si fa più lucente pel piacere di soddis- 
fare a Dante, Questi istantemente lo prega a dirgli quello che sa 
lui desiderare, ch'era che quell’ anima gli sî manifestasse, e în questo 
mostra Dante una cotale impazienza di sapere. 
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Tosto allora quello spirito gli descrive geograficamente sl luogo 
di sua nascita, Marsiglia, gli dice il suo nome, Folco, e quant’ egli 
fosse dominato dagl’ influssi di Venere, per cui si trova in quella 
stella, mostrando che il mal ch'ha commesso per aver abusato di 
quegli influssi non gl impedisce ch’ egli sia perfettamente contento 
del suo grado dî gloria oitenuto piuttosto che un altro maggiore, e 
gli rende ragione perch’egli non desideri di più. 

Folco a soddisfar Dante nella sua voglia di sapere degli altri 


‘beati di Venere, gli dice di uno che gli scintilla dappresso. Questi 


era Raab, la meretrice che albergò gli esploratori ebrei, mandati a 
visitare la terra promessa. Caduto così îl discorso sulla Palestina, o 
Terra santa, inveisce contro tl Papa che la dimentica. Dice poi 


‘perchè il Papa dimentica il riscatto di Terra santa, ed è l’ amore 
a quei fiorini che conîa e spande Firenze, Dice che questo amore. 


alla pecunia ha fatto lasciare lo studio del Vangelo e dei Padri 
della Chiesa, ed ha fatto invece studiare le Decretali. 

Conchiude finalmente predicendo l’ allontanamento del Papa 
da Roma. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav, I Parad., e la 11, Parad. 


Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza, ' 


1 Da poî che Carlo tuo ecc. Carlo Martello per darsi a conoscere 
a Dante, gli avea dettonel Canto antecedente, tra le altre circostanze, 
che egli (Carlo) dovea essere re di Puglia, dopo la morte di suo 
padre, e che lui e non altri aspettavano i Pugliesi, siccome il solo 
avente diritto a succedere. Ciò doveva avvenire nel 1309, anno in 
cui morì Carlo II padre di Martello. Ma il povero Martello era già 
morto fin da 14 anni avanti, cioè nel 1295 in età di 23 anni, dopo 
avere sposata Clemenza figlia dell’imperadore Ridolfo, la quale gli 
avea dato due figli, uno per nome Carlo Roberto, o Caroberto, e 
un’ altra per nome Clemenza come la madre, la qual figliuola fu 
poscia sposata a Lodovico X re di Francia, successore di Filippo 
il Bello, nell’ agosto del 1315. Ma se Carlo Martello era morto prima 
del padre, egli però non avea perduto i suoi diritti di primogeni- 
tura, avendoli tramandati a Caroberto, 


CANTO IX. 198 


Caroberto adunque dovea succedere in Puglia a Carlo II; ma 
Carlo II dispose invece che gli avesse a succedere Roberto, suo figlio 
secondogenito con pregiudizio dei diritti di Caroberto, il quale 
tentò di farli valere sotto il pontificato di Clemente V; ma Cle- 
mente V decise la lite a favore di Roberto, forse perchè Caroberto 
era già ben provveduto col trono d’ Ungheria redato dal padre, 
come il padre l'aveva avuto per ragione di sua madre Maria, se- — 
condo che si disse nell'altro Canto. Questi dunque sono gl’ inganni 
che dovea ricevere la semenza, o il figlio di Carlo Martello. 

Ma ora è da vedere a qual Clemenza dirige qui Dante il suo 
parlare, e i suoi lamenti, giacchè abbiam veduto in questa mede- 
‘sima nota che due sono le Clemenze, una moglie, l’ altra figlia di 
Carlo Martello. 

‘I moderni tengono che.sia la figlia, e gli antichi la moglie. 
Quali di essi ha ragione? Secondo mio avviso hanno ragione gli 
antichi. Ecco perchè: 

1.0 Perchè parlandosi qui di violazione di diritti a danno di 
Caroberto, erano assgi più offesi i genitori di lui, che non la so- 
rella, e quindi ai genitori più che alla sorella andavano diretti i 
lamenti. 

2.0 Perchè parlandosi di questa Clemenza, si dice Carlo tuo, 
Ora il tuo, sebbene possa dirsi anche di una figliuola, assai meglio 
e più comunemente si intende del marito. È il marito che è della —. 
moglie, come la moglie è del marito, il che allo stesso rigore non 
si usa dire dei figli verso dei padri. 

8.0 Perchè di Clemenza moglie, e non di Clemenza figlia si era 
fatta allusione nel Canto antecedente, quando parlindo Carlo Mar- 
tello de’ suoi diritti al trono di Sicilia, accennò egli stesso alla sua 
moglie toccandone la sua paternità: 


Nati per me di Carlo e di Ridolfo. 


Alla figlia dunque di Ridolfo, moglie di Carlo Martello, che è la” 
sola implicata in tutta questa scena, dovea rivolgere anche Dante 
il suo compianto, e non alla figlia che in ciò non ebbe mai alcuna 


4.0 Perchè sappiamo bensì con certezza che Dante conosceva 
la Clemenza moglie di Carlo Martello, e la conobbe appunto quando 
conobbe il marito di lei nel tempo che sì trattenne in Firenze col 
padre nel maggio del 1289, ma non sappiamo che Dante conoscesse 
menomamente la Clemenza figlia di Clemenza, se non di nome, 6 
che avesse con lei relazione alcuna. 
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5.0 Perchè (e questo è l’ argomento più forte, anzi è il decisivo) 
Dante non può parlare che a quella e di quella Clemenza, la quale 
nel 1300 (epoca fissa del viaggio poetico) si trova essere donna, e 
non bambina incapace d'intendere, Ma nel 1300 la Clemenza fi- 
glia di Carlo Martello non potea essere che ancora bambina, s’egli 
è vero, com'è verissimo, che Martello morì di 23 anni nel 1295. 
Dunque non può essere che la Clemenza moglie di Carlo Martello. 


‘ È vero che Dante scrivea questo nel 1316 od in quel torno in Ve- 


rona alla corte di Can Grande, quando già da un anno Clemenza 
figlia di Carlo Martello era moglie di Lodovico X, e regina di 
Francia. Ma Dante non parla come fosse nel 1316, bensi egli parla 
come se fosse nel 1300, giaechè a questa epoca egli fissa, il suo 
viaggio pei tre regni. Sono le così dette profezie dantesche che si 
riportano agli anni venturi; ma il dirigersi a Clemenza non è una 
profezia, e quindi non esce dal 1300, E tanto è vero che Dante 
vuole che noi intendiamo essere il 1300 il tempo in che ora parla 
a Clemenza, che subito dopo, parlando delle profezie che dovevano 
avverarsi dopo il 1309, Dante informa Clemenza che suo marito lo av- 
verti a tacere per ora, ed a lasciar passare gli anni che erano ne- 
cessari perchè i fatti si verificassero: 


Ma disse: taci lascia volger gli anni. 


" Supponete dunque che Dante intenda invece qui la figlia di Carlo 


Martello, e non la madre, ecco che Dante violerebbe e varcherebbe 
la sua stessa epoca del 1300, e così dichiarando da sè stesso di es- 
sere in un tempo che i fatti erano già avvenuti, con una ridicola 
contraddizione ce li vorrebbe dare ancor futuri. 

Se i moderni commentatori avessero calcolato tutte queste ra- 
gioni, e massime l’ ultima, si sarebbero facilmente ricreduti, e non 
avrebbero messo il minimo dubbio, che la presente Clemenza è la 
moglie e non figlia di Carlo Martello. 

I moderni hanno scambiato l'una per l’ altra, credo, dietro 1)’ au- 
torità del Venturi. Tommaseo almeno ne dubitò, e disse che fu o 
l'una o l’altra. Tante obbligazioni. Per altro s' egli dichiara (nè 
so su qual fondamento) che la prima Clemenza morì di dolore per 
la perdita del marito, dovea dite a dirittura che la Clemenza di 
cui qui si parla non è già la moglie ma la figlia di Carlo Martello, 


Attestare che una è morta, e poi supporla viva, non mi pare che 
guoni bene. I 


CANTO IX. 195 

M' ebbe chiarito, mi narrò gl’ inganni ? 
Che ricever dovea la sua semenza ; ? 

Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 
Sì ch’io non posso dir, se non che pianto * 
Giusto verrà dirietro a’ vostri danni, * 

E già la vita di quel lume santo 
Rivolta 8’ era al Sol che la riempie, ‘ 


.% M' ebbe chiarito. Come da un padre di un’indole nascano figli 
di un’ altra. 

Gl inganni. Di torre il trono a cui spetta (sa Caroberto) e 
darlo a cui non ispetta (a Roberto); che furono cose successe dopo ‘ 
il 1309, e perciò ora (1300) si profetizzano come avvenimenti fu. . 
turi. Dante però realmente scriveva queste cose intorno al 1316 in 
Verona presso Can Grande. I moderni commentatori estendono questi 
inganni non solamente alla successione: di Napoli, ma e a quella di 
Sicilia, il che è apertamente falso e contrario alla storia. In questo 
errore cadde anche il Tommaseo, ed il Bianchi. 

La Sicilia era già in mano degli Aragonesi fin dai Vespri Si- 
ciliani, cioè fin dal 1282, ed era in loro mano anche quando Dante 
nel 1816 dettava questi versi in Verona, 

8 La sua semenza. Il suo figliuolo Caroberto. 

4 Pianto giusto ecc. Allude alle sventure toccate all’ usurpatore 
‘Roberto ed ai suoi fratelli e nipoti, predette già nel Canto VI di 
questa Cantica: 


Molte fiate già pianser lì figli, 
Per la colpa del padre. ...., 


vedi colà versi 109 e seguenti. 

5 Vostri danni. Se Dante parlasse a Clemenza figlia di Carlo 
Martello, come a torto si credette da molti, e non a Clemenza sua 
moglie, come fu provato di sopra n. 1, Dante non direbbe vostri 
danni, perchè la figlia di Martello punto non risentiva quei danni, 
Quei danni ferivano Caroberto, e in questo i suoi genitori, non 
la sorella. | D 

6 A Sol. A Dio, che è detto Sol di giustizia, e trattandosi qui 
d’ ingiustizie usate a Carlo Martello, il chiamar Dio Sole (intendi 
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Come a quel Ben ch' ad ogni cosa è tanto. ” 
10. Ahi, anime ingannate, fatue ed empie, * 

Che da sì fatto Ben torcete i cuori, 

Drizzando in vanità le vostre tempie! 


di giustizia come hanno s sacre carte) ha una squisitezza di senso 
particolare. 

Che la riempie ecc. Trattandosi qui di usurpazioni terrene, è 
bellissimo il fare che Uarlo Martello si rivolga a Dio, come a colui 
che serve di largo compenso alla perdita ingiusta dei beni di terra, 

7 È tanto. È quel tanto quanto vale a saziarla, Dio è il tutto ad 
ogni cosa, secondo quella celebre aspirazione di un Santo: Deus 
meus et omnta. Dio è tanto bene che è capace di contrabilanciare 
qualunque perdita di altro bene per prezioso che sia, come il peso 
preponderante di una bilancia che vince qualunque altro peso opposto. 
Carlo Martello nel suo figliuolo avea perduto un regno, ma Dio è 
ben degno compenso di questa perdita, e perciò Carlo, non più 
curante di essa, a quel ben si rivolge. Di qui la seguente sferzata 
agli amunti della terra. — 

8 Ahi, anime. I. mortali sono un gran contrapposto ai beati. Questi, 
come testè Carlo Martello, non agognano che a Dio, a cui ritornano 
appena per amor suo hanno compiuto un atto di carità colla crea- 
tura, e qui con Dante. All'incontro i mortali generalmente altro ben 
non apprezzano, che le grandezze di terra, che, per quanto sieno alte 
e gloriose, sono sempre vanità. Ci sta dunque molto bene questa 


invettiva che serve di chiaroscuro all’ innamoramento che ha Mar- 


tello per Iddio. 

Ingannate, fatue ed empîe, non fa tristo senso, come seppe al 
Tommaseo, il quale perciò’ predilige la lezion comune che ha: In- 
gannale e fatture empte. Io invece ci trovo una bella gradazione. 
Fatue (stolte) è più d’ingannate; ed empie è più di fatue. Sono 
questi tre gradi di amore peccaminoso , uno più grave dell'altro. 
L’inganno potrebbe stare anche colla sorpresa. La fatuità o stoltezza 
è un travolgimento voluto di giudizj. L’empietà è inteso disprezzo 
di Dio. Appunto gl'innamorati della terra peccano di queste tre 
guise: dalle quali si potrebbe trarre una bella divisione di predica 
sull'attacco ai beni terreni, La mia lezione è della Nid. e la chiosa 
che abbiamo fatto, mi par bastante a provarla, Il leggere fatture, 
come comunemente sì vorrebbe, mi fa troppo tristo suono col sì 
fatto Ben che tosto segue, e che assolutamente non è cosa da Dante. 


CANTO TX. __ 197 


Ed ecco un altro di quegli splendori 
Ver me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chbiarir di fuori. * 

Gli occhi di Beatrice, ch’ eran fermi * 
Sovra me, come pria, di caro assenso * 
Al mio desir certificato fermi. 

Deh! metti al mio voler tosto compenso, ‘ 

20. Beato spirto, dissi, e fammi pruova 
Ch’ io possa in te rifletter quel ch’io penso. 

Onde la luce che m’ era ancor nuova, ' 
Del suo profondo, ond’ ella pria cantava, ‘ 
Seguette, come a cui di ben far giova: ‘ 


9 Nel chiarir di fuori. Sempre così: i beati messi al punto di 
esercitare un atto di carità si fanno più lieti, e mostrano la loro 
maggior letizia col maggior fulgore. 

10 Gli occhi di ecc. La stessa mimica per dimandare e rispondere 
che il poeta ha usata nel Canto VIII, n. 26, quando si trattò di 
chiedere a Beatrice l'assenso di parlare con Carlo Martello, È bello 
dire qui la stessa cosa in modo diverso. 

11 Come pria, Come quando la chiesi per parlare a Martello, Que- 
sto linguaggio così espressivo degli occhi, è una cosa carissima, 

12 Deh! Metti al mio voler ecc. Dante chiede a quello spirito che 
gli dica chi sia, ma non gli dichiara a parole questa dimanda, sa- 
pendo che i beati leggono nel suo cuore. Il beato rispondendo al- 
l’occulto pensiero di Dante, fa pruova che i pensieri di Dante ri- 
flettono in lui. | 

13 Ancor nuova. Ancora ignota. 

16 Del suo profondo. Da quell’ambiente di splendori, che la fa- 
sciava intorno. 

Ond'ella pria cantava. Quell’anima nell’ avanzarsi a Dante alla 
partenza di Martello, tant’ era il piacer che sentiva nell’ accingersi 
a quell’ atto di carità, che pur movendo verso Dante, venia can- 
tando del di dentro della sua luce. Notatele bene tutte queste pro- 
prietà delle anime beate messe in relazione coi mortali. Quale con- 
trapposto alle proprietà che noì vedemmo nelle anime dannate. 

15 Seguette come ecc. Al canto fece seguire il discorso di nar- 
razione, e lo fece seguire incontanente, senza perder tempo dalla 
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In quella parte della terra prava ! 
Italica, che siede intra Rialto ‘ 
E le fontane di Brenta, e di Piava, * 
Si leva un colle, e non surge molt’ alto, * 
Là onde scese già una facella, °° 
30 . Che fece alla contrada grande assalto. 


ultima parola della preghiera di Dante. Questo incontanenteè i 
in quelle parole : 


è 


- « + + Comea cui di ben far giova. 


perchè colui il quale mette il suo piacere in una cosa (e qui nel far 
del bene) non indugia a farla. 

16 Terra prava Italica. Tutta Italia è detta prava dal poeta, 
come di parte in parte venne mostrando in tutte queste tre Can- 
tiche, ora parlando della Toscana, ora della Romagna, ora della 
Lombardia, ora del Napoletano ed ora della Sicilia. Ciò non era 
sola esagerazione poetica, perchè veramente il disordine era grande 
per tutto, attese le civili discordie massimamente. Questa pravità 
universale servì di concetto cattolico al suo poema, in quanto che 
egli intese col suo poema di richiamare a virtù prima l’ Italia, e 
poi tutto il mondo, personificando questa pravità universale in sè 
stesso, e sottoponendo sè stesso alle tre vie dell’ ascetica, purgativa, 
illuminativa ed unitiva, che sono li tre unici mezzi per uscir dal 
vizio ed arrivare all’ultima perfezione, che è il piano tracciato nel 
Discorso preliminare e nella relativa sua Tavola. 

17 Rialto. Prima contrada di Venezia; poi il dogato di Venezia, 

18 E le fontane. E lesorgenti di Brenta che scorre pel Padovano, 
e di Piave che scorre pel Trivigiano, entrambo i quali fiumi na- 
scono dalle Alpi dall'una e dall'altra parte di Feltre. Con ciò il 
poeta ha descritto i confini della Marca Trivigiana. 

19 Un colle. -.Il colle di Romanò della famiglia di Onara, signori 
di Bassano, a cui apparteneva Ezzelino. Egli nacque nel castello di 
Romano, che sorge a tre miglia al nord-est di Bassano, sulla strada 
che da Bassano mena a Possagno. 

20 Una facella ecc. Ezzelino, famoso tiranno. Per giudicare con 
quanta verità il poeta lo chiami facella da incendio, eccone in breve 
le sue gesta. 


CANTO TX. 199 


D’ una radice nacqui ed io ed ella; 
Cunizza fui chiamata, e qui rifulgo, ? 


« Combattè dapprima (dice il Ladyocat) alla testa dei Ghibel- 
lini e riportò grandi vittorie. Indi si rese formidabile per le sue 
crudeltà e per le sue violenze. Prese Verona, Padova ed alcune. 
altre città d’Italia, ed ivi esercitò abbominevole tirannia. Non curò 
le scomuniche di Gregorio IX, Innocenzo IV, Alessandro IV. Avendo 
egli inteso un giorno che i Padovani eransi ribellati, ne fece morire 
12,000 che avea nelle sue truppe (altri disse nelle carceri). Final- 
mente essendosi i principi di Lombardia confederati contro di lui, 

‘lo presero allorquando veniva per attaccar Milano, lo condussero a 
Soncino, oge morì disperato il 12 Ottobre 1259, dopo di aver eser- 
citata la sua tirannia per più di 40 anni. » 

Si dice che sua madre prima di darlo alla luce, sognasse di 
dare alla luce una facella. Dante ch’ha il costume d’ approfittare 
della publica voce, potrebbe per questo averlo chiamato facella. Una 
cosa consimile, sebbene in personaggio del tutto diverso, Dante ebbe 
la diligenza di notare a conoscenza del carattere di S. Domenico (Pa- 
radiso Canto XII). Di Ezzelino Dante avea parlato nel Canto XII 
dell'Inferno, ponendolo fra i tiranni. 

21 D'una radice ecc. Da’ medesimi genitori, come dicesse: io son 
dunque sorella di lui. 

22 Cunizza fui chiamata, Sarebbe tempo perduto indagare la vita 
licenziosa di questa sorella di Ezzelino. Basta che noi sappiamo 
ch’ella avea questa fama. Non si potrebbe nemmeno dire perchè 
il poeta scegliesse questa donna amorosa, per parlarne a preferenza . 
di tante altre che tace, e colla quale egli non ebbe e non potè mai 
avere relazione alcuna. Ma io credo di non andar errato se penso 
che Dante scelse Cunizza perch’ essa più ch’ ogni altra ammetteva 
un gran risalto di chiaroscuro nella persona del suo inumano fra- 
tello, d’indole affatto contraria alla sua. Dante fece come ua pit- 
tore che volendo dipigrere i casti affetti di una Maddalena ai piedi 
di Gesù Cristo, colorisce nel quadro a qualche distanza le tresche 
incestuose di un Erode, Sempre una persona di dolce carattere ri- 
ceve un grande risalto dall’ essere accoppiata ad un'altra di ca- 
rattere barbaro. Queste scene sono comela parte filosofica dei poeti 
e degli artisti. Chi l’ha è grande, chi non l'ha è piccolo. Se vi re- 
caste a Villa Fontana, villaggio delle basse veronesi, ammirereste 
in quella chiesa parrocchiale una tavola del celebre Farinati, rap- 
presentante la Decollazione del Battista, dove appunto lo studio 


200 PARADISO 
Perchè mi vinse il lume d'’esta stella. ? 


filosofico che diciamo, gareggia colla squisitezza del disegno e del 
colorito. In un’ orrida carcere è posto il Santo, riverso del corpo e 
tronco del capo, che un feroce sicario depone sopra un desco so” 
stenuto da una giovine d’ impareggiabil bellezza. Questa viene ad 
esser nel mezzo tra il feroce sicario e un venerabile vegliardo, mes- 
,sile accanto appunto per far risaltare la sua grazia giovanile, e la 
sua bellezza. Ed a contrasto di questa barbara scena che qui si 
— compie, il pittore vi colorì in prospettiva il convitto d’Erode, che 
intanto gavazza colle sue drude. Che bella union di contrasti, e che 
immenso studio non ha questo quadro! Ma allora i pittori studia- . 
vano molto i poeti, e massime Dante, primo maestro di pittura. 
Quello che si è detto della pittura di Cunizza pel contrasto tra lei © 
ed il fratello, dicasi pure della pittura di Carlo Martello del Can- 
to VIII, pel contrasto tra lui, che avrebbe formato la felicità degli 
Stati, e il fratello Roberto che ne formava la infelicità: e così di- 
casi di tutti gli altri. La filosofia della pittura trova il suo vero 
luogo nel Paradiso, come potrà accorgersi un accurato studioso. 

Io direi che nell’/nferno spicca il disegno della pittura, nel Pur. 
gatorio il colorito, e nel Paradiso la composizione, tutte parti ne- 
cessarie per riuscir eccellente nella pittura. 

23 Perchè mi vinse ecc. Perchè vissi sotto l'influenza di Venere, 
e troppo mi lasciai da essa predominare. 

Sull'influenza delle stelle per riguardo alle inclinazioni umane, 
senza punto violentare la libertà dell’uomo, il poeta dichiarò ab. 
bastanza il suo pensiero in altre parti di questa Cantica, pensiero 
che è al tutto conciliabile colla teologia e colla filosofia. Vedi su 
| questo proposito il Canto VIII, Paradiso, dal principio, e dal verso 
91, il Canto IV, Paradiso 49; e il Canto XVIII, verso 44. 

Si sa, secondo il sistema di Dante, che le anime passate in 
grazia sortiscono nella gloria del cielo empireo quel grado che avreb- 
bero nel cielo sensibile, se colà dovessero fermarsi: e il grado è 
sempre quella sfera dagli influssi della quale si sono lasciate pre- 
dominare. Onde le anime beate di cui qui parliamo, hanno nel cielo 
empireo il terzo grado salendo, come hanno il terzo grado, pure 
salendo, nel ciélo sensibile, ossia il grado di Venere, terzo pianeta 
che si trova dalla terra in su, nel qual pianeta esse discendono 
dalla loro gloria, ogni qual volta per ordine di Dio hanno da ve. 
nire incontro a qualcuno che dalla terra ascende all’ Empireo, come 
Dante suppone nella sua salita. 


CANTO IX. 201. 


Ma lietamente a me medesma indulgo * 
La cagion di mia sorte, e non mi noia: 
Che forse parria forte al vostro vulgo. * 
Di questa luculenta, e cara gioia 
Del nostro cielo, che più m'è propinqua, 
Grande fama rimase, e, pria che muoia, ’” 
40. Questo centesim’ anno ancor s’ incinqua. * 


2 Ma lietamente ecc. Ma io lietamente passo a me per buona 
la cagion di mia sorte, ossia l'influenza venerea che mi predominò, 
che è quanto dire: ma io sono assai contenta degli influssi di Ve- 
nere che mi predominarono in terra, e che sono cagione che io abbia 
ora questo grado di gloria, e non un maggiore, per la ragione che 
alla fine di questo Canto udiremo da Folco in quella terzina:. 


Non però qui si pente .... 


28 Che forse. Il che forse. — Parria forte. Parrebbe difficile da 
intendere. — 42 vostro vulgo. Alla gente volgare del mondo. 
26 Givia. Nel Canto VI si chiamò margherita il beato : 


E dentro alla presente margherita; 


qui il beato si chiama gioia. Così con questo passo si prova che 
la margherita del Canto VI non si riferisce al pianeta, ma all'anima 
che lo abita. È un bellissimo pensiero scritturale e poetico chiamar le 
anime beate, pietre preziose che ornano il cielo. 

27 Pria che muoia. La fama dunque di questo spirito era grande, 
ma non duratura, se doveva durare ancora soli due secoli, come si dirà. 

28 Questo centesim’ anno. Questo 1300. — Ancor s'incinqua. Si 
fa ancor quinto secolo o cade nel cinque. Dice ancor perchè il cen- 
tenario 8' era incinquato un’ altra volta prima del 1300, cioè nel 
Y secolo dell’ éra volgare. Così il secolo 8° era incinquato nel 500 
avanti il 1000; ed era per incinquarsi per la seconda volta nel 1500. 
Vuol dire che la fama di quest’'anima avrebbe durato sino al 1500, 
vale a dire ancora 200 anni. Per una maravigliosa coincidenza il 
1500 fu appunto il secolo d’oro delle lettere e delle arti, che fe 
dimenticare la fama di tanti celebri antenati. Si direbbe che Dante 
abbia presentito il famoso secolo di Leone. I moderni spiegano in- 
vece pèr 500 anni dopo il 1300, ma a torto ; come a torto lo spac- 
ciano per tempo indeterminato. 
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Vedi se far si de’ l’ uomo eccellente, - ®? 
Sì ch’altra vita la prima relinqua! 


29 Vedi se far si de’ ecc. Vedi se basti qualunque eccellenza per 
assicurarsi in perpetuo la fama, che è una seconda vita, lasciata 
dalla prima, o se invece occorre una eccellenza di sommo grado. Le 
eccellenze secondarie, dopo una fama più o meno lunga, muoiono 
finalmente, come dopo 200 anni sarebbe morta quella di quest'anima; 
ma eccellenze primarie non muoiono mai. Secondo la.sentenza di Dante 
insegnataci nel Canto XI del Purgatorio in quelle parole: 


Che fama avrai tu più se vecchia scindi, 
Da te la carne, che se fossi morto, 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi 

Pria che passin mill’ anni, ..... 


ad un uomo occorrono 1000 anni dopo la morte per assicurarsi fama 
imperitura. Prima di questi 1000 anni la fama di quell’ uomo passa 
per la prova del giudizio delle generazioni. Se la vince, eccogli as- 
sicurata la celebrità, se non la vince, la sua celebrità se ne va in fumo. 
E appunto in fumo andrà la fama di questo beato, la quale perciò 
si confessa per poco eccellente, non ostante ch'era grande quando 
esso morì. Qui ci sarebbe un dubbio. Cunizza eccita all’acquisto della 
fama, e invece Giustiniano in Mercurio (Canto Vi), aveva dichiarato 
questa cosa come difettosa dicendo: 


Questa piccola stella si correda 
De' buoni spirti che son stati attivi, 
Perchè onore e fama gli succeda. 

È quando li disiri poggian quivi, 
Sì disviando, pur convien che i raggi 
Del vero amore in su poggin men vivi. 


Come dunque si accordano queste due sentenze che paiono con- 
tràrie? Rispondo ch’esse non sono contrarie che in apparenza: ma 
in effetto sono le stesse. Tanto Giustiniano quanto Cunizza non 
disapprovano l’ acquisto della fama e della eccellenza. Giustiniano 
disapprova il fine, cioè cercar la fama per la fama, e Cunizza ap- 
prova l’acquiste della fama col retto fine, cioè cercar la fama ron 
per sè stessa, ma per Iddio, a cui deve tendere il fine delle nostre 
operazioni; sì che ver dicono insieme. 
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E ciò non pensa la turba presente, ® 
Che Tagliamento et Adice richiude, 
Nè, per esser battuta, ancor si pente. "' 
Ma tosto fia che Padova al palude ? 


30 E ciò non pensa. A farsì eccellente a quel sommo grado che 
assicuri la fama per sempre. — La turba presente — Che ecc. La 
turba che abita quello spazio dell’ alta Italia che è compreso tra il 
Tagliamento all’ oriente, e 1° Adige all’occidente e mezzodi. Con 
ciò è indicata quasi tutta quella contrada, che oggi formerebbe il 
Veneto. Questa parte d’ Italia fu tra le ultime a risorgere all'amore 
ed alla cultura delle scienze, delle lettere e delle arti. Il risorgi- 
mento della civiltà che usciva dalla rozzezza del medio evo proce- 
dette da mezzogiorno d’ Italia a nord, sicchè le prime a sorgere 
agli studi ed all’arti furono la Sicilia e l’Italia meridionale, poi la 
media Italia, e finalmente l’ Italia settentrionale. 

31 Per esser battuta. Allude massimamente alle battute date a 
lei da Ezzelino accennate di sopra, dove si disse di lui: 


Che fece alla contrada grande assalto. - 


82 Ma tosto fia che Padova ecc. Questa terzina predice le scon- 
fitte che toccheranno alle genti padovane sotto Vicenza, che sa: 
ranno crude o ostinate contro al loro dovere di assoggettarsi al- 
l'imperadore Arrigo VII, quando nel 1311 scenderà in Italia. A 
piena esposizione di questa terzina ecco un branello dè| Balbo tolto 
dalla sua vita di Dante, vol. II, Canto XIII: 

« Cane, allor (1311) di 20 anni, fu solo all'impresa con che 
tolsero Vicenza alla vicina Padova, mal obbediente all’ impe- 
radore, e poi all'importante assedio di Brescia, e poi a Genova... 
Nel 1812 e più nel 1313 e nel 1314, dopo la morte d’Arrigo, aveva 
avuto a difendere sua conquista di Vicenza, e sua invidiata po- 
tenza contro Padova, Trevigi, il marchese d’ Est e il vescovo di 
Feltre, aiutato egli dal vescovo di Trento, e secondo le occasioni 
dagli altri Ghibellini di Lombardia. Finalmente l’ ardire personale 
di Cane terminò a suo onore e pro quella lunga lotta. Nel set- 
tembre del 1314 i nemici di lui raccolsero inattesi tutto il loro 
| nerbo, campeggiarono improvvisi contro la contesa Vicenza, pre- 
sero, saccheggiarono il borgo San Pietro ed arrivarono alle mura. 
Ma avvisatone Can Grande a Verona, con un solo famiglio cavalcò 
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Cangerà l’acqua che Vicenza bagna, * 
Per essere al dover le genti crude. 
E. dove Sile e Cagnan s' accompagna, * 
50. ‘Tal signoreggia e va con la test'alta, ® 
Che già per lui carpir si fa la ragna. 
Piangerà Feltro ancora la diffalta ? 
Dell’ empio suo pastor, che sarà sconcia * 
Sì, che per simil non s' entrò in Malta, ® 


rapido a Vicenza, penetrovvi, rincorò i cittadini, e il presidio dei 
Tedeschi ; e con subita sortita ai 17 settembre al grido inaspettato 
di viva Cane, piombò sui Padovani, li disfece e sbaragliò, molti 
uccidendo, più prendendone, e tutto predando. » 

88 L'acqua che Vicenza bagna. 11 Bacchiglione che fuor delle 
mura vi fa una palude. 

86 Dove Stle ecc. Trevigi, dove si uniscono questi due fiumicelli. 
Anche Trevigi era contrario all’imperadore ed a Can Grande. Vedi 
la nota 32 di questo Canto. 

85 Tal signoreggia. Ricciardo da Camino.. 

36 Che già per lui carpir ecc. Che già si fa la rete per pren- 
derlo, sì ordisce la sua morte. Fu ucciso a tradimento mentre gio- 
cava agli scacchi. 

7 Piangerà Feltro. Anche Feltre, città della Marca Trivigiana, 
era contraria all’ imperadore ed a Cane, come Trevigi e Padova, 
secondo che sì osservò nella nota 32. Si noti che Dante quando 
scrivea queste cose era in Verona presso Can Grande. Le avrebbe 
dette come Ghibellino, e tanto più volentieri le disse come ospite di 
Cane, il quale già fin d' allora si preparava ad estendere le sue con- 
quiste sulla Marca Trivigiana, — La diffalta. 11 misfatto. 

88 Iell’ empio suo pastor. Del suo vescovo Gorza di Lussig, signor 
temporale di quella città. Altri lo dice Alessandro Piacentino, ed 
altri Giuliano Novello di Piacenza. 

89 Malta. È il nome di un fiume, che va nel lago di Bolsena; 
dove pure havvi una torre dello stesso nome, in cui s’imprigiona- 
vano a vita li chierici rei di capitali delitti. 11 delitto del vescovo di 
Feltre si fu di riconsegnare al governator di Ferrara, terra della 
Chibsà, alcuni fuorusciti che si credevano salvi rifugiandosi in Fel- 
tre. Furono tutti morti dal governatore. 
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Troppo sarebbe larga la bigoncia, ‘ 
Che ricevesse il sangue ferrarese; 4 
E stanco chi ’l pesasse ad oncia ad oncia, ‘ 
Che donerà questo prete cortese, ‘ 
Per mostrarsi di parte; e cotai doni #4 
60. Conformi fieno al viver del paese. ‘ 
Su sono specchi, voi dicete troni, ‘ 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Sì che questi parlar ne paion buoni. 


40 Za bigoncia. Il vaso. 

41 Che ricevesse ecc. Dunque i rifugiati riconsegnati per * tradi. 
mento ed uccisi furono assai, 

42 E stanco ecc. Tutta questa terzina è un’ energica iperbole. 

48 Prete cortese, Prete, per nome disprezzativo : cortese per ap- 
pellativo d’ironia. 

4 Di parte. Di parte guelfa. | 

45 Conformi fieno ecc. È come a dire che a Feltre il tradimento 
vi è di moda, che tutti lo usano senza il minimo scrupolo. Come i 
Feltrini erano î Greci, de’ quali è famosa la Greca fides, 

4 Su sono specchi. Per intender bene questa terzina, bisogna pre. 
mettere due punti di mistica teologia dantesca; il primo punto si 
è questo, che Dio non comunica a tutti gli ordini degli angeli e 
dei Beati, il suo volere. immediatamente, ma mediatamente , cioè 
manifestandolo all’ordine più sublime, e comunicandolo col mezzo 
di questo agli altri ordini inferiori. Ciò è conforme a quel che Dante 
disse nel Canto II di questa Cantica: 


Questi organi del mondo cosi vanno, 
Come tu vedi omai, di grado in grado, 
Che di su prendono e di sotto fanno. 


Il secondo punto più particolare di mistica teologia dantesca, 
oltre il generale fin qui accennato, si è che Dio comunica certi suoi 
voleri ad alcuni ordini, e certi altri suoi voleri ad alcuni altri or- 
diuî, perchè da questi sia tramaudato agl’inferiori. Per esempio j 
giudizi di Dio, che riguardano il castigo dei delinquenti terrestri, 
li comunica all'ordine dei Troni, secondo il detto: 


Sedietè super thronum quì judicas justitiam. 
(Sal. IX, 5). 
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Quì si tacette, e fecemi sembiante “ 
Che fosse ad altro volta, per la rota 
In che si mise com’ era davante. 
L’altra letizia, che m’era già nota, “ 
Preclara cosa mi si fece in vista, ‘ 


e da questi li fa rifulgere agli altri inferiori, e per mezzo di questi 
ai beati, che a quel grado corrispondente appartengono. Perchè poi 
i giudizi di rigore sono comunicati all’ ordine dei Troni? Perchè al 
Trono appartiene il regime, il giudizio e la punizione de’ rei, se- 
condo il detto del Salmo: 


Reges eos in virga ferrea, 


dove nel testo ebraico îl reges è feronen, onde tron, trono, o re- 
gime. E perchè quelli che noi diciamo Troni, colassù si chiamano 
specchi? Perchè appunto gli ordini inferiori vedono in essi, come 
in uno specchio, Dio giudicante. I beati dunque che giudicano 
buono tutto quello che viene da Dio, e che vuole Dio, vedendo nei 
Troni i severi castighi che Dio ha preparato pe’ rei, li approvano 
come cosa buona, e fino il parlarne che fanno, lo giudicano, come 
è dover, cosa buona. 

Ora leggete la terzina, e la intenderete perfettamente, In so- 
stanza Cunizza vuol dire che's'ella annunzia mali ai colpevoli, 6 
gode di queste punizioni, ciò è perchè tale è il giudizio divino, ma- 
nifestatole per mezzo dei Troni. 

‘ 41 Fecemi sembiante ecc. Che sembianza fece allora Cunizza ? 
Quel sembiante che indicava voler ella ritornare al suo luogo di 
prima, cioè al giro intorno al centro del pianeta. Ma da chesi ac- 
corse Dante che Cunizza era intesa ad andarsene a quel luogo? 
Dal vedere che infatti subito vi andò. Tale è il senso della parole: 
per la rota — In che si mîse ecc., le-quali sono la prova di quel 
che pensava Dante. | 

48 L'altra letizia. L'altra anima beata. — Che m'era già nota. 
Nota in generale per quelle parole di Cunizza: 


Di questa luculenta e cara gioia, ecc. 


69 Preclara ecc. Perchè si accresceva in quest'anima la letizia, 
atteso l’esercizio imminente di carità che stava per imprendere, si 
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Qual fin balascio in che lo sol percota, 
70. Per letiziar lassù fulgor s’ acquista, 5 

Sì come riso qui; ma giù s'abbuia * 

L'ombra di fuor, come la mente è trista. 
Dio vede tutto, e tuo veder s’inluia, * 

Diss’ io, beato spirto, sì che nulla 

Voglia di sè a te puote esser fuia. 
Dunque la voce tua che il ciel trastulla * 

Sempre col canto di que’ fuochi pii 

Che di sei ale fannosi cuculla, 


accresceva perciò il suo splendore. È sempre tale il costume dei 
beati, come abbiamo osservato sin qui ; ed è cosa tutta naturale 
alla carità, la quale esercitata o pel solo piacer di farsi ad eserci- 
tarla, si rinfoca. 

50 Fin balascio. Pietra preziosa. Le pietre preziose se mandano 
vaghissimi raggi, se son percosse dal sole. 

51 Per letiziar ecc, Spiega perchè quell’ anima risplendette più 
di prima; risplendette più perch’ era più lieta. Noi quando siamo 
più lieti, ridiamo : i beati invece più risplendono. . 

82 Ma giù s' abbuia — L’ ombra ece. Avviene in cielo tutto il 
contrario di quel che avviene in inferno. Colaggiù, siccome vedemmo 
assai volte, l' accrescimento della interna tristezza era indicato da 


‘un maggiore offuscamento dell’ ombra. 


83 Mio vede tutto ecc. Dio vede tutto, e però vede anche la mia 
voglia: tu poi vedi in Dio, ossa il ‘tuo veder s’inluia (entra iu 
lui), e però anche tu vedi la voglia mia, la quale non può esser 
fuia di sè a te, ossia non può furarsi a te. Il Bianchi si dice primo 
inventore della costruzione: futa di sè a te. Siccome egli nel suo 
commento cita altre volte il ch. P. Cesari dell’ oratorio di Verona 
nelle sue bellezze di Dante, così doveva aver veduto in quell'opera 
stampata da mezzo secolo fa la sua stessa sposizione, esposta però 
con maggiore dottrina e fioritura. Ciò mi vien detto perchè si vuol 
togliere a un mio cittadino il merito della vera spiegazione di questo 
passo. La gloria a chi tocca. 

86 Dunque la voce tua ecc. In sostanza vuol dire: Dunque per- 
chè tu con la tua voce non rispondi subito ai miei desideri senza 
che te li esponga? Con ciò il poeta mostra un grandissimo desiderio 
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Perchè non soddisface a miei disii? | 
80. Già non attendere’ io tua dimanda, * 
S'io m'intuassi, come tu t' immili. 
La maggior valle in che l’ acqua si spanda, * 
Incominciaro allor le sue parole, 
Fuor di quel mar che la terra inghirlanda, 


di sapere, desiderio, che come abbiamo detto altre volte va sempre 
crescendo di mano in mano, che s’innalza di cielo in cielo, e che 
procede nella via illuminativa che quì si percorre. Ora spieghiamo 
il resto di questi versi. Perchè la voce tua la quale (nominativo) 
trastulla sempre il cielo (accusativo) accompaguaadosi col canto dei 
Serafini, che sono gli spiriti più sublimi ossia il primo ordine della 
prima gerarchia, che danno a tutti gli altri inferiori l’intonazione 
del Canto, e il moto della danza, secondo che sì disse nel Canto VII: 


Pria cominciato în gli alti Serafini, 


i quali sono fuochi pii, perchè il loro nome indica ardore, e che 
hanno per vesta (cucu//a) sei ale, delle quali li vide scoperti il pro- 
feta Isaia, perchè dico questa voce non risponde a’ miei desideri 
a te noti, perchè da te veduti in Dio? 

85 Già non attendere’ ecc. Havvi qui un dolce rimprovero al nuovo 
heato, cagionato in Dante da una santa impazienza di sapere chi 
fosse quello spirito. Nè è da scandolezzarsi di quest’ ansia di sapere, 
perchè è, come testè dicemmo, un naturale effetto dell' avanzamento 
di Dante nella via illuminativa. La scienza divina è tale che dopo . 
appresa una parte accende maggior brama dell'altra. Dicemmo che 
havvi qui un dolce rimprovero, perchè è come gli dicesse Dante: 
S’ io vedessi il tuo interno, come tu vedi il mio, io non aspetterei 
d'esser richiesto per soddisfare gli altrui desideri, ma li soddiferei 
senza esserne dimandato. 

M'’intuassi vale: io entrassi in te, — T’îmmtt vale: tu entri 
in me. 

86 La maggior valle. Il Mediterraneo, che è il più grande dei 
mari entro terra. Quest’ anima si manifesta descrivendo come Cu- 
nizza il luogo di sua nascita, 

87 Fuor di quel mar ecc. Fuori dell’ Oceano, il quale è il mare 
senza confini, e inghirlanda e circonda la terra tutta. È dall acque 
dell’ Oceano, che entrano per lo stretto di Gibilterra, che viene for- 
mato il Mediterraneo. 
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Tra discordanti liti, contra il sole 85 . 
Tanto sen va, che fa meridiano * 
Là dove l’oriente pria far suole. 


58 Tra discordanti liti. Tra i liti d'Europa e d'Africa, che sono 
discordanti fra loro. | | 

1.0 perchè quelli d’ Europa guardano al mezzodi, e quelli d'A. 
frica al settentrione; 

2.0 perchè quelli d’ Europa si ritirano verso settentrione, e 
quelli d’ Africa si ritirano verso il mezzodi ; 

3.0 perchè quelli d° Europa si ritirano più verso nord, che quelli 
d'Africa verso sud; 

4.0 finalmente perchè quelli d’ Europa hanno moltissime e pro- 
fondissime curve, o seni, e quelli d'Africa ne hanno pochissimi e 
poco profondi. 

Per conoscere tutte queste discordanze basta un semplice sguardo 
ad una carta geografica. Fanno ridere certi commentatori che per 
discordanza di liti, ci pongono anche la discordanza di religione e 
di politica, quasi questa fosse dei liti, Capisco che Dante disse 
altrove Terra cristiana, e Terra di soldano: ma le ragioni che Dante 
avea per queste due distinzioni non militano per le discordanze 
presenti, 

Contra il sole — Tanto sen va. Tanto questa valle o cavità 
va innanzi verso oriente, tanto si estende in lunghezza da quella 
parte. Si vede subito che il procedere (moto poetico) verso oriente 
è contro il corso del sole, che va invece da orienta in occidente. 

59 Che fa meridiano — Là dove l’oriente pria far suole. Son 
certo che qui si griderà contro di me per aver cangiato in oriente 
la parola orizsonie, che hanno tuttii testi, ch'io sappia, e che forse 
avranno tutti o quasi tutti i codici, dei quali sono affatto sfornito» 
Perchè dunque ho io messo oriente, e non orizzonte? Perchè leg- 
gendosi oriszonte, si viene a far dire a Dante uno sproposito dei 
più madornali, che nol direbbe uno scolaretto di prima classe, e che 
Dante certo non potea dire e non disse. Infatti che verrebbe a dir 
Dante leggendo oriszonte e non oriente? Verrebbe a dire che il 
Mediterraneo è lungo novanta gradi, quanti sono dal meridiano al- 
l'orizzonte, ossia 5400 miglia, mentre esso non è più lungo da oc. 
cidente in oriente di quarantadue gradi, ossia di miglia 2520, come 
si può verificare prendendo in mano una carta geografica. Possibile 
che Dante l'avesse sbagliata più oltre della metà! Io non lo credo, 
e nol posso credere, 
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Ma, si dice, Dante così computava seguendo le erronee notizie 
de' tempi suoi, in fatto di geografia e cosmografia. Io non asserisco 
che allora si sapesse quanto adesso; ma asserisco che Dante ne 
sapea tanto da non cadere certamente in un errore così grossolano, 
e forse forse ne sapea tanto da insegnare la geografia a certi mo- 
derni che credono di saperla profondamente; e poi non sanno nem» 
meno contare i gradi di longitudine su quel medesimo Mediterraneo, 
di cui intendono rettificare le errouee misure dantesche; quale sa- 
rebbe a cagion d'esempio Brunone Bianchi, che per correggere 
l'errore di Dante ne dice un altro, asserendo che la lunghezza del 
Mediterraneo è di gradi 50, mentre è evidente, che sono appena 42. 
Lo sbaglio di otto gradi pei tempi presenti, corrisponderebbe ad 
ottanta pei tempi danteschi. 

Ma, io soggiungo, è proprio vero che Dante sapesse sì poco 
di geografia da dare al Mediterraneo la lunghezza di novanta gradi? 
Vediamo la scienza di Dante in questa materia. Egli conosceva i 
gradi, e sapeva ch’erano 360 intorno a tutta la Terra. Egli cono- 
sceva le miglia di ciascun grado; e se faceva ciascun grado di cin. 
quantasei miglia e'2/3 l'uno, invece di sessanta, ciò era perchè il 
miglio italiano del medio evo, era qualche cosa maggiore del nostro 
presente. Egli conosceva le miglia della circonferenza della terra, e 
le faceva 20,400, la qual cifra corrisponde alla nostra che conosciamo 
della circonferenza della Terra di 21,500, perchè la differenza tra 
il 20,400 e il 21,600, dipende da quel poco di maggior lunghezza 
che si dava al miglio italiano nel medio evo, sopra la lunghezza 
moderna. Tutto questo lo dice Dante stesso nel suo Convito, e lo 
conoscevano i suoi contemporanei Brunetto, Sacrobosco, Andalò 
Negro, Alfragrano ed altri, E se volete una prova perentoria sulla 


| scienza dei gradi della terra, cavata dal tratto presente, che ab- 


biam per mano, non avete a far altro che osservare le due quasi 
uguali longitudini che Dante dà a Marsiglia ad a Buggia, e ri. 
scontrarne la loro esattezza sulla carta; cd oltre a ciò osservar pure 
le due distanze uguali che hanno da Marsiglia l' Ebro ad occidente, 
e la Macra ad oriente, e così certificarvi della scienza profonda che 
Dante avea in geografia. 

E un uomo siffatto che passerebbe anche al di d’oggi per un 
portento di scienza geografica, spacciarcelo i nostri moderni per un 
uomo sì ignorante da sbagliar di più del doppio la lunghezza del 
Mediterraneo? Torno a dire non è credibile, anzi non è vero certa- 
mente. Dante che conoscea la sfera perfettamente, doveva quindi 
conoscere e conosceva infatto che il Mediterraneo non avea di lun- 


CANTO IX. 2li 


ghezza che appunto 42 gradi, e che non intese qui di darci per sua 
estensione un quadrante come pretendono i commentatori. I mo- 
derni però si fanno forti contro Dante valendosi della sua stessa 
autorità. Dicono dunque che Dante stesso dichiara che il Mediter- 
raneo è lungo un quadrante, ossia 90 gradi. Dove mai Dante as- 
serisce questo sproposito? Lo asserisce, ripigliano, nell’ Inferno: 
Canto XX, verso 126 e nel Purgatorio, Canto XXVII, verso 1°. 
È il Tommaseo che allega questa controprova. 

Ma io rispondo al signor Tommaseo, che Dante al Canto XX, 
verso 126 dell'Inferzo, dice tutt’ altro che questo ; dice invece che 
il quadrante che ha il suo meridiano a Gerusalemme, ha il suo oriz- 
zonte molto più in là di Siviglia, la qual pure è al di là dello stretto 
di Gibilterra. E perciò con questo passo di Dante, si prova invece 
Che il Mediterraneo è molto più corto di un quadrante, e quindi 
è una prova affatto opposta a quelli che la allegano contro Dante. 
Io non ripeto qui quello che ho detto in quel luogo, ma voi lo po- 
tete vedere alla mia nota 58. Il passo colà commentato, è il seguente : 


Ma vienne omai che già tocca il confine 
D’ ammendue gli emisferi e tocca l’ onda 
Sotto Sibillia Caino e le spine. 


Dicasi lo stesso del passo del Purgatorio Canto XXVII, v. 1° 
che comincia: 


Siccome quando i primi raggi vibra. 


A quel passo nella nostra nota, corredato di un apposito dise- 
gno astronomico abbiamo fatto vedere che il quadrante, di cui là 
si parla, non è già quello del Mediterraneo, ma invece quello che 
si estende dalla foce dell’ Ibero alla foce del Gange, e questo è 
veramente un quadrante, essendovi dalla foce del primo alla foce 
del secondo appunto 90 gradi; e questo, chi ben mira, serve di 
un’ altra prova perentoria che Dante conoscea le distanze longitu- 
dinali perfettamente non che dei luoghi a tutti noti, qual sarebbe 
il Mediterraneo, ma e di quelli ch' erano noti a pochissimi, quali 
sarebbero le focì del Gange. Prendete, se vi piace, in mano una 
carta geografica e fatevi far credenza a’ vostri occhi: troverete 90 
gradi in punto essere interposti tra foce d'Ibero e foce di Gange, 
Chi sapea la lunghezza dell’ intervallo fra questi due luoghi, dovea 
sapere, e sapeva sicuramente la corda di tutta la lunghezza del 
Mediterraneo. | 


> 
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Se volete cavarvi il capriccio, leggete quanto abbiamo detto 
nel nostro Commento per provare quel bellissimo problema geografico- 
astronomico che è contenuto in quei primi versi del Canto XXVII 
del Purgatorio, cui nessuno intese mai. Quello che si è detto di 
questi due passi, ditelo pur anche dell’ altro (Purgatorio Canto IV 
v. 188. 139), nel quale tutti veggono a torto un quadrante da Ge- 
rusalemme a Marocco mentre il poeta dice tutt’ altro che questo» 
e prova invece che Dante conosceva la sfera come noi, e più di 
noi. Sapete dove Dante stabilisce un quadrante da Gerusalemme 
ad ovest? Lo stabilisce nel Parad. Canto XXVII v. 79 e seguenti. 
Leggete il mio commento a quei versi e lo vedrete. 

Stabilito così che la lezione genuina di Dante non può essere: 


SLI i che fa meridiano 
Là dove l'orizzonte pria far suole, 


perchè se veramente Dante avesse scritto questo, egli sarebbe in 
contraddizione con sè stesso, ed avrebbe detto quell’ errore che 
tutti i commentatori hanno scorto in queste parole: che cioè il Me. 
diterraneo abbia 90 gradi e non 42 di lunghezza, ossia 5,400 miglia 
in luogo delle vere 2,520, conosciute anche al suo tempo, errore, 
che appena fu osservato dai commentatori, doveva almeno per 
onor di Dante metterli in sospetto che Dante non avesse scritto 
così, e quindi farli investigare qual potesse essere il cangiamento 
che vi avessero fatto gli amanuensi od altri, e dietro a loro i testi 


‘ 2 stampa, del che non solamente non si diedero pensiero alcuno, 


ma ritennero che Dante avesse detto questo scerpellone, limitandosi 
.&Itri a compiangerlo, come Brunone Bianchi, ed altri all’ incontro 
bevendosi quell'errore quale un'ammirabile esattezza geografica da 
far îre in estasi chi la legge, come fece il buon P. Cesari; stabi- 
lito dico che îa lezione non può esser questa, vediamo qual debba 
essere, Essa non può essere che la seguente: 


000,0. Che fa meridiano 
Là dove l’ oriente pria far suole. 


Che cosa infatti si viene a dire con questo semplice cangiamento? 
Si viene a dire quello che è in realtà, cioè che il Mediterraneo co- 
mineiato a Gibilterra (luogo occidentale d' Europa) tanto si spinge 
ed est che va a trovare il levante, o l’oriente, ossia la Soria intesa 
per levante od oriente dai popoli del medio evo, i quali quando 
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Si retavano in Soria, dicevano che andavano in Levante. Imper- 
ciocchè la Soria bagnata colà dall'ultimo Mediterraneo, era il primo 
lembo delle parti d' oriente pei popoli europei, e. massime per gli 
abitanti dell'occidente d'Europa. 

Anche la Sacra Scrittura chiama oriente la Palestina o terra 
di Canaan, là dove nel XIII della Genesi dice che Lot separandosi 
da Abramo che abitava appunto la Palestina tra Bethel ed Hai ei 
ritirò dall’ oriente, mentre se la Palestina non si fosse chiamata 
oriente, egli avrebbe dovuto dire che si ritirava dall’ occidente, 
stante che avviandosi egli alle rive del Giordano si dirigeva geo- 
graficamente al vero: oriente. Ecco il passo scritturale: EZegitque 
sibi Lot regionem circa Iordanem, et recessit ad oriente .... 
Abram habitavit in terra Chanaan. 

Adunque qui non si vuol dir altro che il Mediterraneo, il quale, 
dove entra dall'oceano, è nelle parti di occidente, dove invece finisce 
nel lato opposto è nelle parti d’ oriente, prerogativa che non è go- 
duta da nessun altro mare che entri fra le terre. | 

Come vedete questo lunghissimo mare fa appunto meridiano 
dove pria far suole l’ oriente, ossia egli giunge sino a quel luogo 
cui suol far suo oriente, e quando esso è giunto a quell’ oriente, allora 
esso ha in oriente il suo meridiano, ed ba al suo orizzonte ad oc- 
cidente, non già la sua imboccatura dall’ oceano, ossia lo stretto di 
Gibilterra, ma un punto assai più al di là di questo stretto, puuto 
che si troverebbe 48 gradi di longitudine occidentale al di là dello 
stretto medesimo per gli interminabili spazi dell'oceano atlantico, 
come vedremo nel Paradiso Canto XXVII, v. 79 e seguenti, 

Ma forse alcuno avrà ancora qualche difficoltà ad adottare 
oriente in luogo di orizzonte perchè.il modo: suole pria far ortente 
non paja di conio non che dantesco, ma di buon senso comune. Ed 
io dico invece che dessa è frase tutta dantesca, perchè questa frase 
(notate bene) non può adoperarsi che per il solo stretto dove co. 
mincia il Mediterraneo, e perciò non se ne potrebbe sostituire un’altra, 
come appunto sono tutte le cose di Dante. Qual punto della terra 
trovate voi che soglia fare per suo vero oriente la Soria? Nessuno, 
tranne lo stretto di Gibilterra. Imperciocchè per far che un luogo 
sia il vero oriente di un altro è necessario che entrambi questi 
luoghi sì trovino al medesimo grado di latitudine, cioè alla mede- 
sima distanza dall’ equatore, l’ uno standosene in occidente, l’ altro 
in oriente. In questa sola maniera il luogo occidentale è veramente 
dirimpetto al luogo orientale, e 1’ uno all’altro corrisponde perfet- 
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tamente. Ur bene, mentre tutti i luoghi dell’ occidente di Europa 
possono dire solo impropriamente di aver la Soria per loro oriente; 
solo lo stretto di Gibilterra può dire con tutta proprietà esclusiva 
di avere la Soria per suo oriente. Prendete in fatti una carta geo- 
grafica, e troverete che il grado 36 di latitudine boreale taglia per 
mezzo lo stretto di Gibilterra, e taglia per mezzo pur la Soria; e 
perciò non ci ha altro punto della terra, sia a nord, sia a sud dello 
stretto che abbia i lidi mediterranei di Siria precisamente dirimpetto 
così, come lo stretto di Gibilterra; ‘e perciò di questo solo può dirsi 
che suole colà fare oriente. 

Con ciò Dante si è mostrato peritissimo dei gradi latitudinali 
del globo terrestre, come nei versi che tantosto seguiranno si mo- 
strerà peritissimo dei gradi longitudinali, e si è mostrato peritissimo 
non in ragione delle erronee cognizioni del medio evo, come ha il 
coraggio di asserire Brunone Bianchi, ma in ragione ancora delle 
cognizioni le più precise, che in fatto di geografia abbiano raggiunto 
i geografi moderni più illuminati. 

Possiamo dunque conchiudere così: Attese le irnmense cogni- 
zioni geografiche di Dante, esso non poteva sbagliare i suoi computi 
sulla lunghezza del Mediterraneo che di qualche miglio soltanto. Ma 
la lezione orizzonte invece di oriente glieli farebbe sbagliare di 48 
gradi, ossia di 2880 miglia italiane moderne, rispondenti a 2720 miglia 
italiane del medio evo, quando il grado si computava di miglia 56 2/8, 
e non di 60 com' è oggidi. Dunque la lezione orizzonte, non può 
essere la genuina. Ma abbiamo mostrato che leggendo oriente in- 
vece di ortzzonte, troviamo il vero termine orientale del Mediter. 
raneo, e spieghiamo ottimamente Dante senza fargli dire sproposit; 
tanto indegni. Dunque la vera, la genuina lezione non può essere, 
e non è infatti che questa, A rincalzo della verità da noi fin qui 
dimostrata aggiungo una prova perentoria, che da sè sola basterebbe 
per tutte le ragioni recate. Essa è presa da Rabano Mauro ab, di 
Fulda, De Universo, tom. V. lib. XI, cap. IV, dove parla appunto 
del Mediterraneo, e lo descrive in modo da far credere che Dante 
avesse presa questa stessa descrizione da lui, che pur era il suo 
autore prediletto, e come tale da Dante molto studiato. I due passi 
di Rabano e di Dante si combinano perfettamente. Ecco il passo 
di Rabano autore del IX secolo: « De Mediterraneo: Mare ma- 
gnumest quod ab occasu ex Oceano fluit, et în meridiem vergit, deinde 
ad septentrionem tendit. Quod inde Magnum appellatur quia 
colera marta în comparatione ejus minora sunt. Istud et Medi- 
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terraneum, quia per mediam terram usque ad Orientem(nota Oriente 
detto pure da Dante) profunditur, Europam ei Africam, Astamque 
disterminans. n 

Ma come può essere avvenuto questo cangiamento di oriente 
in orizzonte, ed essersi esso introdotto nei testi a penna ed a stampa? 
Rispondo primieramente che non tuttii testi leggeranno orizzonte, e 
che qualcuno ve ne potrebbe essere che leggesse oriente. Una con- 
sulta di molti e svariati codici sarebbe qui al tutto necessaria, e 
questo sarebbe opera di quei letterati che sono forniti di molti mezz; 
e corrispondenze, di che io sono privo assolutamente. Io sono per- 
suasissimo che a forza di rovistare qui e colà per le biblioteche 
pubbliche e private si verrebbe a capo di dare in quel codice for- 
tunato che leggerà oriente e non orizzonte. Intanto il fatto del can- 
giamento è pur troppo avvenuto, e noi dobbiamo indagare in se- 
condo luogo la ragione che lo produsse, 

So eredo adunque che la sua parte di colpa in questo fatto 
l'abbiano avuta gli amanuensi, e l'abbiano pur avuta i commentatori. 
Per quanto riguarda la colpa degli amanuensi ognun vede che queste 
due parole orîente ed orizzonte hanno molta somiglianza nella scrit- 
gura, la quale se non è del tutto netta e precisa può di leggeri 
far apparire orizzonte quella parola che veramente ti dice oriente. 
Il cambiamento d’ una in altra parola, come sî vede a colpo d'occhio 
si effettua assai leggermente, massime osservando che sì l'una come 
l' altra parola comincia con tre lettere uguali or? e termina con altre 
tre lettere pure eguali te. Tutto il divario adunque resterebbe nel 
poco di mezzo (e), il quale dove sia scritto con lettera che 5° inforsi, 
facilita allo scrittore il cangiamento di oriente in orizzonte. Così 
l'e sarebbe riuscita a zo. Questo quanto alla materialità, onde po. 
trebbe essere avvenuta la fatale variante; la quale per buona com- 
binazione non può cadere che su questa sola parola. 

Imperciocchè non può cadere sul fa perchè ha il suo correla. 
tivo nel far del secondo verso: non può cadere nè su meridiano, 
nè su suole, perchè queste sono rime: ognun poi vede che non può 
cadere sulle altre parole intermedie, Così anche da questo sì ha una 
facilità ad appuntare la parola che sola potea essere alterata. Quanto 
poi ai commentatori, essi avevano un'altra ragione, e ragione, che, 
a dir vero, si presentava plausibilissima a prima vista, per accet- 
tare senza discussione la parola orizzonte, come la genuina del poeta. 
Questa ragione è doppia: 

1.a la stessa voce meridiano che abbiamo nel verso precedente, 
il quale cerchio pare che si chiami dietro sè l’altro cerchio dell’ orig 
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zonte, e come abbiamo far meridiano, così parve dover seguire 
aggiustatamente far orizzente. 

| 2.a il pregiudizio in che si era, e si è universalmente. che Dante 
a quei di Gerusalemme faccia tramontare il sole allo stretto di Gi- 
bilterra, e quindi faccia un quadrante da Gerusalemme allo stretto, 
il che non è vero assolutamente, come abbiamo dimostrato di sopra 
parlando dei due passi Inferno Canto XX, v. 126, e Purgatorio 
Canto XXVII v. 1*; ai quali aggiungi l’altro che vedremo, Para- 
diso Canto XXVII, v. 79. 

Forse sarò tacciato d’ aver preso per me quella libertà, che 
nego agli altri. A tale accusa risponderei che quando la libertà è 
fondata su ragioni incontrastabili, come credo sieno le mie, ed è 
necessario per salvar Dante dagli errori più madornali, io non sarei 
mai per contrastarla a nessuno, vi abbiano o non vi abbiano codici 
o stampe che la giustitichino. Basta che si sappia che il tale o tal 
altro sproposito Dante non potea dirlo, per iscartare quella qua- 
lunque lezione che dire glielo facesse. La prima critica è il diritto 
che ha un sommo autore di non veniré spacciato per ignorante da 
chi non lo intende. 


APPEND CE. 


Poco fa ebbi la fortuna di trovar confermata la mia lezione: 
oriente in luogo della universale orizzonte. 

In una corsa a Venezia ebbi nella Marciana fra le manì il miglior 
codice di quella insigne biblioteca, N. 276 classe IX del secolo XIV, 
con pitture che si giurerebbero di Giotto. L'apersi avidamente a 
questo passo, ch'io credo uno de’più interessanti, perchè leggendolo 
differentemente da tutti, com’io pretendo, si salverebbe Dante da 
ur errore massiccio, affatto impossibile a venirgli detto, e fonte di 
altri errori notati dal chiarissimo Ferrazzi nella sua bellissima Opera: 
Manuale Dantesco, Bassano-Pozzato 1865, e con mia incredibile 
consolazione lessi nel testo orzente, Maravigliato come mai tanta 
variante di un codice de’ più riputati, ed il migliore della Marciana, 
non fosse mai presa dai tanti letterati che studiurono su quel testo, 
deposi ogni maraviglia leggendo subito in margine di riscontro scritta 
d'altra mano in carattere minuto, ma antico: orizonte. Gli stu- 
diosi fecero più caso di questa correzione del margine, che del testo, 
e così corse l’ errore di codice in codice, e di stampa in istampa: 
Da ciò stesso si può dedurre con tutta ragione che il codice citato 
sia de' più antichi, ed antica pure quella correzione sbagliata, giacchè 
questa passò poi per comune con vera onta al Divino Poeta, 
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Di quella valle fu’ io litorano, % 
Tra Ebro e Macra, che per cammin corto È 
90. Lo Genovese parte dal Toscano. 
Ad un occaso quasi, e ad un orto ®° 


60 Letorano, Abitante di un luogo posto sul lito del Mediterraneo. 
Secondo il solito Dante dai generali passa ai particolari, dai ge- 
nerali di tutti i liti, ai particolari di alcuni, e poi passerà al punto 
di quel tal lito. | 

61 Tra Ebro e Macra ece. Riduce più al particolare il luogo 
natale, che dev'essere su quel lito che si estende dall’ Ebro, fiume 
della Spagna settentrionale, che ha la sua foce nel Mediterraneo, 
alla Macra, fiumicello che divide il Genovesato dalla Toscana e 
sbocca nello stesso Mediterraneo, sotto al golfo della Spezia. È in- 
contrastabile che pel fiume Ebro surriferito il poeta intende non 
già l’Ebro, fiumicino del principato di Monaco, ma l’ Ebro di Spagna, 
perchè l’ultima determinazione che il beato farà del suo luogo na- 
tale, non è tra Macra ed Ebro di Monaco, ma tra Macra ed Ebro 
di Spagna. Notate ancora la scrupolosa esattezza di questa espres- 
sione, Tra Ebro e Macra, la quale significa che questo luogo na- 
tale, che presto sì preciserà, è proprio nel giusto mezzo tra questi 
due fiumi; sicchè tra Ebro e Macra non determina solamente un 
qualunque luogo situato sui liti tra quelle due foci, ma precisa il 
punto di mezzo di tutto quell’ arco che colà fanno quei liti, in modo 
che tanto tratto dee correre da questo luogo natale all’ Ebro verso 
occidente, quanto da esso luogo natale alla Macra verso oriente. 
Infatti, se consultate una carta geografica, trovate appunto che 
dal luogo natale (che si dirà esser Marsiglia) all'Ebro, abbiam cin- 
que gradi di longitudine, e cinque gradi pure di longitudine li ab- 
biamo da Marsiglia alla Macra. Questo si chiama tagliar per mezzo 
un capello. E poi Brunone ha il coraggio di dire che Dante parlava 
in geografia secondo le erronee opinioni de’ tempi suoi? Poveretto! 
Abbia la sofferenza di udire anche i dettagli dell’altra terzina, e 
vedrà che foggia di opinioni erronee erano quelle di Dante. 

62 Ad un occaso quasi ecc. Per trovarla terra natale (Marsiglia) 
di questo beato, avrebbe bastato quello ch'egli vi disse ultimamente, 
che cioè quella terra siede tra l’ Ebro e la Macra: ma siccome que- 
sta espressione potrebbe intendersi per la giusta metà fra questi 
due fiumi, e potrebbe anche estendersi a tutto il giro litorale, per- 
ciò affinchè non vi abbiate a sbagliare di un punto, egli qui vi 
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Buggea siede, e la terra, ond’io fui, © 
Che fe del sangue suo già caldo il porto. * 
Folco mi disse quella gente, a cui ® 


addita qual sia questo giusto mezzo in cui la sua terra è posta. Per 
far ciò vi conduce sulla costa settentrionale dell’Africa in Algeria, 
e a gradi due e tre quarti di longitudine orientale dal meridiano 
di Parigi vi nota una città che ha nome Buggia o Buggea, e vi 
dice che a quasi quel medesimo grado salendo a nord, troverete sul 
lito mediterraneo la sua città, alle quali città, per essere entrambi 
quasi sullo stesso grado, nasce e tramonta il sole quasi ad un me- 
desimo istante. Non potreste sbagliarvi se lo voleste. Perchè salendo 
a nord da Buggia sempre sultilo del grado di Buggia, andate quasi 
a dar della testa non in altra città che in quella di Marsiglia, città 
di Provenza, la quale è posta a tre gradi precisi di longitudine 
orientale dallo stesso meridiano di Parigi, ed è quindi discosta dalla 
longitudine di Buggea, solo un quarto di grado al più. Che ne pare 
al signor Brunone? Sapeva Dante o non sapeva la geografia? Aveva 
su questa opinioni erronee, o le avea giuste come le bilancie del- 
l’ oro? 

68 La terra ond’io fui. La terra onde trassi i miei natali. Erra 
dunque, secondo Dante, chi lo dice nato in Genova. 

66 Che fe del sangue ecc. Quando Bruto l’assediò e prese. 

68 Folco mi disse ecc. Rohorbacher nella sua Storia Ecclesiastica, 
t. XVII, lib. 71, ha un bel ristretto biografico di questo Folco. 

« Folco, egli scrive, era figliuolo d'un ricco mercadante ge- 
novese, che si era stabilito a Marsiglia. La professione del padre 
non poteva convenire a quel giovane avvenente, vivace, spiritoso, 
La vita allegra che ne menavano i trovatori, o poeti di Provenza, 
lo attirò fra loro; ne divenne anche un dei più celebri. Passò adunque 
una gran parte della gioventù in mezzo alle corti, cantando i ca- 
valieri, e le dame; ma alla fine veggendo morir un dupo l’altro 
quelli che avea cantati, si volse a più serii pensieri: rinunciò al 
mondo, abbracciò la vita monastica nell'ordine eisterciense egli, 
sua moglie e due de’suoi figliuoli. Folco entrò nel Convento di 
Tournet. Col tempo ne divenne abate, ed occupò quel grado infino 
all'anno 1206, in cui fu chiamato al vescovado di Tolosa; poichè 
era tenuto per uomo capace di sottrarre alla rovina quella diocesi, 
e di stabilirvi l’ autorità spirituale. Infatti trovasi ne' suoi sermoni, 
quell'attraente eloquenza che si scorge nelle sue poesie. All’eloquenza 
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Fu noto il nome mio, e questo cielo *9- 
Di me s’imprenta, com’ io fe’ di lui: ® 
Chè più non arse la figlia di Belo, * 
Noiando ed a Sicheo, ed a Creusa, ® 
Di me, infin che si convenne al pelo; ”° 
100. Nè quella Rodopea, che delusa ” 
Fu da Demofoonte, nè Alcide 
Quando Iole nel cuor ebbe richiusa. 
Non però qui si pente, ma si ride 


ed allo zelo aggiungeva una carità generosa, così che era da tutti 
venerato. È questa la testimonianza che gli rende nella sua storia 
Guglielmo di Puy-Laurens, cappellano dell'ultimo conte di Tolosa. 
Il beato Pietro di Castelnau, allora malato, non s'ingannava punto 
quando, udendo quell'elezione sul suo letto di dolore, alzò le mani 
al cielo per ringraziare Iddio d’aver dato un tal vescovo alla diocesi. » 

Fin qui Rohorbacher. Parla di Folco anche il Petrarca nel TV 
del Trionfo d'Amore : 


Folchetto ch’a Marsiglia il nome ha dato 
Et a Genova tolto et a lo stremo 
Cangiò per miglior vita abito e stato. 


66 Questo cielo. Di Venere. 

67 Di me s‘imprenta ece. Si impronta di me glorioso, com' io mor- 
tale fui improntato di lui, o de’ suoi influssi, abusandoli agli amori 
carnali. 

68 Chè. Perciocchè. — Più non arse la figlia di Belo, Didone 
non arse più per Enea. 

69 Notando ea a Sicheo ecc. Con dispiacere di Sicheo suo ma- 
rito, e di Creusa moglie di Enea, 

70 Infin che si convenne al pelo. Infin che la età lo permise. 

7 Nè quella Rodopea ecc. Nomina altri innamorati mitologici, 
e dice che nessuno fu più innamorato di lui. — Rodopea. È Fillide 
che arse per Demofoonte, da cui abbandonata si uccise, — Alcide, 
od Ercole che impazzi per Jole. 

72 Non però qui sì pente ecc. In Paradiso non essendovi luogo 
a dolore, non possono perciò i beati sentir più pentimento dei pec- 
cati, che avessero fatti in vita, i quali sono affatto dimenticati. Per 
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Non della colpa, ch'a mente non torna, 

Ma del Valore ch’ ordinò e provide. 
Qui si rimira nell’ arte che adorna ?? 

Cotanto effetto, e discernesi il bene "* 


questo il poeta pose nel Paradiso terrestre il fiume Lete, al quale 
devono bere le anime che vi giungono dal Purgatorio, come bevve 
anche Dante, e vi bevono perchè sono acque tali che hanno virtù 
di far dimenticare il passato penoso, quale si è il peccato, come se 
mai non fosse esistito. Quel solo dunque che resta nella memoria 
del beato si è l’ influenza delle stelle e dei loro cieli, influenza che 
per sè è buona, e non diviene cagione di tristi effetti, se non per 
l'abuso che se ne faccia, e di essa il beato può godere, e gode in- 
fatti, perchè ciò non è che godere di quel valore, o virtù divina che 
ordinò e provvide i cieli e le stelle di quelle influenze che potevano 
spingere a bene, quantunque altri ne abusasse a male. Nell' or- 
dine della Provvidenza e della elezione alla gloria, entrano gli stessi 
peccati, secondo il detto di san Paolo, che agli eletti omnia coope- 
rantur în bonum. | 

78 Qui si rimira ece. Qui (in cielo) non si mira e rimira che in 
quello che è bene meritorio di vita eterna. Qual'è questo bene me- 
ritorio di vita eterna ? È l’arte che adorna — Cotanto effetto, ossia 
la buona cooperazione umana all'influenza dei cieli, imperciocchè 
l’uomo ricevendo dai cieli la loro influenza veramente ammirabile | 
(cotanto effetto) invece di deturparla coll’ abuso, la adorna ed ab- 
bella col buon uso di sante operazioni. Da ciò si vede che la vera 
lezione dev’ essere cotanto effetto, perchè qui si parla di influssi 0 
di effetti dei cieli. L’affetto sarebbe piuttosto l'atto umano che 
adorna od abbellisce l’ effetto dei cieli, il quale affetto è adorno per 
sè medesimo. Anche il codice Marciano num. 276, Classe IX, che 
è il migliore di quell’ insigne raccolta, legge: Cotanto effetto. 

Nell’ altra terzina avea detto che in ciel sì gode della Provvi- 

denza divina che ordinò e provvide i cieli della loro influenza, In 
questa dice di godere della buona cooperazione umana (arte) alla 
detta influenza. L’aver preso tutti i commentatori la parola arie 
per magistero divino e non per cooperazione umana, fu la causa 
per cui nessun di loro intese questo senso nell'atto stesso che si 
credettero di intenderlo. 

7 E discernesi il bene. Questo dene è propriamente il frutto della 
buona cooperazione agli influssi celesti, ossia i meriti valevoli alla 
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Perchè al mondo di su quel di giù torna, 


vita eterna, per i quali (Perchè) il mondo di giù torna al mondo 
di su, ossia gli uomini tornano al Cielo. 

Così in queste due terzine abbiamo li tre anelli di quell’ aurea ca- 
tena per la quale ci è dato di salire al cielo. Il primo anello si è 
Dio che dotò i cieli di nobili influenze per noi: 


Ma del Valore che ordinò e provvide. 


Il secondo anello si è la nostra cooperazione a quelle nobili 
influenze: 


Qui si rimira nell'arte che adorna 
Cotanto effetto . . . .., 
Il terzo anello si è i meriti che ci facciamo per la vita eterna 
in conseguenza dell’anzidetta cooperazione: 


- . + + @ discernesi il bene. 
Mediante questi tre anelli noi dalla terra torniamo al Cielo 
Perchè al mondo di su quel di giù torna, 


In seguito a tutta questa esposizione si rettifica il testo tanto 
variante alla lezione che noi abbiamo usata, che riteniamo la vera. 

Questo, come vedete, altro non è che l’intero sistema teologico 
della grazia ridotto alla sua minima espressione, esposto colla più 
bella veste poetica. Alcuno dimanderà: Ma dov'è questa grazia? 
È nell’ influsso delle stelle, dove Dio, secondo il pensare del medio 
evo, ha voluto collocare la sua provvidenza a riguardo di tutto 
quello che all’ uomo fa d’ uopo per sua salute, come disse il poeta 
nel Canto antecedente in quelle due terzine : 


Lo Ben, che tutto il regno che tu scandi, 
Volge e contenta, fa esser virtute 
Sua provvidenza in questi corpi grandi; 
E non pur le nature provvedute 
Son nella mente ch'è da sè perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute. 
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Ma perchè le tue voglie tutte piene ” 
110. ‘Ten porti, che son nate in questa spera, 

Procedere ancor oltre mi conviene. 

Tu vuoi saper chi è ’n questa lumiera, 
Che qui appresso me così scintilla, ?° 
Come raggio di sole in acqua mera. 

Or sappi che là entro sì tranquilla ? 
Raab, ed a nostr’ordine congiunta ”* 


Dove la parola sal/ule è grazia soprannaturale, per riguardo 
alla natura umana, Perchè si dice discernesi i dene? Perchè vi 
ha due sorta di beni, l’ uno naturale che punto non giova per la 
vita eterna, l' altro soprannaturale, che solo è giovevole alla vita 
eterna. Il beato in cielo gode di questo, e non di quello, che punto 
nén gli cale, e perciò si dice che si discerne l’ uno dall’ altro, È il 
vero termine che sì doveva usare, 

75 Ma perchè le tue voglie ecc. Per soddisfare all’ altro desiderio 
che ti rimane, ed è quello di sapere chi sia entro questa luce che 
m'è dappresso, desiderio ch'io conosco come tu stesso, 

76 Così scintilla — Come ecc. La luce che si raggiava intorno 
quest'anima, schizzando sprazzi di gran chiarore, come fa il raggio 
del sole entro un’ acqua limpidissima, che scossa ti manda e ri- 
manda la sua luce da più punti, testimoniava l'allegrezza accidentale 
sopracresciuta a lei pel piacere di poter soddisfare ai desideri di 
Dante col mezzo dell’ altro beato. 

7 Là entro. Questo la entro ci dà l’idea d'un grande involucro 
luminoso che fasciava quell’ anima, ed è frase che fa un effetto mi- 
rabile nella sua semplicità. Prova ancora che quel verso 127 del 
Canto VI: 


E dentro alla presente margherita, 


non accenna all'astro luminoso, ma alla veste luminosa che invol. 
geva il beato, veste che or si disse margherita, or cara gioia. 
Si tranquilla. Si gode la pace dei beati. 
78 Raab. Meretrice di Gerico, che ospitò coraggiosamente gli 
esploratori di Giosuè, e che abbracciata poscia la vera religione, 
facendosi ebrea, divenne santa come la chiama S. Paolo. Anch’essa 
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Di lei nel sommo grado si sigilla, ?° 
. Da questo cielo, in cui l’ombra s'appunta, ®° 


sentì gli influssi amorosi di Venere, de’quali abusò, ma che diven- 
nero per lei in mano della Provvidenza divina una fortunata occa- 
sione di accogliere in sua casa quei forastieri e di salvarsi, È questo 
un esempio che sta molto bene nel trattato della grazia anzidetto, 
dove abbiamo notato con S. Paolo, che anche i peccati sono nel- 
l’ ordine provvidenziale a salute degli eletti. 

A nostr'ordine congiunta. Al terzo degli amanti, ossia a Ve- 
nere terzo pianeta. Raab è l’ anello di congiunzione fra i Paradiso 
inferiore ed il medio. 

79 Di lei nel sommo ece. Si sigilla è impersonale passivo all'uso 
dei latini, vagamente trasportato all’ uso italiano. Dunque si sigilZa 
di lei sta per: ella sigilla di sè il pianeta nel sommo suo grado, e 
ciò per indicare che tra gli amanti fu dessa amantissima riuscendo 
ella la Maddalena dell’antico Testamento, della quale può dirsi quello 
che della Maddalena disse Gesù Cristo: Dimissa sunt ei peccata 
multa quia dilexit multum. Tenetevi a mente questo sommo grado 
che ci dà la chiave ad entrar nel vero senso della terzina che segue. 
Così da una cosa discende un' altra, ed una spiega l’ altra. 

80 Da questo cielo — fu assunta. Intendi così: Questo cielo la 
assunse, la accolse, il che corrisponderebbe a quest’ altre parole: Fu 
assunta a questo ctelo. Ma perchè il poeta dice: Da questo cielo 
fu assunta, in luogo di dire: A questo cielo fu assunta? Perchè, 
secondo il sistema di Tolomeo e la filosofia di quei tempi, seguita 
dal poeta, i cieli sono sostanze animate e ministri della Provvidenza 
divina sugli uomini, i quali dai cieli ricevono le influenze proprie di 
ciascheduno : e perciò si può dire benissimo che il tal cielo assume 
l'anima di quella tal creatura umana, che fu da quel cielo predo- 
minata, e la assume allorchè essa se ne va al ‘cielo Empireo. Noi 
che dei cieli non abbiamo le stesse credenze degli antichi, non di- 
remmo troppo bene esprimendoci come Dante. Mettiamoci nelle co- 
gnizioni di lui e de’ suoi tempi, e diremo lo stesso che Dante. 
Ribadiamoci dunque ben nella mente il senso di queste parole. Esse 
non vogliono dire che Cristo salendo al cielo, avesse trovata Raab 
in questo cielo e da questo cielo la assumesse, per portarla 'seco 
nel Cielo Empireo, ma vogliono dire, che essa fu accolta da questo 
cielo, o entro questo cielo, 0 in questo cielo, quando tutta la turba 
delle anime tolte al limbo da Gesù Cristo seguì lui nella sua glo- 
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Che il vostro mondo face, pria ch'altr’alma * 
120. Del trionfo di Cristo fu assunta. 
Ben si convenne lei lasciar per palma, * 


riosa ascensione, E non solo vogliono dire che Raab fu accolta dal 
pianeta, ma (osservate bene) che fu accolta al grado superiore di 
esso pianeta, il che non si poteva esprimere meglio che colla parola 
assunta che significa altezza. 

In cui l’ombra s' appunta — Che ecc. La terra arriva colla 
punta della sua ombra conica sino a toccar con essa il cielo di 
Venere e nulla più innanzi, secondo le cognizioni di quei tempi. 
Perchè il poeta fa questa osservazione, che a prima vista parrebbe 
un cavicchio? Perchè questi tre cieli che abbiamo scorso, Luna, 


| Mercurio, Venere, contengono santi che dalla terra contrassero im- 


perfezioni e difetti anche gravi, ed hanno perciò una gloria, se si 
potesse dire, difettosa. Nessuno di loro è santo canonizzato dalla Chiesa, 

81 Pria ch'altr'alma — Del trionfo ecc. Pria ch’altv’alma ap- 
partenente a questo cielo, perciocchè qui si parla delle anime di 
questo cielo. Essa (Raab) fu la prima delle sue compagne ad essere 
accolta entro al pianeta di Venere, nel momento che le anime li- 
berate dal limbo seguivano Cristo ascendente al cielo, perchè do- 
vendo essa occupare il sommo grado del pianeta, che è alla circon- 
ferenza, dovea per conseguenza esser la prima di tutte ad entrar 
nel pianeta. Intenderete meglio questo se considerate che tutta la 
turba d’anime appartenente ad un cielo, ha anime di gradi diversi: 
onde le anime di grado superiore vanno innanzi, e quelle d' infe- 
riore restano indietro. Quelle che salendo con Cristo furono innanzi, 
furono perciò le prime ad entrare nel pianeta, dove giunte si col- 
locarono nel punto circolare che loro competeva; onde competendo 
a Raab il sommo grado, in quel sommo grado si mise, o come si 
esprime il poeta, fu assunta o innalzata dal suo pianeta. 

82 Ben sì convenne ecc. Ben fu conveniente lasciar lei in alcun 
cielo per palma (segno o trofeo) dell'alta vittoria che (Cristo) si 
acquistò con l’ una e l’altra palma (confitta in croce). Tutto questo 
viene a un dire: Che Raab stava bene anch'essa salvata per la 
ragione ché dirà nell’ altra terzina, come dicesse: per sè, e per la 
sua vita licenziosa non meritava d' esser salva; ma dal momento 
che non ostante la sua vita rea fece quell’ opera così bella di aiu- 
tare Giosuè nella conquista di Gerico, che fu la prima entrando 
nella terra promessa, si convenne, fu dicevole, che a lei usasse Dia 
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In alcun cielo, dell’ alta vittoria, 

Che s’'acquistò con l’una e l’altra palma; 
Perch’ ella favorò la prima gloria ® 

Di Iosuè in su la Terra Santa, 

Che poco tocca al papa la memoria, * 


misericordia, e in premio di quella bell’ opera, la convertisse a vita 
santa, si salvasse, e restasse così in alcun cielo, ossia in quel cielo 
che le spettava secondo i suoi meriti, a testimoniare in sò stessa 
(per palma) l'alto valore di quella vittoria che Cristo colla sua 
morte di croce riportò sull’ inferno. La parola Zasciare non suona 
che Raab sia stata lasciata in Venere, così ch’ella non sia andata 
anche nel cielo Empireo insieme cogli altri beati, ma questo lasciare 
è riferito al caso presente del trovarsì ella colà a fare i convenevoli 
con Dante, nel qual senso anche di tutti gli altri beati di Venere 
e d’ ogni cielo sì può dire che vi furono lasciati. La vera abitazione 
dei beati è nel cielo Empireo; ma dal-cielo Empireo possono discen- 
dere, e discendono infatti, comè nell’ occasione presente della salita 
di Dante, quando la volontà di Dio per qualche fine lo voglia; e 
quando discendono, vanno a prendere stanza in quel cielo di cui 
sentirono in terra particolarmente gli influssi ; e questo venire alla 
propria stanza, è qui detto lasciare în alcun cielo, e non già che 
lasciare în alcun cielo voglia dire confinare l’anima colà in modo 
che sia esclusa dall’ Empireo. Notate bene: con 2 una e /' altra 
palma, a differenza di tutte le altre vittorie che si riportano colla 
sola destra. Cristo la riportò colla destra e colla sinistra. 

83 Perch ella favorò ecc. Come la favorò ? Nascondendo corag- 
giosamente in sua casa gli esploratori di Giosuè a repentaglio della 
stessa sua vita, per aiutare il popol santo nella conquista di Gerico, 
prima città di frontiera in sulla Terra Santa. La prima gloria è la 
prima conquista di Giosuè fatta sulle terre de’ Palestini. 

84 Che pqco tocca ecc. È terribile questo riscontro tra Raab me- 
retrice, che a rischio della propria vita agevola la conquista di Terra 
Santa agli Ebrei ignoti ad essa, e, per quel che venivano a fare, 
anche nemici della sua patria, ed il papa che attesa la santità del 
Suo stato e la maggior santità della Terra Santa, potrebbe e do- 
vrebbe impunemente promuovere tra i suoi cristiani la crociata al 
riacquisto di Terra Santa. Il modo poi di esprimere questo, è più 
terribile ancora, perchè si dichiara che quel riacquisto, oggi assai 
più doveroso di allora per avervi sparso il suo Sangue il Redentore 


15 


226 PARADISO 


La tua città, che di colui è pianta * 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta, * 
130. Produce, e spande il maledetto fiore, * 
Ch’ ha disviate le pecore e gli agni, * 
Però ch’ha fatto lupo del pastore. * 


divino, è riputato dal papa cosa si lieve che non gli passa nemmeno 
per la memoria, Questa taccia che il poeta fa dare a Bonifacio VIII 
è ella vera o falsa? È accusa fondata o è calunnia ? Basta leggere 
Robrbacher per ritenerla un’ aperta calunnia inspirata a Dante dalla 
sua avversione personale a quel grande pontefice. Egli non sola. 
mente avea fatto pratiche perchè qualche re, p. e. il fratello di 
Filippo il Bello, si crocesignasse per la conquista di Terra santa, 
ma i tesori stessi che da tant’ anni venia accumalando, per questo 
solo fine li accumulava. Sfortunatamente le dissensioni tra i regnanti 
guastarono i suoi grandi progetti. Bisognava dunque batter costoro 
e non Bonifacio. | 

85 La tua cîttà ecc. Firenze. — Di colui è pianta ecc, È pianta 
di Lucifero, capo degli Angeli ribelli. Come Firenze è pianta di Lu. 
cifero ? Perchè fu fondata dagli idolatri, ehe posero la città sotto 
la protezione di Marte, secondo che il poeta avea detto nel Canto 
XIII dell’ Inferno. Si sa poi che i demoni si facevano adorare nei 
loro idoli. Punge dunque Firenze, rammentandole la sua origine 
idolatra e satanica. 

86 E di cui è la invidia ecc. Il demoniotentò al peccato i nostri 
progenitori per invidia della loro sorte, e ci riuscì, onde furono scac- 
ciati dal Paradiso terrestre con pianto di tutto l’ umano genere. Per 
una simile invidia Dante intende che anche Firenze abbia scacciato 
lui dalla sua patria. 

87 Produce, e spande ecc. Conia i suoi fiorini d' oro, e li diffonde 
a sostegno della sua parte guelfa, aquistando così fautori alla propria 
causa. Avendo prima chiamato pianta Firenze, segue la stessa al. 
legoria, e chiama i fiorini fiore di questa pianta. 

88 Ch' ha disviate ecc. È proprio della pecunia il corrompere la 
coscienza. Pecore i vescovi, agni i laici. 

69 Però ch'ha fatto lupo del pastore. Tutto effetto del danaro 
di Firenze secondo il nostro poeta che qui parla per passione. È 
certo che un pastore (qui il papa Bonifacio VIII) che si lascia 
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“Per questo l’Evangelio e i Dottor magni ® 
Son derelitti, e solo ai Decretali 
Si studia sì, che pare a'lor vivagni. *' 


comprare all'oro, diviene un lupo delle sue pecore e de’ suoi agnelli. 
Ma ciò non è vero menomamente di Bonifacio. La storia la più 
critica ha rivendicato omai il suo nome dalla calunnia. Il poeta al. 
lude qui ai grandi tesori accumulati da Bonifacio, una parte dei 
quali provenivano da Firenze; e questo è vero, ma la ragione di 
ciò la dicemmo di sopra a n. 84. Fu la fame di questi tesori, una 
delle ragioni che mossero 1° empio Filippo il Bello ad assalire papa 
Bonifacio in Anagni. Lo accenna nella sua Bolla anche Benedetto XI, 
Vedi Rohrbacher. 

90 Per questo l'Evangelio ecc. Ammesso che il clero apprezzi s0- 
lamente il lucro, ne segue ch'egli dee apprezzare fra gli studi quello 
solamente che glielo procura. La scienza canonica era indispensabile 
per ottener posti e dignità nella Chiesa. A questa dunque dice 
Dante pel beato, che molto allor si attendeva, e nulla allo studio 
della Teologia fondata sull’ Evangelio e sui Dottori di Santa Chiesa. 
L'osservazione di Dante è mordacissima : per farla approfittò di un 
fatto pur vero, ma che fa onore alla Chiesa, voglio dire la compi- 
lazione di sei libri di Decretali, la più bella e la più utile legislazione 
civile e canonica che abbia mai esistito, cinque dei quali sono opera 
di San Raimondo da Pennafort a ciò deputato da papa Gregorio IX, 
pochi auni prima di Dante; e il sesto fu fatto compilare nel 1298, 
due anni innanzi al viaggio poetico di Dante, dallo stesso Bonifa- 
cio VIII, ch'era l’uomo il più versato de’ suoi tempi nel iure civile 
e canonico. La memoria fresca di questi studi servì molto bene al 
fiele di Dante ed alla sua calunnia. Ma non era vero che per la 
canonica si abbandonasse la teologia. Ne sta in prova il più gran 
canonista San Raimondo da Pennafort, che fu anche grande teo- 
logo, e, quel che è più, santo. Oltre la compilazione delle Decretali 
noi abbiamo di San Raimondo una eccellente Somma dei casi di 
coscienza. Sta per altra prova lo stesso cardinale Nicolò Boccasino, 
poi papa Benedetto XI, che fu sommo predicatore e teologo, ed 
altri assai, per cui si rese celebre la scuola teologica di quei tempi. 

Ammiriamo dunque in Dante la bella poesia, ma sappiamci 
guardare dalla sua calunniosa mordacità. 

% Che pare a' lor vivagni. Essendo questi i soli libri consumati 
nei loro margini a forza di volgerno e rivolgerne le carte colle dita, 
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A questo intende il papa e i cardinali: ?? 
Non vanno i lor pensieri a Nazarette, ® 
Là dove Gabrielo aperse l’ ali, * 

Ma Vaticano, e l’altre parti elette 

140. Di Roma, che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette, 

Tosto libere fien dall’ adultéro. * 


92 Il papa. Bonifacio VIII, che dicemmo già essere stato il più 
profondo canonista de’ suoi tempi. Lo stesso merito del papa fu 
fatto servire da Dante 4 sua condanna. Che vuol dire una passione 

938 Non vanno î lor pensieri ecc. Invece ci andarono tanto che 
sono già a tutti note le contese ch’ egli ebbe con Filippo il Bello, 
a motivo, dice il Ladvocat, della Crociata progettata da questo papa. 
Chi desidera di più sapere su questo punto, legga il Rohrbacher, 
e meglio ancora la sua vita del P, Tosti. Ripetiamo: bella poesia, 
ma brutta menzogna. 

9$ Aperse l'ali. Spiegò il volo. Nazarette patria di Maria Ver- 
gine. Sta per tutta la Terra Santa. Si sa che l' arcangelo Gabrielo, 
fu nunzio dell’incarnazione' del Verbo a Maria Santissima in Nazaret, 

95 Ma Vaticano e l'altre parti ecc. Il Vaticano è la Chiesa pro- 
priamente del papa, ov'è il sepolero di S. Pietro. Le altre parti 
elette di Roma, dove sono sepolti i santi martiri seguaci di S. Pietro 
sono le Chiese dei cardinali, che vi hanno il loro titolo e le loro 
prebende. Questi luoghi adunque sì santi di Roma, è qui predetto 
che saranno liberati, il Vaticano dal papa, e le altre chiese titolari 
dai cardinali, che qui si chiamano tutti adulteri, essendo un adul- 
terio spirituale sposarsi colla chiesa per amor di pecunia, secondo 
che il poeta avea detto nel canto dei Simoniaci (Irferno, XIX in 


principio) : 


O Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono esser spose, e voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate. 


96 Tosto libere fien ecc. Sotto Clemente V, successo a S. Bene. 
detto XI il 6 giugno 1305 che trasportò, così volendolo Filippo il 
Bello, la sua sede ed i cardinali ad Avignone. Ricordiamoci che 
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Dante scrivea questa profezia un 12 anni dopo il suo compimento. 
Dante certo non ‘godeva di questo trasloco, anzi lo biasimò, e per 
quanto era da lui, fece il possibile pel ritorno a Roma del papa e 
dei cardinali; ma egli vide in questo fatto, veramente funesto, la 
man di Dio che volea punire la sviata cristianità. Brunone Bianchi 
nella sua nota a quest'ultimo verso dice: È ripetuto în queste pa- 
fole il vaticinio del Veltro venturo, che, come s'è detto altrove, do- 
vea ridurre il papa a’ suoî principii. Niente di più falso che una 
tale asserzione. Il Veltro, anche secondo tutti i commentatori, che 


gli danno un senso rovescio, dovea esser certo un personaggio be-. 


neviso al poeta, e dovea avere, anche secondo il poeta, quelle bel- 
lissime qualità di animo: Sapienza, Amore, Virtù. Ora, secondo il 
nostro Brunone, questo Veltro sarebbe Filippo il Bello, dopo che 
egli ba detto sempre essere un altro. Dante intender per Veltro, 
Filippo il Bello, il suo nemico per eccellenza, l’uomo per lui il più 


esoso ! L'uomo, infatti, il più nocivo alla Società! Che brutta con 
traddizione ! 


Fine DEL PARADISO INFERIORE 


contenente in tre cieli Luna, Mercurio e Venere, soli quelli 
che non furono sempre santi in terra. 
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CANTO X 


ARGOMENTO. 


Dante si fa ad ammirare la creazione del mondo, e V ordine 
| bellissimo di lui. Detto prima di quest’ ordine în generale, viene poi 
al particolare delle sfere celesti, all'altezza delle quali învita il let- 
tore. Comincia dall’ equatore, passa al zodiaco, e fa veder l’ ordine 
ammirabile dell’ obliquità dell'eclittica. Ma l’'equatore, il zodiaco, 
o l’eclittica servono a Dante di preambolo a parlar del sole che gira 
dall'una e dall’ altra parte dell'equatore, nel qual sole egli sta per 
salire, quand’ esso sole gira in ariete. 

Egli vi sale infatti, ma sì rapidamente, che punto non s'accorge 
se non quando vi è dentro. Dice che vi trovò il IV ordine di beati 
ma protesta che è impossibile ad umano ingegno descrivere qual fosse 
îl loro splendore. Beatrice esorta Danie a ringraziar Dio d' averlo 
levato al Sole, e Dante fa subito la sua preghiera di ringraziamento 
con tanta divozione che per poco dimentica Beatrice. Dice che a 
Beatrice ciò non dispiacque, ma che anzi ne rise. Quel riso richiama 
Dante da Dio all'osservazione di quanto avveniva intanto intorno 
di sè. Erano tante anime beate di teologi, che facevano corona in- 
torno a Dante e Beatrice. Vorrebbe dir della dolcezza dei loro canti, 
ma dice che non sî possono narrare; e di qui tira un eccitamento 
a desiderare îl cielo per udirli. Quei beati fanno tre giri di danza 
intorno a Dante e poi sospesala, uno di loro volto a Dante gli dice 
che tutte quell’ anime non possono non contentare î suoi desideri, 
vedendo lui sì privilegiato da Dio. Il beato dice che il desiderio dé 
Dante è dé sapere chi sieno i beati che compongono quella corona. 
Dichiara ch' egli è S. Tommaso d'Aquino , l’altro che segue Al- 
berto di Cologna suo maestro, e così ad uno ad uno gli dice di tutti 
sino che ritorna a sè. Finita questa spiegazione tutta quella corona 
di beati ripiglia il suo canto e la sua danza, 


232 PARADISO 
AVVISO IMPORTANTISSIMO. 


Principia nel sole il Paradiso medio contenente in tre dieli, 
Sole, Marte e Giove un misto di non sempre santi, e di sempre 
santi in terra. ’ 


NB. Vedi tatti i casellini di questo Canto nella Tav. IV Parad., e la II, Parad. 


(Tuardando nel suo Figlio con l'Amore,‘ i 
Che l’ uno e l’ altro eternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, ? | 

Quanto per mente o per occhio si gira* — | 
Con tanto ordine fe, ch’ esser non puote I 
Senza gustar di lui chi ciò rimira, ‘ 

Leva dunque, lettore, all’alte rote * 


1 Guardando nel suo Figlio ecc. La creazione del mondo è opera 
d' infinita sapienza e d’infinito amore, e d’ infinita potenza. La po- 
genza è attribuita al padre, prima delle tre persone divine, la sa- 
pienza al Figliuolo, l’amore allo Spirito Santo, che è spirato ab eterno 
dal Padre e dal Figliuolo. Si dice dunque che tutte queste tre per- 
sone divine sono concorse, ciascuna nella sua attribuzione, all’ opera 
della creazione delle cose visibili ed invisibili, il Padre colla sua 
potenza, il Figlio colla sua sapienza, lo Spirito Santo col suo amore. 
Siccome però l’ attributo che più campeggia sensibilmente nella 
creazione è la potenza, perciò se ne fa il padre primo autore. 1 

2 Lo primo ecc. Padre Eterno. 

$ Quazio per mente. Creature invisibili (angeli ed anime) e crea- 
ture visibili. 

4 Senza gustar di lut. Senza gustar di Dio stesso nell’atto che si 
rimira il bell’ ordine delle sue opere, 

$ Lettore. Dunque Dante non dice queste cose dal suo cielo dov’ è | 
attualmente, ma dalla terra dopo d’ esservi ritornato, compito il i 
suo viaggio, e dopo d'avere scritto la relazione d'esso viaggio. 

dll alte rote. Alle ruote dei cieli, alle quali limita il suo discorso, 
astraendo dalle altre parti dell'universo accennato prima. 


CANTO X. 283 


Meco la vista dritto a quella parte, ‘° 
Dove l’un moto all’ altro sì percote; ? 
10. E lì comincia a vagheggiar nell’ arte * 
Di quel Maestro, che dentro a sè lama? 
Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. ‘° 
Vedi come da indi si dirama ‘ 
L’obliquo cerchio, che i pianeti porta, ‘ 


6A quella parte — Dove ecc. Guarda i cieli e poi mettili, o 
lettore, a considerar prima di tutto quella parte di essi che è l'equa- 
tore, attraverso il quale passa il zodiaco o l’ eclittica, che dall’ equa- 
tore alquanto diverge verso i .poli, come sa chi ha presente la sfera. 

7 Dove l’un molto all'altro ece. Dove il cerchio dell’ equatore 
taglia il cerchio dell'eclittica che gli passa attraverso. Perchè il 
poeta ci porta a notare fra tutto il cielo il solo cerchio equatoriale? 
Perchè questo è quel cerchio intorno a cui s’ aggira ad uguali di- 
stanze, quinci e quindi il sole, al quale egli ora ascende, e del 
quale egli vuole qui far ammirare al lettore l’ammirabile collocazione, 
avendolo Dio posto a girare in quella parte del cielo dove dev’es- 
sere per bene di tutta la terra, come dirà. 

Questo dunque non è altro che una preparazione o preambolo 
a dir del sole, eccitando alla lode divina per siffatto ordine e 
beneficio: 

8 Lì comincia, Nel cerchio dell'equatore, all’ osservazione del 
quale per ora io ti chiamo, 

9 Di quel Maestro. Dio. Si chiama qui Maestro, perchè sì parla 
dell’ arte ammirabile di lui, 

Che dentro a sè lama — Tanto ecc. Questo non è altro che 
quel senso contenuto nel passo seguente dei proverbi: Quando pree- 
parabat ecelos, aderam; quando certa lege et giro vallabat abys- 
608 ecc. cum eo eram cuncta componens, et delectabar per singulos 
dies ludens coram eo omni tempore ecc. 

10 Che mai da leî l' vechio non parte. Accenna alla conservazione 
dell’universo, la quale non è da meno che la prima creazione. 

11 Da indi. Dall’ equatore. 

12 L’obliquo cerchio. L’ Eclittica 0 Zodiaco, Abbi qui dinnanzi 
la tua sfera celeste, e tutto sarà chiaro. 

Che i pianeti porta. Che porta le 12 costellazioni zodiacali per 
le quali s'aggira il sole in un anno, 


234 PARADISO 
Per soddisfare al mondo che gli chiama. ‘ 
E se la strada lor non fosse torta, ‘ 
Molta virtù nel ciel sarebbe invano, ‘* 
E quasi ogni potenzia quaggiù morta. ‘ 
E se dal dritto più o men lontano ‘” 
20. Fosse il partire, assai sarebbe manco 
E giù e su dell’ordine mondano. © 


13 Per soddisfare al ecc. Perchè dall’ una e dall’ altra parte del 
l’equatorè goda il mondo de' loro influssi. 

46 E se la strada lor ece. E se l’ Eclittica 0 Zodiaco non fosse. 
parte a settentrione, parte a mezzogiorno, e quindi il sole colle sue 
costellazioni non girasse or da una or da un’ altra parte, ma e Sole 
e costellazioni fossero tutte sul cerchio equatoriale, in tal caso 
molta virtù ecc. i 

13 Molta virtù nel ciel ecc. Nel cielo ci avrebbe molta virtù che 
sarebbe inutile, p. e. se il Sole e le costellazioni si girassero sul solo 
equatore, tutto l’influsso del Sole e delle costellazioni sarebbe goduto 
colà, e niente nelle parti più lontane da lui. 

16 E quasi ogni potenzia ecc. Perchè se e Sole e costellazioni 
fossero sul loro equatore, sole le parti della terra a questo vicine 
avrebbero vita, sentendone esse sole la influenza; e le altre lontane, 
che sono le più, resterebbero prive di questa vita che loro viene dal 
Sole e dai pianeti. 

17 Dal dritto. Dal dritto cerchio dell'equatore, che divide ver- 
ticalmente l'Universo in due uguali emisferi, l'uno settentrionale, 
l’altro meridionale. — Più o men lontano — Fosse îl partire. Il 
partire, o lo scostarsi, o il diramarsi dell'eclittica , cioè se il Sole 
(giacchè di questo pianeta principalmente si parla) invece di andare 
fino ai tropici e di girare sempre in mezzo ad essi, o non arrivasse 
ai tropici, e quindi si tenesse sempre più presso all’ equatore, ovvero 
oltrepassasse i tropici, andando al di là di essi verso i poli; se dunque 
la cosa fosse così, vi sarebbe molto meno ordine nell’ Universo, tanto 
in cielo quanto in terra. 

Questa ipotesi Dante la prese da S. Giangrisostomo IX e X, 
Omilia al popolo antiocheno , dove una gran parte ha per titolo: 
Mundi naturalis descriptio, e dove si ragionano con somma elo- 
quenza e pari popolarità le principali malefiche conseguenze che ne 
avverrebbero da questa ipotesi. 


CANTO X. 296 


Or ti riman, lettor, sovra il tuo banco, ‘ 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S' esser vuoi lieto assai prima che stanco. 
Messo t' ho innanzi: omai per te ti ciba; 
Chè a sè ritorce tutta la mia cura 
Quella materia, ond’io son fatto scriba. ‘ 
Lo ministro maggior della natura, ? 


18 Or ti riman, lettor, ecc. Or che ti ho narrato per accenni 
quest’ ordine bellissimo dell'Universo, restringendomi a quell’ alta 
sua parte dov'è l’equatore e l’eclittiea , ora che ti ho toccato del 
danno che verrebbe all’ Universo, nella ipotesi che il Sole e le sue 
costellazioni non si tenessero nei limiti loro assegnati dalla Provvi- 
denza, ma, o stessero sempre sul solo Equatore, o non arrivassero 
ai tropici, o li oltrepassassero, ora dico, pensa e medita da te stesso 
le conseguenze particolari funeste che deriverebbero dall’ alterazione 
di questo ordine ammirabile che qui non si fa altro che prelibare, 
ma che puoi vedere, deducendo quelle conseguenze tu stesso. Sono 
appunto le conseguenze ragionate dal Crisostomo Zoco citato, a cui 
evidentemente ci riporta Dante, e che sono veramente degne di es- 
ser lette e considerat». Brunone Bianchi, seguendo il poeta, pre- 
tende che quel che qui tace Dante, e che ci esorta a dedur per noi 
Stessi non sieno, come sono infatti, le naturali conseguenze della 
ipotesi dantesca, ma sieno invece, indovinate che? il papa e l’im- 
peratore, quello inteso per l’ equatore, questo pel zodiaco, schic- 
cherandovi le analogie tra quei due cerchi, e queste due persone. 
Risum teneatis amici! 

19 Quella materia ecc. Il viaggio che ho incarico di scrivere’ 
Molti sono i luoghi in cui Dante si fa investire di questa autorità; 
fra gli altri nel Canto XXXIII del Purgatorio: 


Queste parole sì le insegna a’ vivi..... 
Ed haggi a mente, quando tu le scrivi; 


e nel Canto XVII del Paradiso: 


Tutta tua vision fa manifesta. 


20 Lo ministro maggior ece. Il Sole, che nella Genesi è chiamato 
luminare masus. 


286 PARADISO 
Che del valor del cielo il mondo imprenta, *' 
30. E col sue lume il tempo ne misura, ?° 
Con quella: parte che su si rammenta “ 
‘ Congiunto, si girava per le spire °* 


4 Che del valor del cielo ece. Che impronta e sigilla il mondo 
inferiore della virtù del suo cielo, poichè fu detto di sopra: 


Questi organi del mondo così vanno, 
Come tu vedi omai di grado in grado, 
Che di su prendono e di sotto fanno. 
Parad. Il. 


Questo che va detto degli altri pianeti, va pur detto del Sole, 
sebbene con maggiore ampiezza. 

22 E col suo lume ece. Oltre le influenze tanto estese del Sole 

‘sul mondo inferiore notate nel verso antecedente, se ne nota qui 
un’altra tutta propria del Sole a riguardo della sola terra, che è i 
misurar egli col suo lume il nostro tempo. A questo accenna la 
Genesi dove dice: Luminare maius ut proesset diei. 

23 Con quella parte ece, Congiunto coll’ariete, al quale il Sole 
si congiunge sull’ equatore, dov’ esso equatore è tagliato dall’eclit- 
tica, cominciando dal 21 marzo al 21 aprile. Ricordiamoci che noi 
al fine del Purgatorio abbiamo lasciato il Sole in 23 gradi di ariete, 
come si può vedere nella Tavola X del Purgatorio, e nella Ta- 
vola I del Paradiso, Canto I. 

Che su sî rammenta. Questa parte si è rammentata nella ter- 
gina superiore: | 


Leva dunque, lettore, all’ alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parté 
Dove l’un moto all’ altro si percote. 


Si percote cioè il cerchio del zodiaco con quello dell'equatore 
nel punto che questi due cerchi si intersecano. 

Qui sì accenna il punto d’intersecazione in primavera, che ha 
l'ariete, a differenza dell'altro punto opposto che ba la libra in 
autunno. | 

24 Per le spire, — In che più tosto ecc. Con ciò il poeta deter- 
mina che il sole quand’ egli vi ascese non era in libra, ma in ariete, 


CANTO X. 287 


In che piuttosto ognora s’ appresenta; 

Ed io era con lui; ma del salire ® 
Non m’accors’ io, se non com’uom s'accorge, 
Anzi il primo pensier del suo venire. 


che sono i due punti opposti d’ intersecazione del zodiaco e del- 
l’ equatore. Appunto quando il Sole è in ariete (21 marzo sino al 


21 aprile) viene verso noi (nord) e si allungano i giorni, per cui. 


più tosto s'appresenta ogni dì, a differenza di quando è nell’ op- 
posta libra, che si appresenta ogni di più tardo. Spîre sono i giri 
che fa il Sole dall'equatore ai tropici, e qui al tropico del cancro. 

25 Ed io era con lui ecc. Dante dichiara così la sua salita da 
Venere nel Sole; la qual salita, come tutte l’altre, è istantanea, 
cioò tale che si effettua senza intervallo di tempo. Ricordatevi ora 
di tutte le altre quattro precedenti salite, e vedrete che tutte sono 
bensì istantanee, e che ciò nulla ostante, il poeta seppe trovare ogni 
volta espressioni che dinotano una maggiore istantaneità. Quest'ul- 
tima espressione supera tutte le altre, Ciò è proprio di questa ascen- 
sione al cielo, dove tutto deve crescere progressivamente, sia per 
la natura dei cieli, che crescono e moto e perfezione, sia per la na- 
tura della Via Illuminativa, che perfeziona sempre più il soggetto. 
Le altre quattro precedenti le troverete accennate nella Tavola I 
del Paradiso al suo proprio casellino: Accenni di salita. La istan. 
taneità di questa V salita, è tolta dal pensiero. Qual cosa più ra- 
pida della venuta in noi di un pensiero? E che distanza ponete voi 
tra il venire di quel pensiero e l’accorgervi di averlo? Nessuna; 
perchè la venuta di un pensiero, e l' accorgervi di averlo è un punto 


solo. Pure il poeta seppe tagliar per mezzo anche questo punto, e 


vi trovò quella differenza che è impercettibile al calcolo umano. Dessa 
però è sempre un istante, ma un istante assai più breve dello scocco 
d'una saetta dall'arco, e dell’ arrivo alla sua meta, che Dante portò 
altre volte per indicare istantaneità. 

Se Dante in questo punto sale da Venere nel Sole, dunque egli 
ha compita la sua circolazione in Venere. Vediamo dunque prima 
quanta sia stata la sua circolazione in Venere, e il tempo ch’ essa 
porta (giacchè la circolazione sola porta tempo) e poi vedremo quanta 
sia stata la sua salita pel solo spazio. 

« Quanto al loro circolar moto (è sempre il calcolo del Velu- 
tello che è esattissimo in questa parte) con essa Venere nel suo 
concavo, essendo fin quivi dalla terra 167 semidigmetri di quella, 


IV Circolazione 
in Venere, 
semidiametri 
terrestri 66, 

cioè 4 8 

di semicerchio 
di Venere 
corso in 418 
di 12 ore, 

cioè in ore 4.30. 


V Salita 
istantanea 
da Venere 

in Sole, 

semidiametri 
terrestri 953. 


288 PARADISO 
E Beatrice, quella che si scorge % 


se gli aggiungiamo un semidiametro che sarà dal centro alla super-. 
ficie della terra, saranno 168 semidiametri. E se li moltiplichinmo 
per tre e un settimo, faranno 528 semidiametri. E di tanti sarà 
il semicercolo della sfera di Venere nel suo concavo. De' quali una 
ottava parte sarà 66 semidiametri della terra. E di tanti sarà il 
loro quarto circolar moto in Venere. 

Il V lor salire è dal concavo di Venere al concavo del Sole, 
il quale è una cosa medesima col convesso di Venere. Ed Alfra- 
grano pone che dalla terra al concavo del Sole sieno 1120 semi- 
diametri della terra, de’ quali, trattone il concavo di Venere, che 
diciamo esser 167 semidiametri, restano 953 semidiametri. E di tanto 
sarà stato questo lor quinto salire. » î 

Ora osserviamo una cosa d’immensa importanza. Al momento 
che Dante entrò nel Sole, erano le sei pomeridiane. Trovandosi egli 
fuori della terra, e precisamente nel Sole, la regola delle sue ore 
non era che la revoluzione «degli astri, da oriente in occidente, con- 
tando ventiquattr' ore dalla partenza di essi da un punto sino al 
loro ritorno al punto medesimo, Ma se per compiere essi un cerchio 
intorno, impiegano 24 ore; per compiere un quadrante di cerchio, 
ne impiegheranno sei. Da ciò ne viene che al fine d'ogni sei ore, 
il Sole, e con lui tuttì gli altri pianeti, che pone Dante necessarii 
al suo volo, devono trovarsi al fine d'ogni quadrante. Facciamo 
dunque adesso una dimanda : dove Dante deve trovare il Sole alle 
sei pomeridiane, che abbiamo presentemente, mentre egli sì è levato 
dalla terra quando il Sole era di poco passato il mezzogiorno del 
Purgatorio? Egli deve trovarlo al fine preciso del primo quadrante, 
cioè all’ orizzonte della terra, che divide in due giuste metà i due 
emisferi del Purgatorio e di Gerusalemme. E appunto in questo 
momento delle sei pomeridiane, il Sole, dove entra Dante, trovasi 
all’ orizzonte del Purgatorio e di Gerusalemme, come si può vedere 
sul nostro Disegno Tavola II. Così l'orario serve di prova alla 
località, e.la località all'orario, Così resta provata e riprovata l’esat- 
tezza del nostro Disegno del Paradiso, in questa parte, 

26 E Beatrice ecc. Costruisci: £ quant’ esser convenia da sè lu- 
cente Beatrice, quella ecc. Così e non altrimenti esige il senso, 
checchè altri se ne dica con poco buon criterio. 

Quella che si scorge — Di ecc. Sappiamo da tutte le altre 
volte che Beatrice è salita a qualche nuovo.cielo, ch’ ella è diven- 


CANTO X. 239 


Di bene in meglio sì subitamente, ? 
Che l’ atto suo per tempo non si sporge, 
40. Quant’esser convenia da sè lucente! 28 
Quel ch’era dentro al sol dov’io entra’ mi, ?° 
Non per color, ma per lume parvente, 
Perch’ io lo ingegno e l’arte e l’uso chiami, ® 


tata sempre più bella. Questa bellezza che si accresce, è la gloria 
accidentale, di che si aggìunge un grado a Beatrice pel gusto che 
prova la sua carità negli avanzamenti del suo caro guidato. 

27 Sì subitamente che ecc. Siccome il salire da Venere nel Sole 
è atto istantaneo, così istantaneo dovea essere il tramutar sembiante 
di Beatrice dalla bellezza che avea in Venere, alla bellezza mag- 
giore che acquistò nel Sole. E ciò è naturale perchè la perfezione 
dello stato dei beati, che non hanno impedimento veruno alla lor 
carità, esige che all” atto segua subitamente ]’ effetto. 

28 Quant’ esser convenia da sè lucente! Se Beatrice in chiarezza 
di luce dovea sempre vincere la chiarezza del pianeta in cui en- 
trava, per appartener ella nel cielo Empireo alle sedi più elevate 
di esso, quale chiarezza dovea esser la sua, ora che è nel Sole, astro 
pur sì lucente? — Za sè, non per la chiarezza che avesse aquistata 
dal Sole, ma per lo sviluppo della chiarezza sua propria. 

29 Quel ch'era dentro ecc. Quel che era Beatrice dentro al Sale ece. 
Con queste parole Dante si scusa di non poter descrivere quanto 
era lucente Beatrice poichè entrò nel Sole: Nel verso prima avea 
detto che era conveniente un accrescimento di splendore in lei, ma 
quanto questo fosse nol seppe dire, se non con una generica escla- 
mazione. Qui dunque reca la scusa del suo non saperla descrivere. 

Altri intese questo delle anime, ma non è vero. Delle anime 
dirà poi. Perchè Beatrice cresce tanto di luce? E il suo solito: ad 
ogni cielo che ascende diviene più splendida perchè dee sviluppare 
a Dante gradatamente la sua bellezza. Qui poi la sua bellezza deve . 
essere strordinariamente grande in isplendore, perchè straordinario 
è lo splendore del Sole a paraggio degli altri pianeti. Notisi bene 
che la bellezza non si manifesta qui per colore, come fra noi, ma 
per lume, perchè il fondo del Sole è lume, e chi vi è dentro per 
esser parvente deve aver maggior lume di esso Sole, altrimenti 8ì 
confonde col Sole, 

30 Perch so ecc, Per quunto io ecc, 


240 PARADISO 


Sì nol direi che mai s' immaginasse ; 
Ma creder puossi, e di veder si brami. " 
E se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza, non è maraviglia, 
Chè sovra il sol non fu occhio ch’andasse. ® 
Tal era quivi la quarta famiglia * 
50. —Dell’alto Padre che sempre la sazia, 
Mostrando come spira e come figlia. *“ 
E Beatrice cominciò: Ringrazia, 


$i Ma creder ecc. Il poeta al solito, pio com'è, prende da ciò 
motivo a destare in noi un vivo desiderio del cielo. 

32 Che sovra îl sol ecc. Dovendo discorrere di una cosa, è ne- 
cessario averne l’ idea. Questa idea si ha col mezzo dei sensi. Ma 
i sensi non ci danno luce maggior di quella del Sole. Eppure qui 
si dovrebbe discorrere di tale un oggetto, che in luce vince il Sole. 
Dunque non è maraviglia se le fantasie nostre son basse a tanta 
altezza cioè a descrivere una chiarezza che superi quella del Sole 
dove mai non giunse occhio mortale. Per esser Beatrice la rivela- 
zione le convenia tanta fulgidezza di splendore. 

33 Tal era quivi. Notate bene questo TaZ. Vuol dire che lo 
splendore che sviluppò Beatrice salita nel Sole, quello stesso lo 
avevano i beati che colà abitavano. E ciò sta bene, perchè i teologi, 
che qui sono, si fanno belli della bellezza medesima della rivelazione 
che è Beatrice. — Quarta famiglia. Tl quarto ordine di beati, ossia 
il primo ordine della seconda gerarchia, che risponde al primo ordine 
della seconda gerarchia angelica. Le Podesta. Vedi Tav. II. Questa 
quarta famiglia è la famiglia dei Teologi, e da questa incominciano 
i veri santi, stati tali anche in terra e perciò molti d’essi canoniz- 
zati dalla chiesa, a differenza dei beati dei cieli inferiori che anda- 
rono in paradiso anche per un sincero pentimento dei loro peccati 
| fatto presso alla morte. Come vedete tra questi e gli altri santi 
v'è gran distanza, siccome v’ ha immensa differenza tra la luce dei 
tre pianeti inferiori e questa del Sole. Questa terzina è detta per 
anticipazione. 

98 Mostrando come ecc. Come produce il figlio generandolo, e come 
produce lo Spirito santo, spirandolo. 
Trattandosi che quelli, di cui qui ragiona, sono teologi, è tutto 


CANTO X. 241 


Ringrazia il Sol degli angeli, che a questo * 

Sensibil t' ha levato per sua grazia. 
Cuor di mortal non fu mai sì digesto * 

A divozione, ed a rendersi a Dio ” 

Con tutto il suo gradir cotanto presto, 
Come a quelle parole mi fec'io; * 

E sì tutto il mio amore in lui si mise, ® 

60. Che Beatrice ecclissò nell’ oblio, ‘° 


proprio qualificarli dai più sublimi misteri della fede cho furono 
la materia dei loro studi sulla terra. Per questo sì dice che il Padre 
eterno mostra loro la generazione eterna del Figlio, e la spirazione 
dello Spirito Santo ; non già perchè mostri ad essi solo questo mistero, 
ma perchè essendo questo mistero il più sublime di tutti e la fonte 
di tutti, perciò è cosa più da teologi. 

85 Il sol degli angeli. Dio, purissimo e semplicissimo spirito. Gli 
angeli che sono anch’ essi puri e semplici spiriti non ponno avere 


altro Sole. 
36 Digesto. Disposto. 


37 Ed a rendersi ecc. E cotanto presto a rendersi a Dio con 
| tutto il suo gradir. Che è questo gradir ? Da gradior, eris, gradi, 
muoversi, dar passi. E il gradior usato da Dante un’altra volta: 


E qual più a gradir oltre si mette, 


che abbiamo veduto nel Purgatorio Canto XXIV, v. 61. 

Anche il cuore ha il suo moto e i suoi passi; per questo si 
dice con tutto il suo gradir, cioè col moto e col passo che è proprio 
di lui. Il gradire di questo luogo conferma l’altro del Purgatorio. 

38 Mi fec'to,— E sì tutto ecc. Ciò dice il poeta per indicare quanto 
avanzamento avesse egli fatto nella Via Illuminativa, che qui per- 
corre. Lo scopo di questa via è appunto di accendere nell’anima la 
divozione e l'amore a Dio. 

39 In lui. In Dio. | 

40 Che Beatrice ecclissò ecc. Il detto mio amore a Dio fu tanto 
che momentaneamente oscurò  nell’oblivione la stessa Beatrice, ossia 
quasi obliai Beatrice. Non dice spense nell'oblio, nè oscurò sempli- 
cemente, ma ecclissò, per farci notare che la soppressione avvenuta 
in Imi della memoria di Beatrice non fu che momentanea, come 

16 


242 PARADISO 


Non le dispiacque ; ma sì se ne rise, 
Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise, 4 

lo vidi più fulgor vivi e vincenti * 
Far di noi centro, e di sè far corona, 


momentanea è l'oscurità di un pianeta per la ecclissi, e non fu nem- 
meno intera; fu una quasi oblivione. 

proprio del fervore della divozione non vedere che Dio, non 
ricordarsi che di Dio. A questo tendono tutti gli sforzi di chi guida 
un'anima per la Via Illuminativa. Perciò Beatrice, che è questa 
guida per Dante, spinse ella stessa il suo guidato a si alto grado 
d'umore e di divozione da far per poco dimenticare sè stessa; quando 
gli disse sopra : Ztîngrazia, ringrazia il Sol ecc, 

4! Non le dispiacque ecc. Chi guida un'anima a Dio, quanto è 
più santo, e tanto più egli gode che l'anima da lui guidata dimen- 
tichi tutto per Iddio, fin lui stesso che le è di guida. Ecco perchè 
non Îe dispiacque: ecco perchè se ne rise. 

Sì se ne rise — Che lo splendor ece. Dovea Dante gettarsi 
tutto in Dio, ma dovea anche tornarsi al suo tema. Come fare? 
Egli fa che Beatrice sia causa dell'una e dell'altra cosa. Bratrico 
è causa della prima coll’ eccitamento : Ringrazia, ringrazia ecc. Bea- 
trice è causa della seconda colla mostra d'un maggior riso degli 
splendidi occhi suoi. La Rivelazione, che è Beatrice, slancia l'ani° 
ma in Div, quando in Dio essa deve slanciarsi: e la stessa Rivela. 
zione la richiama da Dio a'suoi doveri, coll'attraenza della bellezza 
che essa Rivelazione ha da Dio. 

42 Unila. Nel solo Dio in che era dapprima. Zn più cose dicise. 
La divise da Dio all'anime beate che erano molte, e che per non 
saper allora precisamente che cosa fossero le chiama più cose. Quelle 
anime fasciate entro a’ loro vivi splendori già si ponevano tutte 
intorno a lui nel momento che il riso degli occhi di Beatrice lo 
richiamò da Dio, Le cose sono legate a maraviglia. Ecco che segue 
tosto la descrizione di quelle molte cose, ossia di quei fulgori vivis- 
simi che ancor non sa dire che sieno. 

4 Io vidi più fulgor ecc. Sono i santi teologì che dalle carole 
che menavano intorno al centro solare, scendono a far corona intorno 
a Dante e Beatrice. Come vedete, qui tutto è cresciuto, cresciuto 
il numero dei santi, cresciuti i loro splendori, cresciuta la loro di- 
pposizione a soddisfare a Dante, cresciuto lo splendor di Beatrice» 


CANTO X. 243 
Più dolci in voce, che in vista lucenti. “* 
% ” 

t 

cresciuta la pietà in Dante. Ti par di essere in un paradiso futtò di. 

verso dai tre passati. Mase nonè diverso, è d’assai superiore, perchè 

qui abbiamo i gran santi non solamente del cielu, ma e della terra; 

dove praticarono le virtù in grado eroico, il che è ben altro che 

essere stati buoni cristiani, 0 anche essere stati cattivi, ma convertiti 

& tempo per salvarsi, quali furono i beati dei tre pianeti inferiori. 

Allora ci parve non potersi dar beatitudine maggiore. Ma ecco il 

vulente poeta farci apparire il passato come nulla a confronto del 
presente. 

Che forza d’ ingegno, di fantasia, di parola non conveniva pos- 
seder per levarsi a tanta altezza ? Eppure avremo altezze assai mag- 
giori. I fulgori di cui quì si parla erano 12, dei quali si dà un 
disegno in fine del Canto. 

Vincenti. Vincenti non è superanti in fulgidezza la fulgidezza del 
Sole, come tutti intesero, perchè il poeta avea detto ciò prima, quando 
disse; 


Tal era quivi la quarta famiglia, 


e Dante non dice due volte la stessa cosa: Vincenti in questo luogo 
è porgentisi le mani l’ un l’altro, come usano di far coloro che 
danzano intorno ad un punto, e come usano di fare spesso i pittori 
nel colorir massimamente danze di fanciulli o di donzelle intorno a 
qualche oggetto lor sacro. Con questo intreccio di mani, i nostri 
santi teologi dimostrano il bell'accordo ch’ebbero tra loro nelle 
verità teologiche. Ma come vincenti può significare porgentisi le mani 
l'un l’altro, se quei santi erano tutto lume splendentis:imo? Come 
sì potea loro vedere le mani che si impalmassero a vicenda? 
Rispondo che non occorreva veder nè mani, nè braccia per sapere 

ch’ essi s'intrecciavano, ma bastava vedere luce unita a luce, E perchè 
sì pongono così intrecciati intorno a Dante e Beatrice ? Prima e 
soprattutto per far onore a Beatrice, che per essere la Riveluzione 
è l'unica maestra dei teologi, il che i beati diranno da qui a poco: poi 
per far onore anche a Dante che avea tanto studiato la teologia alla 
Sorbona in Parigi, e n°era riuscito sì valente. 

4 Più dolce in voci ecc. È dir molto. Che dolcezza di voce dovea 
esser mai quella, che vinceva la proporzione della loro luce, pure 
Superiore a quella del Sole! i 


DA4 PARADISO 


Così cinger la figlia di Latona ‘ 
 Vedem talvolta, quando l’aere è pregno 
. Sì, che ritenga il fil che fa la zona. 4 
70. Nella corte del ciel, dond' io rivegno, ‘ 
Si trovan molte gioie care e belle 
T'anto, che non si posson trar del regno; 


45 Così cinger ece, La figlia di Latona è Diana, che in cielo è 
Luna. Quando l’aere è pieno di vapori umidi, non già di nuvole, 
caso che qui si esclude, allora sì forma intorno alla luna una zona 
che diciamo alone. Come questo cinge talvolta la luna, così quei 
beati cingevano Beatrice e Dante. 

46 Sì, che ritenga ecc. Non ad ogni grado di densità di vapori 
succede bellissimo e quasi consistente l'alone intorno alla luna. Se 
la densità è scarsa riesce un alone sfumato alle estremità. Non è 
questo l’ alone che descrive il poeta. È l'alone formato da una den- 
sità maggiore, la quale dà all’ alone non un languido contorno, ma 
un contorno spiccato, che ti sembra proprio un tratto forte di pen- 
nello. Quando questo succede eccoti il filo netto o chiaro che fa la 
zona, ossia che circonda e stringe la zona, quasi perchè non si di- 
legui. A darvene un’ idea in materie solide, questo filo che fa Za 
sona sarebbe come quel cerchio di ferro che stringe e aduna una 
ruota di carrozza. Questo vuol dir qui Dante, ma i commentatori 
non si curarono di chiarirlo. Ora come l'alone intorno alla luna è 
tutto unito, così tutti uniti o vincenti tra loro, secondo che dicemmo 
di sopra, erano i beati intorno a Dante e Beatrice. Così Dante ci 
spiegò in questa similitudine la parola vincenti, ed è un’altra prova 
pel senso che noi le abbiamo dato. 

67 Nella corte del ciel ecc. Nella terzina di sopra: Zo vidi ecc, 
il poeta avea detto due cose: 1.2 che i beati si posero a corona 
intorno a Dante e Beatrice, 2.3 che cantavano. . 

La prima cosa la spiegò colla similitudine dell’alone che cinge la 
luna; la seconda la spiega colle gioie più rare. Dice adunque che 
come si traggono talora a gran ventura dalle miniere certi capi di 
gioie di pregio al tutto singolare, ed anche unico, delle quali, per 
legge sovrana è proibito fare l' esportazione, affinchè tali gioie ab- 
biano ad ornare piuttosto il paese natìo che gli stranieri, così, dice, 
è di quel cantò : esso è tale che si può sentire sul luogo, ma non 
può descrivere qui in terra, chi di colà ritorna. È graziosissima 


CANTO X. 245 
È il canto di quei lumi era di quelle. ‘8 
Chi non s’impenna sì, che lassù voli, *° 
Dal muto aspetti quindi le novelle. 
Poi, sì cantando, quegli ardenti soli ! 
Si fur girati intorno a noi tre volte, *! 


questa similitudine: essa ti fa del poeta un mercatante di gioie, che 
ritornato in patria si scusa a’suoi di non aver potuto portar loro 
certe gioie assai più preziose, perchè per legge sovrana in quei lon- 
tani paesi, ove fu, vi avea proibizione di venderlead uso d’altri paesi. 

48 E tl canto di quei lumi era di quelle. Era della natura di 
quelle gemme, che non si possono esportare. 

49 Chi non e' impenna ecc. Chi non si mette l’ali (dei veri me- 
riti) per volare lassù, non potrà mai saper da nessuno che sieno 
quei canti , ossia tutti saranno muti a dirgliene. È questo un bel. 
l'eccitamento al cielo, che Dante sì spesso ripete da vero cristiano, 
e da vero amante di Dio. 

80 Poi. Poichè. Quegli ardenti soli, Quei beati che sono tanti 
Soli entro il Sole. Si dicono ardenti per indicare che ardono più 
del Sole, altrimenti questo epiteto sarebbe ozioso. Già dicemmo di 
sopra ch’ essi splendeano più del Sole, e sempre vedemmo che tutti 
i beati vinceano di luce il loro pianeta. Ciò era necessario, perchè 
sì potessero discernere. Si dicono Sol? perchè il Sole, che fu illoro 
dominatore, e da esso ricevettero gli influssi, è l’astro della teologia, 

BI Sî fur girati ecc, Dante avea detto di questi beati 1.0 quanto 
splendessero; 2.0 quanto bene cantassero; restava che gli facesse 
danzare, poichè tutti i santi deono danzare, come abbiamo veduto 
sin qui, La danza è l’espressione più viva e sensibile della gioia 
del cuore. Perciò in Paradiso sempre danze. La natura stessa ci 
porta a questa specie di manifestazione gioviale. Gli antichi, mas- 
sime gli Asiatici, usavano onorar Dio nelle loro feste religiose anche 
colla danza; perciò Davide danzava dinanzi all’arca. Questo costume 
è rimasto fino ad oggi, e rimane ancora nella Spagna meridionale, 
dove fanciulli e fanciulle danzano nel presbitero alla esposizione del 
Venerabile, vestiti all’ antica. 

Tre volte. Forse perchè il tre è numero perfetto, e forse per 
far omaggio alla SS. Trinità, di cui si parlò per ben due volte în 
questo Canto, e che è il mistero della più alta teologia, e il primo 
tema teologico. 


246 PARADISO 
«Come stelle vicine a fermi poli; ?? 
Donne mi parver non da ballo sciolte, * 
80. Ma che s'arrestin tacite, ascoltando 
Fin che le nuove note hanno ricolte; 
E dentro all’ un senti’ cominciar: Quando *% 
Lo raggio della grazia, onde s' accende * 
Verace amore, e che poì cresce amando, 


i 


52.Came stelle ecc. È questa, credo, l'unica similitudine che avesse 
madre natura per indicare la condizione ed i rapporti in cui si tro- 
vavano allora quei beati verso Dante e Beatrice. Darte andò a 
scavare fin questa sola. — Vicine per indicare che vicino a Bea- 
trice e Dante era pur la corona dei santi. — Fermi poli, Dantee 
Beatrice. si 

83 Donne mì parver ecc. Una ricchezza chiama l’altra. Avendo 
messo in danza i beàti, per farli poi fermare, come è necessario, 
prende appiglio dalle stesse leggi della danza accompagnata dallu 
musica, V° ha nei balli delle fermate, che non sono vere fermate, 
ma piuttosto sospensioni od aspetti per lasciar passare quelle due 
o quattro battute musicali che esige il ballo. Si scorge evidente- 
mente nell’ aria dei ballerini ch' essi non s' arrestano per aver finito 
il loro ballo, ma per aspettare la nota che loro tocca, e perc.ò si 
vede che stanno sempre in attesa di questa, Ebbene, così si fer. 
marono quei beati. Perchè poi la similitudine fosse più graziosa, 
invece di ballerini pose ballerine. I ballerini non fanno mai bel ve. 
dere, Quanti tesori di gemme poetiche non ha finora messo in mo- 
stra questo brano di Canto! Esso n'è un magazzino, o piuttosto 
una miniera. Eppur tanti s' annoiano del Paradiso! Che ignoranza! 

56 E dentro all'un. Dice dentro perchè del beato non si vedeva 
che lo sprazzo luminoso raggiato intorno dalla persona, la quale 
così era nascosta entro a’ suoi stessi splendori. 

Quando. Alla latina per poichè, perciocchè. 

$$ Lo raggio della grazia ecc. In questo e nei tre versi seguenti, 
il beato, che si mostra, com'è infatti, istrutto dello stato primiero 
@ presente del poeta, cioè della sua vita rea e della sua conversione, 
vita roa e conversione però solo rappresentata du Dante, il beato» 
dico, con esso lui si congratula: 1.0 Di aver trovato appo Dio tanto 
di grazia da spegnergli nel cuore il falso amore, che avea quando 
era nella vita rea, e da accendergliene il verace, che è il santo, 


Ò CANTO ‘X. 247 
Moltiplicato in te tanto risplende, 
Che ti conduce su per quella scala, 


med'antela grazia santificante, che operò in lui la conversione; 2.° Alla 
quale egli corrispondendo, accrebbe poi con atti d'amore lo stesso 
sarto amore scquistito prima, e lo accrebbe mediante la Via Pur- 
gativa corsa per l'Inferno e pel Purgatorio, e lo accresce presen» 
temente mediante la Via Illuminativa corsa dalla cima del Pur- 
gatorio sin qui, e che sarà per correre in uppresso, il che è una 
moltiplicazione di grazia sovra grazia. 

Come vedete, questo beato riepiloga in brevi tratti tutto il 
concetto cattolico della Divina Comedia dal principio sin qui, ossià 
dalla vita peccaminosa di Dante (sempre quale rappresentante del 
peccatore, e non già quale realmente peccatore egli stesso) e dalla 
sua conversione sino a questo punto della Via Illuminativa. La vita 
rea e la conversione è accennata in queste parole : 


Lo raggio della grazia oude s’accende 
Verace amore . . . PERL 
Tutta la Via Purgativa fatta in Inferno e Purgatorio, e una parte 
della Via Illuminativa fatta in Paradiso, ch'ebbe per iscopo di cre» 
scere l’amore santo acquistato, è accennata in quelle altre parole: 


+ + . + + E che poi cresce amando, 
Moltiplicato in te tanto risplende, 
Che ti conduce su per quella scala. 


Questo e non altro che questo intende di dire il beato che qu: 
parla. Anche questi versi non furono intesi come vanno. Si è dato 
loro generalmente un cotal senso ristretto e indeterminato, ma non 
quel senso esteso e preciso che hanno infatti, per cui la bellezza 
cresce mille tanti, ed il concetto è reso per intero e non per un 
quarto o per metà, come si è reso da tutti. 

68 Moltiplioato tn te. Il primo raggio della grazia è il raggio 
della conversione: tutti gli altri mezzi, che servono a perfezionare 
il convertito, sono una moltiplicazione del primo raggio della grazia 
che operò la conversione. Essendo stato il poeta dopo la sua con- 
versione avvenuta ai piè del Calvario, come si mostra nel 1 e Il 
Canto dell’/nferno, perfezionato con altri mezzi al tutto straordi- 
parii, somministrati da Dio, quali sono il viaggio per l’ Inferno, 


368 PARADISO 
U’ senza risalir nessun discende ; ! 


Qual ti negasse il vin della sua fiala * 
Per la tua sete, in libertà non fora, *° 


Purgatorio e Paradiso, sino al punto presente, viaggio che altro 
non è, come si disse, che un corso di santi spirituali esercizi per la 
Via Purgativa, Illuminativa, e quella che poi verrà, Unitiva, perciò 
questi mezzi straordinarii formano quel cumulo di grazie, ossia quel 
raggio della grazia moltiplicato, che qui accenna il poeta. 

Tanto risplende. Tanto risplende per esserti stata da Dio con- 
cessa la grazia non solamente della conversione, e del viaggio per 
l' Inferno e Purgatorio, ma fin quella che ti conduce su per la 
scala dei nove cieli sino all'Empireo, affinchè tu avessi a dare all'anima 
tua tutta la santificazione possibile ad un'anima, non solamente 
cogli esercizii della Via Purgativa, ma e con quelli della Illumina- 
tiva che or percorri e della Unitiva, alla quale giungerai. 

87 U' senza risalir ecc. Dove o la quale scala nessuno discende 
senza risalirla, perchè è la scala dei beati che vivono nel cielo Em- 
pireo superiore a tutti i cieli, per la quale nessun discende per man- 
dato di Dio a qualche officio, qual era il presente, senza che poi 
la rifaccia per ritornare al suo cielo Empireo, ed al suo Dio. 

58 Qual ti negasseece, Nessuno potrebbe negarti i vin della sua 
fiala — Per la tua sete. Allegoria per indicare: nessuno potrebbe 
non soddisfare a’ tuoi desiderii. L’atto di carità che userebbero i 
beati in soddisfare ai desiderii di Dante, si chiama vino e vino 
della loro fiala. — 

Ecco il pensier di Dante, I santi in cielo siedono ad un ban- 
chetto d'amore, dove ciascuno ha dinanzi a sè la sua fiala o bottiglia 
piena di tanto vino, quanto sì conviene al grado che esso occupa 
‘ in cielo. Quella quantità dunque di vino propria di ciascuno è la ca. 
rità che ciascuno possede in cielo proporzionata al suo grado. Il beato 
fa parte volentieri di questa sua carità al suo prossimo, anzi non 
può negarla, ed è, mi si permetta il dirlo, come quei generosi che 
non sanno bere senza darne ad ogni costo agli amici, L' allegoria 
del vino potrebbe forse parer bassa a taluno, che non sa come il 
santo amore, o la carità nella Cantica ci viene descritto sotto il 
simbolo del vino, il quale produce nel corpo quegli effetti, che la 
carità produce nell’ anima, 

59 Per Za tua sete. Avendo chiamato vino della propria fiala la 
carità propria di ciascun beato, dovea per conseguenza chiamar 
gete il desiderio di Dante. 


CANTO È. 249 
80. Se non com’acqua ch’al mar non si cala, © 
Tu vuoi saper di quai piante s’ infiora “ 
Questa ghirlanda, che intorno vagheggia © 
La bella donna ch'al ciel t’avvalora: 8 
Io fui degli agni della santa greggia, “ 
Che Domenico mena per cammino, 


60 Se non com'acqua ecc. L'acqua cala al mare necessariamente. 
Dunque il dire acqua che non cali al mare è dire cosa impossibile. 
Dungne ecco il senso come è im possibile acqua che non cala al mare, 
così è impossibile che il beato non soddisfaccia ai tuoi desideri che 
ti ha messo Dio. 

61 Di quai piante ece. Di quei beati sia composta questa ghir- 
landa, che sopra si disse corona. Avendo detto ghirlanda, i santi 
che la componevano erano piante. 

62 Vagheggia — La bella ecc. 1 teologi vagheggiano la Rivela- 
zione loro maestra infallibile. 

68 Ch'al ciel t avvalora. Non è la teologia ma la Rivelazione 
che possa dar valore a levarsi al cielo. La teologia per quanto sia 
sublime è sola scienza: avvalorerà al più la mente del teologo ad innal. 
sarsi al cielo, ma non già tutta la persona, qual è ilcaso di Dante. 

Inoltre l'agente in cui si attribuisce tanta possa di elevare al 
ciel tutta la persona, deve avere in sua disposizione la grazia; e 
Apri non è già in disposizione della teologia, ma della Rivelazione 

tempo dunque che si distingua la Rivelazione dalla Teologia, e 
che si faccia Beatrice rappresentante di quella e non di questa. 

66 Io fui degli agni. Io fui dei frati del santo ordine religioso, 
che si dirà. Udimmo nel Canto III precedente l’ apologia dell’or- 
dine religioso femminile; ed ora udiamo quella degli ordini maschili, 
Francescani e Domenicani, appartenenti alla yita attiva, e che furono 
li due ordini principali del medio evo. Nei Canti poi XXI e XXH 
il poeta ci farà l’apologia degli ordini contemplativi, i più cospicui 
de' quali erano allora i Camaldolesi ed i Benedettini. Per Dante 
dunque non è punto dubbio il merito sommo di queste ecclesiastiche 
istituzioni, e un tauto giudizio dovrebbe pur pesare sui consigli 
dei loro avversari, E si noti che Dante ne fa le apologie in momenti 
nei quali v’avean religiosi poco fedeli alla regola, Avviso a chi tocca. 

65 Che Domenico mena ece. San Domenico fondatore dell’ Ordine 
dei Predicatori nel 1216. 


ba PARADISO 
U' ben 8’ impingua, se non sì vaneggia. “ 
Questi che m'è a destra più vicino, 
Frate e maestro fummi, ed esso Alberto ® 
È di Cologna, ed iv Tomas d’Aquino. 


Per cammino. Per così santa regola di vita che ece. 

66 U' ben s’impingua ecc, È si santa la regola che, se ben si 
osserva, sì giunge a gran perfezione. Presentato l° ordine sotto l'al. 
legoria della greggia, del pastore, degli agnelli e dei pascoli, biso- 
gnava chiuderla colla stessa allegoria dicendo impînguarsì per 
santificarsi. 

67 Questi che m'è a destra ecc. Era naturale che volendo indi: 
care a Dante tutti i componenti la santa ghirlanda, cominciasse alla 
sua destra, che è la parte più nobile, e nella sua destra cominciasse 
dal suo vicino. 

68 Frate e maestro fummi. Frate 8° intende dei Predicatori. 
Come s'intende questo ? Perché lo dice suo maestro, e i religiosi 
di Ordini non hanno altri maestri che quelli dello stesso Ordine. 
— Ed esso Alberto — È di Cologna ece. Egli è Alberto Magno 
di Cologna mio maestro, ed io Tomaso d'Aquino suo discepolo. No- 
tatel’artifizio ela delicatezza di Dante. S. Tomaso avrebbe dovuto no. 
minare prima sè stesso che parlava, e ch’ era capo di tutti, perchè 
tutti superò nella scienza scolastica. Ma ciò non andava bene. Come 
dunque il poeta ha combinato la cosa? Con porgli allato il suo stesso 
maestro. In tal caso poichè non est discipulus supra magistrum sì 
poteva con tutta convenienza nominar prima Alberto e poi Tomaso. 

Inoltre è sempre questo l’ uso di Dante suggeritogli dalle leggi 
della civiltà, che quando uno dee parlare di sè e di un altro, price 
parli dell'altro e poi di sè. 

Trattandosi di questi due sommi teologi scolastici, credo he 
dir di loro con qualche diffusione, traendone le notizie da Ladvocat. 

« Alberto il Grande, di Lawingheo, uno dei più dotti teologi 
del XIII secolo, fu provinciale dei Domenicani, di poi vescovo di 
Ratisbona nel 1260. Rinunziò questa dignità per di nuovo esercitarsi 
nella Università, e nel Chiostro. 

Assistette al Cone. Gen. di Lione nel 1274 e morì in Colonia 
il 15 novembre 1282. D'cesi che abbia inventate ingegnosissime mac- 
chine, e che la scuola, ov’egli insegnava in Parigi, non potendo 
contenere i suoi scolari, fu necessitato a fare le sue lezioni in quella 


CANTO XL DI 
100. Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo, ® 
Diretro al mio parlar ten vien col viso, 
Girando su per lo beato serto. ? 
Quell’ altro fiammeggiare esce del riso ” 


piazza, che dal suo nome fu chiamata Place Maubert, quasi dicasi 
di Maestro Alberto. n 

« S. Tomaso d' Aquino celebre dottore della Chiesa dell'Ordine 
dei Domenicani, ed uno de’ più begli ingegni, e dei più dotti uomini 
del secolo XHI, nacque nel 1227 dell’illustre ed antica casa dei 
Conti d'Aquino. D'anni 5 fu posto a Monte Cassino per esservi 
allevato. Fu mandato poi a Napoli, ove prese l’abito di S. Dome- 
nico nel 1243. Quindi si portò a Parigi, e vi studiò per qualche 
tempo, e nel 1244 andò a Colonia per fare i suoi studi sotto Al- 
berto il Grande. Egli segui l’anno dopo questo celebre Dottore a 
Parigi, sotto cui egli studiò sino al 1248. 

« Ritornò con lui a Colonia, e vi dettò filosofia, la Sacra Scrit- 
tura o le sentenze. S. Tomaso ritornò a Parigi nel 1251, e vi fu 
ricevuto dottore nel 1257, e vi si distinse colle sue lezioni e colle 
sue predicazioni. Alcuni anni dopo venne in Italia, egli segui i Papi, 
e insegnò in tutti i luoghi ove dimorava. 

« Ritornò ancora a Parigi nel 1269, e v' insegnò la teologia con 
tanta riputazione, che fu. sopranomiuato l’ Angelo della scuola, i} 
Dottore Angelico, e }’ Aquila dei Teologi. 1) Re S. Luigi ebbe per 
lui una stima particolare, e lo fece sovente mangiare alla sua tavola. 
Carlo re di Sicilia, fratello di S. Luigi, che avea altra volta offerto a 
S..Tomaso l’arcivescovado di Napoli, lo dimandò nel 1272 con 
tante istanze ad insegnare nella medesima città, che non si potè 
dirgli di no. S. Tomaso dimorò in Napoli sino al 1274. Ma essendo 
partito in questo anno per andare al Conc. Gen. di Lione, ed avendo 
altrove volto il cammino per andare a vedere la sua nipote maritata 
ad Amuibale di Ceccano, cadde ammalato nel loro castello. Poi sen- 
tendosi molto male si fece portare nel monastero di Fossa Nuova 
dell'Ordine de’ Cistercensi, ove morì santamente a’7 marzo 1274 
d'anni 48. Giovanni XXII lo canonizzò nel 1323. n 

69 Esser vuoi certo ecc. Vuoi esser informato dal latino cerliorem 
fieri. 

70 Girando su, Girando intorno. La corona de'santi era orizzon- 
tale non verticale. 

1 Esce del riso. Tutta la persona del beato era luminosa, ma la 
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Di Grazian, che l'uno e l’altro fèro ?? 
Aiutò sì che piace in Paradiso. 70 


faccia lo era più del resto, e più del resto della faccia la bocca e 
gli occhi, Perciò si fa notare il fiammeggiar del riso; perciocchè 
ridono tanto la bocca quanto gli ecchi. Della bocca è chiaro per 
sè ; degli occhi, si è detto poco fa anche in questo Canto: 


Che lo splendor degli occhi suoi ridenti. 


Notate poi ancora la varietà colla quale si vengono additando 

i santi del beato serto. Intanto per indicar questo, si dice il suo 
oi quasi il suo fiammeggiare fosse la sua persona. È 
una bellezza di stile che non pare, eppure è tanta. 

72 Dé Grazian ecc. Valga per nota la biografia che ne fa il 
Ladvocat: « Graziano celebre religioso Benedettino del secolo XII, 
nativo di Chiusi, impiegò quasi 24 anni a comporre nel monastero di 
Bologna un’opera che gli acquistò una fama immortale. La intitolò 
egli Decreto, o Concordantia Discordantium Canonum, perch' egli 
procura in essa di conciliare i canoni, che sembrano contrari fra sé. 
Paublieolla verso il 1151. Siccom’egli s'ingannò talvolta in prendendo 
un canone d’un concilio, od un passo d'un padre per un altro, ed 
ha sovente citato de’ falsi Decretali, diversi autori si sono affaticati 
a correggere i suoi errori, e principalmente Antonio-Agostino nella 
sua opera eccellente intitolata De emendatione Gratiani, Graziano 
era contemporaneo di Pietro Lombardo e di Pietro Comestore, o il 
MHangtatore. Alcuni autori hanno creduto altresì, che questi tre grandi 
uomini fosser fratelli e bastardi; ma questi due ultimi spropositi 
sono una favola inverosimilissima. » 

L'uno e l’altro foro. Tutti i canoni son della Chiesa; ma quei: 
canoni riguardavan materie ecclesiastiche e materie civili, perchè 
per molti secoli non c'era altra legge, anche pel foro civile, che i 
canoni della Chiesa. 

7 Che piace in Paradiso. Questo riguarda lo spirito con cui 
sono fatte le concordanze dei canoni che sembrano discordanti. Sic- 
come poi Graziano è lodato per aver atteso ai Decretali, e nel Canto 
passato si biasimano gli ecclesiastici che attesero ai Decretali, perciò 
si dice qui: 


Aiutò si che piace in Paradiso, 


CANTO Xu | 2680 


L’ altro, ch’ appresso adorna il nostro cora, 
Quel Pietro fu che con la poverella * 
Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro. 

La quinta luce, ch’è tra noi più bella, "* 


avendo egli atteso ai Decretali così da non trascurare il resto più. 
importante di sua profession religiosa, mentre degli ecclesiastici dei 
suoi tempi, Dante avea detto: solo ai Decretali si studia, il che 
era cosa ben diversa dallo studio di Graziano, | 

74 Quel Pietro fu ecc. Duomo si grande diamo la biografia del 
Ladvocat: « Pietro Lombardo, celeberrimo teologo del XII secolo, 
chiamato anco il Maestro delle Sentenze fa detto Lombardo, per- 
chè era di Novara in Lombardia. Egli si distinse talmente colla sua 
scienza nell’ università di Parigi, che fugli dato un canonicato in 
Chartres, e poi fu eletto vescovo di Parigi verso il 1159. Filippo 
figlio del re Luigi il grosso, fratello di Luigi il giovine, rifiutò questo 
vescovado per cederlo a Pietro Lombardo, ch'era stato suo maestro, 
wolendogli con ciò dimostrare la sua riconoscenza. Pietro morì 
nel 1164. Havvi di lui 1.0 l’eccel. Opera delle Sentenze, divisa in 
4 libri, sopra dei quali Guglielmo d’ Auxerre, Alberto il Grande» 
S. Tomaso, S. Bonaventura, Guglielmo Durando, Giulio di Roma, 
Gabriele Maggiore, Scoto, Okam, Estio e diversi altri banno fatto 
dei Commenti. Puossi considerare questa sua Opera come la sor- 
gente e l'origine della teologia scolastica nella Chiesa Latina; 
2.2 de’ Commenti sopra l'Epistole di S. Paolo. » 

. Con la poverella. Pietro Lombardo nel proemio alle sue sen- 
tenze dice appunto di darle alla Chiesa, unendo e paragonando la 
sua offerta a quella che fece la poveretta che pose due piccioli nel 
Gazofilacio di Gerusalemme, come si narra in s. Luca (Evang. 
c. XXI). Eccone le sue parole: Cupientes aliquid de tenustate 
nostra cum paupercula in Gasophylacium Domini mittere. Ciò fa 
spiccare la umiltà profonda in uomo di tanto sapere. Offrire un'O- 
pera che è un vero tesoro, e offerirla riputandola la più grande 
meschinità! 

7$ La quinta Luce. La prima fu lo stesso S. Tomaso, la seconda 
Alberto Magno, la terza Graziano, la quarta Pietro Lombardo, la 
quinta la presente che è Salomone figlinolo di Davide. Perchè Dante 
pose Salomone in cielo e in questo cielo ? Lo pose in cielo, perchè 
essendo dubbia la sua sorte, egli era in libertà di crederlo salvo. 
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110. Spira di tale amor, che tutto il mondo * 
Laggiù n’ha gola di saper novella. 


Lo pose poi in questo cielo, e nel Sole, per essere stato il più 
profondo anche nella scienza teologica, il cui proprio pianeta si è il 
Sole per esser questo la luce per eccellenza, come luce per eccel- 
lenza è la verità e la sapienza teologica. 

Ch' è tra noi più della. Come mai Salomone è luce più bella 
di tutti gli altri undici teologi, fra i quali ve n°ba tanti di santi, 
come Tomaso, Dionigi, Isidoro e Beda? Rispondo che dul momento 
che Dante ha creduto bene di valersi della lhbertà in cui era di 
collocare Salomone in Paradiso, era anche lecito a lui di farlo più 
santo di tutti questi. Chi può infatti asserire il contrario? 

Ma si dice, egli cadde nella voluttà e nella idolatria. Vero, ma 
vi cadde da vecchio, onde quando si convertì prima di morire, giac- 
chè questo si suppone, rivissero i suoi meriti precedenti, i quali 
erano tanti da poterlo fare un gran santo. del Paradiso. Chi dice 
ch’ era più della, perchè ebbe una sapienza più este-a di tutti, non 
dice il vero. La gloria del Paradiso, indicata dalla luce, e la mag- 
gior gloria, indicata dalla maggior luce, non è frutto veramente d-Ila 
sapienza, e della maggior sapienza, se non in quanto si è degnamente 
corrisposto in vita a questa stessa sapienza. Se non si fosse corri- 
sposto, non ostante una sapienza anche maggiore di quella di Sa- 
lomone, si cadrebbe in dannazione. Io non .ho mai veduto questo 
passo dilucidato a dovere. 

76 Spira di tale amor che ecc, Spira, esce fuori, da tale anima 
amante che ecc. Così tutti che commentano questo passo. Avrei 
però una difficoltà contro questo senso, e sarebbe il presentarci Sa- 
lomone sotto il carattere dell’ amore, mentre questo carattere non 
è delle anime del Sole, ma di quelle di Venere. Come già avrete 
osservato, di nessuno dei quattro santi passati, nè di quegli altri 
sette che vedremo si nota il carattere dell’amore. E ciò con ragione, 
perchè il carattere dei teologi è la luce, ossia la verità, che nel 
santo vangelo si chiama luce. Avrebbe però potuto il poeta fare 
un’ eccezione per Salomone, quale scrittor della cantica che è tutta 
cosa d’ amore, divino 8’ intende, essendo come un epitalamio di nozze 
tra l’anima e Dio. Ad ogni modo la difficoltà non si dilegua per 
questo, 

Sarebbe per altro mai possibile (per dire una mia opinione) 
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Entro v’è l’ alta mente u' sì profondo ” 
Saver fu messo, che, se il vero è vero, ?* 
A veder tanto non surse il secondo. ?° 

Appresso vedi il lume di quel cero, ® 
Che, giuso in carne, più addentro vide ®' 
L’angelica natura, e il ministero, 


che il poeta avesse scritto: Spiîrò di tale amor, in luogo di spira 
di tale amor, accennando così agli amori profani in che Salomone 
cadde verso il fine della sua vita, cagion per cui tutto i mondo rimase 
incerto della eterna sua sorte ? Certo che così la seconda proposi- 
zione, correlativa della prima, avrebbe un senso molto più chiaro 
e storico che non dicendosi spira di tale amor. É poi facile sup- 
porre il cangiamento della o accentata in a, solo che nella scrittura 
di Dante ci sia stato l'accento un po’ troppo abbassato ed appros- 
simato alla o per es. ò. Dico il vero questa variante mi piacerebhe 
assai più che la comune spira che per lo meno mi lascia un senso 
dubbio. 

77 L'alta mente. Salomone. Della sapienza impareggiabile di Sa- 
lomone si parla nel lib. JIL dei Re c. III. 

78 Fu messo, Si dice fu messo, perchè la sapienza di Salomone 
fu infusa, non aquisita. Egli l’ avea chiesta a Dio dietro l’ offerta 
di chiedere, che gliene avea fatto prima il Signore. — Se $/ vero 
è vero. La verità non può esser che vera; e appunto quella che si 
asserisce nella Santa Scrittura è verità infallibile. È da questa ve- 
rità infallibile che si fa l' elogio della sapienza, piuttosto unica che 
rara, di Salomone. 

79 .f veder tanto non surse il secondo, È appunto quello che di 
Salomone si assevera nel lib. II{ dei Re c. III v. 12: Ecce feci tibi 
secundum sermones tuos, et dedi tibi cor sapiens et intelligens in 
tantum ut nullus ante te similis tui fuerit, nec post te surreciu- 
rus cit. 

80 Di quel cero. Metafora. Come il cero risplende di luce, così 
' anima di questo sommo teologo. Egli è S. Dionigi Areopagita che 
scrisse de Divinis nominibus et de Angelica hierarchia, nella quale 
parla della natura degli angeli e del lor ministero, ordine in cui 
sono disposti, e servizio che fanno. 

81 Più addentro vide. Avanzò tutti gli altri dottori in questa 
materia teologica, 
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Nell’ altra piccioletta luce ride 
Quell’Avvocato de’ tempi cristiani, * 
120. Del cui latino Agostin si provvide. 


82 Nell’ altra piccioletta eco. Perchè la fa picciola? Perchè il 
personaggio di cui si parla sommo in eloquenza e stile, non fn così 
sommo in divinità, come vedrassi dalla sua biografia, che è neces- 
sario dare, nell'altra nota. 

88 Quell'Avvocato ecc. Dicendosi avvocato non s'intende un di- 
fensore di cause forensi, secondo che porta il senso comune e mo- 
derno, che ciò non farebbe all’ uopo; ma s'intende un difensore od 
apologista della religione cristiana. — Deî tempî cristiani. Tempi 
cristiani secondo il senso che ha qui la parola, si dicono a distin- 
zione dei tempi pagani, Tempi pagani furono sino a Costantino il 
Grande, perchè sino allora dominò la idolatria, e il cristianesimo 
dovea starsi nascosto, Tempi cristiani da Costantino in poi, perchè, 
mediante la conversione di questo imperatore, si cangiò la scena dei 
tempi, la idolatria, sino allora trionfante e manifesta, fu sol tolle- 
rata, e il cristianesimo sino allora nemmeno tollerato, fu trionfante 
e publico. Per altro le follie pagane inveterate dall’ uso di tanti 
secoli, continuavano a far guardare il cristianesimo, divenuto omai 
religion dello Stato, come una credenza noci va. Perciò v'ebbe allor 
bisogno d'un apologista, adattato ulle esigenze dei tempi e diverso 
dagli apologisti antichi dei tempi paguni. Questi fu il famoso Lat- 
tanzio e non Orosio. 

Ma siccome alcuni stanno per quello ed altri per questo, così 
a dirimere questa lite basteranno le loro biografie, dalle quali sì 
conchiuderà per Lattanzio e non per Orosio, e dalle quali pure ri- 
sulterà la spiegazione dell’ altro verso: 


Del cui latino (stile e materia) Agostin si provvide, 


avendo anche sant'Agostino nella sua famosa opera della Città di 


Dio, trattato gli argomenti medesimi di Lattanzio, ed attinto al suo 


stile brillante. 

« Lattanzio (Lucio Celio Firmiano) rinnomatissimo autore ecele- 
siastico del principio del IV secolo (ecco i tempî cristianî) era afri- 
cano, giusta il Baronio, e, secondo altri, di Fermo, nella Marca d’An- 
cona, donde credono che fosse soprannominato Firmiano. Studiò 
la rettorica sotto Arnobio, e di poi la professò in Africa, ed in 
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media con tale applauso, che Costantino imperadore (ecco che ci 
troviamo ai tempi cristiani di Dante) lo scelse per essere precettore 
di suo figlio Crispo Cesare. Lattanzio, anzichè ricercar piaceri e ric- 
chezze alla corte, vi menò una vita così povera, che, al riferir 
d’Eusebio, mancava spesso delle cose necessarie. Ci rimangono molte 
sue opere benissimo scritte in latino (ecco il latino di Dante inteso 
per materia e stile): 1.0 Un libro della collera di Dio; 2.0 un altro 
dell’opera di Dio, in cui prova la creazione dell'uomo e la Prov- 
videnza divina; 3.0 le Istituzioni divine in sette libri. Di tutto ciò 
anche sant'Agostino nella sua grand’opera La città di Dio, per 
cui Dante scrisse: | 


Del cui latino Agostin si provvide. 


Questa fra tutte le opere di Lattanzio è la più considerabile 
(come La città di Dio è il capo d'opera fra quelle di Agostino) 
Ivi si accinge a provare la religione cristiana, ed a constatare tutte 
le difficoltà, che se le possono opporre. Combatte ivi sodamente e 
con forza tutte le illusioni del paganesimo (lo stesso anche Ago- 
stino, ma adattandosi ai bisogni del tempo, alquanto cangiati dopo 
un secolo di tempi cristiani); ma bisogna confessare con san Giro- 
lamo, che Lattanzio sa meglio abbattere gli errori dei pagani, di 
quel che sia valente a stabilire i dogmi dei cristiani, nè va sempre - 
esente da errori, essendosi applicato più all’eloquenza ed alla filo- 
sofia, che allo studio de’ nostri misteri e della teologia (ecco perchè 
Lattanzio è piccioletta luce). Il suo stile è puro, chiaro e naturale; 
le sue espressioni nobili ed eleganti (queste sono pure le prerogative 
dello stile di sant'Agostino nella Città di Dio), In una parola Lat- 
tanzio fra tutti gli antichi autori ecclesiastici Latini è il più elo- 
quente, ed è quello che meglio scrisse in latino, toltone forse Sul. 
pizio Severo, il che gli ha meritato il nome di Cicerone cristiano. 
Ecco qui ribadito il concetto del verso: 


Del cui latino Agostin si provvide. » 


Ladvocat, Biografia, i cuì cenni paiono esser fatti nell'intento di 
commentare questo passo dantesco. 

Ora vediamo come non sia possibile che l’Avvocato accennato 
qui da Dante sia Urosio, secondo che altri vorrebbe. La sua bio. 
grafia tolta dallo stesso Ladvocat, dichiarerà tutto. Eccola: 

« Orosio (Paolo) sacerdote di Tarragona in Catalogna nel V secolo 
(notate bene l'epoca e le relazioni di lui con Agostino, dalle quali 
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Or se tu l’occhio della mente trani * 
Di luce in luce dietro alle mie lode, 
Già dell’ottava con sete rimani. * 

Per vedere ogni ben dentro vi gode * 
L'anima santa, che il mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 

Lo corpo, ond’ ella fu cacciata, giace * 


risulterà a luce di sole essere affatto impossibile che sant'Agostino 


sì provvedesse del latino d’Orosio) fu mandato da due vescovi spa- 
guoli nel 414 a sant'Agostino. Dimorò un anno con questo santo 
Dottore, e fece presso di lui grandi progressi nella scienza della 
Sacra Scrittura (dunquè non Agostino apprese da Orosio, ma Orosio 
da Agostino). Sant'Agostino mandollo nel 415 in Gerusalemme per 
consultare san Girolamo sopra l'origine dell’ anima. Nel suo ritorno 
compose, per consiglio di sant'A gostino, la sua Storia in sette libri, 
dal principio del mondo sino al 416 (quest' opera non gli dà certo 
il carattere di Avvocato). » Lasciamo il resto che non fa per noi. 

Ora si potrà giudicare con quanto poco fondamento il signor ca- 
nonico Bianchi abbia scritto su questo passo di Dante le seguenti 
parole: « Qualche moderno ha opinato che l'Avvocato dei tempi 
cristiani, inteso da Dante sia Lattanzio. Ma per quanto possano 
convenire in parte anche a Lattanzio le qualità qui a ccennate, io 
ritengo che meglio e pienamente sieno investite (sic) ad Orosio. » 

86 L'occhio della mente ecc, Dietro alle sole. lodi che san Tom- 
maso fa d'uno e d'altro beato, non può andar che l’occhio della 
mente. Si sa poi che all'occhio della mente tien dietro anche l’oc- 
chio del corpo. — Trans. Accorciato di frainî, trascini, o meni. 

85 Con sete rimani. Supposto il caso che dalla settima passi ad 
osservar l’ ottava, è l'ottava che ti mette in desiderio di sè, per 
sapere chi sia. 

86 Per vedere ogni den. Per veder Dio. La beatitudine consiste 
in veder Dio. 

87 Fa manifesto. Costruisci così: Fa manifesto essere il mondo 
fallace, e lo fa manifesto nella sua stessa persona, mal pagata dal 
mondo, e nelle opere che ha scritto sulla fallacia del mondo. — A 
chi di lei ben ode. A chi non ha tristo concetto della sua persona 
giustificandone i fatti e gli seritti che potrebbero aver aria di reità- 

88 Lo corpo ond'ella ecc. Per intelligenza di questa terzina e 
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* Giuso in Cieldauro, ed essa da martiro, *° 
E da esiglio venne a questa pace. °° 


dell'altra superiore, non occorre che dare la biografia di questo 
beato. Ecco quella del Ladvocat: 

« Boezio, uno dei migliori scrittori e poeti latini del suo tempo, 
nacque in Pavia nel secolo V da una delle più nobili famiglie di 
Roma. Fece li suoi studi in Atene, e vi divenne versato nelle scienze, 
principalmente nella filosofia, seguendo i sentimenti di Aristotele. 
Ritornato a Roma fu innalzato alle cariche di senatore e patrizio, 
e sino al consolato nel 487. Boezio nel 500 fece in nome del Senato 
il panegirico di Teodorico re de’ Goti per lo suo ingresso in Roma. 
(Eceo una cosa in cui Boezio potrebbe parer riprensibile, senza es- 
serlo). Fu nuovamente console nel 510 e nel 511. Ma nel 523 avendo 
fatte alcune rimostranze contro le violenze di Teodorico, fu presso 
di lui accusato di vol:r congiurare unitamente all’imperadore Giu- 
stino contro i Goti (altro punto in cui Boezio potea parer ripren- 
sibile senza esser vero il fatto che gli veniva imputato, o veramente 
senza che nel fatto pure ammesso ci potesse esser ‘colpa). Infatti 
da un'antica prefazione de’ Libri della Consolazione, scoperta nella 
Biblioteca Ambrosiana in Milano dal P. Mabillon, si comprende che 
Boezio teneva secrete intelligenze co’ Greci, ed ideava di sottrarre 
la città ed il Senato Romano al potere dei Goti, coll’ assistenza dei 
Greci. (Noto che una prefazione, di chi sa chi, ad un libro di Boezio, 
per quanto antica sia, non mi pare argomento certo per ammettere 
la congiura di Boezio). Fu egli arrestato con suo suocero Simmaco, 
e condotto a Pavia, dove dopo sei mesi di prigionia, fu decapitato 
per ordine di Teodorico il 23 ottobre 524. Ci rimangono di esso: 
1.0 Cinque libri della Consolazione della filosofia, che compose per 
mitigare il rigore della sua prigionia; 2.0 Un trattato delle due na- 
ture di Gesù Cristo,-ed un trattato della Trinità. 

89 Cieldauro. Chiesa di Pavia che ha il titolo di S. Maria d; 
ciel d’ auro. 

90 Da esiglio. La terra è un esiglio, onde nella Salve Regina. 
Exules filit Eve. La nostra vera patria è il cielo. 

A questa pace. Il Paradiso è chiamato nelle sante Scritture col 
nome di Pace: Sedebit populus meus în pulcritudine pacis. La pace 
comprende ogni bene. Perciò il saluto di Gesù Cristo era sempre; 
Laz vobis, 
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130. Vedi oltre fiammeggiar l’ ardente spiro ‘° 
D’ Isidoro, di Beda e di Riccardo, * 
Che a considerar fu più che viro. 
Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, ” 
È il lume d’uno spirto, che in pensieri * 
Gravi, a morire gli parve esser tardo. ” 


% L'ardente spiro, L'anima. 

92 D’Isidoro ecc. Isidoro di Siviglia nacque in Cartagine di Spa. 
gna: fu allevato da suo fratello Leandro, vescovo di Siviglia, a cui 
succedette nel vescovado nel 601. Fu per 35 anni l’oracolo di tutta 
la Spagna, e morì il 4 aprile del 636. Ha scritto 20 libri delle Ori- 
gini, un Cronico, i Commentari sovra i libri storici dell’antico te- 
stamento, ed altro. 

Beda (venerabile) sacerdote inglese, ed un de’ maggiori lette. 
rati del suo tempo, nacque nel 673. Si applicò allo studio delle 
scienze sacre, e profane, e vi fece molti progressi. Era mansueto, 
umile, affabile, e gran osservatore della disciplina ecclesiastica. Morì 
nel 735 di 63 anni. 

Riccardo di San Vittore, famoso teologo del XII secolo, era 
scozzese. Si portò in Parigi a fare i suoi studi, ove si fece cano- 
nico regolare nella Badia di S. Vittore. Egli acquistossi una gran 
riputazione col suo sapere e colla sua virtù. Fu priore della detta 
Badia nel 1164, e morì li 10 marzo 1173. Abbiamo un grandissimo 
numero di sue opere, nelle quali (ecco come si esprime il Ladvocat 
quasi a commento del verso: Che a considerar fu più che viro) 
egli ragiona molto giusto, e metodicamente, e dimostra un gran fondo 
di teologia. 

98 Questi, onde a me ecc. Questi, passato il quale, tu coll’occhio 
vieni su di me: ossia questi che m’è a sinistra immediatamente. 

9 Che in pensierì — Gravi. Che occupandosi in profonde me- 
ditazioni. 

95 A morire gli parve esser tardo. Da ciò si raccoglie che i gravi 
pensieri versavano sulle vanità del mondo, e sui beni della vita ce- 
leste, per cui vivea in continuo desiderio della morte, a cui deve 
esser giunto solo in età avanzata, secondo che ci fa sospettar Dante 

colla frase: 


«+ + + A morir gli parve esser tardo, 


CANTO X. 261 


Essa è la luce eterna di Sigieri, 
Che leggendo nel vico degli strami, ” 
Sillogizzò invidiosi veri. 

Indi, come orologio, che ne chiami ” 


96 Sigieri. Lettore in divinità nell’ Università di Parigi, e poi, 
com’ altri dice, vescovo. 

97 Vico degli strami. Così chiamavasi la contrada dov’ era la 
università di Parigi. Non essendoci l’ uso dei banchi nelle scuole, 
gli scolari dovean provvedersi il loro fascetto di strame, o di paglia, 
di cui perciò si facea commercio nelle botteghe di quella contrada: 

98 Sillogizzò. Trattò argomentando con sillogismi. | 

Invidiosi veri. Io non credo che le verità, trattate da Sigieri 
in quel modo scolastico, gli partorissero odio e rivalità, come piacque 
a taluno d’ intendere la voce invidiosi, onde ci tirò la sposizione: 
Veritas odium parit. Questo invidiosi non credo esser altro che 
I’ snvidi del latino, usato sì bene da Orazio: Virtutem incolumem 
odimus; sublatam ex oculis querimus invidi, Il che non racchiude 
che un senso di ammirazione e di emulazione. 

99 Come orologio ecc. Si paragona quella ruota dei dodici beati, 
che dopo la-spiegazione di san Tomaso, si rimette al giro della danza 
ed sl canto di prima, all’ ordigno dell'orologio a sveglia, ma oro- 
logio sacro ad uso dei conventi per chiamar le monache a mattutino 
nell’ ora di mezzanotte, il qual orologio ha anch'esso un moto cir- 
colare nella sua ruota a denti, come un moto circolare presero pur 
quei beati, ed ba nel tempo medesimo il suono dello sveglietto, 
come un suono di dolcissima voce mandarono pur quei beati nel 
punto di ripigliare la danza. 

La similitudine non può essere nè più graziosa nè più propria. 
L'inventore di questi orologi fu l'arcidiacono Pacifico di Verona 
nel iX secolo di cui ecco quel che dice Dalla Corte nella storia di 
questa città lib. VI: Questo Pacifico fu veramente uomo rarissimo, 
e di così sottile e bollo intelletto che fu il primo che trovò gli oro- 
logi con le ruote e con nutturni, 0, come noi diciamo, svegliaroli. 
Il suo epitafio (seguita il Venturi nella storia di Verona volume I 
secolo IX) che è nella cattedrale ci fa sapere come questi inventò 
(almeno in Italia) l’ orologio notturno : vale a dire con ruote, con- 
trappesi e campana. In fatto di macchinismi per segnare le ore sj 
di giorno che di notte, poco prima dei tempi di Dante, erano assai 
più esperti e scientifici gli Arabi o Saraceni, ed una prova l’abbiamo 


IL, 
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14. Nell’ora che la sposa di Dio surge !® 
A mattinar lo sposo perchè l’ ami, ‘° 
Che l’ una parte e l’altra tira ed urge, ‘! 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che il ben disposto spirto d'amor turge; ‘* 


nel 1232. « Mandò in quest'anno (narra il Muratori An. d'Italia 
togliendo il fatto dalla Cronica di Gotifredo Monaco) il Sultano 
d’ Egitto a donare a Federigo I un padiglione di mirabil lavoro, 
il cui valore si fece ascendere a più di venti mila marche d’argento. 
Vi sì vedeva con ammirabile artificio il corso del Sole e della Luna, 
co' suoi determinati spazi, indicanti con sicurezza I’ ore del giorno 
e della notte. 

100 Nell ora. Mezzanotte. — Sposa di Dto. Monaca, o anche 
Monaco, l’anima d’ entrambi i quali è sposa di Dio. 

101 A mattinar lo sposo. Essendo sposa di Dio la suora od il 
frate, perciò il mattutino ch’essa canta, è una vera sacra matti- 
nata che la innamorata fa al suo sposo Iddio; e gliela fa a bella 
posta per innamorar sempre più di sè il suo celeste sposo. 

102 Che l'una parte e l alira ecc. Nessuno, cred’io ha spiegato 
meglio il congegno di questo orologio esposto qui da Dante in 
un sol verso, quanto il mio cittadino Padre Antonio Cesari. Ad 
omaggio di sì terso scrittore, mi sì permetta di riferirlo per intero: 

« Negli sveglietti nostri (e cosi credo che fossero allora) quel 
che batte nella campanella è un martellino a due capi in cima ad 
una verghetta di ferro, che bilicata a basso in un centro, si volge 
di qua e di là, e ad ogni voltata batte nella campanella: e la forza, 
che volge il martellino così, è un peso, che tirando in giù volge 
una rotella dentata, e questa è congegnata per forma che li suoi 
denti danno in due tacche, o alette poste nella verghetta di qua e 
di là, ed esse così urtate danno la volta alla verga ed al martel- 
lino, spingendolo contro l’un labbro e l’ altro della campanella, che 
fa tin tin. Ecco dunque che l’ orologio tira una parte, e l’ altra 
urge e spinge: cioè tira col peso e fa volger la ruota, ed urge il 
martellino nella campana. Dice poi l'una parte e l’altra; perchè 
infatti l’ordigno, che nell’ orologio forma lo sveglietto, è di due 
sole parti; la ruota girata dal peso, e il martellino a due capi 
senza più, » 

103 Che il den disposto ecc. Questo suono, caro alla sposa vera- 
mente fedele alla sua vocazione, eccita in lei un più caldo amore 


CANTO x. 268 
Così vid’ io la gloriosa rota '% 
Muoversi, e render voce a voce in tempra, ‘° 


E in dolcezza, ch’ esser non può nota, 
Se non colà dove il gioir s' insempra. ‘% 


al suo sposo. Ciò non avviene nella sposa che sia tiepida od infe- 
dele ; a lei quel suono riesce increscevole. 
106 Gloriosa rota. Dei dodici beati, 
105 2fuoversi. Ripigliarono la danza che aveano solo sospeso, come 
si disse in principio del Canto. 
Render voce a voce. Come fanno quelli che cantano in coro, 
dove l’uno risponde all’ altro. — Zn tempra. In tempo, 


106 72 gioir s’ însempra. Dove è sempiterno il godere, cioè in 
Paradiso. 


APPENDICE ARTISTICA AL CANTO X. 


Dante è sommo poeta, anzi principe dei poeti, e perciò è sommo 
artista e principe degli artisti. Eccone una prova, oltre tante altre 
che ne abbiamo dato, nei 12 santi del Sole. Questi santi sembrereb. 
bero a chi non sa, messi giù a caso; mainvece è tutto il contrario. 
Dante ne studiò l’arte e l’ effetto più di quel che si crede, ed ha 
così presentato a’ pittori un vero modello da studiare quando hanno 
da distribuire un gruppo di svariate persone sulle loro tele, non 
già perchè debbano sempre collocarle così, che questo dipende da 
caso particolare, ma perchè nel collocarle scelgano sempre quell’atto 
che fa più bella prova. Infatti: 

1.0 Li distribuì in forma circolare, che tra le forme è la più 
bella e graziosa, 

2.0 Con ciò ottenne di presentare le persone sotto tutti gli 
aspetti possibili, di piena figura, di mezza, di profilo, di fronte, di 
spalla, di schiena ecc. 

3.0 Diede la parola prima di tutti all’ Angelo delle scuole. 

4,0 Li divise in due cori da 5 ciascuno, con due tra loro che 
servono di anello che li congiunge. 

5.0 Variò le persone ponendo laici, frati, sacerdoti, secolari, 
vescovi e perfino un re. 

6.0 In questa stessa varietà pose un gran ordine. Il punto car- 
dinale di quest’ ordine è Salomone che è la luce più bella di tutte. 
Movendo da questo punto a destra ed a manca, avete due vescovi 
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il più degno a destra di Salomone, il meno degno a manca, ambo 
però gran maestri. Ai lati di questi due, seguono due semplici sa- 
cerdoti, Lattanzio e Graziano. Al grande Alberto corrisponde Boezio, 
a Tomaso Isidoro, al meditativo Beda il meditativo Sigieri. Ric- 
cardo che è più vivo risponde a Salomone di tale sapienza, che a 
veder tanto non surse il secondo. 

7.0 Avendo variato così le persone, per averle scelte da vari 
stati, ottenne una grande varietà di panneggiamenti. In sostanza 
ci sono vestiti d'ogni sorta, come d’ogni sorta, d'ogni età, d’ ogni 
stato, e sì può dire d’ ogni paese, sono le persone. 

8,0 In questa corona ci sono santi e non santi, ma solo il santo 
si fa parlare, S. Tomaso, che sebbene allora non ancora canoniz- 
zato pure operava strepitosi miracoli. 

9.0 Dante e Beatrice sono posti nel centro: essi accrescono la 
varietà coi loro vestiti, e colla diversità del sesso. Così il quadro 
è compito. A maggior intelligenza eccovi un apposita rosa di santi. 
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CANTO XI 


ARGOMENTO. 


Inveisce contro il mondo che sè svia dietro a’ falsi beni, e trascura 


il ben verace, e gode di sè stesso per essersi sciolto dalle sue fallacie, e 


per essere invece coi santi, in luogo santo, e occupato di cose sante. 
Dice poi che li 12 santi, terminata la loro danza, si fermarono 
ciascuno nel posto stesso di prima. Allor S. Tomaso gli ripiglia il 
discorso sciogliendogli due dubbi, che dice vedere in lui. Glieli annun- 
zîa, poi viene al primo. 


Per sciogliere questo narra l'intendimento che ebbe la Pro vvi 
denza nel suscitare alla sua Chiesa due istitutori di Ordini reli- . 


. giosi, S. Francesco d’ Assisi e S: Domenico. Lasciata la biografia di 
$S. Domenico ad un santo Francescano, che poi verrà, egli imprende 
quella di S.Francesco. Finitala dà un’ idea generale del suo com- 
pagno S. Domenico, e ciò solo per dire ch’ egli (Tomaso) era figlio 
spirituale di lui, e per inveire contro quei Domenicani infedeli 
alla lor vocazione. Dice però che non tutti è Domenicani hanno 
degenerato, che ce ne ha di fedeli, ma pochi assai. 

Con ciò, dice di avergli spiegato sl primo dubbio contenuto in 
quel verso : U’ ben s'impingua ecc. ecc. 


NB. Vedi tuttii casellini di questo Canto” nella Tav. IV Parad., e la Tav. Il Parad. 


0) insensata cura de' mortali, ‘ 


4 O insensata ecc. Chi ba lasciato il mondo, i suoi piaceri, le sue 
grandezze per le cose del cielo, tanto è il gusto che prova in queste, 
tanta la stima che ne fa, che necessariamente si sente mosso a sprez- 
zare ogni cosa che sa di mondo, ed a compiangerne i suoi seguaci. 

Questa è la condizione presente di Dante e perciò la invettiva 
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Quanto son difettivi sillogismi ? 
Quei che ti fanno in basso batter l’ali! 
Chi dietro a iura, e chi ad aforismi * 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, ‘ 
E chi regnar per forza o per sofismi, 
E chi rubare, e chi civil negozio, 
Chi, nel diletto della carne involto, 
S'’ affaticava, e chi sì dava all’ozio; 
10. Quand’io da tutte queste cose sciolto, * 
Con Beatrice m' era suso in cielo ° 


che fa contro gli illusi RL, non può essere più naturale e 
spontanea. 

2 Difettivi sillogismi. AA ogni conclusione non si viene che per 
sillogismi o espressi, il che avvien di rado, o taciti, il che è sempre. 
Supponete per es, un avaro. 

Perchè costui viene alla conclusione di dover ammassare più 
ricchezze che può ? In forza di un sillogismo. Egli dice così: Io debbo 
cercare la mia felicità. Ma i danari me la danno. Dunque debbo 
seguire i danari. L’avaro non fa a sè stesso questo ragionamento 
in parole, ma lo fa implicitamente col cuore. Dite lo stesso delle 
altre passioni. Tutte vengono alla loro soddisfazione mediante un 
sillogismo. È sillogismo difettoso, come dice il poeta, ma è un sillo- 
gismo bello e buono. Noi vediamo per esperienza che quanti battono 
le vie fallaci del mondo, che è tl datter l’ali in basso che qui si 
dice, tutti con una o con altra ragione applaudono a sè stessi, e 
sè stessi chiamano illuminati, e ciechi gli altri, o malveggenti. 

è Chi dietro a tura. Gli appassionati per lo studio delle leggi. — 
Chi ad aforismi. Gli appassionati per lo studio della medicina. 

4 Chi seguendo sacerdozio. Gli appassionati per le cose ecclesia- 
stiche, Va senza dire che in questa e in tutte le altre propensioni, 
delle quali qui si ragiona, il poeta intende attaccare il lato vizioso 
che può trovarsi in tutto, anche nelle cose più buone. Il resto non 
ha bisogno di commenti. 

3 Seiolto. Dante era molto avanzato nella Via Iluminativa il 
che suppone lo scioglimento dall’affetto di tutte cose. 

è Con Beatrice ecc. Colla maestra dei teologi, e d’ogni verità, 
colla Rivelazione. 


CANTO XI. 267 
Cotanto gloriosamente accolto. ” 
Poi che ciascuno fu tornato ne lo * 
Punto del cerchio, in che avanti s'era, * 
F'ermossi, come a candelier candelo. ‘° 
Ed io senti’ dentro a quella lumiera, ‘' 
Che pria m' avea parlato, sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera: 
Così com’ io del suo raggio m' accendo, ! 
20. Sì riguardando nella luce eterna, 
Li tuoi pensier onde cagioni, apprendo. 
Tu dubbii, ed hai voler che si ricerna * 


1 Aecolto. In mezzo alla corona dei 12 santi. Supponete vero il 
caso , e vedrete ch’esso è tale da far venire la nausea d’ ogni più 
bella e più piacevol cosa del mondo. 

8 Ciascuno dei 12 santi. — Zu tornato, Danzando, 

9 Zn che avanti s'era. Quando S. Tomaso additava a Dante i fatti 
ad uno ad uno. | 

10 Come a candelier candelo. La parte superiore del santo, la 
faccia, era più rilucente che il resto. Ecco perchè ciascuno è para- 
gonato alla candela accesa posta sul candeliere. 

11 Quella lumiera. S. Tomaso. 

12 Sorridendo. Come potea capir Dante che il beato sorridea? 
Il poeta lo spiega subito: Sorridea col farsi la luce più mera, e più 
splendente. Da questo farsi più mera raccolse che sorridea. E perchè 
la luce si fa più mera ? Perchè è in sul punto di esercitare un atto 
di carità con Dante, cosa che fa ai beati immenso piacere; piacere 
che mostrano scintillando di più. 

13 Così com' io ecc. Il raggio che viene in me dalla luce eterna 
è la mia beatitudine ; ma nel medesimo tempo è lo specchio in cui 
riguardando conosco i tuoi pensieri e le loro cagioni. Sicchè il primo 
verso è riferito alla beatitudine di S. Tomaso derivata dal raggio 
della luce eterna, e gli altri due versi sono riferiti alla conoscenza 
che il beato, mediante quella visione, acquista dei pensieri di Dante 
e delle loro cagioni. Dio facendosi vedere ai santi li fa beati: e i 
santi vedendo Dio veggono in lui i nostri pensieri. Credo che questo 
sia il concetto più semplice e vero di questa terzina. 

16 Tu dubbii, ed hai voler ecc. Chi dubita ha naturalmente voglia 
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In sì aperta, e sì distesa lingua ** 
Lo dicer mio, ch’ al tuo pensier si sterna, ‘ 
Ove dinanzi dissi: U' den s' impingua, !* 
E là u'’ dissi: Non surse il secondo, ** 
E qui è uopo che ben si distingua. ‘ 
La Provvidenza che governa il mondo 
Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto ” 
30. Creato è vinto pria che vada al fondo, 


di udir subito la spiegazione e dichiarazione de' suoi dubbii. Per 
questo si giungono queste due proposizioni : 


Tu dubbii, ed hai voler che si ricerna. 


Ricernere è qui un verbo metaforico. Il suo senso proprio sarebbe 
nella cernita che si fa del grano per separarlo dalle cose di maggior 
volume o da altro grano maggior dì sè; il buono dal meno buono. 
Si usa poi metaforicamente in senso di dichiarare, appianare, come 
è qui. Quando di un cenno si fa una più estesa dichiarazione allora 
si dice che si ricerne il discorso. 

15 In sì aperta ecc. In lingua sì chiara e piana. Evidentemente 
anche queste metafore sono prese dal vaglio che è aperto e disteso; 
e che scotendolo ricerne il grano. Prima nel vaglio si vede il grano 
di una sorta col grano di altre sorta, supponete il frumento col 
grano turco. Poi resta nel vaglio il grano turco che è maggiore; 
e giù sul piano si sterne il solo frumento che è grano di minor volume, 
Questo effetto medesimo produce la spiegazione che si fu di una 
cosa. Prima quella cosa era mista ad altre; poi resta da sè, ed ella 
sola si sterne e si sottopone alla considerazione dell’uditore, il quale, 
appuntando in lei sola la sua vista, la vede chiara e distinta, 

16 AÌ tuo sentir si eterna. Si appiani tanto da essere adattato 
alla tua capacità, 

17 U den 3’ impingua. Vedi Canto X, nota 66. 

18 Non surse t. secondo. Vedi Canto X, nota 79. 

19 St distingua. L’ un passo dall’ altro, e l'una dall’altra spie- 
gazione, spiegando prima: U' den s' impingua, e poi: Non aurse 
il secondo. 

20 Nel quale ogni aspetto ecc. Aspetto dal latino aspectus, e questo 
da aspicio, quindi vista. L'uomo per quanto sapiente sia non può 


CANTO XI. 629 


‘Perocchè andasse ver lo suo Diletto ?' 
La sposa di coluì, che ad alte grida ?° 
Disposò lei col sangue benedetto, 

In sè sicura, e anche a lui più fida, ” 


scandagliare le ragioni che ha Dio nel governo del mondo, nel quale 
egli arriva a’suoi fini per quelle vie che all’ umana sapienza sem- 
brerebbero contrarie. Ciò. fu cagione perchè S. Paolo esclamasse: 
O altitudo divitiarum sapientie et scientie Dei; quam incompre- 
hensibilia sunt judicia ejus, et investigabiles vie ejus! Quis enim 
cognovit sensum Domini, aut quis consilarius ejus fuît? (Rom. XI, 
33, 34). Dante espresse poeticamente questo pensiero di san Paolo 
rassomigliando il consiglio divino ad un oceano, al cui fondo non La 
giungere umano sguardo. 

21 Perocchè andasse ecc. La Chiesa militante altro non deve essera 
in pratica che una sequela della cristianità verso Gesù Cristo suo 
capo, secondo il precetto di Gesù Cristo medesimo che disse a questo 
proposito : Qui vult venire post me . ... sequatur me. 

Si dice: Ver lo suo Diletto, perchè come Gesù Cristo sposo della 
Chiesa venne e viene verso la sua sposa, così la Chiesa sposa di Gesù 
Cristo dee muoversi verso il suo sposo, prendendo questo grazioso 
concetto dal costume degli sposi e delie spose terrene, che aman- 
dosi si vengono scambievolmente incontro, Lo sposo della Chiesa 
si chiama il ZDi/etto, secondo la frase della Cantica: Dilectus meus 
mihî et ego îlli, epiteto tante volte ripetuto in quel divino epitalamio* 

22 La sposa di colui ecc. Bellissima perifrasi della Chiesa di 
Gesù Cristo , il connubio de’quali sposi avvenne sul letto della croce. 

Ad alte grida — Disposò ecc. Ad un santo matrimonio con- 
corrono parole ed acqua lustrale: e a questo matrimonio di Cristo 
colla Chiesa concorsero alte grida e sangue benedetto. Le alte grida 
sono le sette parole dette da Gesù Cristo in croce, massime l° ul. 
tima Consumatum est che fu gridata altamente. 

23 In sè sicura. In sè non può essere verso di sè (Gesù Cristo) 
secondo che altre volte il poeta usò în per verso alla latina. Dico' 
non può essere; perchè sarebbe un ripetere la stessa cosa detta di 
sopra. Di sopra disse: 


Perocchè andasse ver lo suo Diletto. 


Se în sè volesse dir verso sè, si direbbe due volte la stessa 
cosa, Dunque in sè è riferito alla Chiesa, e perciò in sè sicura 
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Duo Principi ordinò in suo favore, * 

Che quinci e quindi le fosser per guida. ?* 
L’un fu tutto serafico in ardore, 

L’ altro per sapienza in terra fue 


vuol dire: sicura di sè stessa, e sicura di quella sicurezza, che le 
diè il suo sposo Gesù Cristo, quando le disse: Porte inferi non 
prevalebuni adversus cam. 

E anche a luî più fida. Più fida ne’suoi seguaci, negli indi- 
vidui che appartengono alla Chiesa, perchè la Chiesa, come Chiesa 
sposa di Gesù Cristo è senza macchia e senza ruga. Dante prese i 
‘concetti di questo verso dal sogno di papa Innocenzo III, Vedi questo 
Canto n. 52. 

Intanto osservate il nobilissimo e santissimo fine che hanno 
nella Chiesa gli ordini religiosi per confessione di Dante. In conse- 
guenza di ciò lungi dal sopprimergli, egli li favorirebbe. 

% Duo Principi ecc. La graziosa idea è presa dalle spose regali, 
qual’ è la Chiesa. Le regine nelle loro camminate hanno sempre la 
scorta di aleuni alti personaggi, che sono principi di corte, deputati 
a’ loro servigi. Così fe’ Dio colla Chiesa sua sposa: ordinò due principi. 
(due santi) in servigio di lei, o in suo favore, come dice il poeta, 
S, Francesco d' Assisi nato nel 1182, e san Domenico nato nel 1170: 

25 Che quinci e quindi ecc. A destra ed a manca, come appunto 
si costuma verso le regine ; è ciò per essere pronti a qualunque suo 
bisogno, onde che fosse per sorgere. Uno solo non basterebbe che 
da un lato solo; due suppliscono a tutto. | 

26 Serafico în ardore. È questo il carattere proprio di san Fran- 
cesco d’ Assisi, l'uno di questi due Principi. 11 nono, o l’ ordine 
più sublime, è quello dei Serafini, e quello de’ Cherubini è l’ottavo. 
A quello dei Serafini è ragguagliato san Francesco, e san Dome- 
nico a quello dei Cherubini. Da ciò si vede che il poeta per bocca di 
san Tomaso fa san Francesco superiore a san Domenico. Era natu- 
rale, sia pei caratteri d’ entrambi questi santi, sia per la divozione 
speciale che Dante avea per san Francesco, al cui Ordine esso 8; 
ascrisse quale terziario, e sia finalmente per una cotal compitezza 
che dice molto bene in bocca di un Domenicano qual’ è san Tomaso 
che parla. Noto che in ebraico la voce serafini suona: che brucia. 
Ecco perchè Dante disse : 


tutto serafico in ardore. 


CANTO XI. 211 


Di cherubica luce uno splendore. ? 

40. Dell’un dirò, però che d’ambedue * 
Sì dice l'un pregiando, qual ch’uom prende, 
Perchè ad un'fine fur l’ opere sue. 


27 Cherubica. Non è noto il senso della voce Cherub, ma Dante 
la prende a indizio di sapienza. Ciò basta per noi. 

Questi due caratteri di amore e di sapienza sono le note che” 
distinguono tra loro questi due gran santi fondatori, note che tuttora 
contraddistinguono le loro famiglie. Il sigillo dei padri dura nei figli. 
La vita che prima si racconta di san Francesco, e quella che poi si 
racconterà di san Domenico sono due stupendi panegirici di questi 
due Santi, che possono servir di modello a qualunque altro panegi. 
rico, tanto le regole dell’arte sono seguite a rigore d’ eloquenza, 
Intanto la prima base d’un’orazione in genere esornativo si è quella 
di colpire il carattere del santo; e appunto questo carattere è col- 
pito quì a maraviglia, e forma l'indole, la natura e il colorito di 
tutto il discorso. 

Rohorbacher nella sua Storia Ecclesiastica v. XVlI, 1. 72, 
p. 714, ha un bellissimo brano, che serve molto a dimostrare quanto 
fosse ardente l'amore che san Francesco portava a Dio, 

28 Dell’un dirò. San Tomaso Domenicano fa il panegirico del 
fondatore dell'Ordine Francescano. Ottimo consiglio: così la lode è 
senza sospetto di parzialità. È vero che in Paradiso non può cadere 
un tale sospetto: ma il poeta, dovendo cercare il naturale quant'è 
possibile, ba fatto saviamente a porre le lodi di un Francescano in 
bocca di un Domenicano. Se san Tomaso avesse invece lodato il 
suo san Domenico, la lode non sarebbe stata sì pura, come lodando 
san Francesco. Un figlio che loda un padre, loda pure in qualche 
modo sè stesso, e questo è lo scoglio che con tanta destrezza seppe 
fuggire il poeta. Per questo vi ha il costume in certi Ordini reli- 
giosi di far tenere l’orazione panegirica dei loro fondatori dagli 
stranieri. Dice Rohorbacher Storia Ecclesiastica XVII, 71, a questo 
proposito: Questa tanta amicizia tra i due fondatori, fu continuata 
fino al presente tra i due Ordini. Ogni anno a Roma, il generale 
dei Francescani assistito da’ suoi frati, officia nella festa di san Do- 
menico presso i frati predicatori, ed il generale dei Domenicani nella 
festa di san Francesco presso i frati minori. Gli uni e gli altri can- 
tano insieme questa antifona: YZ serafico Francesco e l’apostola 
Domenîco ci hanno insegnato la vostra legge, o Signore, 


272 i PARADISO 


Intra Tupino, e l’acqua che discende ? 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 
Fertile costa d' alto monte pende, ©. 


Però che d’ambedue — Si dice ecc. Perchè pregiando o lodando 
l’ uno, sì pregiano ambedue, per la ragione che si allega nel terzo 
verso : | 


Perchè ad un fine fur l’ opere sue. 


Le opere di questi due gran santi furono volte ad un mede- 
simo fine santissimo, fine espresso in quei versi di sopra: 


Perocchè andasse ver lo suo Diletto 
La sposa di colui che ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 

In sè sicura, e anche a lui più fida, 
Duo Principi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser per guida, 


Il commento di questa terzina, risulta dai fatti medesimi della 
Storia Ecclesiastica (Roborbacher XVII, 71, 72), 

29 Intra Tupino ecc. Si fa la topografia di Assisi patria di san 
Francesco. Assisi è appunto trai due fiumi celli Tupino,'che le scorre 
da oriente, e Chiusi che, provenendo da Catria e da Fonte Avel- 
lana presso Gubbio, le scorre da occidente. Questo fiume Chiusi è 
chiamato: 


3: i L'acqua che discende 
Del col! e elotto dal beato Ubaldo, 


non perchè questo santo, che fu poi vescovo di Gubbio, vi pas- 
sasse veramente la vita in eremita ggio, ma solo perchè se lo elesse 
a tal fine senza che gli fosse dato infatti di dimorarvi (Rohorbacher 
v. XVI, lib. 69, p. 249). Da ciò si vede l'esattezza storica del 
poeta nel dire eletto piuttosto che abitato, o altra parola simile. 
Noi vedremo Dante quando nel 1318 partirà da Verona, venire a 
questo medesimo deserto al celebre monastero di Fonte Avellana, 
dove fu san Pier Damiani, e comporvi qui alcuni Canti del suo Pa- 
radiso presso il Prior Moricone. 

| 30 Fertile costa ecc. La costa guarda mezzodi. L'alto monte è 
un ramo dell'Apennino, quella catena di montagne che sega per 
mezzo l’Italia da nord a sud. 


CANTO XI. | 273 


Onde ‘Perugia sente freddo e caldo *' 
Da Porta Sole, e dirietro le piange ? 
Per grave giogo Nocera con Gualdo. 
Di quella costa, là dov’ ella frange * 
50. Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, * 


31 Onde Perugia ecc. Accenna fra quali città si trovi Assisi. Assisi 
ha Perugia ad ovest, Nocera e Gualdo a nord est. Dice che Perugia 
dall’alto monte d'Assisi sente freddo e caldo per indicare la vicinanza 
di Perugia ad Assisi, dalla quale essa dista 9 miglia. Sente freddo 
per le nevie venti invernali; caldo pei riflessi del sole estivo. Dice: 
da porta Sole, perchè è porta di Perugia, posta ad est cioè al le- 
var del sole, dalla qual parte Perugia guarda Assisi. 

32 E dirietro le piange ecc. Nocera con Gualdo, due cittaduzze 
a nord-est di Assisi. Avendo Assisi la esposizione di mezzogiorno, 
perciò si dice che le ha di dietro. Queste due città si congiungono 
colla particella con, il che vuol dire, che desse erano sotto un me- 
desimo siguore, che ad alcuno piacque che fosse re Roberto. Si dice 
che queste due città piangono per grave giogo, cioè il giogo ti- 
rannico dal loro signore, ed altri dissero il giozo della montagna, 
.che ad esse sovrasta, il che non è per quel che si dice nel Canto 
XII n. 39. Riepilogate adesso tutti gli aggiunti che il poeta attri- 
buisce ai luoghi che circondano Assisi, e vedrete che tutto è tirato 
per far onore a questa città. Una delle due acque fra le quali è 
posta Assisi, è santa, perchè discende dal colle del beato Ubaldo: 
la costa, dov'è Assìsi, è fertile : Perugia, sebben maggiore di Assisi, 
dipende da Assisi in questo che di colà trae il suo freddo ed il 
suo caldo: una delle sue porte, quella che mena ad Assisi, è detta 
Porta Sole, quasi Assisi fosse l’ oriente, e oriente infatti si chiamerà 
da qui a poco: finalmente i paesi Nocera e Gualdo, ai quali Assisi 
volge le spalle, sono paesi infelici, quasi perchè non guardati da Assisi. 

Tutte queste circostanze che pajono dette a caso, sono invece 
studiate con grande artifizio per portare a cielo fino la stessa terra, 
ove nacque san Francesco. Parrebbe che a lode di questa terra non 
si potesse dire di più; ma Dante trova da dirne ancora nelle bel- 
lissime circostanze, che gli vengono dette nei versi appresso. 

38 Di quella costa là ecc. Verso il piano, o dove la costa va 
quasi a morir nel piano. . 

86 Nacque al mondo un Sole. Avendo chiamato di sopra san Fran- 
cesco tutlo serafico in ardore, e non essendoci altro pianeta più 
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da 


274 PARADISO 


Come fa questo talvolta di Gange. 
Però chi d’ esso loco fa parole 


calorifero ed ardente del Sole, perciò volendo qui parlar della sua 
nascita, lo chiama Sole. Noi diciamo che nasce il Sole, e sappiamo 
che il Sole nasce per riscaldare il mondo e per illuminarlo. Ad og- 
getto d’ illuminarlo nacque san Domenico, che è un altro Sole, e 
ad oggetto di riscaldarlo nasce san Francesco. In tutta la natura 
non c'era un simbolo che mi desse l' idea di una nascita appor- 
tatrice di ardore quanto la nascita del Sole, e quindi questa nascita 
era la più propria a rappresentarci quella pur calorifera in sommo 
grado di san Francesco. L'idea però non è resa per intero. A com 
pirla ecco il verso seguente. 

33 Come fa questo talvolta di Gange. I Gange tra le sue foci 
ha 22 gradi di latitudine boreale, e quindi un grado sotto il tropico 
del cancro. Quando è dunque che il Sole nasce di Gange? Quando . 
è nel colmo della state, perchè allora o è al tropico del cancro, 0 
gli è vicino. Prendete in mano un mappamondo e lo vedrete. Negli 
altri tempi dell’anno il Sole non nasce di Gange, ma dall'oceano 
del sud. A qual Sole rassomigliasi dunque san Francesco nella sua 
nascita? Non già al Sole che ci nasce in qualunque siasi stagione 
ma al Sole che ci nasce nel colmo della state, quando per noi ita’ 
liani (e qui si parla d’Italia) ci nasce appunto di Gange. E perchè 
rassomigliar la nascita di san Francesco non alla nascita del Sole 
di verno, o di primavera o di autunno; ma si bene alla nascita del 
Sole nel colmo della state? Appunto perchè in questa stagione il Sole 
nuscendo apporta al mondo (e quiall’Italia)i massimi suoi calori; e sono 
appunto i calori divini di san Francesco portati al mondo (e prima 
all'Italia) che si vogliono esprimere colla similitudine di una tal 
nascita del Sole. Negli altrì tempi deli’ anno il Sole che ci nasce da 
altri punti più meridionali che non è il Gange, riscalda poco; e in 
tal caso esso non potea servire di vera immagine ad esprimere gli 
ardori di san Francesco, Bisognava proprio prendere solamente il 
Sole quando nasce di Gange, perchè allora è piena state. Per questo 
il poeta disse talvolta, perchè, come dicemmo, il Sole non nasce 
sempre di Gange, ma da tanti altri punti a mezzogiorno di Gange; 
e quanto più il Sole va a nascere a mezzogiorno di Gange, e tanto 
meno egli ha forza di riscaldare noi che viviamo in Italia, alla quale 
è volto il discorso, Non credo che questo passo sia mai stato inteso 
come conviene ; anzi so che alcuni l’hanno inteso tutto a rovescio 


CANTO KI. 275 
Non dica Ascesi, chè direbbe corto, ® 


36 Non dica Ascesi ecc. Assisi dicevasi anche Ascesi. Il poeta . 
poi sceglie questo piuttosto che quel nome, perchè essendo egli 
tutto in sublimare la patria di san Francesco, gli fa perciò più 
bel giuoco Ascesi che Assisi, perciocchè Ascesi indica chiaro eleva- 
zione, mentre Assisi la lascia in dubbio, potendosi questo intendere 
e nel senso di elevarsi e nel senso di sedersi. 

Insomma Dante di questa città presceglie il nome migliore, 
quello che non lascia alcun dubbio della sua eccellenza e superio- 
rità, Trattandosi poi di parlare della patria di un Sole, che dispo- 
suit ascensiones în corde suo, è evidente che come il Sole nascendo 
non si asside mai, ma nasce per ascendere, anzi ascende continua- 
mente di mano in mano, o di grado in grado agli abitanti delle 
varie longitudini, così la patria di questo Sole deve pur essa ascen- 
dere col Sole medesinso. Che sublimità di pensiero c’è dentro in 
questo Ascesi in luogo di Assisi! Eppure non sembrava che un 
nome messo giù indifferentemente per Assisi, e sol cangiato in Ascesi 
per secondare il dialetto volgare. 

Poteva parere ad ognuno che la patria del santo fosse subli- 
mata abbastanza, chiamandola Ascesi e non Assisi, ma ecco che 
Dante non si contenta ancora, e si studia di nobilitarla d’avvan- 
taggio. Come? Ecco come: L’ Ascesi può applicarsi generalmente 
a qualunque luogo su cui sia salita qualunque, o per cui salga qua- 
lunque persona. 

Ma siccome la persona che esce di questo luogo per ascendere 
di virtù in virtù è un santo, e un santo sì grande quale fu san 
Francesco, e questo santo fu dapprima paragonato al Sole, perciò 
il luogo della sua nascita bisogna chiamarlo con quel nome che si 
dà al luogo della nascita del Sole. Ma il luogo della nascita del Sole 
si chiama Oriente. Dunque anche la patria di san Francesco si deve 
chiamare Ortente, altrimenti non le si darebbe quel nome che ella 
si merita, e che le compete, ma le si darebbe un nome di molto in- 
feriore alla sua nobiltà. In breve: Se da Assisi nacque un Sole 
dunque Assisi è l’ oriente di quel Sole. 

Ora che il poeta ha fiaito di parlare della patria di S. Fran 
cesco con esporne tutte le sue lodi, riepiloghiamole: 

1.0 È posta tra due fiumi, ma l'uno di questi è santo, perchè 
discende da un monte santificato: 


Intra Tupino e l’ acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo. 


2%6 . PARADISO 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 


2,0 II monte che la domina non è una ignuda e gretta giogaia 
ma una fertile costa colla più bella esposizione, quale si è quella 
di mezzodìi: 


Fertile costa d° alto monte pende. 


3.0 Essa minor di Perugia la domina somministrandole il freddo 
ed il caldo: 


Onde Perugia sente freddo e caldo. 


4.0 Essa riceve omaggio da Perugia benchè sua nemica (come 
dice e prova Robrbacher) intitolando questa una sua porta dal Sole, 
e il Sole è appunto quello che nacque di Assisi nella persona di 
san Francesco. Era un sole aspettato, e questo bastò per così ap- 
pellarla. È vero che tale non era l'intenzione degli appellanti, ma 
essi senza saperlo preludevano a questo: Da porta Sole, 

5.0 Perch’ essa non guarda due città, Nocera e Gualdo, esse sono 
infelici. Se le guardasse non sarebbero tali : 


e dirietro le piange 
Per grave giogo Nocera con Gualdo. 


6.0 Essa è posta nel sito più ameno che dar si possa, nè troppo 
alto nè troppo basso, nè i in piano nè in monte: 


Di quella costa là dov'ella frange 
Più sua rattezza . . . .. 


7.0 Non c'è nessun luogo che possa vantare che di lui nasca 
un Sole. Ma Assisi può vantarlo, per esser nato in lui san Fran- 
ceBco : 

«0. +. nacque al mondo un Sole. 


8.0 Essa non diede un Sole qualunque, ma diede il Sole più 
caldo che ci sia, quale si è quello che ci nasce nel colmo della state: 


Come fa questo talvolta di Gange. 


CANTO XI. 277 


Non era ancor molto lontan dall’orto, ’ 
Ch’ ei cominciò a far sentir la terra ® 


9.0 Essa ha un nome che indica per sè stesso la sua elevazione 
e superiorità sulle altre città, nome però che è ancora inferiore al 
suo merito : 


Però chi ‘d’esso loco fa parole 
Non dica Ascesi che direbbe corto. 


10.0 Finalmente il nome della patria di san Francesco, che è 
un Sole, non bisogna prenderlo dalla terra, ma dal Cielo, e quindi 
si dee chiamare Oriente, come Oriente si chiama il luogo onde 
nasce il nostro Sol materiale: 


Ma Oriente se proprio dir vuole. 


37 Non era ancor molto ecc. Di poco era passata la nascita di 
questo mistico Sole, san Francesco, ossia era ancor giovinetto (verso 
i 20 anni). Siccome san Francesco è un Sole, così la sua nascita si 
esprime colla voce orto, che è proprio della nascita del Sole, o del- 
l'oriente: onde dicesi: dall'orto all’ occaso ; ma non si potrebbe dire : 
dalla nascita all’occaso. 

Il Sole di verno scalda poco la terra ancor che sia molto lontan 
dall’orto, come sarebbe nel meriggio; ma il Sole nella piena state, 
riscalda anche poco dopo la sua levata. 

Ebbene, ricordiamoci che san Francesco fu paragonato al Sole 
non già di verno, o d'altra stagione, ma di stata, e di somma state. 
Ecco perchè qui si dice ch'ei, non molto Zontan dall’orto, cominciò 
a far sentir la terra ecc. 

38 4 far sentir la terra — Della ecc. Alcun conforto del suo 
divino calore, dando al mondo sino da giovanetto un bell’ esempio 
di amore alla virtù, esempio che conforta all'imitazione. Come si 
vede, queste cose sono dette insistendo sempre sulla rassomiglianza 
tra san Francesco ed il Sole. Il Sole di grande state anche poco dopo 
la nascita fa sentir la terra della sua gran virtù calorifera alcun 
conforto. Così san Francesco. Notate che non è la luce del Sole 
che qui è presa di mira, ma solo il suo calore, che è il carattere 
che per simiglianza è attribuito a san Francesco. Se fosse la luce, 
essa per farsi sentire (e si dovrebbe dire piuttosto vedere) non 


RA ——_ 
N Pi cià a Site sii ia E te ricatta e E a Pra 


= FILO n; i nni mn i ini titnn 


3 


278 PARADISO 
Della sua gran virtude alcun conforto; ®° 
Chè per tal donna giovinetto in guerra ‘ 
Del padre corse, a cui, come alla morte, 
60. La porta del piacer nessun disserra. 


richiede che il Sole sia più o meno alto; basta ch’ ei sia levato dal- 
l'orizzonte perchè resti tantosto illuminata la terra. Non è così del 
calore, il quale va più a rilento della luce. 

Insisto su questo punto perchè certi commentatori fanno un 
fascio di luce e calore, e danno entrambe queste qualità a san Fran- 
cesco, mentre Dante non dà a san Francesco che il calore. Rite- 
niamo i caratteri quali Dante li pose, e non facciamone una con- 
fusione, La luce del Sole sarà il simbolo del carattere di san Do= 


, menico, che vedremo ; il calore del Sole è il carattere di san Francesco. 


39 Alcun conforto. In queste parole : 
Della sua gran virtude alcun conforto, 


vanno intesi tutti quei tratti luminosi di virtù ch’ ei diede al mondo 
quando si sentì tocco della grazia e da essa chiamato ad una sin- 
golare santità di vita, il che avvenne verso l'anno 20 della sua vita. 
Questi tratti li accenneremo nella nota seguente. Già anche la stessa 
sua nascita fu contrassegnata da un avvenimento celeste, perchè è 
voce che quando nasceva Francesco, come quando nacque Gesù 
Cristo, di cui egli fu una vera copia, gli angeli nella Chiesetta della 
Porzioncola abbiano cantato la sua nascita. 

40 Che per tal donna. Perla povertà. — Giovinetto. Di 20 anni. 
— In guerra — Del padre. Contro le opposizioni, anzi persecu- 
zioni e guerre del padre. Sicchè in guerra del padre, io lo prendo 
come credo chie sia, per modo avverbiale, diviso affatto dal corse: 
onde la costruzione sarebbe questa: In guerra del padre corse gio- 
vinetto per tal donna: ove si vede che corse è riferito a per tal 
donna, ed è bel modo toscano che significa : corse a prendere tal 
donna, Tutti i commentatori ch'io sappia hanno invece riferito il 
corse alle parole în guerra del'padre, come Dante avesse inteso di 
dire: Zncorse nella guerra del padre per cagione di tal donna. 
Basta un po’ di buon senso per non accettare questa costruzione, 
e il senso che ne risulta. 

A cui come alla morte — La porta ecc. L'orrore che mette 
la povertà, per chi non la apprezza, è quì paragonato all’orrore che 


CANTO Xi. 299 
E dinanzi alla sua spirital corte, ‘ 
Et coram patre le si fece unito; 
Poscia di dì in dì l’'amò più forte. “ 
Questa, privata del primo marito, 


mette la morte. Come nessuno desidera (disserra Za porta del pia- 
cer) la morte, così nessuno desidera la povertà, sempre perchè non 
si apprezza degnamente. San Francesco non fu fra costoro: egli in- 
vece potendo vivere dovizioso, e tra gli spassi, il lusso, ed i pia- 
ceri, come avea fatto sino a quella età, rinsavito per la grazia di 
Dio, ebbe in dispetto ogni mondana grandezza, e prese a sua donna 
diletta la povertà volontaria, trovandola sì bella che niun’altra mai. 

Con questa terzina il poeta accenna a vari intrecci della vita 
di sfn Francesco, prima che facesse la rinuncia di tutto avanti il 
suo vescovo. I tratti di questa vita li verremo citando in Robor- 
bacher, per chi volesse fare il confronto tra Dante e la storia, con- 
fronto che riuscirebbe a perfetta simiglianza, Intanto per questo 
primo tratto leggi vol. XVII, lib. 71, pag. 300. 

i E dinanzi alla sua ecc. Dinanzi al vescovo che ha la giu- 
risdizione delle anime. Notate bene: il poeta ci offre Francesco e 
la povertà per due amanti che intendono di contrar tra loro ma- 
trimonio. Il matrimonio si dee contrarre in faccia alla chiesa, ed 
alla presenza di tes timonii, ai quali s’aggiunge per decoro l’inter- 
vento dei parenti. E bbene il maritaggio, di che parliamo, fu fatto 
colle debite solennità. La chiesa è il vescovo; i testimonii, la sua 
corte; i parenti, il padre. Così la unione di Francesco colla povertà 
acquista in poesia una grazia particolare, e in sè stessa una vera 
consecrazione, come è vera consecrazione il sacramento del matri- 
monio. | 

42 Poscia di dì în dì ecc. Questa particolarità aggiunge al ma- 
trimonio di questi santi coniugi una prerogativa che lo rende su- 
periore ai matrimonii carnali. In questi col volger del tempo ordi- 
nariamente l’amor va scemando : invece in quello l'amor s’acerebbe. 

48 Primo marito. Gesù Cristo che si fece poverissimo per noi. La 
povertà era dunque una donna vedova. Anche per Gesù Cristo, e 
la povertà sì tiene la stessa idea del connubio. Si dovea ritenere 
la stessa idea anche per san Francesco che fu perfetto imitatore di 
Gesù Cristo. Dante ha tolto di peso questa immagine dal bellissimo 
discorso che san Francesco tenne al papa Innocenzo III affin di per- 
suaderlo ad approvar la sua regola. Vedi Canto XI, nota 52, 


80 PARADISO 
Mille e cent’anni e più dispetta e scura, ‘ 
Fino a costui si stette senza invito; ® 
Nè valse udir che la trovò sicura, 
Con Amiclate, al suon della sua voce 
Colui ch’a tutto il mondo fe vsura; 
70. Nè valse esser costante, nè feroce, “ 


66 Mille e cent’ anni ecc. Quanti eorsero da Gesù Cristo al con° 
mubio di san Francesco colla povertà. 

4$ Senza invito. Senza che nessuno l’andasse a chiedere in isposa 
S'intend: sempre a quella perfezion di rigore che volle san Fran- 
cesco nella sua povertà, e più nel senso ch'’ella fosse abbracciata 
da tutto un ordine religioso. 

46 Nè valse udir ecc. Si notano i pregi al tutto singolari di que- 
sta sposa, come è costume di fare quando si parla di spose, delle 
quali si trovano fuori le belle qualità che le rendono amabili. Tutto 
questo per continuare l’idea dello sposalizio tra Francesco e la po- 
vertà, Queste qualità sono tre: sicurezza, costanza e coraggio. Sa- 
rebbe una rarità molto onorevole il trovarsi queste tre qualità in 
un uomo: trovate poi in una donna la rendono un portento piut- 
tosto unico che raro. Eppure questa donna con tanto merito non 
valse a innamorar di sè nessun uomo. Per la sicurezza ti porta il 
poeta l'esempio di Amiclate, e per la costanza e coraggio ti porta 
l° esempio di Maria santissima istessa. Amiclate era povero pescator 
d’ Epiro, quando colà sì trovava il vincitore del mondo, Giulio Ce- 
sare, in faccia al suo rivale Pompeo. Tutti erano fuggiti temendo 
il cozzo delle armi. Amiclate no. Cesare bussa al suo tugurio, e gli 
fa sentir la sua voce terribile. A quella voce egli resta impassibile, 
anzi risponde in modo come egli fosse maggior di Cesare. Egli ha 
tanta sicurezza, perchè non ha nulla da perdere (Lucano, Fara. V). 

47 Nè valse esser costante ecc. La seconda e la terza qualità di 
questa sposa di Francesco, sono la costanza ed il coraggio, virtù 
maschili: ed anche queste non le valsero per rendersi cara agli uo- 
mini. Notate che qui si parla di bellezze esterne, le quali meno im- 
portano, nè fanno per la povertà che in sè non può avere aspetto 
avvenente. Tutto il bello di questa sposa è dentro, è dell'animo; 
e va bene. Anche la sposa di Salomone di cui fa l'elogio Davide 
nel Nam. 44, v. 14, avea tutta la sua bellezza al di dentro: Omnse 
gloria ejus filie Regis ab intus, 
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Sì che dove Maria rimase giuso, ‘ 
Ella con Cristo salse in sulla croce. 

Ma perch’ io non proceda troppo chiuso, ‘ 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 


48 Sì che dove Maria ecc. Maria stava ai piè della croce: Stabat 
jukta crucem Iesu mater ejus. La povertà fece qualche cosa di più 
di Maria ; ella si pose in croce con Cristo, e così anch'ella fu în 
lui crocifissa. Si sa che i Giudei prima di crocifiggere Gesù Cristo 
lo spogliarono delle sue vesti, e ignudo lo posero in croce. Non si 
può dar povertà maggior dell’ assoluta nudità. Ecco come la povertà 
sale in croce con Cristo. Questo paragone tra il coraggio di Maria 
e il coraggio della povertà, quella non salita, questa salita in croce 
con Cristo, pesato colle bilance della critica non potrebbe passare. 
Ma in tante cose i sommi poeti, più che alla critica guardano al. 
l’ effetto che può fare un pensiero. Poteva reggere alla critica l'of- 
ferta che uno dei figli di Ugolino fece al padre delle proprie carni 
a sfamarlo? No; ma faceva effetto, ossia colpiva mirabilmente il 
lettore, che senza troppo esame si dovea sentire scosso pateticamente 
a quel sublime colpo di scena, e tanto bastò perchè il poeta, che ‘ 
anpeva già dover ciò succedere, lo scrivesse. Tanto dicasi nel caso 
presente. Anche Dante deve aver veduto in questi due casi una 
esagerazione; ma senti che faceva effetto, e la pose. Questa licenza 
però non è che dei sommi. I giovani se ne guardino, perchè po- 
trebbero cader facilmente nel seicentismo. 

49 Ma perch’ io non proceda ecc. Fin qui il poeta usò della fi. 
gura rettorica detta sospensione. Ora dichiara il nome di questi 
amanti, dei quali finora ci ha descritto le belle doti, senza che di- 
cesse di preciso, a cui si riferissero, E questo il solito lavoro di 
Dante, e tale dev'essere il lavoro di qualsiasi poeta od oratore che 
voglia farsi leggere od udire con curiosità. 

Dal verso: 


E dinanzi alla sua spirital corte 


Sino 2 qui, Dante ci ha dato un altro brano della vita di san Fran- 
cesco, dalla sua rinunzia al patrimonio paterno, sino alla associa. 
zione d’ altri compagni nella stessa vita. Questo brano si legge in 
Rohorbacher, loco citato. 
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La lor concordia e i lor lieti sembianti, * 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceano esser cagion di pensier santi; 


80 La lor concordia ecc. Costruisci così: La lor concordia, e i 
lor lieti sembianti (di questi due santi sposi Francesco e Povertà) 
faceano Amore e maraviglia e dolce sguardo esser cagione di 
pensier santi. Ecco il senso: La concordia e la letizia che traspi- 
rava dal volto di questi novelli sposi, faceano sì che amore e ma- 
raviglia e dolce sguardo, cose tutte che vedute negli sposi carnali 
potrebbero diventar cagione di pensieri lascivi, vedute invece in 
questi sposi spirituali diventassero cagione di santi pensieri. In 
somma gli sposi carnali colle loro smorfie e colle loro confidenze 
potrebbero tornare in seduzione : gli sposi spirituali colle loro carezze 
servono invece ad edificazione. 

Tutti i testi ch' io. conosca leggono : de’ pensier santi, quasi che 
Dante avesse parlato prima di questi santi pensieri. Dante non può 
avere scritto così. Il codice Fontaniano del Seminario di Verona 
legge meglio di tutti. Esso ha di e non de’, come dev’ essere. 

Dopo scritta questa nota ebbi la bella ventura di aver fra le 
mani nella Marciana il più accreditato suo Codice N. 276, Clas- 
se IX, ed osservai con piacere la conferma di questa mia variante. 
Anch'’ esso legge: di e non de’. Legge dt e non de’ anche il Codice 
di Frate Stefano della Capitolare di Verona; il quale (mi si’ per- 
doni se fuor di luogo faccio un'osservazione, non avendola potuto 
far prima) legge, come va letto, il verso 146 del Canto XXXIII 
dell’ [/nferno: 


Nel corpo suo e un suo prossimano 
mentre tuiti leggono per errore: 
Nel corpo suo e d’ un suo prossimano. 


Alla retta lezione si conforma anche l’ ottimo Codice Marciano 
N. 276 summentovato, che ha: et un suo prossimano. Questi due 
Codici confermano il Fontana del Seminario di Verona da me citato 
a quel verso d’Inferno nel presente mio Commento. 

Questa poesia di Dante fu imitata colla pittura in soggetto 
simile dal Ghirlandajo ne’ suoi famosi affreschi della cappella Ricci 
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Tanto che il venerabile Bernardo *' 
80.‘ Sì scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parve esser tardo. 
O ignota ricchezza, o ben verace! 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvelstro 
Dietro allo sposo; sì la sposa piace. 
Indi sen va quel padre e quel maestro * 
Con la sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava l’ umile capestro; 
Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia, 
Per esser fi’ di Pietro Bernardone, 
50. Nè per parer dispetto a maraviglia; 
Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzo aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 
Poi che la gente poverella crebbe * 


in S. Maria Novella di Firenze. Eccone le parole del Vasari: « Nella 
sesta (storia) si vede san Giovanni hatiezzare Cristo, nella reverenza 
del quale mostrò interamente la fede che si debbe avere a Sacra- 
mento tale; e perchè questo non fu senza grandissimo frutto, vi 
figurò molti già ignudi e scalzi, che aspettando d' esser battezzati, 
mostrano la fede e la voglia scolpita nel viso; ed in fra gli altri, , 
uno che si cava una scarpetta, rappresenta la prontitudine stessa. » 
Se i pittori studieranno in Dante vi troveranno bellissime fan- 
tasie per ogni loro soggetto. 
8 Bernardo ecc. Si ‘annoverano i primi seguaci di san Fran. 
cesco. Vedilo anche in Rohorbacher in continuazione del luogo citato. 
62 Indi sen va ecc. A piena dichiarazione di queste tre terzine 
rimando il lettore alla continuazione di Rohorbacher, loco citato. 
Amo solamente che si fissi l’attenzione sul primo sigillo, o prima 
approvazione, del sommo Pontefice, tanto venerata da Dante, ben 
diverso anche in questo dal sentimento di aleuni moderni ahi! troppo 
liberi. Per Dante, autorità del Papa anche in questi fatti, ed infal- 
libilità sono la medesima cosa. Lo pensino i suoi falsi ammiratori. 
68 Pos che la gente ecc. A questa terzina, chiara per sè mede- 
sima, corrisponde la continuazione della vita del santo, riguardante 
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Dietro a costui, ia cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 
Di seconda corona redimita * 
Fu per Onorio dall’eterno Spiro 
La santa voglia d’ esto archimandrita. 
100. E poi che per la sete del martiro, * 
Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo, e gli altri che il seguiro; 
E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto dell’ italic’ erba; 
Nel crudo sasso, intra Tevere ed Arno, 
Da Cristo prese l’ ultimo sigillo, 
Che le sue membra due anni portarno. 
Quando a colui ch'a tanto ben sortillo, 
110. Piacque di trarlo suso alla mercede, 
Ch’ egli acquistò nel suo farsi pusillo; 
Ai frati suoi, sì com’ a giuste erede, 
Raccomandò la sua donna più cara, 
E comandò che l’ amassero a fede; 


la rapida e mirabile diffusione del suo Ordine e che va sino alla 
seconda approvazione dell’ ordine stesso fatta per Onorio. (Robhor- 
hacher, seguito del luogo citato). 

84 Di seconda corona ecc. Questa terzina è chiara per sè mede- 
sima e per Roborbacher libro 72, ma piacemi di far notare come 
l'approvazione del Papa è approvazione dello Spirito Santo e quindi 
infallibile, Chi dunque, anche secondo Dante, si oppone agli ordini 
religiosi approvati dal Papa, sì oppone allo stesso Spirito Santo, 

88 E pos che per la sete ecc. Vedi i fatti qui accennati, trattati 
diffusamente in Rohorbacher nella continuazione del libro 72, 

66 Nel crudo sasso ecc. Si parla del celebre avvenimento delle 
Sacre Stimmate di san Francesco, narrato da Rohorbacher loco citato, 

57 Quando a colui ecc. Anche la diffusa applicazione di queste 
due chiare terzine, la troverete in Rohorbacher, Zoco citato, al quale 
rimetto i lettori. 
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E del suo grembo l’anima preclara * 
Muover si volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 
Pensa oramai qual fu colui, che degno * 
Collega fu a mantener la barca ® 
120. Di Pietro in alto mar per dritto segno! ‘' 
E questi fu il nostro patriarca: ° 


88 E del suo grembo ece. Spiega quest’ ultima terzina del pane- 
girico di san Francesco, Rohorbacher, loco citato, narrando il fatto 
a cui essa accenna. 

59 Pensa oramai qual fu ecc. San Tomaso avea detto di sopra : 


Dell’ un dirò, però che d’ambedue © 
Si dice l’un pregiando, qual ch'uom prende, 
Perchè ad un fine fur l’ opere sue, 


Per legittima conseguenza esso Tomaso trae, solo toccando, dalle 
lodi di Francesco, le lodi di Domenico. Egli solo le accenna, perchè 
toccherà ad altri l’enumerarle ad una ad una. Com'egli domenicano 
fece l’ elogio di san Francesco, così un francescano, che sarà san Bo- 
naventura, farà l’elogio di san Domenico. Tutto è trattato colla 
massima convenienza, 

60 Collega fu. Francesco e Domenico vissero contemporanei ed 
amici, e intesi ad una causa e ad un fine stesso. Dunque collega. 
Noi abbiam fatto osservare di sopra, che Domenico fu tanto col. 
lega di san Francesco, che volea persino fondere in uno i due Or- 
dini e la cosa sarebbe wiuscita se san Francesco non si fosse opposto. 

La barca di Pietro. La santa Chiesa, rassomigliata in quella 
navicella di Pietro che sostenne la nota procella nel mare di Tibe- 
riade, dormiente Gesù Cristo in quella nave. 

61 In alto mar. Nell’'alto e procelloso mare di questo mondo. In- 
tendi in ciò tutti i contrasti che dee soffrire la Chiesa, come una 
nave dee soffrire tutti i contrasti del mare avverso. 

Per dritto segno. La nave della Chiesa ha per suo segno dritto 
il porto del cielo, al quale tende continuamente la sua prora. I santi 
che Cristo ha dato alla sua Chiesa, hanno l’incarico di guidarla 
sempre a quel dritto segno. Fra i primi e più esperti piloti fu 
san Domenico e san Francesco, 
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Perchè qual segue lui, com’ei comanda, 

Discerner puoi che buona merce carca, 
Ma il suo peculio di nuova vivanda ® 

È fatto ghiotto sì, ch’ esser non puote 

Che per diversi salti non si spanda: 


62 Patriarca. San Domenico, I capi d’Ordine si chiamano pa- 
triarchi, a simiglianza degli antichi, per avere e quelli e questi dato 
al mondo una numerosa posterità, gli uni di figli carnali, gli altri 
di figli spirituali. 

68 Perchè. Per la qual cosa. — Qual segue Zui. Qualunque segue 
lui. — Com' ei comanda. Osservando esattamente la regola pre- 
scritta da san Domenico, 

64 Buona merce carca. S' attiene ancora all'allegoria della barca 
detta testè, in cui è raffigurata la Chissa. Dice dunque che chi o0s- 
serva la regola del proprio Ordine, è come quel marinaio che ca- 
rica la sua nave di buona merce. Questi sono i meriti che valgono 
pel Paradiso. 

68 Ma il suo peculio. Cangia allegoria. Dalla marineria va alla 
pastorizia. Quando tali cangiamenti si posson fare senza confusione, 
com’ è in questo caso, non solamente essi sono leciti, mu lodevoli» 
Così la pittura riesce più variata e più ricca. Peculio è gregge. No- 
tate bene l'artifizio del poeta, tutto a punta di convenienza, Quando 
si trattò di lodare, fe che un domenicano lodasse un francescano; 
ora che si tratta di biasimare, fa che un domenicano biasimi i do- 
menicani. Nel lodare gli estranei e nel biasimar e i propri, non ci 
può esser sospetto di parzialità. Quest’ ordine stesso sarà tenuto nella 
vita di san Domenico che abbiamo nel Canto seguente. 

Di nuova vivanda. Non di quella che gii ha ammannito san Do- 
menico suo pastore: è come dire che ai Domenicani non piace più 
la regola di san Domenico, ma sono vaghi di un’altra. E siccome 
a regola è quella che forma la vita, così si vuol dire che non amano 
la vita santa insegnata e prescritta dal lor fondatore. 

66 Che per diversi salti ecc. Che perdiverse rupi e dirupi. Salti 
dal latino saltus, monte dirupato, dove non si può saltare. Saltus 
è così detto per antifrasi, come /ucus da Zux, più veramente dalla 
mancanza di luce, Come è chiaro, 8’ insiste qui sulla medesima alle- 
goria della pastorizia. Le pecore che non amano le pasture, a cui le 
conduce il pastore, devono necessariamente andar pei dirupi e pej 
precipizi in cerca di altre pasture con loro danno. | 
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E quanto le sue pecore rimote 
E vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano all'ovil di latte vuote. 

180. Ben son di quelle che temono il danno, ® 

E stringonsi al pastor; ma son sì poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. ® 

Or se le mie parole non son fioche, ?° 
Se la tua udienza è stata attenta, 
Se ciò ch’ ho detto alla mente revoche, ” 


Cl) 


67 E quanto le sue pecore ecc. Quanto più i figli di san Dome- 
nico si allontanano dalla regola del loro fondatore vagabondando 
pel mondo, tanto più vuoti di santità tornano ai loro conventi. 

68 Ben son di quelle ecc. Si continua l’allegoria pastorale vera- 
mente condotta con ammirabile maestria. Qui si parla dei buoni Do- 
menicani, i quali, come le buone pecore per paura dei lupi e dei 
tristi pascoli stanno vicine al pastore, così essi si tengono ligi alla 
regola di san Domenico per certo timore del danno che loro avver- 
rebbe ad allontanarsene, 

69 Che le cappe ecc. Che poco pauno basta a vestir i buoni Do. 
menicani : ecco la prova che i buoni Domenicani son pochi. 

70 Fioche. Poco intelligibili, perchè chi parla con voce fioca poco 
si fa intendere, | 

71 Se ciò ch'ho detto ecc. In tutti quei passi prima della vita di 
san Francesco e dopo di essa, riferibili a san Domenico, nei quali 
paragonai ed uguagliai questo a san Francesco. Questi passi sono: 


Duo principi ordinò 


verso 35 fino a tutto il verso 42. Questi prima della vita di san 
Francesco. Gli altri sono: 


Pensa oramai qual fu colui . |, 


verso 118 fino a tutto il verso 132. Questi dopo la vita di san Fran- 
cesco, Da questi passi si conchiude che la vita santa del fondatore 
S. Domenico dee essere imitata dai suoi frati, e che se non la imi- 
tano riescono a male, come infatti avviene di molti. 


LL 
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In parte fia la tua voglia contenta, ?? 
Perchè vedrai la pianta, onde si scheggia, ?° 


72 In parte. Perchè dei due dubbi proposti verso il principio dej 
presente Canto, il primo ti riman sciolto, Il passo dove si presen. 


‘ tavano i due dubbi è il seguente: 


Tu dubbi ed hai voler che si ricerna 

In sì aperta e si distesa lingua 

Lo dicer mio, ch'al tuo sentir si sterna, 
Ove dinanzi dissi: U” den »° impingua, 


(ecco il primo dubbio, già sciolto in questo Canto), 


E là u’ dissi: Non surse è secondo, 


‘ (e questo è il secondo dubbio che scioglierassi nel Canto XIII). 


‘78 Perchè vedrai la pianta ecc, Perchè vedrai chi è san Dome. 
nico, cioè quel santo pari a san Francesco, il qual san Domenico 
è pianta; perchè è il fondatore dei frati predicatori. Avvertite bene 
che il vedrai di questo e dell'altro verso che segue, non è un vero 
futuro, ma un futuro improprio che può star per presente, e sarebbe 
un dire: Dalle mie premesse tu vedi e ‘conosci chiaramente e la 
santità di Domenico pianta del mio ordine, e il valore della corre- 
zione ch'io intesi fare ai frati degeneri, quando dissi e argomentai 
nel Canto X: 


U’ ben s’impingua se non si vaneggia. 


Onde sè scheggia. Scheggiare è levar le scheggie. Avendo rap- 
presentato san Domenico sotto la imagine di una pianta (vedraî la 
pianta), ora rappresenta l’opera dei figli degeneri sotto la stessa 
immagine, cioè ce li fa vedere non già intesi a mantenere nel suo 
prisco onore la pianta del loro Ordine, che è san Domenico, la sua 
santità e la sua regola, ma intesi in quella vece a levarne or quinci 
or quindi la sua bellezza, a sfrondarla, a lacerarla, a scorticarla, in 
somma a scheggiarla, con una vita ben diversa da quella del lor 
fondatore. E questa una locuzione dantesca la più arguta e satirica 
che mai si possa immaginare. 


i 
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i. vedra’ il corregger che argomenta * 
U' ben s’impingua se non sì vaneggia. ” 


76 Vedra' il corregger. Il Codico Fontaniano del Seminario di 
Verona legge vederai, e non vedra’, come tanti per errore. — Cor- 
reger infallibilmente è verbo preso sostantivamente. Vedrai il va- 
lore della mia correzione, ossia se ebbi ragione a correggere i miei 
con quell’argomento detto nel Canto X: 


U' ben s'impingua se non si vaneggia. 


È un insulto al buon senso il fare di questo verbo un nome, 
cioè correggiére o correggiéro, ossia uomo cinto di correggia qual 
è il domenicano, prima perchè coreggiére va con una r sola mentre 
e codici e stampe l'hanno con due; poi perchè vi ha buoni codici, 
come il Fontaniano del Seminario Vescovile di Verona, ed altri 
molti, che leggono corregger e non correggier; finalmente perchè 
come verbo, si sa a che si riferisce, e, come nome, non si saprebbe 
a che. i 

75 U' ben 8’impingua ecc. E il verso 96 del Canto X, dove si 
parla dell’ Ordine domenicano, e dove si gittò il frizzo, che qui final. 
mente si è spiegato. 


19 


CANTO XII 


ARGOMENTO. 


Come san Tomaso ebbe finito di lodare san Francesco d'Assisi, 
e di biasimare i Domenicani del 300, tutta la corona dei 12 santi 
si muove in danza roteando. Non hanno ancora finito il primo giro 
che comparisce un' altra corona di 12 santi, la quale circondando 
la prima corona, danza e canta con essa. Appena cessata la danza 
ed il canto, uno dei santi della seconda corona, san- Bonaventura» 
prende a far l’ elogio di san Domenico, finito il quale, biasima la 
condotta di molti Francescani del 300. 


NB. Vedi totti i caseliini di questo Canto nella Tav. IV Parad., e la II Parad. 


[(— cerniere mn] 


| Di tosto come l’ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, ‘ 
A rotar cominciò la santa mola; ? 


1 La benedetta fiamma. San Tomaso d'Aquino. 

2 A rotar cominciò ecc. La santa corona, o il santo cerchio dei 
12 santi cominciò a danzare. Questa danza è un segno di gioia per 
aver soddisfatto a Dante esercitando con lui un atto di carità, ed 
è pure un suggello alla verità detta da san Tomaso, tanto nel lodare 
quanto nel biasimare. — Zola è un disco di pietra, qui è corona 
di Santi. Dante diede il nome di mola al cerchio dei 12 santi, perchè 
tutti essi parlando col mezzo di uno, che fu san Tomaso, fecero 
l'ufficio che fa la mola quando tritura il grano e lo cava dalle spighe. 
Essi trassero dall’ involucro del primo dubbio il grano della verità. 
Tanto è vero cho questo è il pensiero di Dante che nel Canto XIII 
seguente lo ribadisce dicendo: 


E disse: Quando l’ una paglia è trita, 
Quando la sua semenza è già riposta, 
A batter l’altra, dolce amor m' invita, 
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E nel suo giro tutta non si volse * 
Prima ch’ un’altra d’ un cerchio la chiuse, ‘ 
E moto a moto, e canto a canto colse; * 
Canto, che tanto vince nostre Muse, ° 
Nostre Sirene, in quelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel ch'e’ rifuse. 


Da questo passo di Dante, apparisce che anche al suo tempo 


‘* si usava battere il grano con una mola, e non solamente coi sar- 


chielli secondo il metodo comune. Certi moderni credono che la mola, 
quale arnese per battere il grano, sia invenzione moderna. Ecco 
Dante che li disinganna. Dopo il bel pensiero di Dante esposto colla 
voce mola, udite Brunone B:anchi che non cì vede troppa relazione 
fra la mola ed isanti: « Mola dicesi la macina: ma tra una mola 
e la corona dei beati spiriti danzanti, non è altra relazione che il 
circolar movimento orizzontale. » Egli non ha capito niente di que- 
sta bella metafora. 

8 E nel suo giro ecc. Non avea ancora compito il primo giro, tor- 
nando ciascuno al punto onde s'era mosso. 

4 Un'altra d'un cerchio ecc. Un'altra mola di altri 12 santi cir- 
condò la prima. 

8 E moto a moto. Alla venuta di altri 12 santi non sì fermano 
i primi, ma quelli con questi s' accordano nel moto e nel canto. 
La corona dei primi 12 dunza e cunta per letizia dell’opera fatta; 
l’altra corona dei secondi 12 danza e canta per letizia dell’ opera 
da farsi. Noi abbiamo sempre veduto così. I santi prima di con- 
tentar Dante ne’ suoi quesiti, danno segni di letizia, e li ripetono 
dopo che lo hanno contentato. Questo si chiama esser pieni di ca- 
rità. 1} bello è sentirsi dire in poesia così gaia, tali pensieri sublimi 
di teologia e di mistica. 

6 Canto, che tanto ecc. Dante avendo nel verso antecedente ac. 
cennato due cose, moto e canto, si fa prima a dichiarare che sorta 
di canto fosse quello: poi dirà del moto. Quanto al canto, egli lo 
fa superiore immensamente ad ogni umana armonia, non che reale, 


. ma e immaginaria. I canti più dolci che si sono mai inventati dalla 


fantasia degli uomini furono appropriati alle Muse ed alle Sirene. 
Ebbene, il canto di quei 24 beati vinceva questo canto, supposto 
dalla fantasia dei poeti. Dove lo vinceva? In quelle dolci tube, cioò 
in quegli organi gutturali dolcissimi di quei beati. E di quanto lo 
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10. Come si volgon per tenera nube ‘ 
Da' archi naralleti, e concolori, 
Quando Giunone a sua ancella jube, * 
Nascendo di quel dentro quel di fuori, * 
A guisa del parlar di quella vaga, 


vinceva ? Lo v:nceva di tanto, di quanto lo splendore diretto, vince 
lo splendore riflesso. Supponete il Sole che percuota in una parete: 
che immenso divario non vi ha tra il mirare direttamente il Sole, 
ed il mirare la parete da lui illuminata ? Se vi piace, prendete in. 
vece l'esempio del raggio del Sole riflesso dalla Luna. 

Il Codice Fontaniano del Seminario di Veronalegge: quel che 
rifluse, che, a dir vero, ha del bello, e dello stampo dantesco. 

7 Come si volgon ecc. Detto del canto dice del moto, e della po- 
stura dell’ una e dell’ altra corona di santi. A dimostrar ciò prende 
la similitudine di due archibaleni, o di due iridi, la interna delle 
quali col suo riflesso, fa nascere la esterna. Dice si vo/gon, perchè 
l'iride è un arco. Dice per nube, perchè a formare ]’ arco baleno 
non basta l’aria, ci vuole anche nube, in cui esso sì forma, Dice 
tenera, perchè non ogni nube è atta a ricever l’iride; ella dev'es- 
sere nello stato di liquefazione, e non di troppa densità. Dice du' 
archi paralleli, perchè quando nell’ aria avviene il caso di due ar- 
chibaleni, l’ uno formato dall’ altro, questi due archi sono sempre 
concentrici, e quindi paralleli. Dice conco/ori perchè entrambi hanno 
la stessa scala dei sette co lori. 

8 Quando Giunone ecc. Iri figlia di Taumante faceva sacrifici a 
Giunone, a lei molto accetti. Quando poi si trattò che Giove marito 
di Giunone voleva mandare il diluvio sulla terra, Giunone pensò di 
salvare la sua divota Iri, trasportandola nell’aria, sua regione. La 
favola ha inventato questo, ed ba inventato che quando si mostra 
l'arcobaleno, è Giunone che comanda alla sua Iri di mostrarsi. Vedi 
la favola nel I. di Ovidio, 

9 Nascendo di quel dentro ecc. Per la rifrazione della luce d’uno 
in altro. 

10 A guisa del parlar ecc. A guisa del parlar della giovine Eco 
vaga di Narciso. Dalla innamorata Eco venne quel suono di voce 
riflessa che noi pure chiamiamo eco, ch' è un secondo parlare di. 
pendente da un primo, il qual secondo parlare si consuma cessando 
il primo; e così è del secondo arcobaleno; esso nasce dal primo; 
esso si consuma col primo, 


UIL 
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Ch’amor consunse come sol vapori ; ‘! 
E fanno qui la gente esser presaga ‘° 
Per lo patto che Dio con Noè pose, 
Del mondo che giammai più non s'allaga : 
Così di quelle sempiterne rose * 
20. Volgeansi circa noi le duo ghirlande, ** 
E sì l'estrema all’intima rispose, ‘ 


11 Ch'amor consunse ecc, L'amor per Narciso tanto la consumò, 
che le distrusse il corpo, e la ridusse a sola voce. Vedi la favola 
nel III. di Ovidio. 

Come sol vapori. Il calor del Sole assottiglia i i vapori in guisa 
che si rendono impercettibili agli occhi. 

12 E fanno qui la gente ecc. Allude al Capo IX della Genesi: 
Statuam pactum meum vobdiscum et nequaquam ultra interficietur 
omnis caro aquis diluvii, neque erit deinceps diluvium dissipans 
ferram. Dixitque Deus: Hoc signum fcederts quod do inter me et 
vos.... Arcum meum ponam în nubidus et erit signum fodere inter 
me ed inter terram. 

13 Sempiterne rose. I 24 beati. La rosa è il fiore più bello, ed è 
il fiore che più rassomiglia le ondate delle fiamme. Era il fiore più 
proprio per questi beati, che erano più fiammanti del Sole, A_Dante 
piace tanto la rosa, che il vero Paradiso dove collocò insieme tutti 
i beati lo immaginò in forma di rosa: 


In forma dunque di candida rosa 
Mi sì mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 
Parad, Canto XKXl. 


Dessa è già il fiore più mistico che cì sia, come sa chi legge 
la Santa Scrittura. 

14 Volgeansi. Non solamente per essere in forma di cerchi, ma 
anche per il vero roteare che allora faceano. — Circa noî, Dante 
e Beatrice erano il centro di quei due cerchi santi, che si chiamano 
ghirlande, per aver chiamato col nome di rose i santi che le com- 
poneano. 

15 E sì l'estrema ece. Cioò parallela e concorde l' una all’ altra 
in tutto, moto, canto e colore. 
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Poichè ’l tripudio e l’altra festa grande, ‘ 
Sì del cantare, e sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 
Insieme a punto ed a voler quetarsi, * 
Pur come gliocchi, ch'al piacer che i muove ‘* 
Conviene insieme chiudere e levarsi; 
Del cuor dell'una delle luci nuove ?° 
Si mosse voce, che l'ago alla stella ” 


16 Tripudio. Danza. — L'altra festa. Il resto dell’ allegrezza, 
oltre la danza, ossia, come tosto si dice, il cantare, e il raggiarsi 
a vicenda. 

17 Luce con luce. Ciascuna delle 12 luci estreme, alla sua intima 
corrispondente. — Gaudiose e blande. Essendo esse luci animate, 
mostravano il gaudio e la blandezza, il che non può venire espresso 
da luci che animate non sieno, come sarebbe quella del Sole mate- 
riale, di cui s'ammira la forza e la bellezza, ma non il gaudio e la 
dolcezza di un'anima. 

18 Insieme. In un medesimo istante. — A punto. Restando una 
del di fuori in faccia all’altra del di dentro, come sì posero sin dalla 
prima giunta. A voler. Così volendo ciascuna senza che altri lo pre. 
seriva, come è nei nostri balli dove il direttore della danza ordina 
l'andare ed il fermarsi. Con ciò si indica la uniformità di volere 
nei beati. Tanta concordia ed armonia notata sì accuratamente dal 
poeta, è di una importanza particolare se si consideri che essa ri- 
guarda i dottori di santa Chiesa, tutti d° accordo nella dottrina 
cattolica. 

19 Pur come gli occhi ece. In tutta la natura non ce’ era esempio 
più adatto di questo, per significare la concordia in un sol volere 
di due cose diverse ed animate. Voi avete bisogno di fare un atto 
esplicito contrario, per non chiudere ed aprire gli occhi concorde- 
mente. Senza quest’atto contrario, il loro aprirsi e chiudersi va sem- 
pre di pari. 

20 Del cuor dell'una ecc. Dal fondo di una delle 12 nuove luci. 

2 Si mosse voce. Uscì una voce. — Che l'ago alla stella — 
Pare? ece. Che mi fece volgere tosto a lei, e così mi fece parere 
l'ago calamitato della bussola che si volge alla stella EOareoe — dl 
suo dove. Al punto onde usciva essa voce. 
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30. Parer mi fece in volgermi al suo dove; 


Colla similitudine dell'ago calamitato che si volge alla stella 
polare, Dante ci dichiara precisamente dove era quel beato che par. 
lando lo fece volgere a sè; dice cioè ch’ esso cera di dietro a Lat- 
tanzio. Ecco come : 

Prima di tutto mettetevi sott'occhio il disegno ch'io vi ho 
dato nell’Appendice al Canto X del Paradiso, il qual disegno con- 
tiene la collocazione precisa di Dante riguardo alla corona dei 12 
primi santi. Voi vedete che in questo cerchio di santi, Dante sa- 
rebbe il centro, e san Tomaso e Lattanzio sarebbero i due poli 
d’ esso cerchio. Dante sino a questo punto stette rivolto all’ uno di 
questi due poli, cioè a san Tomaso che fu sin qui il suo maestro e 
indicatore. Intanto eccoti venire un'altra dozzina di santi, e questi 
far corona gi 12 primi, e dopo danzato tutti 24 insieme, fermarsi i 
primi 12 nel punto di prima, e dietro ad e:sì gli altri dodici, se- 
condo il posto che aveano preso alla prima lor giunta. 

Dove dunque sarà stata quell’ anima della seconda corona, che 
ora sì fa a parlare? Andiamo a cercarla dietro la guida di Dante. 
Quest'anima, che sappiamo essere san Bonaventura, non potea in 
primo luogo essere dietro a san Tomaso, perchè se fosse stata colà, 
Dante che a san Tomaso teneva l’ occhio, non avrebbe avuto bi- 
sogno di volgersi altrove, come asserisce in questa terzina, dove 
parla di volgimento che far dovette per mettersi al filo di quella” 
voce. Non poteva in secondo luogo esser dietro a nessuno degli altri 
dieci santi collaterali a san Tomaso, perchè la similitudine dell'ago 
calamitato che guarda il polo, determina che il volgersi di Dante 
fu in direzione opposta a quella che avea dapprima, guardando 
san Tomaso. Ma la direzione opposta a san Tomase è quella dietro 
le reni di Dante, ossia il punto dov'è Lattanzio, nella cui direzione 
Dante dice d'essersi volto in questa terzina. Così i due più grandi 
dottori dell'ordine Domenicano e Francescano si guarderebbero di- 
rettamente l'un l’altro, il che è di bella convenienza. A rincalzo di 
quanto ho detto, prendete meglio ad esame la similitu dine dell'ago 
della bussola. Chi viaggia nell'emisfero boreale, vedrà sempre che 
la punta calamitata dell'ago guarda la stella polare del nord; e 
chi viaggia nell'emisfero australe, essa punta guarda la stella po- 
lare del sud. Seguite ora un viaggiatore e un marinaio, che dal 
nord vada al sud, colla sua bussola tissa in sulla poppa. Ecco che 
egli è vicino a passare l’equatore, dal quale vi sarà forse distante 
un passo solo. Dove guarderà la sua calamita? Guarderà ancora al 
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polo boreale, perch'egli si trova ‘ancora nell’ emisfero boreale. Eb- 
bene questo marinaio faccia ancora poco più di un passo verso sud, 
che avverrà della sua bussola ? Avverrà che in un istante l’ago si 
volge dal polo boreale al polo australe, perch'egli è omai giunto 
nell'emisfero australe. Così l’ ago da un punto all'altro si volge in 
direzione tutta opposta; prima guardava il nord, ora guarda il sud, 
al quale esso si volse percorrendo mezzo cerchio, ossia 180 gradi. 

Questo, e non altro che questo, è quel rivolgimento al quale 
Dante rassomiglia il suo, quando da san Tomaso si volse a guardar 
san Bonaventura. Prima Dante avea per suo polo san Tomaso, ora 
ba per suo polo san Bonaventura, e per conseguenza egli ha vol. 
tato le spalle a san Tomaso e la sua faccia a san Bonaventura, 
precisamente come fa l'ago nel volgersi dall’ un polo all’ altro. 

Dissi: questo c non altro che questo è il rivo/gimento al quale. 
Dante rassomiglia il suo, Perciocchè i rivolgimenti dell’ago non sono 
che due, o esso si volge alla stella polare del nord, o esso si volge 
alla stella polare del sud; e appunto il luogo ove succede questo 
repentino rivolgimento, è una linea al sud dell'equatore, per quelli 
che dal nord vanno al sud; ed una linea al nord dell'equatore per 
quelli che dal sud vanno al nord. In tutti gli altri casi l’ago sta 
sempre fisso al suo polo. 

Ora è da vedere come Dante potea aver questa cognizione, 
Dico dunque che appunto nel 1300 un certo Flavio Gioia di Amalfi 
fece la famosn scoperta della bussola tanto necessaria massimamente 
a chi viaggia per mare, ec Bante che nella sua Divina Comedia 
pose a profitto ogni scienza, vi pose a profitto anche questa in- 
venzione appena che venne fatta; imperciocchè l’epoca fittizia di 
questo poetico viaggio di Dante è appunto il 1300, che è pur l’epoca 
dello scoprimento della bussola. Se Gioia avesse fatta la sua sco- 
perta nel 1301 invece di farla nel 1300, Dante che suppone il suo 
viaggio nel 1300, non l'avrebbe accettata, come non accettò nessun 
personaggio o fatto posteriore alla Pasqua del 1300, o se lo accettò, 
non lo accettò che come profezia che gli veniva fatta da gua o) 
da quello trovato per viaggio. 

Con ciò si rettifica pure una inesattezza storica. Qualche sto- 
rico dice che Flavio Gioia inventò la bussola nel 1300 o nel 1302. 
Questo 1302 non può essere per la ragione addotta testè, che Dante 
in questo supposto non l'avrebbe accettata da ornarne il suo poema 
che ba per epoca il 1300; e perciò resta fissato che la invenzion 
della bussola venne fatta non dopo il 1300, e così resta rettificata 
con Dante anche l'epoca di questa sì importante invenzione, 
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E cominciò: L’amor che mi fa bella ? 
Mi tragge a ragionar dell’ altro duca, ‘* 


Forse taluno crederà che poco o nulla monti il posto dove si 
è collocato san Bonaventura. Ma se è così, domando io perchè Dante 
volle sì precisamente indicarlo ? Bisogna persuadersi che in Dante 
non e' è nulla di superfluo o di indifferente, e che quanto fa e dice, 
tutto dice e fa per una ragione. Anche i primi 12 santi, chi non 
osserva, sembrano collocati a caso; ma non è così, e noi l'abbiamo 
dimostrato nell’Appendice al Canto X. 

Trovato il vero posto di san Bonaventura dietro a Lattanzio, 
restano trovati anche tutti gli altri, ed ecco come. Dante nelle cose 
buone quali sono nel Purgatorio e più nel Paradiso, comincia sem- 
pre dalla destra, al contrario di quello che ha fatto nell’Inferno, 
dove si prende la sinistra. Vedemmo testè san Tomaso (Canto X), 
numerare li suoi compagni, cominciando da destra. Ebbene per la 
stessa ragione quando in fine di questo Canto XII san Bonaventura 
ci numererà gli 11 suoi compagni, vuolsi pur ritenere che cominci 
dalla sua destra. Allora vedremo a quale degli intimi corrisponda 
ciascun degli estremi. 

22 L'amor che mi fa bella. L'’amor divino, la carità, di cui son 
piena. 

23 Dell'altro duca. Di san Domenico fondatore dell’ Ordine dei 
predicatori. Si dice duca perchè fu il capo condottiero di una nuova 
milizia spirituale, quali sono i frati predicatori presentatici sotto 
questa immagine dal papa, che li approvò come vedremo. Inoltre 
se il popolo cristiano era esercito, come dirà qui appresso, doveva 
il poeta chiamar duca, o duce chi lo chiamava sotto le sante ban. 
diere. L'apostolato di san Domenico ebbe origine dall’ occasione 
della guerra mossa per ordine del papa Innocenzo III agli Albigesi 
di Linguadocca. Trovandosi sui campi di battaglia attinse quel ca- 
rattere guerriero sotto cui Dante ce lo appresenta. Fin che stette 
in mezzo agli Albigesi, era questo il suo carattere. In appresso lo 
variò a seconda dei bisogni della Chiesa, per cui si direbbe che in 
san Domenico vi furono molti caratteri, come avremo occasione di 
riscontrare in progresso della sua vita trattata in questo Canto. I 
molteplici caratteri di san Domenico, giustificano la moltiplicità delle 
allegorie sotto le quali piacque a Dante rappresentarcelo. Chi non 
sa questa circostanza potrebbe incolpar Dante di aver abusato di 
troppe allegorie nella vita di san Domenico, ma chi considera quanto 
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Per cui del mio sì ben ci si favella. 
Degno è che dov'è l’un l’altro s' induca, 
Sì che com’ elli ad una militaro, 
Così la gloria loro insieme luca. ?”. 
L’esercito di Cristo, che sì caro ® 


abbiamo detto, trova da lodarlo dove pareva biasimevole. Questo è 
il punto che bisogna colpire in questa vita. Avea Francesco un sol 
carattere, Domenico molti. 

24 Per cuî del mio ece. Per cagion del quale si parla sì bene 
del mio, ossia di san Francesco. San Tomaso che prima avea fatto 
il panegirico di san Francesco era Domenicano. Se non ci fosse stato 
prima san Domenico, non ci sarebbe stato poi san Tomaso dome- 
nicano. L’opera di questo figlio è attribuita al padre, e perciò si 
dice: Per cui del mio ecc. cioè per un figlio del quale. 

28 Degno è che ecc. È degno che dove si loda l'uno, si lodi an- 
che l’altro. 

26 Com'elli ad una militaro. Militaro insieme, allo stesso fine, 
per la stessa causa. Nel Canto XI san Tomaso avea detto parlando 
d’ entrambi: 


» + « + + + Però che d’ambedue 
Si dice l’ un pregiando, qual ch’uom prende, 
Perchè ad un fine fur l’opere sue. 


Francesco e Domenico furono contemporanei, destinati da Dio 
all’ opera stessa, sebbene in diversa maniera, cioè al soccorso della 
sua Chiesa pericolante, ambedue istitutori d’ Ordini religiosi, am- 
bedue amici, gli Ordini d’ entrambi approvati dal medesimo papa, 
e tanto simili tra di loro, che Domenico fece preghiera a Francesco 
per far di due Ordini un Ordine solo. Quì parlandosi di san Do. 
menico sotto l' aspetto militare, si dice m/itaro; così si segue la 
stessa allegoria cominciata di sopra colla voce duca. 

% La gloria loro ecc. La gloria del panegirico fatto all’ uno, 
come si fece all’ altro in tua presenza, e in questa faustissima oc- 
casione. 

28 L'esercito di Cristo. La chiesa militante, o la congregazion 
dei fedeli sotto il Vicario di Cristo il romano pontefice. Il poeta 
nel tratteggiar questo stato della cristianità si è trasportato colla 
sua immaginazione tra le popolazioni di Linguadocca, che ‘fu il 
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Costò a riarmar, dietro all'insegna ”° 
Si movea tardo, sospiccioso e raro; 

40. Quando lo imperador che sempre regna, * 
Provvide alla milizia ch'era in forse, * 
Per sola grazia, non per esser degna; * 


primo campo dell’ apostolato di san Domenico, e dove accorrevano 
i crociati a sconfiggere gli Albigesi di cui le città ed i villaggi di 
Linguadocca eran pieni, e dove questi eretici opposero all’ esercito 
cristiano vigorose resistenze. Trattandosi di tali circostanze e di 
tali persone, è un colpire nel segno il rappresentare il popolo cri- 
stiano sotto l’immagine di un esercito. 

Che sì caro — Costò a riarmar. Immensamente bello ! L’eser- 
cito di Cristo cominciò fino da Adamo ed Eva. Questo piccolo 
esercito di marito e di moglie era stato da Dio armato a dovizia 
contro il demonio. Ma il demonio li disarmò e li vinse quando li 
spinse al peccato. Cristo tornò a riarmarli nella lor discendenza 
nel tempo da lui prestabilito, e lì riarmò a prezzo di tutto il suo 
sangue. Ecco perchè costò sì caro a riarmarli. 

29 Dietro all'insegna — Si movea ecc. La insegna del cristiano 
è la croce. Appunto alla croce ed a Gesù Cristo che la portava 
facevan guerra gli eretici Albigesi rampollo di Manichei, i quali 
colla ipocrisia e colla violenza aiutata dai medesimi principi, co- 
stringevano, quai nuovi saraceni, le turbe a ribellarsi alla vera 
fede ed a Roma, centro dell'unità cattolica. I buoni ne rimanevano 
spaventati e sedotti. Di che il popolo ver amente cristiano si venia 
colà assottigliando, Ecco perchè si dice che l’esercito di Cristo 
dietro all'insegna si movea tardo, sospiccioso e raro. Anche questi 
colori sono attinti da particolari circo stanze della crociata ordinata 
da papa Innocenzo JHII, crociata che non si giungeva mai a raccorre: 
colpa le discordie di Francia, e la paura d’ affrontarsi con un ne- 
mico troppo forte e crudele. 

30 Lo imperador che sempre regna. Gesù Cristo. | 

3 Alla milizia ch' era în forse. Al popolo cristiano pericolante. 

32 Non per esser degna. I mali cagionati alla Chiesa dagli Al- 
bigesi oltre che alla protezione dei due Raimondi di Beziers e di 
Tolosa, e oltre che alla protezione armata del re d'Aragona, erano 
in gran parte dovuti all’ inerzia, alla dappocaggine, e talora alla 
connivenza degli stessi cattolici, non escluso il clero ed i vescovi» 
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E, com'è detto, a sua sposa soccorse, * 
Con duo campioni, al cui fare, al cai dire * 
Lo popol disviato sì raccorse. * 


che aveano lasciato crescere l’ eresia, aveano molto trascurato la 
istruzione del popolo, e generalmente non davano al popolo esempi 
d° abnegazione, come fingevano di darne gli Albigesi. Fino i legati 
del papa, buoni per sè ruedesimi, collo sfarzo però della vita pre- 
giudicavano alla lor missione. 1 | 

— 38 Com'è detto ecc. Parlando qui tanto di san Domenico quanto 
di san Francesco, suscitati da Dio a soccorso della sua Chiesa, la- . 
scia l’idea di esercito, e torna all’ idea di sposa, come è detto nel 
Canto XI v. 31 e seguenti, dove pure parlò d’ ent rambi, dicendo: 


Però ch’ andasse ver lo suo Diletto 
La sposa di colui, ch’ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 
In se sicura, e anche a lui più fida, 
Duo principi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 


86 Con duo campioni. È questo uno degli appellativi usato da 
Onorio II in una delle sue tre Bolle d’ approvazione dell'Ordine 
di san Domenico, come vedremo. i 

Al cuîì faure, al cui dire. Notate che prima si pone il fare e 
poi il dice, secondo che ha prescritto Gesù Cristo agli apostoli, 
avendone dato l'esempio prima in sè stesso: cepit facere et do- 
cere. E così adoperarono infatti san Francesco e san Domenico, 
come appare alle loro vite. Di san Francesco abbiamo veduto a 
suo luogo. Di san Domenico basti il dire gli esempi di vera mor- 
tificazione, penitenza ed umiltà che volle offrire in sè e ne’suoi 
compagni agli eretici ed al popolo fedele, prima di aprir la bocca 
a parlar loro. Vedi a questo proposito la giovinezza di san Do- 
menico, gli esempi dati in essa e il modo onde intraprese l’ apo- 
stolato col vescovo di Osma ben diverso da quello dei legati del 
papa che si lagnavano di nulla profittare in Linguadocca. Questi pre- 
parativi alla vita apostolica, e gli inizi di essa li troverete in 
Robrbacher v. XVII, libro 71, pag. 251-265, 

85 Lo popol disviato si raccorse. Chi dice cha questo raccorse 
suona: si ravvide dal suo errore, da riaccorgersi; chi dice voler 
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significare : si raccolse, e chi l’uno e l’altro insieme, I puristi stanno 
per il primo senso; Venturi per il secondo; Tommaseo per il 
terzo. Io dico che in toscano abbiamo due verbi sinonimi: racco- 
gliersi e raccorsi; e che il nostro sì raccorse, è il passato di raccorsi, 

Questo è il senso che naturalmante si chiama dietro a sè i] 
disviato antecedente, al quale è contrario il sî raccorse, quasi di- 
casi: si unì a raccolta dall’ essere prima sparpagliato, e smagato. 
Questo è infatti quello che ottennero i due santi Francesco e Do- 
menico: promossero nel mondo cristiano lo spirito delle sante asso- 
ciazioni, approfittando della smania d’ associazione civile che tro. 
varono somma al loro tempo, e di cui gli Albigesi facevano una 
leva potente alle loro mire di ribellione civile e religiosa. 

36 In quella parte ecc. È la parte sud-ovest di Europa, cioè la 
Spagna, dalla quale spira in primavera il 'vento Zeffiro, che ha la 
proprietà di promuovere la generazion delle piante in Europa, Chi 
ha presente la Rosa dei venti che troverà negli Atlanti, o nelin 
sfera di Brunetto Latini, vedrà il Fayonio o Zeffiro all' ovest nella 
giusta metà tra Settentrione ed Austro. Siccome il Zeffiro non fo- 
menta che il principio generativo, perciò il poeta si limita a dire 
che esso : 


Surge ad aprire le novelle fronde. 


Io consiglio ad aver qui sotto gli occhi la carta della Spagna, 
ovvero la mia Tavola V. Paradiso. Notate bene. Quando si trattò 
di descrivere la patria di san Francesco, il posta toccò tutte le 
circostanze che tornavano a lode di Assisi, come abbiamo avver- 
tito nelle note 29 e seguenti del Canto XI. Ora che si tratta di 
descrivere le patria di san Domenico, tocca il poeta le circostanze 
che in qualche modo ridondano a pregio di Callaroga. Callaroga 
dunque appartiene primieramente a quella parte d' abi onde 
questa riceve la sua primavera. 

questo quasi un bellissimo preludio di quella primavera 
spirituale, che sarà per apportare il santo che nasce in quella parte» 
Fin qui non viene indicata che la Spagna. Questo è secondo il co- 
stume del poeta che usa partire dai generali per venire ai parti- 
coluri. Detto così della Spagna, passerà a dire di un regno spe- 
ciale di essa Spagna. 
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Zeffiro dolce le novelle fronde, 
Di che si vede Europa rivestire, 
Non molto lungi al percuoter dell’ onde, ” 
50. Dietro alle quali per la lunga foga * 


37 Non molto lungi al ece. Con questo verso indica quella parte 
di Spagua in cui giace la patria di Domenico. Questa parte non 
si estende lunghesso i lidi dell’ Oceano Atlantico, dove invece si 
estende la Gallizia, la quale ha lo svantaggio di soffrire l’ impeto 
delle onde atlantiche, che incessantemente la percuotono, e. serve 
così di difesa all’altra parte orientale, ov’ è la patria di san Dome- 
nieo. Però questa parte orientale alla Gallizia come non è sul mare 
per non sentire i danni delle sue sfuriate, così non è molto lungi 
da esso, e ciò per sentire i vantaggi che reca il mare. È un bel 
privilegio anche questo; goder dei beni del mare senza provarne i 
malefizi, che restano tutti a carico della Giallizia. 

La parte dunque, dove sorge la patria di san Domenico non 
è lontana dall’ Oceano Atlantico se non quant'è la larghezza lon- 
gitudinale della Gallizia, cioè due soli gradi, come si può ' riscon- 
trare sulla carta geografica. Avvertasi bene che questa distanza 
non è riferita a Callaroga, ma ai confini occidentali del regno ove 
questa giace. Di Callaroga si parlerà poi; ora non si parla che del 
reame. Di questo solo si può dire: 


Non molto lungi al percuoter dell’ onde; 


di Callaroga distante dall' Atlantico ben sette gradi non si potrebbe 
dir questo. Eppure i commentatori fanno dire a Dante anche questo 
sproposito, tutto per non badare all’ uso di Dante di venire dai 
generali ai particolari. 

38 Dietro alle quali ecc, In questi soli due versi, che credo non 
intesi finora da nessuno, Dante dice tante e tali cose, che a pure 
annunziarle è giuoco forza restarne oppressi d’altissimo stupore. 
Imperciocchè in questi due versi abbiamo : 

1.0 I gradi e le ore corrispondenti che il Sole rimane nascosto 
a tutti gli uomini dell'Orbdis veteribus notus; 

2.0 Quando e dove avvenga questo nascondimento del Sole a 
tutti gli antichi; 

3.0 Una lode al Sole; 

4.0,Una lode alla/patria di san Domenico; 


5.0 UR biasimo al mondo sepolto nell’ errore ai tempi di san 
Domenico, 
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Questo è il passo il più profondo e il più ricco di cognizioni, 
di quanti finora ho trovato nella Divina Comedia, e perciò esso 
richiede che sia trattato con uno studio che non sia possibilmente 
indegno affatto di lui. 
Per facilitare a me ed ai lettori questo gran compito, tutte le 
cinque materie esposte di sopra le riduco a tre parti: 
T.a Matematica ; 
Il.a Poetica; 
III.a Linguistica. 
La l.a parte, che è matematica, comprende un nobilissimo pro- 
blema con tutti i suoi rispettivi corollari, 
In questa I.3 parte vedremo dunque due cose : 
1.a Il problema; 
2.2 1 suoi corollari, 


Prima — Il problema. 


Esponiamolo nei veri suoi termini quali ce li somministra Dante 
in questi due versi. Eccolo: « T'rovatemi quali e quanti sieno i 
» gradi che percorre il Sole nell’ emisfero inferiore nei quali è na- 
» scosto a tutti gli uomini del mondo antico. » 

Per isciogliere questo bellissimo problema ognun vede essere 
innanzi tutto necessario di aver cognizione precisa della carta geo- 
grafica Orbîs veteribus notus, la quale, essendo il fondamento delle 
nostre ricerche, ho creduto bene di offrire in una apposita Tavola» 
che sarà la V.2 del Paradiso. Osservatela dunque e studiatela bene, 
e poi tenetevela sempre sotto degli occhi, perchè dovrete consultarla 
più di una volta. In questa carta ecco per ora i tre punti che voi 
dovete colpire a preferenza di tutti: dovete colpire la estrema .lon- 
gitudine orientale dal meridiano di Parigi, la estrema longitudine 
occidentale, e di più quanti gradi di longitudine corrano tra questi 
due estremi. Vedrete adunque: 

a) che la estrema longitucine orientale- è gradi 100 dal primo 
meridiano di Parigi; l 

b) che la estremalongitudine occidentale è gradi 20 dal detto 
primo meridiano; 

c) che la somma di queste due longitudini è gradi 120, i 
quali sono tutta la estensione longitudinale della terra conosciuta 
dagli antichi. | 
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Vedrete pure che all'estremo oriente vi scorre il Gange, e che 
all'estremo occidente vi stanno le isole Fortunate, tanto decantate 
da Orazio. Io nomino questo fiume e queste isole, perchè in pro- 
gresso mi sarà indifferente prendere le loro longitudini per questi ‘ 
luoghi, o questi luoghi per le loro longitudini. 

ovete anche fissarvi nella mente: 

a) che la terra tutta volge intorno per 360 gradi; 

b) che il grado di longitudine di ogni luogo, è il suo meri. 
diano, ossia si calcola che il Sole stia in quella linea nel punto di 
mezzodì; 

c) che da ambe le parti di ciascun meridiano ci sono 90 gradi, 
la somma dei quali che è 180, costituisce un emisfero; 

d) che il Sole impiega 24 ore a correre per tutti i 360 gradi 
della sfera, consumando un' ora per ogni 15 gradi; ; 

e) che il Sole per tramontare agli uomini che hanno le mag- 
giori longitudini, quali sarebbero gli abitanti dell’ equatore, deve 
compire 90 gradi dal loro meridiano. 

Ciò premesso ripetiamo il quesito del problema e sciogliamolo. 

Il problema era: « Trovatemi quali e quanti sieno i gradi che 
» percorre il Sole nell’ emisfero inferiore, nei quali è nascosto a tutti 
» gli uomini del mondo antico, n 


Soluzione del proposto problema. 


Il Sole sarà nascosto a tutti gli uomini del mondo, quando 
per tutti essi sarà tramontato, ovvero per tutti essi non sarà an- 
cora nato. l 

Ma il Sole è tramontato per tutti e per tutti non è ancor nato 
quand' esso comincia a trovarsi a 90 gradi all' occidente delle isole 
Fortunate, e non è ancora giunto a 90 gradi all’oriente del Gange, 

Dunque il Sole sarà nascosto a tutti per tutto quel luogo e 
per tutto quel tempo ch’ egli si trova tra i detti 90 gradi di occi- 
dente, e i detti 90 gradi di oriente. 

Ma questi gradi altro nén sono che sessanta nell’ emisfero in- 
feriore, 

Dunque il Sole per 60 gradi nell'emisfero inferiore resta na- 
scofto a tutti gli uomini dell’ emisfero superiore. Per provare che 
sono appunto 60 gradi, nè più nè meno, basterà sottrarre dal 860, 
che sono i gradi di longitudine di tutta la terra, quei gradi in cui 
il Sole non è tramontato per tutti, e non è ancor nato per nessuno. 
Ma questi gradi sono: 

20 


306 PARADISO 


a) tutti i meridiani dell’Ordis veteridue notus, che 
sommano a . . . SE Sal - + + » gradi 120 
5) 90 gradi all occidente ‘delle isole Fortunate, dico » 90 
c) 90 gradi all' oriente del Senso dico... . a 90 
Pari in totale a gradi 300 
Dunque sottraendo il 300 dal 360, la differenza che ho®Mi 60 
sono quei gradi nell’ emisfero inferiore, nei quali il Sole rimane na- 
scosto a tutti gli uomini del mondo antico, come si dovea dimostrare. 


Seconda — Corollari. 


Corollario primo: « Se il Sole rimane a tutti nascosto per 60 
gradi, dunque a tutti rimane nascosto 4 ore. 

Obiezione: To osservo che il Sole nel colmo della state, vale a 
dire. quando è al tropico del Cancro nel 21 di giugno, ba il tempo 
minimo di assenza solare. In fatti esso mi tramonta alle 7.49 e mi 
nasce alle 4.13. Nella sua minima assenza, il Sole mi sta dunque 
nascosto ore 8.24, quante corrono dalle 7.49 alle 4.13. Come dun- 
que si può ammettere che il Sole mi possa restar nascosto sole 
quattro ore? 

Confutazione : Il problema non guarda i i singoli; 3 esso guarda 
la massa universale degli uomini estesa su 120 gradidi longitudine. 
Quando si parla del tempo che il Sole resta nascosto a tutti, non 
s'intende parlar di voi solo. Si sa che a voi solo, il Sole dee re. 
star nascosto assai più. Ma il poeta matematico che ha l’occhio a 
voi e a tatti gli altri che sono sparsi contemporaneamente pel mondo 
antico, egli cerca l'ora di nascondimento solare per tutti. Voi come 
voi sarete ancora nelle tenebre, ma intanto chi abita al Gange vede 
spuntarglisi il Sole a 90 gradi da lui verso oriente. Il poeta fa ter» 
minar la durata dell’assenza del Sole a questo punto : e intanto voi 
che sarete, per esempio, a Verona, dovete, perchè vi nasca, aspet 
tarlo per gradi 90, quando cioè il Sole avrà percorso i suoi 9 gradi 
orientali al Gange, e sarà giunto co-i al meridiano del Gange, cioè 
al vostro orizzonte. Anche il Gange ebbe come voi le sue belle 
8 ore e 24 minuti di assenza del Sole, e così anche il Gange preso 
isolntamente potrebbe fare i vostri stessi lamenti, Così dite pure di 
tutti gli altri punti presi isolatamente, 

Quando si dice che il Sole manca a tutti per 60 gradi, ossia 
per 4 ore, dal momento che è tramontato agli abitanti della mas- 
sima longitudine occidentale, per esempio, a quelli delle isole For- 
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tunate, ai quali tramonta 90 gradi al di là di esse, s’intende che 
finch'egli poi nascerà agli abitanti della massima longitudine orien» 
tale, per esempio a quelli del Gange, ai quali nasce 90 gradi al. 
l'est di Gange, tutti gli uomini del mondo antico si considerano 
concentrati al Gange. Considerato questo, ci tornerà facile il com- 
prendere non essere che 4 ore o 60 gradi, dacchè il Sole si nascose 
a tutti. Infatti non sì potea dire il Sole nascosto a tutti fin ch'era 
nei meridiani dei 120 gradi del mondo antico, Non si poteva nem. 
meno dire il Sole nascosto a tutti, finchè nun avea passati altri 90 
gradi all’ ovest delle isole Fortunate. Non si poteva finalmente dire 
il Sole nascosto a tutti, se avesse cominciato il 90° grado all’ est 
del Gange. Togliete ora, come abbiam detto, questi 120 4 90 + 90 
da 8360, ed avrete precisamente il residuo di 60 gradi, che rispon- 
dono a 4 ore. 

Corollario secondo: Qualunque sia il punto dell'Ordis veteridue 
notus non solo in longitudine, ma anche in latitudine, presa però 
la vera latitudine dell'Orbdis veteribus notus, cioè i soli 60 gradi 
dall’ equatore al polo, gli uomini sparsi per tutte queste lat'tudini, 
presi però in massa e non in individuo, come abbiamo detto prima, 
avranno anch'essi i loro 60 gradi o 4 ore, ad ogni giro di Sole di 
oro 24, di assenza solare, nè più nè meno di quelli che noi abbiamo 
considerato alle isole Fortunate ed al Gange, e ciò perchè il mede- 
simo computo vale per tutti. 

Dissi nei soli 60 gradi di latitudine boreale, e perchè di questi 
soli eì parla, e per escludere il caso degli abitatori del vero Polo, 
i quali, se ci fossero, quando il Sole dal sud arriva all'equatore lo 
vedrebbero girare al loro orizzonte intorno a sè senza mai tramon- 
tare per 6 mesi interi quanti corrono, perchè il Sole dall’ equa. 


tore venga al tropico, e dal tropico ritorni all’ equatore. Per 


questi tali abitatori non fa il problema di Dante, e Dante 
stesso l’ha escluso, fondando il suo problema sull’orbdis veteribus 
nolus, che a nord non arrivava che a soli 60 gradi, e a sud non 
arrivava che all’ equatore e anche meno. 

Corollario terzo: I 60 gradi o le 4 ore di nascondimento solare 
a tutti gli uomini uon sono proprietà esclusiva di questa o di 
quella stagione, come hanno creduto tutti i commentatori, che 
perciò fecero a gara a chi la sputasse più tonda, portandoci chi 
al polo, chi al tropico del cancro, chi a quello del capricorno, e 
chi all’equatore, ma è sola proprietà dell’ ordis veteribus notus, e 
di tutte le zone di questo prese cumulativamente, a che nessuno 
pose mente, avendo tutti mancato di richiamare l’' attenzione dei 
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lettori a questo, e a questo solo. Di che ne segue che le pa- 
role: Dietro alle quali (onde) non vogliono significare il solo mare 
che è in faccia alla (allizia, ma I° Oceano Atlantico in generale 
che si estende all’ occidente di tutto l’ ordis veteridus notus. An- 
che qui i commentatori, prendendo queste onde per le sole orde 
galliziane, hanno fatto dire a Dante uno sproposito madornale, che 
cioè il Sole tramonti dietro la Gallizia. quasi il Sole uscisse dal 
tropico del canero, e s’ innalzasse a più di 16 gradi a nord per 
far piacere ai commentatori di Dante. 

Corollario quarto. Le parole di Dante per Za lunga foga altro 
non indicano che il suo rapido cammino per li anzidetti 60 gradi, 
i quali se in terra porterebbero un corso di 8600 miglia, dando 60 
miglia al grado, chi può immazinare quanti milioni di miglia non 
porterebbero essi nel cielo del Sole? Anche questo non ha bisogno 
di schiarimenti. 

Corollario quinto. La parola talvolta di Dante va intesa per 
@n periodo 0 ua tratto di 4 ore o di 60 gradi in ogni giorno di 
24 ore, E questo pure è chiaro per sè medesimo, 

Corollario sesto. I 60 gradi ritruvati scno estesi 30 ad est e 
80 ad ovest del mon'e del Purgatorio antipodo di Gerusalemme 
nell’ emisfero inferiore. Infatti per trovare il Sole nel primo istante 
che è tramontato a tutti gli occidentali del mondo antico, bisogna 
andare 90 gradi ad ovest delle Isole Fortunate. Questi 90 gradi 
uniti ai 20, che abbiamo dalle isole Fortunate al primo meridiano 
di Parigi, sommano gradi 110. Dunque quando io sarò al grado 110 
di longitudine occidentale dal meridiano di Parigi, io avrò trovato 
il primo dei 60 gradi che il Sole percorre invisibile a tutti nell’e- 
misfero inferiore. Per trovare poi il Sole nell’ultimo istante che 
precede la sua nascita a tutti gli orientali del mondo antico, bisogna 
andare 90 gradi ad est del Gange. Questi 90 gradi uniti ai 100 che 
abbiamo dal Gange al primo meridiano di Parigi, sommano gradi 
190. Ebbene: cominciando a contare i vostri 60 gradi trovati dal 
grado 110 di longitudine occidentale, voi arriverete sino al 170, 
gradi che troverete segnati sull' equatore in un mappamondo mo- 
derno; dove vi faccio notare che il grado 110 è appunto la linea 
verticale retta che taglia in due giuste metà l' emisfero inferiore, 
Unica linea retta perpendicolare che ci sia in tutto quell’ emisfero. 

Trovati così dove sieno. i vostri 60 gradi, trovate adesso la 
loro metà. Essa sarà a gradi 140. Questo grado 1400 sarà il grado 
di longitudine dove sorge il monte del Purgatorio contrappiede di 
. Gerusalemme: per metter le mani sul quale non avete a far altro 
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che discendere al Polo del sud dietro a questo gradò 140. fino che 
vi portate a tanto di latitudine meridionale, a quanto di boreale è 
Gerusalemme, Ma Gerusalemme è a 83 di latitudine boreale, dun- 
que anche a 883 di latitudine meridionale troverete l'isola del Pur- 
gatorio. Essa sarebbe dove sono oggidì le isole dei 4 Coronati» 
ossia un poco più sotto alle Isole de Bass in una carta dell’ Ocea- 
nia in faccia al Chili. 

Così resta provato che dei 60 gradi trovati nella soluzione del 
problema pei quali il Sole a tutti resta nascosto, 30 sono all’est e 
30 sono all’ ovest del Purgatorio, ed esso così è in mezzo alla luce 
quando tutti gli uomini sono in mezzo alle tenebre. 

Obiezione. Ma se è così che le anime del Purgatorio godono 
la luce del Sole nei 60 gradi anzidetti, come poteva dire il poeta 
che il Sole 


Tal volta ad ogni uom si nasconde? 


Confutazione. Rispondo che gli abitatori del monte del Pur- 
gatorio non si possono dir uomini. L’ uomo è composto di anima e 
di corpo; e al Purgatorio non ci sono che anime. L'anima sola 
non può dirsi uomo. Lo dichiarò Dante stesso là dove (Znferno 
Canto I) fa parlare a lui Virgilio in tal guisa: 


è 0 + + . non tom, uomo già fui. 


Sicchè gli abitatori del Purgatorio per questo caso, che parla 
di soli uomini, è come non esistessero. 

La IIa parte proposta di sopra è la poetica. Essa comprende 
le cose seguenti: | 

1.2 Una lode al Sole. 

2.4 Una lode alla patria di san Domenico. 

8.8 Un biasimo al mondo avvolto nelle tenebre dell’ errore ai 
. tempi di san Domenico. 

1.2 Una lode al Sole. Trovandosi Dante appunto nel Sole, detto 
da lui: 


Il ministro maggior della natura, 
e trovandosi colà alla scuola di quei sommi teologi e dottori di 


santa Chiesa che vi albergavano, era al tutto conveniente ch’ ei 
gliene facesse un omaggio. E quale omaggio più grande potea 
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fargli, quanto quello di studiarlo egli dapprinà, e di farlo studiare 
poi a chi sarebbe stato per leggere la sua Divina Comedia colla 
proposta di un problema riferito a lui stesso in una curiosa sua 
relazione colla terra? Anche quando Dante si trovò nella luna, 
tninistro minor della natura, ci propose una questione per lei, la 
questione delle sue macchie. Non poteva dunque passare il Sole 
senza proporre una qualche cosa di simile anche per lui. ‘In man- 
canza di macchie, che Dante non vi trovò, ma che furono poi tro- 
vate dai posteri di Dante, egli notò un'altra specie di macchie 
estrinseche al Sole, cioè il suo nascondimento ad ogni uomo. Ve- 
niva ad essere in qualche modo una macchia, ma una macchia 
gloriosa, in quanto che s' egli non isplendeva sempre per tutti, ciò 
era per nostro difetto e non per suo, cioè per esser noi ristretti 
entro la piccola abitazione dell’ Ordîs veteridus notus. 

2.2 Una lode alla patria di san Domenico. È come il poeta di- 
cesse: san Domenico ba tale una terra per patria, che è l'ultima 
a mancare del Sole; e quando anch' essa giunge a mancarne, tutti 
gli uomini restano al buio. Che lode immensa per una patria! Così 
ci ha dato il terzo pregio, la terza prerogativa onorevole della 
patria del santo, di cui presto ci dirà la vita. 

8.: Un biasimo al mondo avvolto nelle tenebre dell'errore ai 
tempi di san Domenico. Imperciocchè un mondo materiale, che tutto 
perde la luce del Sole, era per sè stesso una immagine molto 
espressiva del mondo morale che perde la luce della dottrina cat- 
tolica, colpa deg.i eretici, massime Albigesi, che dovunque sparge 
vano gli errori più nocivi e le corruttele più turpi. 

La Til.a parte che in questo passo ci rimane ad esaminare è 
la linguistica. Noterò soltanto due voci : 

1a foga. 
2.2 talvolta. 

1.8 La voce foga dicesi di cose o persone che procedono con 
una rapidità straordinaria, con un impeto, con una furia indicibile. 
11 moto di una violenta e grossa macina da mulino, il moto di 
una locomotiva di ferrovia sarebbe espresso molto adequatamente 
con questa voce. Se poi la cosa, a cui si applica la /oga, fosse o 
si credesse affogata in un mare, come sarebbe di un vapore ma- 
rino, tanto meglio il suo moto sì renderebbe colla voce foga. Eb- 
bene il Sole quando a noi tramonta pare tuffarsi nell'Oceano, e 
per l'Oceano procedere arditamente fin che si elevi sul nostro 
orizzonte. Io non credo che il corso del Sole sì rapido da vincere 
ogni nostra immaginazione possa esserci rappresentato da una pa- 
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rola più espressiva di questa. Chi dice fuga, chi dice corso non 
dice nulla, Ci vuol proprio la voce foga che ti fa per giunta sen- 
tire fin l'ansia e il fremito di chi divora la via. 

22 La voce talvolta poi che prendendola all’ indigrosso si 
crederebbe poterla indifferentemente scambiar con talora, male in- 
vece se la scambierebbe con questa. Il poeta disse £a2 volta, e 
non talora perchè parla di un corpo; qual’è il Sole, la cui lunga” 
foga di 60 gradi non è già una linea retta, ma è una volta od un 
arco, 0 il mare sottoposto a quei 60 gradi non è neppur esso in linea 
retta, ma fa anch'esso una volta od un arco. Sicchè questo tal 
volta mi saprebbe più di avverbio di luogo che di tempo. E ciò © 
tanto più ponendolo diviso e dicendo {aZ volta, come abbiamo in 
molti testi adottati da noi, e ciò indicherebbe più chiaramente che 
il Sole giunto ad una certa volta o voltata (tal voZta), che sarebbe 
il grado 110 di longitudine occ’‘dentale dal meridiano di Parigi, 
comintia ad esser nascosto ad ogni uomo. Si potrebbe chiedere: 
come si prova che il poeta abbia potuto prendere talvolia per ave 
verbio di lungo? Rispondo che Dinte hn usato una espressione 
simile nell’ Znferno Canto XX, v. 129, dove parlando Virgilio a 
Dante delle voltate fatte da lui nella selva, o del plenilunio che gli 
servi di luce, disse: 


è « 0 + +. Che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 


Finalmente io non saprei comprendere con quanta esattezza sì. 
potrebbe dire tal ora di una lunga durata di 4 ore ogni 24. ‘ 
Tal volta e talora sembrerebbero sinonimi, eppur nol sono. 
39 Stede ecc. Quarta lode della patria di san Domenico (Calla- 
roga dal latino Calaguris, che sulla carta geografica troverete sotto 
il nome moderno di Calahorra nella Vecchia Castigl'a). Questa 
lode o pregio è di essere fortunata. Perchè fortunata? Per essero 
sotto buon padrone, il re di Leone e di Castiglia, due regni uniti, 
Castiglia all''est, e Leone all’ovest confinante colla Gallizia ; il 
qual re, per essere signore di questi due regni, aveva in un quarto 
del suo stemma un leone che ha sotto di sè un castello, e nell’ al- 
tro un castello che ha sotto di sè un lcone, onde un leone soggiace 
al castello, ed un altro leone soggioga il ‘castello, indicando così 
che non si saprebbe dire quale dei due regni avesse soggiogato 


812 PARADISO 
Sotto la protezion del grande scudo, 


l'altro, se Leone la Castiglia, o Castiglia il Leone, solo sapendosi che 
sono uniti. Fino l'arma è una chiara prova della bontà di quei 
signori. Eppure si sarebbe creduta una pura figura retorica e 
nulla più. 

E notate che Dante per esprimere la signoria a cui era sog- 
getta Callaroga, la dice protezione e protezion del grande scudo, 
il che suona lode di umanità e dolcezza in padroni che pur erano 
potenti. La forza unita all'amore faceva fortunata Callaroga. Questo 
bel pregio di Callaroga è un tocco di pennello tutto opposto alla 
condizione di quelle due cittaduzze sopra Assisi, dette nel Canto 
XI, dove per far risaltare l’ indipendenza di Assisi, vi ricorderete 
che il poeta le ha posto di dietro due città, Nocera e Gualdo, che 


gemono per grave giogo: 


e . + + . 6 dirietro le piange 
Per grave giogo Nocera con Gualdo. 


Qualche commentatore volle intendere il giogo dell’ Apennino; 
ma questa circostanza favorevole alla patria di san Domenico, ad- 
dita in che senso si deve prendere il grave giogo di Nocera e di 
Gualdo. Questo luogo spiega quello. Il giogo dolce della patria di 
san Domenico è messo nella sua vita per fare un bel contrasto al 
giogo tirannico che si toccò all’ occasion della patria di san Fran- 
cesco nella narrazione della vita di lui. 

Così il poeta ha tirato tutto alia lode di Callaroga, la quale 
per tal modo viene ad aver 4 vanti. Riepiloghiamoli. 

1. Che è posta nel dolce clima meridionale di Europa: 


In quella parte, ove surge ad aprire 
Zeffiro dolce le novella fronde, 
Di che si vede Europa rivestire. 


2.0 Che è in un regno nè troppo vicino, nè troppo lontano 
dall’ Oceano, onde ha i vantaggi del mare senza averne i danni: 
è 


Non molto lungi al percuoter dell’ onde. 


8.0 Che il regno in cui è posta è l’ultimo a perdere il Sole, 
© quand’ esso lo perde nessun può vantarsi di possederlo, quasi il 
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In che soggiace il leone e seggioga. 
Dentro vi nacque l’amoroso drudo 
Della fede cristiana, il santo atleta, 


destino del mondo intero, DES alla. luce, da quel regno 
dipenda : 


Dietro alle quali per la lunga foga 
Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde. 


4.0 Che Callaroga è posta sotto un regime il più paterno, nel- 
l'atto stesso che è un regime assai potente: 


Siede la fortunata Callaroga 
Sotto la protezion del grande scudo, 
In che soggiace il leone e soggioga. 


Se tutti questi versi si prendono secondo la solita grossezza 
dei commentatori, saranno sempre versi bellissimi, ma saranno pure 
un bel corpo senz’ anima. Date a questi versi i sensi ch'io vi ho 
detto, e avrete dato ad essi la loro anima. Generalmente si crede 
di capir Dante, mentre alcuno che ha tal pretesa non è ito più là 
della corteccia, 

40 Dentro. In un borgo di Callaroga. Nacque. — Nel 1170. — Dru- 
do Palladino o campione che combattea nelle giostre e tornei del me- 
dio evo per guadagnarsi l’ affetto di qualche fanciulla, che inten- 
dea prendere a sposa, o per difenderla e salvarla da abborrite nozze: 
L'immagine dunque è presa da quei tempi cavallereschi assai belli 
da un lato, sebbene alquanto barbari da un altro. Oggidi la pa- 
rola non suona più questo, ma wu’ è chiara la ragione, ed è che 
cessati i tornei ed il fine onesto di quelli, fu pur ritenuta la parola 
pei viziosi che continuarono ad amare le femmine solo spinti da vil 
passione, Di questi cambiamenti di parole parlando Orazio nella 
sua arte poetica, cantò: 


«e + + Mortalia facta peribunt, 
Nedum sermonum stet honos, et gratia vivas. 
Multa renascentur, que jam cecidere, cadenique 
Que nunc sunt in honore vocabula, si volet usus, 
Quem penes arbitrium est, et jus et norma loquendi. 
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Benigno a’suoi, ed a' nemici crudo. ‘ 


Nel Convivio Dante chiama drudi anche gli amatori della fi- 
losofia; e lacopone usa druderta in senso devoto. Ora che avete 
ben compresa la voce drudo, ammiratene l’ opportunità dell’ appli- 
cazione a san Domenico. San Domenico fu precisamente un cava- 
liere errante, un paladino del medio evo, come lo chiama Dante 
in sulla fine del Canto, ma per la difesa di una sposa assai più 
nobile quale si è la fede cristiana, tirata per forza ad abborrite 
nozze dagli eretici. Come i paladini del medio evo non si limita» 
vano a scendere in campo nelle giostre e tornei per difender sol- 
tanto le belle della loro patria, ma andavano a farsi campioni di 
quelle tradite anche in lontani paesi per tutto Europa, appena che 
sentivano publicarsi i bandi di qualche giostra col nome della fan- 
ciulla per cuì si faceva; così san Domenico non si ristrinse a farsi 
campion della fede nella sua patria, ma fece suo campo di santa 
giostra il mondo intero, e già prima della sua morte ebbe la con” 
solazione di essersi impossessato delle giostre cristiane di tutti i 
regni d' Europa, come si dirà in progresso di questo Canto. Drudo 
dunque altro non significa che campione, nel senso che abbiamo 
detto, e campione è un guerriero che scende in campo, Ma onde 
prese Dante questa parola, e l’ altra che segue di atleta; nella 
prima delle quali si fa spiccare l’ amore per la difesa di una sposa, 
e nella seconda il valore e la forza con cui si CRONO contro ai 
nemici o ai falsi amanti di lei? 

—_—Dantele prese dalla seconda e dalla terza Bolla di papa Onorio 
fatte per l’ approvazione dell'Ordine dei . predicatori, quella dei 26 
dicembre 1216, questa dei 26 gennaio 1217, le cui parole daremo 
più sotto spiegando i versi relativi alla approvazione dell’ Ordine. 
4 Benîgno a' suoî ecc. Qui abbiamo la duplice divisione del pae 
negirico rispondente ai due principali caratteri del santo, Amore e 
| Valore, divisione che ba per base il testo del II de’ Mace. 14, 16, 
16 dove si dice: Aespondentem vero Oniam dixisse : Hic est fra- 
trum amator et populi Israel: hic est qui multum orat pro populo 
et universa sancita civitate, Jeremia8 propheta Dei; Il. Parte. 
Extendisse autem dexteram, et dedisse Jude gladium aureum 
dicentem: Accipe sanctum gladium, munus a Deo in quo djicies 
adversarios populi mei Israel; ll. Parte. Cosi Domenico è Gere- 
mia profeta per l’amore, è Giuda Maccabeo pel valore. Noto che 
i trecentisti per lodare un santo del Testamento nuovo prendevano 
Sempre per tipo un santo del Testamento vecchio. Questo verso è 
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la spiegazione delle due idee ‘accennate nelle -due voci drudo e 
atleta. Abbiamo detto che nel drudo c'è l'amore del combattente, 
e nell’ aileta c’ è il valore e la forza di lui, L’ amore guarda la 
sposa, la forza guarda il nemico. Ebbene; san Domenico in quanto 
fu drudo, dicesi benigno a' suoi, cioè tutto amore alla Fede ed ai 
professori della Fede. Questi sono i suoi, ossia i cattolici, assaliti 
ed oppressi da crudeli nemici, che cercavano rapir loro la sposa 
della Fede. In quasto poi sun Domenico fu atleta dicesi a’ nemici . 
crudo, cioè inesorabile a transigere con loro sul punto della Fede 
e della morale che le va unita come sua dipendente ed ancella, e 


. forte e terribile nel combatterli senza posa, e in tutti i modi pos- 


sibili e giusti. Questi erano gli Albigesi in primo luogo, poi gli 
altri eretici d' ogui colore, e finalmente qualunque scellerato, che 
portasse nocumento come che sia alla Fede cristiana. 

Come per indicare il carattere dell’ amore in san Domenico, il 
poeta disse drudo, voce dubbia; così per indicare il suo carattere 
della forza disse crudo, pur voce dubbia. La voce crudo viene 
anch' essa ridotta al vero senso colla spiegazione santo atleta. 
Così drudo ha la sua spiegazione dopo, e crudo ha la sua spie- 
gazione prima, Dante è avvezzo a farci studiare anche in questi 
nessi e legami di voci e di idee. E quando dopo uno studio pro- 
fondo ce l'abbiamo trovata, la bellezza ci cresce a mille doppi, e 
cì indegniamo coi commentatori che hanno creduto di spiegarci 
tutto, e non ci hanno spiegato nulla, o al più ci banno spiegato 
quel che vedevamo anche noi a primo colpo d’ occhio, senza farci 
peuetrare nel vero e profondo concetto dell' autore, che non si può 
dire mai di aver inteso se non si arriva fino al suo fondo. Certi 
commentatori però non contenti di farci assaporare una superficia. 
lità tutta vana, ci conducono affatto fuori del seminato, supponendo 
che il poeta abbia detto quel che non ha. detto, e mettendolo in 
contraddizion con sè stesso. Uno di questi è il signor canonico Bru- 
none Bianchi. 

Egli adunque fa a questo verso la nota seguente: « Zenigno 
a’ suoi, pieno di carità verso gli amici della Fede (fin qui andiamo 
bene), ed a'nemici crudo, e coi nemici di lei crudele (abi! mi co- 
mincia a zoppicare) come un’ amante a cui e’ oltraggi l’ idolo suo. 
Allude (qui viene il buono, l’urma cento volte spuntata dei’ libe- 
rali) allude alla veemenza con cui perseguitò (sic) gli eretici Albì- 
gesi (le persecuzioni del santo erano semplici conferenze dap- 
priocipio in sole case private, delle quali conferenze egli ha il 
merito d’ essere l’istitutore, e delle quali forse avremo occasione 
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di parlare in progresso del Canto) e al Tribunale dell’Inquisizione, 
che egli (notate dene, egli proprio în persona non altri) procurò . 
fosse stabilito in tutta regola a freno dei novatori, e dei sospetti; 
e che poi, forse (sic! se non è empietà e sciocchezza del signor ca- 
nonico, non so qual’ altra sia), oltre la intenzion del santo, divenne 
sì smodato e tremendo (che bravo copista!) da meritar l'odio e l'e- 
secrazione del mondo incivilito (cioè del signor canonico e com- 
| pagnia). 

Tutto questo il signor abate a proposito di crudo! E un let 
terato così grande non ba veduto che tira Dante in contraddizione, 
Perchè Dante intende di lodar san Domenico. Bella lode davvero - 
che il santo forse sia stato complice di una istituzione, che fu sì 
smodata e tremenda da merîtar l' odio e Ì’ esecrazione del mondo 
incivilito! Se Dante avesse inteso questo sarebbe stato un bel 
pazzo e un bell’ ignorante, che postosi all'impresa di lodar san Do- 
menico, senza accorgersi, è invece uscito in un biasimo. Ma Dante 
non è pazzo nè ignorante. Dunque ecc. 

A far però vedere la mala fede o l'ignoranza del signor ca- 
nonico, tenga a mente per intanto le sue parole con cui chiude la 
nota, e son le seguenti: « Domenico nacque nel 1170, e morì i in 
Bologna nel 1221, » 

Se io gli mostrerò che Domenico da quando è nato fino a 
quando è morto non procurò che il Tribunale dell' Inquisizione 
fosse stabilito in tutta regola, il signor canonico dovrà ingollarsi 
la taccia o d’ignoranza o di mala fede, e forse di mala fede più 
che d’ignoranza. A convincerlo di questo basterebbe una parola, 
l’anno preciso dell’ istituzione del Tribunale dell’ Inquisizione in 
tutta regola. Quest'anno è il 1184, 14 anni dopo la nascita del 
santo. Ma siccome questo Tribunale fa tanta paura ai tristi, seb- 
bene inciviliti, che di questa istituzione si servono a denigrare la 
Chiesa, perciò è bene che noi diamo la storia della sua origine, che 
avvenne in Verona mia patria, trovandosi qui papa Lucio III 
nel 4184, il quale certo non potea essere aizzato da un giovinetto 
non ancor trilustre. Lucio III dunque ed altri con lui è il vero 
istitutore del Tribunal dell’ Inquisione in tutta regola. San Dome- 
nico ed i suoi non fecero che eseguire in parte la istituzione altrui, 
Raccontiamola, che gioverà molto a tutto il commento di questo 
Canto. Ecco Rohrbacher, t. XVI, 1. 70. 

« Oltre queste particolari bisogne, due affari generali occupa- 
rono il papa e l’imperatore, i vescovi e i principi nel concilio che 
si tenne in quell’ occasione a Verona. L'uno era di reprimere in 
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occidente I’ eresie manichee, che assalivano in uno la religione e 
l'ordine sociale, l’ altro d' opporre un antemurale ai potentati mao- 
mettani, che di nuovo minacciavano la cristianità intera. Papa 
Lucio III publicò sul primo pinto la seguente costituzione: 

« La virtù degli ecclesiastici dee scuotersi, ora principalmente 
ch’essa è spalleggiata dalla possanza imperiale, per distruggere 
l’ eresie, che a’ di nostri han cominciato quasi dovunque a germo- 
gliare. Ond’ è che in presenza di Federigo imperatore, diletto no- 
stro figliuolo, e col consiglio dei nostri fratelli, i cardinali, dei pa- 
triarchi, degli arcivescovi, dei vescovi, e di molti principi da diverse 
parti del mondo convocati (capite signor canonico quanti e quali 
sieno gli istitutori del vostro abborrito Tribunale ?) noi coll’ auto- ‘ 
rità apostolica, e colla presente costituzione condanniamo tutti gli 
eretici qualunque sia -il nome ch’ ei portano, principalmente i ca- 
tari e i paterini, e coloro che falsamente si chiamano umiliati o 
poveri di Lione, i passaggini, i giuseppini, e gli arnaldisti. Noi 
tutti li sottoponiamo a perpetua scomunica; e perchè alcuni di 
essi sotto colore di pietà s’attribuiscono l' autorità di predicare, 
benchè l’Apostolo dica: Come predicheranno costoro se non hanno 
mandato? nella stessa scomunica comprendiamo tutti coloro che 
oseranno predicare sia in publico sia privatamente senz’ averne 
mandato e autorità da noi o dal vescovo del luogo; tutti coloro 
che pensano ce insegnano altramente dalla Chiesa romana, intorno 
al sacramento del Corpo e del Sangue di Gesù Cristo nostro Si- 
guore, al battesimo, alla remissione dei peccati, al matrimonio e agli 
altri sacramenti; e generalmente tutti coloro che saranno stati giu- 
dicati eretici dalla Chiesa romana, da ciascun vescovo nella sua 
diocesi, col consiglio del suo clero, o dal clero medesimo, se la sede 
sia vacante, col consiglio, se occorra, dei vescovi vicini. Condan- 
niamo parimenti tutti coloro che daran ricetto o protezione 2 cotali 
eretici, o li chiamino consolati, o credenti, o perfetti, o con qual- 
siasi altra superstiziosa denominazione. 

« E poichè la severità della disciplina ecclesiastica è talvolta 
disprezzata da quelli che non ne comprendono le virtù, comandiamo 
che i manifestamente convinti degli errori suddetti, se sono chie- 
rici o monaci, sieno spogliati d’ogni ordine e benefizio, e conse. 
gnati alla podestà secolare, affinchè ricevano il conveniente ga. 
stigo; se pure il reo non faccia, tosto ch'egli è scoperto, abiura 
innanzi al vescovo del luogo. Lo stesso avvenga del laico; e se non 
abiura sia punito dal giudice secolare. Quelli che si trovassero solo 
sospetti, ssran pure allo stesso modo puniti se non provino con 
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sufficiente purgazione la Joro innocenza; ma quelli che dopo l’abiura 
o la purgazione ricadessero, saranno abbandonati senz’ altro al 
giudizio secolare. E i beni dei chierici condannati saranno ‘appli- 
cati, giusta i canoni, alle chiese ch’ essi uffiziavano. La presente 
scomunica contro tutti gli eretici sarà rinnovata da tutti i vescovi 
alle grandi solennità, o quando se ne presenterà l'occasione, a pena 
d’ essere sospesi per tre anni dalle funzioni episcopali. 

« A tutto che aggiungiamo, con consiglio dei vescovi, e dietro 
rimostranze dell’ imperatore, e dei signori della sua corte, che ognî 
vescovo abbia a visitare una o due volte all'anno, in persona o 
per mezzo del suo arcidiacono o d’ altre abili persone, i luoghi 


. della sua diocesi dove sia fama che gli eretici dimorino, a farvi 


giurare tre o quattro uomini di buona riputazione, ed anche £'ei 
lo stima conveniente, tutto il vicinato; che 8° egli odono che vi 
sieno eretici, o altra gente colà che tengano conventicole segrete 
o conducano una vita diversa dalla comune dei fedeli, li denunzie- 
ranno al vescovo od all’ arcidiacono; i quali chiameranno dinanzi a 
sè gli accusati, e se non si giustifichino secondo la consuetudine 
del paese o ricaduno, saran puniti per sentenza dei vescovi. Che 
se ricusino di giurare, da solo questo saran giudicati per eretici. 

« Comandiìamo inoltre, che i conti, i baroni, i rettori ei consoli 
delle città e degli altri luoghi promettano con giuramento, dietro 
intimazione dei vescovi, d’ aiutare efficacemente la Chiesa în tutto 
che sopra è detto, contro gli eretici, ed i complici loro ogni qual 
volta che ne sieno richiesti, e di adoperarsi di buona fede ad ese 
guire con ogni poter loro quanto la Chiesa e l'Impero statuirono 
su questa materia; altrimenti saranno spogliati delle loro cariche, 
nè saranno ammessi ad alcun’ altra; oltre di che verranno scomu- 
nicati, e le loro terre poste sotto interdetto. La città che resistesse 
a questo decreto, o che avvertita dal vescovo, trascurasse di ca- 
stigar ì contravventori, sarà privata del commercio colle altre città? 
e perderà la dignità episcopale. Tutti i fautori degli eretici saranno 
notati d’ eterna infamia, e come tali, esclusi dall’ esser avvocati, © 
testimoni, e dagli altri publici uffizi. Coloro che sono esenti dalla 
giurisdizione del vescovo, e solo soggetti alla santa sede, non la- 
sceranno, in quanto di sopra è detto, di sottostare al giudizio dei 
vescovi, come delegati della sede apostolica, non ostante i lor 
privilegi. — 

Noi vediamo anche qui (segue Robrbacher) col concorso della 
Chiesa e dei principi, il durevole stabilimento dell’inquisizione con- 
tro gli eretici, che già vedemmo istituirsi, temporariamente almeno 
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a Roma nel quinto secolo del papa san Leon il Grande, e contro 
gli stessi Manichei, Qui si ordina ai vescovi d’ informarsi da sè e, 
per mezzo di commissari, delle persone sospette di eresia, secondo 
la voce generale, e le denunzie particolari, si distinguono i gradi 
di sospetti, convinti, penitenti, o relassi, secondo i quali anche le 
pene sono differenti. Finalmente dopo che la Chiesa ha posto in 
opera contro i colpevoli le pene spirituali, gli abbandona al braccio 
secolare per esercitare altresì contro i medesimi le pene temporali, 
avendo per esperienza conosciuto che molti cristiani e partico- 
larmente quei nuovi eretici, più non si curavano delle pene spiri- 
tuali. La Chiesa, come il buon senso detta, proporziona i rimedi al 
‘ progresso del male. 

Quanto a questa inquisizione in sè stessa, ella esiste natural. 
mente e necessariamente, sotto uno o sott’'altro nome, in ogni s0- 
cietà che vuole la sua propria conservazione. Ogni e qualunque 
siasi società vigila e inquisisce coloro che cospirano e cooperano al 
suo riversamento, Ella cerca e punisce non solo quelli che cospirano 
0 dànno opera a riversar la sua costituzione intera, ma quelli eziandio 
che ne assalgono soltanto qualche parte, che ne violano anche sola 
una legge, fosse pur con un solo atto, come sarebbe la legge sulla 
sicurezza publica, e individuale con I' omicidio, o la leggesulla pro- 
prietà col furto. E nessuno stupisce ch’ essa il faccia; tutti anzi stu- 
pirebbero se nol facesse, perchè una società che non volesse farlo, 
per ciò appunto si distruggerebbe. | 

Ora la costituzione dell’ umanità cristiana è la Chiesa cattolica. 
I popoli cristiani, gl’ imperi, i regni, le repubbliche sono membri 
viventi di questa Chiesa, e vivono della sua vita. La legge fonda- 
mentale degli uni e degli altri, e quanto alla loro esistenza, e quanto 
alla loro conservazione, e quanto al loro perfezionamento, è la fede 
cattolica. Nel medio evo questa legge era scritta in capo a tutte le 
altre. Chi non era cattolico, non era cittadino. Gli era dunque na. 
turale, che queste repubbliche, questi regni, questi imperi, che tutta 
l’ umanità cristiana insomma invigilasse alla conservazione della fede 
cattolica, e ch’ella v’invigilasse con tutti i mezzi, che appartengono 
naturalmente sia all’ individuo, sia alle nazioni, sia alla cristianità 
intera; perchè cotesto era un invigilare alla sua propria conser- 
vazione, un invigilare il deposito della vera civiltà (sic), perchè 
egli è un fatto confermato da tutta la storia (attento signor ca- 
nonico a questa chiusa di Rohorbacher) che dove la fede cattolica 
se ne va, ivi ritornano l’ignoranza (sic) e la barbarie (sic); te- 
stimoni i popoli imbestiati dal maomettismo ; testimoni le popola» 
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E, come fu creata, fu repleta ®. 
Sì la sua mente di viva virtute, 
60. Che nella madre lei fece profeta. 
Poichè le sponsalizie fur. compiute 
AI sacro fonte intra lui e la Fede, 


zioni greche degradate da tanti secoli dallo scisma e dall’ eresia, 
Grazie sieno dunque rese ai popoli, ed ni re, alla cristianità intera, 
per aver da una parte respinto il giogo imhpstiante del maomet- 
tismo, e repressa dall'altra un’ eresia, una setta più imbestiante an. 
cora, una setta che corrompe del pari la ragione e la fede, l’intel- 
letto e la volontà, la morale e il domma, l’Impero e la Chiesa; 
perchè tale era il manicheismo, così antico come moderno. 

42 E, come fu creata. E, appena che fu creata l'anima sua ed 
unita al suo corpo in sen della madre. Questo dice il poeta per di- 
mostrare che Domenico non potea essere più sollecito ad esercitare 
l’officio, che forma la prima parte del panegirico, quella cioè d'es- 
ser denigno a' suoi : Hic est fratrum amator...., Jeremias propheta 
Dei; perciocchè appena infusa l’ anima nel corpo, tanta fu l’ab- 
bondanza di spirito profetico, onde venne ricolma, che ne trasfuse 
una parte fin nella madre. 

Ecco il fatto come lo narra Rohorbacher, t. XVII, l. 71: « Un 
segno precedette la nascita di san Domenico. Sua madre vide in 
sogno il frutto delle sue viscere, sotto la forma di un cane che tenea 
in bocca una fiaccola, e fuggiva dal suo seno per accendere tutta 
la terra. Inquieta per un presagio, il cui senso le era oscuro, an 
dava sovente a pregare sulla tomba di san Domenico di Silo, già 
abate di un monastero di questo nome ; non lungi da Callaroga, ed 
in riconoscenza delle consolazioni che vi avea ottenute, impose il 
nome di Domenico al figliuolo ch’ era stato l'oggetto delle sue pre. 
ghiere. » 

Il sogno della è madre di san Domenico servi poscia di stemma 
dell’ Ordine Domenicano. 

43 Poichè le sponsalizie ecc. Poiche si fecero le promesse degli 
sponsali tra lui e la fede al sacro fonte. Queste promesse si fanno 
prima di venire all'atto del battesimo. Per questo prima di versar 
l’acqua in capo del neonato, il sacerdote si assicura con molte in- 
terrogazioni, se egli intenda di credere tutte le cose della Fede, e 
solo quando a tutte ha dato il suo pieno assenso per mezzo del pa- 
drino o della madrina, allora lo si battezza. Ritenete adunque che 


. CANTO XI 821 
U’ sì dotar di mutua salute; # 


dicendosi sponealizie compiute, non s'intende battesimo compiuto. 
Il battesimo sono le nozze, l'atto del matrimonio. Ma prima del 
matrimonio si celebrano gli sponsali, e questi sponsali sono le pro- 
messe di fedeltà che il neonato fa alla Fede, e le promesse di vita 
eterna che fa la Fede al neonato. Bisogna distinguere questi due 
atti; sponsali spirituali (reciproche promesse che si dicono anche 
cerimonie precedenti il battesimo) e matrimonio spirituale in effetto 
(che è il vero battesimo), e bisogna distinguerli, perche il poeta li 
distingue, e perchè naturalmente sono distinti per sè stessi. Se non 
sì fa questa distinzione, si verrebbe a dire che a san Domenico fu 
imposto il nome dopo successo il vero battesimo, che è falso e con, 
trario ai riti. | | 

Solo resta da ben notare, che mentre oggidì si dice il nome 

del neonato fin dal principio delle cerimonie, nel medio evo invece 
lo si pronunciava la prima volta nell’ atto del vero battesimo, e al- 
lora solo si imponeva il nome. Intanto. riteniamo che il battesimo 
di san Domenico non è ancora avvenuto, perchè ancora non gli è 
stato imposto il nome. È degno, a questo proposito, di osservazione 
un articoletto dell’ Unità cattolica, n. 187, sabbato 12 agosto 1865, 
avente per titolo: Zl battistero di san Dosienioo : dove fra le altre 
cose è detto che « La vigilia e la festa di san Domenico sta espo- 
sta in Madrid nella chiesa delle religiose Domenicane la pila in cui 
fu battezzato il santo Fondatore. In questa pila ricevono pure 
l'acqua del santo lavacro tutti i principi spagnuoli. » 
* 46 U' ecc. Dove, al qual sacro fonte. Notate che non si dice, sul 
sacro fonte, perchè su questo avviene il vero battesimo. Si dice solo: 
Al sacro fonte, ovvero w che vuol dire lo stesso, perchè le spon- 
salizie o le cerimonie si compiono presso il sacro fonte, e non sul 
sacro fonte. 

Ss dotar. Si diedero la dote a vicenda, Domenico la diede alla 
Fede, e la Fede a Domenico. Qual fu la dote che fece Domenico'alla 
sua fidanzata, la Fede? L'assicuranza che le fece d'essere quinc; 
innanzi il suo drudo, e il suo 


. o o . o. d: atleta, 
Benigno a' suoi ed a' nemici crudo. 


Qual fu la dote che fece la Fede a Domenico? La promessa della 
grazia e della gloria. Notate che nell'uso carnale, è la sposa che 


al 
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La donna che per lui l'assenso diede, * 
Vide nel sonno ‘ 


porta la dote allo sposo $ ma nell’ uso spirituale la sposa non reca 
dote allo sposo se non a condizione che anche lo sposo le dia an- 
ch’egli una dote, che è la promessa d’un fedele servigio. Tommaseo, 
che non capì la natura di queste sponsalizie tutto spirituali, alla 
voce dotar appose questa nota: « Troppo dire mutua la salute 
tra la Fede e Domenico » Anzi sappia il Tommaseo che questa è 
conditio sine qua non. Le sponsalizie sono un vero contratto bila- 
terale; do ui des. , .Seèla sola Fede che dia la dote, eccoti 
l’ eresia protestante. Oh quanto si fa presto a spropositare! Oh 
quanto capita male chi vuol correggere il latino in bocca a Dantel 
— Salute. Mezzi per giungere al fine. La Fede diede a Domenico il 
mezzo della sua grazia. Domenico diede alla Fede il mezzo della 
sua cooperazione. 

Questa voce salute l’ abbiamo spiegata per mezzi anche nel 
Canto VIII v. 102 n. Gi del Paradiso. Così questi due passi si 
spiegano a vicenda. [o poi non veggo come il Tommaseo s'abbia ds 
scandolezzare che la Fede dia ì mezzi a Domenico, e Domenico 
alla Fede, quando in fatti la cosa anche dogmaticamente è così, 
Forse il Tommaseo non ha ben valutato la voce salute. 

45 La donna ecc. La madrina. Non intende il poeta dire con 
questo che a quel battesimo non ci potesse essere stato anche il 
padrino. Se il poeta nomina qui la sola donna, è perchè la sola 
donna ebbe, durante la ceremonia, la visione che qui si racconta, 
Anche nel caso che con lei ci fosse stato un padrino, che pur non 
era necessario, il poeta parlando della vision della donna, dovea 
nominar la sola madrina. 

L’ assenso diede, A tutte le dimande che il sacerdote fa al 
bambino battezzando dal quid petis ad eoclesia Dei, sino al fine, 
L'ultima delle diraande antecedenti al vero battesimo, nel quale 
s'impone il nome è: vis baptizari? a cui sì risponde: Volo. Questo 
è l’ultimo assenso precedente il battesimo, Ogni assenso si dà in 
nome del bambino; perciò si dice: per lui. 

46 Vide. Due stelle l’una nella fronte, l’altra nella nuca del 
santo bambino. Queste due stelle significavano una cosa determi- 
nata che vedremo. 

Nel sonno. Nella visione, nel rapimento, nell’estasi a cui la 
donna fu tratta, durante la santa ceremonia e prima di venire al- 
l’atto del vero battesimo. Questo sonno non è naturale, ma sopran- 
naturale messole da Dio. 


CANTO XII. 823 
il mirabile frutto 4? 
Ch'uscir dovea di lui e delle rede. 


47 Il mirabile frutto ecc. Ecco la cosa determinata, prevista 
dalla donna e significata nelle due stelle: 


e + + e « +. il mirabile frutto, 
Ch’ uscir dovea di lui e delle rede. 


Questo frutto mirabile è san Tomaso d' Aquino, il quale ve- 
niva ad essere significato dalla stella della nuca. Gli altri com- 
mentatori invece, tranne il Velutello, intendono in generale i grandi 
e mirabili servigi resi da Domenico e dal suo Ordine alla Fede 
sia in oriente (stella della fronte) sia in occidente (stella della nuca). 
Ma ciò non può essere per due convinentissime ragioni: 

1. Perchè i grandi e mirabili servigi che Domenico avrebbe 
resi alla Fede erano stati abbastanza precopizzati dal sogno della 
madre in quel verso: 


Che nella madre lei fece profeta. 


Quante volte volete che Dante dica la stessa cosa ? II suo co- 
stume è di dirla una sola volta, e di non ripetersi mai. 

2. Perchè i grandi e mirabili servigi chè l'Ordine Domenicano 
ha resi alla Fede vengono dichiarati appena finita la vita del santo 
in quella terzina di questo Canto: 


Di lui si fecer poi diversi rivi, 
Onde l'orto cattolico si riga 
Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi, 


E anche qui debbo ripetere quello che testà ho detto, che cioè 
Dante non dice mai due volte la stessa cosa, 

Provato così che questo mirabile fiutto non è, e non può es- 
sere quello che intendono i commentatori, proviamo ora che desso 
è il solo san Tomaso d’ Aquino, e proviamolo: 

1.0 dalla collocazion della stella simbclica. 

2.0 dalle parole stesse del testo. 

8.0 dai meriti particolarissimi, anzi unici di san Tomaso, 
4.0 dall’ arto oratoria. 
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50 dall’ arte pittorica. 
6.0 dall’ obbligo di compire le lodi della prima corona dei santi, 
1.0 dunque dalla collocazion della stella simbolica. Questa splen- 
deva nella nuca di san Domenico. Fronte e nuca sono due parti 
tra loro opposte. San Tomaso dunque riguardo a san Domenico 
dovea essere una stella opposta a quella di san Domenico, cioè sè 
san Domenico nacque in Callaroga, san Tomaso - dovea nascere in 
una parte tutto opposta a quella. Ebbene Aquino patria di san 
Tomaso è all’oriente in Italia nel regno di Napoli; mentre Calla- 
roga è all’occidente nella Spagna, regno di Castiglia. San Tomaso 
sarebbe dunque la stella d’oriente, e san Domenico la stella d’ occi- 
dente. [1 Velutello che fu il solo a riconoscere in questo frutto san 
Tomaso, quand’ è per provarlo confonde le due stelle in una, o se 
anche le tien divise, che non si può ben conoscere, le fa tutte e 
due, stelle di san Tomaso, riscontrando in una la santità, nell'altra 
la dottrina. Egli raggiunse una parte di vero, ma poi sparse di 
tenebre quel po di vero, e riuscì ad una confusione, 
V° ha di più. La fronte nell’ atto stesso ch’ è opposta alla nuca 
è alquanto più alta della nuca. Ebbene, osservate ora dove sono 
poste Callaroga ed Aquino. Vedi Tavola V, Paradiso. Nella op- 
posizione in cui sono hanno esse forse la stessa precisa latitudino? 
No; in latitudine hanno pur tra loro tanta differenza quanto basta 
perchè Callaroga possa esser paragonata alla fronte, e Aquino alla 
nuca. Imperciocchè Callaroga, o Calahorra, come troverete sulla 
carta geografica della Spagna, è posta a gradi di latitudine 42,12. 
ed Aquino è posta un po più sotto a gradi 41,32. Sicchè Aquino 
è posta più bassa di 40 minuti di grado da quello che è Callaroga, 
Appunto quanto è necessario per far che Aquino sia nuca, e Cal- 
laroga sia fronte. 
Chi non ammira la squisitezza e profondità di questi lavori 
di Dante? 
2.0 Dalle parole stesse del testo. Imperciocchè il testo: 
a) Vi parla di un frutto, e non di molti frutti. Il singolare 
di Dante bisogna proprio prenderlo per singolare. Il frutto non è 
una unione di frutti, è un frutto e un frutto solo. Dante va sem. 
pre all'ultima esattezza. Se volesse parlar di più frutti, direbbe 
messe, direbbe raccolta, direbbe frutti in somma; ma non direbhe 
frutto. 
I commentatori fanno dire spesso a Dante degli spropositi, 
perchè si prendono la libertà di generalizzare quello ch’ egli parti- 
solareggia. Quando Dante vuole generalizzare sa farlo; ma quando 
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egli particolareggia, bisogna tenerlo così, altrimenti si crede di af- 
ferrare il suo concetto, e invece se ne afferra un altro, che non 
è punto inteso da Dante, come avviene proprio nel caso presente, 
dove per aver generalizzato la voce frutto si fa dire a Dante 
un concetto generale non inteso da lui, e si fa così sparire il vero 
concetto, il concetto particolare da lui inteso, cioè si vuol che 
Dante intenda il bene operato da tutti i Domenicani (il che ab- 
biamo di sopra dimostrato impossibile) mentr’ egli non intende che 
il bene operato da un domenicano solo, vale a dire san Tomaso. 

è) Vi parla di un frutto mirabile. E qui senz’ altro dimando 
io se Dante senza contraddirsi avrebbe potuto dire mirabile ]' or- 
dine di san Domenico, e quindi mirabili i servigi prestati da questo 
alla Fede. Notate ch’io parlo così in sentenza di Dante. e non in 
sentenza mia. Adunque poteva dir Dante mirabile il frutto di tutto 
l'ordine di san Domenico in oriente ‘ed in occidente? No; egli non 
poteva dirlo, e non l’ avrebbe mai detto. Eccone la prova: 

San Tomaso nel fine del Canto XI dopo di avere narrata la 
la vita di san Francesco, parlando di tutto l'Ordine Domenicano 
dice così: | 


Ma il suo peculio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto sì, ch'esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda. 

E quando le sue pecore rimote 
E vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano all’ovil di latte vuote. 

Ben son di quelle che temono il danno, 
E stringonsi al pastor; ma son sì poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 


Sappiatemi ora dire se quel Dante, che conciò sì ben per lè 
feste tutto l'Ordine Domenicano, che lo trinciò con forbici sì ta- 
glienti, e che lo colpi di universale condanna, fatte poche e rare 
eccezioni, sia stato quasi subito sì smemorato ed illogico da con- 
traddirsi vergognosamente, e innalzar sugli altari chi poco prima 
aves gittato nel fango. Non è vero che ora ci vergogniamo da noi 
stessi, caso che avessimo creduto quello che hanno creduto tutti 
i commentatori ? i 

Tant' è : Dante parla così chiaro, e noi, non ostante tanta chia- 
rezza, stiamo sempre lì a spiccar tenebre dalla luce. Che acutezza 
è la nostra! 


826 PARADISO 


c) Vi parla in terzo luogo di quel tal frutto mirabilè (udite 
bene): > | 


Ch' uscir dovea di lui c delle rede. 


Qui abbiamo due lezioni. 
L'una dice così: 


Ch’ uscir .dovea di lui, e delle rode, 
che è la comune. L'altra dice così: 


Ch'uscir dovea di lui, e dell'erede, 


che è di alcuni testi, fra i quali il testo del Tommaseo. Ebbene, qual 
sia che di queste due lezioni vogliate prendere , ciascuna vi darà 
san Tomaso, nessuna l'Ordine Domenicano sparso per tutto il 
mondo. Proviamolo, 

La la lezione è: 


Ch' uscir dovea di lui e delle rede, (credi). 


Ecco san Tomaso. Se san Tomaso fosse stato domenicano 
al tempo di san Domenico, e si fosse trovato tra i suoi compagni, 
come a cagion d'esempio, un Pietro Cellani, un certo Tomaso ed 
altri quattro, che furono i primi a darsi a Domonico, sino agli ul. 
timi che abbracciarono il suo ordine durante la sua vita, quali sa- 
rebbero un Giordano di Sassonia ed un Eprico di Colonia, in tal 
caso il nostro san Tomaso d'Aquino non si poteva dire che dovea 
uscire da Domenico, e dagli eredi di Domenico; ma era necessario 
dire ‘ch’egli dovea uscire da Domenico, come dal suo Domenico 
sono usciti i suoi figli contemporanei. Invece san Tomaso si fete 
domenicano dopo la morte di san Domenico. San Domenico infatti 
morì il 6 agosto 1221, e san Tomaso prese l’ abito domenicano nel 
1243 di anni 17. Egli dunque non è figlio immediato di san Dome- 
nico, quali furono i frati predicatori ascritti al suo Ordine da san 
Domenico, vita durante, ma desso è suo figlio mediato, ossia figlio 
dei figli; per essere egli nato dai primi eredi di san Domenico, e 
perciò a pirlare precisamente, di san Tomaso si ha da dire quello 
che infatti disse Dante con tanto tigore di termini: 


Ch° uscir dovea di lui e dello rede, 


CANTO ti, 821 


Ecco provato che la 1,8 lezione vi dà san Tomaso.: La 2.2 le- 
zione è: 


Ch’ uscir dovea di lui e dell’ erede. 


Ecco anche qui san Tomaso: imperciocchè la voce erede è 
presa in plurale (eredi) dai seguaci di questa lezione, uno dei 
quali dicemmo essere il Tommaseo. Preso dunque erede per eredi, 
questa 2.2 lezione equivale alla 1.2 e perciò le ragioni dette per la 
1.2 valgono anche per questa 2.2 . Ma abbiamo veduto che la la ci 
dà san Tomaso. Dunque ci dà san Tomaso anche questa 2.2 

Che se ci avesse alcuno a cui piacesse prendere erede per sin. 
golare, in tal caso la lezione ci darebbe due santi, san Domenico 
e san Tomaso; san Domenico nelle parole ch’ uscir dovea di lut; 
san Tomaso nelle parole e dell’erede, intendendo san Tomaso erede 
di san Domenico per antonomasia. Questa lezione sarebbe eccellente, 
nè io avrei difficoltà aleuna ad adottarla, auzi per me la preferirei 
alle altre due che mi danno solamente san Tomaso, e la ragione 
si è che questa quadra meglic alle due stelle vedute dalla buona 
madrina, visione però che il poeta introdusse non tanto in servi- 
gio di san Domenico, che già avea ricevuto la parte sua colla vi. 
sion del cane fiammifero scorto dalla madre, quanto in servigio di 
san Tomaso, ordinando così la prima stella alla seconda, e non la 
seconda alla prima, come spiegheremo meglio più sotto. 

Egli è dunque manifesto che, qualunque sia la lezione a cui 
v'appigliate, avrete sempre o san Tomaso solo, o san Tomaso con 
san Domenico, ma non mai l'Ordine dei frati predicatori, come 
tutti intendono oggici. Veggo anch’ io che lo sbaglio dei commen- 
tatori era facile a prendere. Chi infatti si potea immaginare ché 
Dante, o Bonaventura per lui, mentr’ è tutto in narrare la vita di 
san Domenico, e mentre a solo san Domenico tutti badiamo, im- 
provvisamente ci portasse colla visione della madrina ad un solo 
figlio di san Domenico, anzichè a tutto il suo Ordine, come pare a 
prima vista? Era giuoco forza restare accalappiati di botto; ed 
una volta che l’ inganno è preso, era pur facile ad adagiarvisi entro, 
come cosa la più naturale e la più vera, disposti a montar sulle 
biche contro chi cercasse di cavarcene, Dissi accalappiati di botto; 
perchè se leggendo Dante, ci proponessimo di star sempre sull'av- 
viso, l’ abbaglio durerekbe poco, chè noi da noi stessi il vedremmo, 
e ce ne caveremmo egregiamente con un po’ di attenzione e di stu- 
dio. Credete voi che Dante abbia inteso di farsi capir su due 
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piedi? Tutt'altro. Anzi il suo intendimento è sempre questo di 
farsi studiare, o, dirò meglio, di metterci nella fatica dello studio 
di lui, facendoci così ad ogni tratto provar il piacere veramente 
grande che si prova ognì qual volta si giunge col proprio ingegno 
a scoprire qualche verità nascosta. 

Egli è per questo che potendo egli dirci a dirittura netti e 
tondi i suoi concetti, ce li presenta spesso per via ‘di enigma o. 
problema, come abbiamo avuto occasione di osservare più volte, 
e come osserviamo in questo medesimo passo. In questo passo in- 
fatti il nodo principale dell’ enigma, o il punto più artificiale di 
Dante, che rende problematica tutta la proposizione, sarebbe nelle 
parole e dell’ erede ; imperciocchè Dante conobbe che questa espres- 
sione (se questa adottò, che è possibile) induceva un doppio senso, 
secondo che 8’ intende singolare o plurale la voce erede. Supponete 
adesso per un momento che Dante in luogo di scrivere dell’ erede, 
avesse scritto dello erede, oh allora no che non c’ era più enigma, . 
perchè ciascuno a primo colpo d'occhio avrebbe veduto che Dante 
volea parlare d' un erede per eccellenza, e così lo avrebbe subito 
azzeccato per san Tomaso, che è per antonomasia l’ erede di san 
Domenico. Ma in tal caso, dove sarebbe ito il piacere di poter dire 
a sè stesso: Ho scoperto la verità? 

Così pure per via di enigma Dante ci avrebbe parlato di san 
Tomaso, nella lezione comune dei testi, che è: e delle rede; perchè 
anche una tal lezione, e questa più che l’altra dell'erede, se non 
ci teniamo bene avvisati, ci fa correr subito il pensiero a tutto 
l’ Ordine, e non ad un santo particolare dell’ Ordine stesso. Dissi. 
se non ci teniamo bene avvisati; perchè, come dicemmo di sopra, 
è troppo facile che noi ci dimentichiamo in un canto quello, che 
Dante avea detto nell'altro; e nell’ altro avea biasimato 1’ Ordine, 
fatta qualche rara eccezione. Chi dunque considera bene le cose, 
sentendosi dalla lezione delle rede tentato a creder questa una 
lode di tutto I° Ordine; dopo pochi momenti di ponderazione por- 
tata sul biasimo del canto antecedente, conchiude subito che questa 
non può essere una lode dell’ Ordine, ed è necessitato a studiare 
per trovare il soggetto di quella lode, e studiando alla fine lo trova, 

3.0 Anche i meriti particolarissimi e piuttosto unicì che rari di 
san Tomaso provano che Dante intese lui e non altro che lui. Im- 
perciocchè l’ argomentazione seguente mi par che sia perentoria: se 
Dante non intese parlar dell’ Ordine intero, come si è dimostrato 
prima, e se san Tomaso è tale per i suoi meriti che supera di lunga 
pezza tutti gli altri figli di Domenico, come si verrà dimostrando qu' 
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subito, dunque. l’ inteso da Dante non può essere che san Tomaso 
d’ Aquino. Quali sono questi meriti? Una santità tutta angelica e. 
sua propria, una dottrina per tutto angelica e sua propria. Questa 
osservazione si potrebbe provare con qualche storico ecclesiastico, 
per es. con Rohrbacher alla mano, che lo magnifica immensamente 
per una cosa e per l’altra, e massime per la vastità e profondità 
delle sue opere che prende ad esaminare accuratamente. Ma questo 
lavoro ci condurrebbe troppo a lungo, nè l’ autorità di Rohorba- 
cher per quanta sia, sarebbe mai tanta da contrabilanciare quella 
della Chiesa, organo infallibile di verità. Sceglieremo dunque un 
cenno solo di Rohorbacher, e poi daremo il giudizio supremo ed 
infallibile della Chiesa. 

Il cenno di Rohorbacher (t. XIX, |. 75) riguarda san Tomaso 
appena morto. Qui è dove specialmente sì rileva © il merito d’ una 
persona, e la stima che il mondo ne fa. « Sparsasi (dice lo storico) 
appena la notizia della sua morte (i marzo 41274 quando Dante 
contava 9 anni) da tutte parti si accorse per assistere a’ suoi fu- 
nerali. Alcuni religiosi di Fossanuova, e diverse altre persone ma- 
late furono miracolosamente sanate dalla virtù delle sue reliquie. 

. « « + Si operarono anche poscia simili miracoli, e sopra- 
tutto nelle diverse traslazioni delle sue reliquie. ...... L’ uni. 
versità di Parigi porse le prove più manifeste della stima e vene- 
razione che ella sentiva per san Tomaso in una lettera che scrisse 
in occasione della sua morte al capitolo generale dei Domenicani: 
che si tenne a Lione, correndo il 1274. Ella chiese a vive istanze 
il suo corpo. Le università di Roma, di Napoli, e di alcune altre 
città, alcuni principi, e diversi Ordini fecero tutti la dimanda me- 
desima. Finalmente dopo molto contrastare papa Urbano V lo diede 
ai Domenicani, consentendo loro di portarlo a Parigi o a Tolosa, 
perocchè l’ Italia possedeva già quello di san Domenico, deposto a 
Bologna, » Dante non potes sapere il trasporto di san Tomaso a 
Tolosa, ma potè sapere e sapeva iì contrasti che tutto il mondo 
faceva per possedere un tanto tesoro. San Tomaso suscitò per la 
sus tomba quelle gare onorifiche, che Omero avea suscitate per 
la sua patria. 

Quello però che supera ogni umano giudizio è il giudizio 
dells Chiesa. È vero che questo è posteriore all’ epoca in cui Dante 
scrisse questo Canto, che fu l’anno 1317, come appare dalla mia 
Tavola IV, ed ho provato in più luoghi, mentre la canonizzazione 
del santo avvenne solo nel 1223; ma questo per noi poco importa, 
perchè il giudizio della Chiesa è sempre in base alla vita del santo. 


830 PARADISO 


Ecco pertanto le cose principali che la Chiesa attesta di san T6. 
maso nell’ ufficio divino: 


a) Per quietem sentire visus est sibi ab angelis constringi 
lumbos: quo ex tempore omni posiea libidinis sensu caruit. 

b) Vigintiquinque annos natus, magister (nell'università di 
Parigi) est appellatue, publiceque philosophos ac Teologos summa 
cum laude est îinterpretatus. 

c) Dicere solebat: quidquid sciret, non tam studio aut la- 
bore suo peperisse, quam divinitus traditum accepîsse. 

d) Neapoli cum ad imaginem Crucifizi vehementius oraret, 
hanc vocem audivit: Bene scripsisti de me Thoma; quam ergo 
mercedem accipies? Cuù îlle: Non aliam, Domine, nisi teipsum. 

e) Nullum fuit scriptorum genus, in quibus non esset dili- 
gentissime versatus, 

f) Scripta ejus et mullitudine, et varietate, et facilitate 
essplicandi res difficiles, adeo excellunt, ut ob eam causam etiam 
nomen doctoris Angelici jure sit adeptus. 


Da sei secoli (scrive 1’ Unità Cattolica del 3 luglio 1868) quasi 
tutti i Pontefici che si sono sueceduti sulla cattedra di san Pietro 
hanno gareggiato nel lodare la dottrina di san Tomaso. 

Giovanni XXII nella costituzione Redemptionem, la dichiarò 
soprannaturale, dicendola passata nell’ Aquinate non adsque spe- 
ciali Dei infusione, 

Urbano V il 21 d'agosto 1368 la disse benedetta e cattolica. 

Nicolò V il 20 luglio 1451, Zuce della Chiesa. 

San Pio V nel 1570 ripose san Tomaso fra i dottori per « in- 
cremento e vantaggio della cristiana religione. » 

Sisto V.lo chiamò « gloria del suo Urdine e ornamento della 
Chiesa cattolica. » 

Clemente VIII disse le opere dell’ Aquinate « scritte con mi- 
rabile perspicuità e senza errore di sorta. » 

Paolo V nel 1607 gli diè il titolo di « splendidissimo difensore 
della fede cattolica, ì cui scritti servono come di scudo alla Chiesa 
militante per ribattere gli strali avvelenati degli erstici, » 

Innocenzo XII affermò « che la Chiesa romana segue la sua 
dottrina: cuius doctrinam romana sequitur et servat statuta. » 

Benedetto XIII l’ anno 1724 scriveva ai Domenicani: « Non 
desistete mai dall’ applicarvi allo studio delle opere del vostro 
santo Dottore, le quali sono immuni da ogni errore, e più splene . 
dide del Sole spandono nella Chiesa di Gesù Cristo la vera luce. » 


CANTO ZII. 831 


Dei resto iri parecchi Concilii ecumenici la dottrina di san To- 
gnaso venne celebrata, come ‘avverti Clemente XII: Tanti viri 
docirinam in Conciliis etiam cecumenicis celebratam ; e i padri 
del Concilio di Trento collocarono la Somma accanto la sacra Bib- 
bia, ccme il suo più bel commentario. | 

4.0 L’arte oratoria medesima voleva che Dante tessendo il 
panegirico di san Domenico facesse almeno un cenno di quel pro- 
digioso figliuolo che fece al padre suo più di onore. La lode del 
figlio è lode del padre. 

5.0 L'arte pittorica dimostra colla costante "sua tradizione la 
universale credenza che la stella veduta nella nuca di san Dome- 
mico fosse un simbolo profetico di san Tomaso suo figlio. È un 
fatto che dei tre santi principali domenicani, due dei quali furono 
anteriori a Dante, e il terzo posteriore, il primo che è san Dome- 
nico si rappresenta con a piede un cane portante una fiaccola; il 
secondo che è san Tomaso, con una stella raggiante nel petto; ed 
il terzo che è san Vincenzo Ferreri, con una fiammella sul capo. 
Questi simboli sono una legge per tutti i pittori di qualunque 
luogo e di qualunque tempo essi sieno. Non è mai venuto in mente 
a nessuno di scambiare l’uno con l’ altro, dando per esempio la stella 
a san Domenico e il cane fiammifero a san Tomaso, quantunque 
tutte e due le stelle sieno state vedute dalla madrina in san Do- 
menieo, Perchè ciò ? Appunto, perchè l’antichità ha sempre ritenuto 
che san Domenico avesse il suo simbolo nel cane della madre, è 
san Tomaso avesse il suo in una delle due stelle della madrina. 

6. Finalmente l’ obbligo di compir le lodi della prima corona 
di santi prova che questa lode è diretta a san Tomaso. 

Vi ricorderete infatti che i 12 teologi della prima corona eb- 
bero tutti la propria lode dalla bocca medesima di san Tomaso 
d'Aquino, che dopo Salomone era il principe di tutti 12 (Canto X), 
Non restava che san Tomaso senza la sua. Eppur san Tomaso la 
meritava più di tutti, e Dante avea più obbligo di fargliela fare, 
ehe verso alcun altro, per aver attinte le sue più belle cognizioni 
teologiche da san Tomaso, e per esser questo autore il suo libro 
privilegiato in fatto di studi filosofici e teologici. Se Dante non 
avesse qui inteso di compir le lodi di tutti quei 12 coll’ultima che 
mancava, san Tomaso sarebbe stato 1’ unico non lodato, e Dante 
avrebbe mancato al più sacrosanto dovere di mostrarsi grato al 
maestro. Dissi: San Tomaso sarebbe stato l’ unico non lodato, per» 
chè se non è lodato qui, la sua lode non si trova in nessun’ altro 
luogo. Dante poi per fare a san Tomaso una lode veramente più 


582 PARADISO 
E perchè fosse, quale era, in costrutto 
Quinci si mosse spirito a nomarlo *° 
Del possessivo di cui era tutto. ® 
70. Domenico fu detto; ed io ne parlo "' 
Sì come dell’ agricola, che Cristo * 


rara, nol lodò egli in persona, ma il fece lodare da persona immen- 
samente maggiore di sè, cioè da san Bonaventura, e perchè la lode 
riuscisse al sommo grado la unì con quella del padre, cioè con una 
delle sue stelle. Così dove nelle lodi san Tomaso pareva dimenticato 
fa invece nella lode a tutti superiore. 

Conchiudiamo adunque che la stella fra le scapole di san Do- 
menico, le stesse parole del testo, i meriti insigni di san Tomaso, 
l’arte oratoria, l’arte pittorica, e Il’ obbligo che avea Dante di 
compir le lodi dei 12 santi della prima corona determinano questo 
passo a dinotar san Tomaso, e non l'Ordine domenicano, come 
comunemente s' intende, 

4 E perchè fosse ecc. E perchè fosse tn costrutto, ossia nella 
costruzione del suo nome, quale era in sostanza, cioè tutta anima 
del signore. Da ciò si vede che dopo era si dee porre una virgola, 
altrimenti si corre pericolo di congiungere # quale era al în co0- 
strutto; mentre le parole în costrutto vanno riferite a perchè Fosse, 
cioè perchè fosse in costrutto, quale era. ' 

49 Quinci. Dalla donna ispirata. — Spirito. Spirito di profezia. 
e 4 nomarlo. A imporgli un nome. 

50 Del possessivo. Dal possessivo. — Dominicus possessivo di 
Dominus. 

81 Domenico fu detto. Tutto questo pensiero è tolto da Isaia 
XLIV 5: Jste dicet: Dominî ego sum: hic scribet manu sua: 


Domino. | 
52 Agricola. La Chiesa nelle divine Scritture è assomigliata ad 


un orto, e gli operai della Chiesa, quelli che attendono alla vita 
attiva, gli apostoli e gli uomini apostolici ne saranno dunque gli 
agricoltori, chiamati da Cristo ad aiutarlo nella cura dell'orto. Tra 
le immagini della Chiesa quella dell’ erto è una delle più vaghe e 
feconde di bellissimi riscontri. 

Notate che fin l'elezione della persona fondatrice di un Ordine 
religioso, Dante l’attribuisce a Dio. A Dio l'Ordine, a Dio il fon- 
datore; e l’uno e l' altro sempre per mezzo del Papa. Bisognerebbe 
che tutti gli ammiratori di Dante lo ammirassero ed imitassero 


: CANTO” XI, 838 
Elesse all’ orto suo per aiutarlo. 

Ben parve messo, e famigliar di Cristo, * 
Chè il primo amor che in lui fu manifesto, 
Fu al primo consiglio che diè Cristo. * 

Spesse fiate fu tacito e desto * 

Trovato in terra dalla sua nutrice, 
Come dicesse: Io son venuto a questo, 


anche in questo, che così risparmierebbero alla società tanti scan- 
‘ dali e tante lagrime, | | 

58 Parve. Apparve. — Messo. Mandato o inviato. Gli apostoli, 
come Domenico, si dicono mandati. Sicut misit me Pater et ego 
mitto vos (Io. XX 21) Ecce ego mitto vos sicut agnos inter lupos 
(Luc. X, 3). — Zamigliar di Cristo, della famiglia di Cristo, 
servo di Cristo. Sempre Cristo per rima, attesa la riverenza di 
questo nome, a fronte del quale nessun’ altra parola può reggere. 
Grande lezione ai blasfemi! | 

56 Primo consiglio. Beati pauperes spîritu, ed anche: St vis 
perfectus esse vade, vende omnia que habes, et da pauperibus, et 
vent, sequere me. A conferma di ciò ecco un brano della sua vita- 
Dei dieci anni che passò a Palencia (agli studi) ci sono rimasti due 
ricordi. Durante una carestia che desolava la Spagna, Domenico, 
non contento a dare ai poveri tutto quanto .avea, perfin le vesti, 
vendette anche i suoi libri, annotati di sua mano, per loro distri- 
buirne il prezzo; e facendosi taluno le maraviglie, ch'ei si privasse 
dei mezzi di studiare, pronunciò questa sentenza, la prima di lui 
che sia pervenuta alla posterità : « Non voglio studiare sopra pelli 
morte, e lasciar morir di fame degli uomini. » Il suo esempio im- 
pegnò i maestri e gli allievi dell’Università a soccorrere abbonde- 
volmente ai miseri, 

Un'altra volta vedendo una donna, il cui fratello era prigio- 
nioro de’ Mori, piangere amaramente di non poterne pagare il ri- 
scatto, le offrì di vendere sè stesso a tal uopo: ma Iddio che lo 
riservava per la redenzione di tanti, nol permise, (Rohorbacher, vol. 
XV, lib. 71). 

38 Spesse fiate fu ecc. Allude a quest'altro brano della sua vita, 
in Rohorbacher loco citato. « Era sì grande il suo fervore in 
giovinezza che sovente nella notte si levava per far orazione. » 


34 PARADISO 
O padre suo veramente Felic I 
80, O madre sua veramente Giovanna, 
Se interpretata val come si dice! 
Non per lo mondo, per cui mo s’affanna ! 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 
Ma per amor della verace manna, 


ol 


56 O padre suo ecc. San Domenico era ‘figlio di Felice di Gus- 
mano, e di Giovanna d'Asa, Il senso del nome Felice è chiaro da 
sò stesso, Giovanna poi vuol dire: gradevole a Dio. I nomi dei 
genitori servono di lode al figlio, come quello del fizlio serve di 
lode ai genitori. Dante ci venne a dire così în che consista la vera 
sorte dei genitori, cioè nell' avere figliuoli santi; e in che consista 
il modo di rendersi essi gradevoli a Dio, cioè in far di tutto che 
i loro figli diventino santi. E infatti ecco un accenno di Rohorba- 
cher sulla madre (loco citato): — Appena questi fu capace di far 
uso della ragione, la virtuosa madre, onorata poi anch'essa con 
publico culto (4eta SS. 2 ag.), lo istru di quanto andava a Dio 
debitore. 

87 Von per lo mondo ecc. Non per amor del mondo, per esser 
grandi nel quale ora si studia affannosamente sui commenti delle 
Decretali fatti dal cardinale Enrico di Susa vescovo ostiense, e su 
un corso di diritto civile di Taddeo Pepoli bolognose, contempo- 
raneo di Dante. 

58 Ma per amor ecc. Ma per amor delle verità rivelate, delle 
divine Scritture. Queste note 57 e 53 alludono al brano seguente 
della sua vita (Robhorbacher loco citato): « L'Università di Palencia 
nel regno di Leone, la sola che possedesse allora la Spagna, fu la 
terza scuola, dove fermossi Domenico. Vi andò di quindici anni, e 
sì trovò per la prima volta în balla di sè stesso. Ei vi dimorò per 
dieci anni, e i primi sei consacrò allo studio delle lettere, e della 
filosofia. » Ma il giovane angelico, dice uno storico, benchè facilmente 
penetrasse nelle umane scienze, non n'era però invaghito, perchè vi 
cercava indarno la sapienza di Dio, che è il Cristo. Nessuno infatti 
dei filosofi l’ha comunicata agli uomini; nessuno dei priucipi di 
questo mondo l' ha conosciuta. Il perchè per timore di consumare 
in inutili travagli il fiore e la forza di sua giovinezza, e per ispe- 
gnere la sete che lo divorava, andò ad attingere alle profonde 
sorgenti della feologia. Invocando e pregando il Cristo, che è la 


CANTO XII 895 


In picciol tempo gran dottor si feo, 
Tal che si mise a circuir la vigna, 
Che tosto imbianca, se il vignaio è reo. ® 
Ed alla sedia, che fu già benigna “ 


sapienza del Padre, apri il suo cuore alla vera scienza, le sue orec- 
chie alle dolcezze delle scritture sante, e gli parve così soave la 
| divina parola, con tanta avidità la ricevette, e con sì ardente desi» 
derio, che pel corso di quattro anni che vi attese, passava le notti 
quasi senza sonno, dando allo studio. il tempo dovuto al riposo. 
Affin di bere a questo fiume della sapienza con una castità ancor 
più degna di essa, stette dieci anni senza gustar vino. Era cosa 
mirabile, ed insiem dolce a vede rsi questo uomo, nel quale la po- 
.chezza de’ giorni indicava la giovinezza, ma che per la maturità 
di sua conversazione, e la forza de’suoi costumi rivelava il vecchio. 
Superiore ai piaceri della sua età, non cercava altro che la giusti- 
zia; attento a nulla perdere del tempo, preferiva alle passeggiate 
senza scopo il seno della Chiesa sua madre, il sacro riposo de’ suoi 
tabernacoli, e tutta la sua vita scorreva tra una preghiera ed un 
lavoro egualmente assidui. Iddio lo ricompensò di quel fervente 
amore col quale osservava i suoi comandamenti, ispirandogli uno 
spirito di sapienza, e d'intelligenza, che sciorre gli facea senza stento 
le più difficili questioni. » | 

59 Tal che sî mise ecc. Gesù Cristo medesimo diede alla Chiesa 
il nome di Vigna: Zle în vineam meam: In questo solo verso 
Dante in persona di S. Bonaventura ha ristretto tutte le aposto- 
liche fatiche di san Domenico sino alla dimanda d’ approvazione 
del suo Ordine che poi istituì. Chi vuol conoscere in disteso tutte 
queste fatiche ricorra a Rohorbacher vol. XVII, lib. 71. 

60 Finbianca. Si secca. — Il vignaio. 11 ministro della Chiesa. 
Si accenna massimamente ai vescovi di Linguadocca, dove gli Al- 
bigesi avean menato orribilissimi guasti nella Chiesa, anche per in- 
curia o per paura di molti vescovi. Questa sentenza però estesa al; 
1300, epoca del poema, andrebbe a ferire più di tutti Bonifacio VIII 
non amato da Dante per circostanze sue particolari. Contro Boni- 
facio darà un colpo terribile nella terzina seguente, e intanto qui 
prepara innanzi tratto questo colpo. I trecentisti nel leggere le pa- 
role finite in aio od oto, non pronunciavano la 0. 

61 4a sedia. Romana, — Che fu già benigua — Più a'poveri 
giusti. È una stoccata ai tempi che corrono, 1300, quando occu= 


‘886 PARADISO 
Più a’ poveri giusti, non per lei, ° 
90. Ma per colui che siede e che traligna, 
Non dispensare o due o tre per sei, ®’ 
Non la fortuna di primo vacante, 
Non decimas quae sunt pauperum De, ss 
Addimandò, ma contra il mondo errante 
Licenzia di combatter per lo seme, 


pava la santa sede Bonifacio VIII, per cagion del quale non si po- 
teva più dire che la sedia romana fosse più benigna a’ poveri giusti; 
come dicesse che questo era un vanto della santa sede prima che 
venisse ad occuparla Bonifacio VIII. È inutile ripeter qui quello 
che abbiamo detto tante altre volte a difesa di Bonifacio, L' ani. 
mosità del poeta contro questo papa non era giusta. Egli era ri- 
sentito contro di lui per averlo trattenuto a Roma come un osta- 
colo a combinar la pace di Firenze. La intenzione del papa era 
lodevolissima, ma Dante intanto n'era ferito. Quando un animo 
è in tale disposizione non è male che non si creda facilmente nella 
persona invisa. 

62 Non per lei — Ma per Jalai Dante retto di principii distin: 
gue la dignità dal dignitario. Quanto pochi sanno fare questa di- 
stinzione! — Colui che stede ecc. è Bonifacio VIII, cui Dante non 
contento di ayer fatto malmenar dai dannati e dai purganti, ora 
fa malmenar dai beati. 

68 Due 0 tre per sei. L'usura esercitata massimamente dagli ebrei 
era uno dei gravi disordini del tempo di san Domenico. Gli ultimi 
canoni del concilio di Laterano che si teneva da Innocenzo HI 
quando san Domenico venne a Roma col vescovo Folco, riguar- 
dano appunto gli ebrei, ed hanno per iscopo di reprimere le loro 
usure ed insolenze. Punge amaramente l’ avidità di certi ecclesia. 
sticì, e per puogerla più la rappresenta coll’ usura ebraica condan- 
nata a quel tempo. 

. 66 Non la fortuna ecc. Allude ai benefizj episcopali ricusati da 
Domenico. 

68 Non decimas ecc. Allude all’ atto di donazione di decime sta- 
togli fatto poco prima dal vescovo Folco. 

66 Combatter. Predicando, — Per lo seme. Per la fede cheè 
seme di vita eterna. 


CANTO XII _ 
Del qual ti fascian ventiquattro piante.” 
Poi con dottrina, e con volere insieme ® 
Con l' ufficio apostolico si mosse, 
Quasi torrente ch’ alta vena preme; 
100. E negli sterpi eretici percosse 
L’ impeto suo, più vivamente quivi, 
Dove le resistenze eran più grosse. 
Di lui si fecer poi diversi rivi, ?° 


67 Del qual ti fascian. Le due corone di 12 beati ciascuno, e 
che sono frutto della fede. | 

08 Poi con dottrina ecc. Con questa terzina allude Dante all’im- 
mediata predicazione di san Domenico in Roma dopo l'approvazione 
del suo Ordine. Vedilo diffuso in Rohorbacher, lib. 72. 

09 E negli sterpi ecc. Gli eretici si dicono sterpi, perchè non 
sono attaccati alla viva pianta della chiesa cattolica. Questa ter. 
zina contiene le apostoliche fatiche di san Domenico contro gli 
eretici e loro simili. Vedile in Rohorbacher loco citato. 

70 Di lui si fecer poi ecc. I rivi sono i diversi suoi figli da lui 
mandati ad aprir case dell’ Ordine in vari punti d’ Europa e del 
mondo, i quali rivi inaffiano gli arbuscelli che sono i fedeli. S'in- 
tendono anche i suoi tre Ordini, 1.0 di frati predicatori, 2.0 di ver- 
gini monastiche, 3,° di terziari. Vediamo queste tre cose una per 
uns togliendole dal Rohorkacher nella continuazione della vita di 
san Domenico. 

Quanto al primo Ordine ed alla sua diffusione. « ‘Terminata 
la publica cerimonia, Domenico dichiara a’ suoi frati le intenzioni 
che ha sopra ciascuno di essi. Guglielmo Claret, e Natale da Pro- 
uille devon rimanere sl monastero di Nostra signora di Prouille; 
Tomaso e Pietro Cellani a S. Romano di Tolosa. Avea destinato 
per la Spagna Domenico di Segovia, Suero Gomez, Michele di 
Uzero, e Pietro di Madrid, Parigi avea tre francesi: Matteo di 
Francia, Bertrando di Garrigue, ed Oderico di Normandia; tre 
spagnuoli, il beato Manuele, Michele di Fabra, e Giovanni di Na- 
varra; e di più l'inglese Lorenzo. Domenico si era riserbato il solo 
Stefano di Metz per la fondazione dei conventi di Roma e di Bo- 
logna. I frati prima di separarsi elessero Matteo di Francia per 
abbate, vale a dire per superiore generale dell’Ordine, sotto l’ au- 
torità suprema di Domenico. » 

22 


3938 PARADISO 
‘*+* Onde l’ orto cattolico si riga, 


- 


Quanto al secondo Ordine delle vergini monastiche, è la fon. 
dazione del monastero di Prouille nel 27 dicembre 1206. 
Quanto al terzo Ordine, eccone la storia che ci farà . vedere 
con molta nostra sorpresa, uno scopo singolarissimo che si propose 
san Domenico in questa sua istituzione, scopo che sarebbe tutto 
al bisogno dei nostri giorni, e che credo ignorato quasi da tutti: 
« Domenico percorrendo la Lombardia avea veduto dei segni 
ben tristi dell’ indebolimento della fede. In moltissimi luoghi i laici 
gi erano appropriato il patrimonio della Chiesa, e sotto pretesto 
ch’ essa era troppo ricca, tutti la spogliavano. Il clero ridotto ad 
una degradante povertà, non potea più provvedere alle magnifi- 
cenze del culto, nè esercitar co’ poveri il debito della carità, e l’ere- 
sia manichea, che avea prodotto la spogliazione, ne nascea alla sua 
volta, come mezzo di giustiticarla. Non v' ha per la Chiesa peggior 
condizione di questa. I beni ch’ ella ha perduto le fanno di coloro 
che li. possedono degli implacabili nemici ; l’errore sì trasfonde came. 
una condizione della proprietà, e il tempo, che tutto cancella, sem. 
bra impotente contro quella alleanza degli interessi della terra 
coll’ acciecamerto dello spirito. Domenico fondatore d’ un Or- 
dine mendicante (la povertà fu decisa l’anno 1220 nel primo ca- 
pitolo generale tenuto da san Domenico, nel quale si rinunziò per 
sempre alle possessioni ed alle rendite, anche a quelle che aveano 
a. Tolosa, e di cui il papa avea loro confermato il possesso colla prima 
sua bolla). Domenico avea maggiori diritti che qualunque altro di 
opporsi sd una sì spaventevole combinazione del male. Per resi. 
stervi istituì un’ associazione alla quale diede il nome di milizia di 
Gesù Cristo. Era composta di secolari d' ambo i sessi, che si obbli- 
gavano a difendere i beni, e la libertà della Chiesa con tutti i 
mezzi in loro potere. Il loro abito, per la forma rimasto lo stesso 
di quello del secolo, si distingueva pei colori domenicani : il bianco 
simbolo dell’ innocenza, ed il nero simbolo della penitenza. Senza 
essere legati dai tre voti di povertà, castità, ed obbedienza, parte» 
cipavano quant'era possibile della vita religiosa. | 
Osservavano astinenze, digiuni, vigilie, ed alla recita dell’officio 
divino supplivano con un certo numero di Pater e di Ave. Ave» 
vano sotto l’ autorità dell’ Ordine ua priore di loro scelta; si adu- 
navano in giorni fissi in una chiesa dei frati predicatori, per udirvi 
la Messa, e il sermone, Quando Domenico fu posto nel novero dei 


CANTO XII. 339 
Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. 


* santi, i fratelli, e le soretie dell’associazione presero il titolo di mi- 
lizia di Gesù Cristo e del beato Domenico. Più tardi ciò ch’ eravi 
di militante in questa appellazione disparve colle cause publiche del 
conflitto, e l° associazione rimase .consecrata ai progressi dell’uomo 
interiore sotto il nome di fratelli e soreile della Penitenza di san 
Domenico, 

La milizia di Gesù Cristo era il terz Ordine istituito da Do- 
menico, o piuttosto il terzo ramo di un albero solo, che abbracciava 
nella sua pienezza gli uomini, le donne, ed i secolari. Colla crea- 
zione dei frati predicatori Domenico avea tratto dal deserto, le 
falangi monastiche e le avea armate della spada dell’apostolato; ’ 
colla creazione del terz’ Ordine introdusse la vita religiosa fin nel’. 
seno del domestico focolare, ed al capezzale del letto nuziale, Il 
mondo si popolò di zitelle, di vedove, di conjugati, d’ uomini d’ogni ‘ 
stato che portavano pubblicamente le insegne di un Ordine reli- 
gioso, e si obbligavano alle pratiche di esso nel segreto delle lor 
case. Lo spirito d’associazione che regnava nel medio evo, e che è 
quello del'eristianesimo, favorì questo movimento. In quella guisa che 
si apparteneva ad una famiglia pel sangue, ad una corporazione pel 
servigio a cui erasi dedicato, ad un popolo pel suolo, alla Chiesa 
pel battesimo, si volle appartenere per una dedica di propria scelta 
ad una delle gloriose milizie che servivano Gesù Cristo ne' travagli 
della parola, e della penitenza. La gente vestiva le divise di sano 
Domenico, o di san Francesco; s' innestava in uno di questi due ‘ 
tronchi, per vivere del loro succo, serbando ancora la sua propria. 
natura; ne frequentava le chiese, partecipava alle loro orazioni, le 
assisteva colla propria amicizia, seguiva dappresso per quanto è 
possibile le traccie delle loro virtù. Non più si credeva che fosse 
d’uopo fuggir dal mondo per innalzarsi alla imitazione dei santi: 
ogui camera potea divenire una cella, ed ogni casa una Tebaide. 

I’ istoria di questa istituzione è una delle più belle cose che 
si possano leggere. Essa ha prodotto dei santi in tutti i gradini 
dell’umana vita, dal trono fino allo sgabello, con tale un'abbondanza, 
che il deserto ed il chiostro potevano mostrarsene gelosi. Le donne 
segnatamente hanno arricchito il terz° Ordine col tesoro delle loro. 
virtù. Troppo sovente incatenate fin dall’ infanzia ad un giogo che 
non banno desiderato, esse sottraevansi alla tirannia della loro po- 
sizione mercè l’ abito di san Domenico o di san Francesco. Il mo-. 
nastero andava ad esse, poichè non potevano esse andare a cercare , 


9 I 
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840) PARADISO 
Se tal fu l’una rota della biga,”! 
In che la Santa Chiesa si difese, 


il monastero. Si formavano in qualche angolo rimoto della casa 
paterna o conjugale un misterioso santuario, tutto pieno dello sposo 
invisibile, che unicamente amavano. Quindi santa Caterina da Siena, 
e santa Rosa da Lima sotto l’ abito di san Domenico, e santa Eli- 
sabetta d’ Ungheria sotto quello di san Francesco, » 

A compimento della spiegazione della terzina che commentiamo 
chiuderemo colla diffusione portentosa dell’ Ordine dei Predicatori, 
vivente ancora san Domenico, Rohrbacher segue dunque così: 

« Nel secondo capitolo generale (in Bologna 30 maggio 1221) 
si fece la divisione dell’ Ordine in otto provincie cioè: I. Spagna, 
II. Provenza, III, Francia, iV. Lombardia, V. Roma, VI. Germa- 
nia, VII. Ungheria, VIII. Inghilterra. 

« Il primato d'onore fu dato alla Spagna, non per diritto d'an- 
zianità, ma per venerazione alia persona del santo patriarca, del 
quale era la culla . . . Le primesei provincie contenevano esse 
sole circa sessanta conventi fondati in meno di quattro anni; le 
ultime due, Ungheria ed Inghilterra, non avevano ancora ricevuto 
frati predicatori. Domenico ne mandò loro dal seno stesso del ca- 
pitolo generale . : . 

« Con queste due missioni d’ Inghilterra e d' Ungheria Dome- 
nico avea terminato di prender possesso dell’ Europa, » 

Dopo questo si preparò alla morte che avvenne il 6 maggio 
1221 in Bologna. 

7 L'una rota. San Domenico. Nel Canto XXIX e seguenti del 
Purgatorio, la Santa Chiesa è descritta sotto l’immagine di una 
biga o carro trionfale a due ruote. San Domenico fu una di queste 
dué ruote. Come le ruote sostengono e fanno andare agevolmente 
il carro, così i santi sostengono e fan progredire la Chiesa, Siccome 
poi non le ruote, ma altri tirano il carro, così non i santi propria- 
mente, ma Gesù Cristo è il conduttore della Chiesa, I santi non 
sono che un ajuto, come le ruote al carro. Quando dunque si tol- 
gono alla Chiesa gli ordini religiosi, è come sì togliessero le ruote 
al carro. Le rivoluzioni hanno creduto sempre così. 

72 Si difese. Coutro gli assalti degli eretici, e dei malviventi. 
L'immagine è presa dall’ antica maniera di combattere stando sui 
carri, o sulle bighe. 


CANTO XII Q4l 
. E vinse in campo la sua civil briga, ”* 
Ben ti dovrebbe assai esser palese 7 
110. L’eccellenza dell'altra, di cui Tomma 
Dinunzi al mio venir fu sì cortese. 
Ma l’orbita che fe la parte somma” 
Di sua circonferenza è derelitta, 


78 E vinse în campo ecc. La Santa Chiesa ci è rappresentata 
qui come una potenza guerriera per adattare l’ immagine al fatto 
reale, cioè alle guerre di religione che allora la chiesa dovette 
combattere contro gli Albigesi. 

Civil briga. Civil guerra. La guerra che muovono gli eretici 
alla chiesa è civile, ossia mossa a lei dai propri sudditi. Con ciò 
essa sì distingue dalie guerre che le muovono i pagani ed altri 
stranieri. Le 10 persecuzioni dei tre primi secoli, e le altre di si- 
mil genere non si potrebbero dire adunque civil briga, 

76 Ben ts dovrebbe ecc. Allude alia terzina; 


Dell’ un dirò, però che d’ ambedue 
Si dice l' un pregiando, qual ch’ uom prende 
Perchè ad un fine fur l’ opere sue. 
Paradiso XI. 


che sono parole dette da san Tomaso prima di cominciare la vita 
di san Francesco. Se duuque lodando l’ uno si loda anche l' altro, 
dunque dall’ eccellenza fin qui dimostrata di san Domenico si dee 
dedurre la pari eccellenza di san Francesco, ossia palesata l’ una, 
resta palese anche l’altra. San Bonaventura passa da Domenico a 
Francesco, per poter egli francescano far la censura dei France- 
scani, come san Tomaso domenicano fece la censura dei Domenicani. 
Così tanto la lode quanto il biasimo sta bene in bocca di chi li fa. 

75 Ma l'orbita ecc. L' orbita che fa la ruota andando, segna in 
terra una carreggiatura, o un piccolo solco o traccia, ed è la parte 
somma della circonferenza, dov' è avvolto intorno il cerchio di ferro, 
quella che lascia in terra questo segno, La ruota è il santo, e qui 
san Francesco, e la traccia segnata in terra dalla somma circonfe- 
renza, o dal cerchio della ruota, è la vita santa che ha condotto 
san Francesco, e che dee servir di modello alla vita de’ suoi figli, 
i quali colla loro ruota particolare devono tenersi sul solco segnato 
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dalla prima del loro patriarca, ‘Ma dice san Bonaventura che i 
Francescani dei tempi di Dante non camminano per la traccia la- 
sciata loro da san Francesco, la quale perciò è derelitta, I Minori 
del tempo di Dante meritavano questa censura, essendosi rilassati 
di molto dalla regola del loro fondatore. Quando Dante scrivea 
questo Canto sotto Giovanni XXII, i mali di quest'Ordine, che pur 
operava gradissimi beni, erano giunti al sommo. Ecco come ne parla 
il Ladvocat nella sua biografia: « Fu sotto Giovanni XXII che si 
guscitò tra gli Francescani la famosa questione, che si chiamò Pane 
de' Francescani, e che consisteva in sapere se questi religiosi pote- 
vano appropriarsi quelle cose che davanglisi, in tempo che se ne ser- 
vivano. Per esempio se il pane appartenevangli quando essi il man- 
giavano, o pure al papa, o alla Chiesa romana. Questa frivola que- 
stione diede molto che fare ‘al papa, oltre a quel che trattavasi 
circa il colore, la forma, e la ‘qualità de’loro abiti, se il dovevano 
portar bianco, grigio, o nero; se il cappuccio deveva essere aguzzo 

o rotondo, largo o stretto; se le loro vesti doveano essere ampie, 
corte o larghe, di panno o di saja ecc. Le dispute sopra tali mi- 
nuzie furono portate a tal segno tra i frati Miuori, che se ne fe- 
cero bruciare alcuni, come se sì fosse trattato dello intiero stato 
della Religione, o Cristianità. » 

Ecco come ne parla anche Rohorbacher St. ecc. v. XX, 1. 79, 
p. 156, 157: 

« Noi abbiamo già veduto che la discordia era entrata nei frati 
minori; regnando Giovanni XXII essa crebbe a tale da porre in 
disordine e guerra non solamente l’or dine di san Fraricescò, ma il 
| sacerdozio e l’ impero. Ora ecco la quistione ond’erano tutti agi. 
‘tati. I frati minori hanno essi sì o no la proprietà della zuppa che 
‘mangiano ? I zelatori dicevano: Essi non ne hanno che l’uso, e 
non la proprietà. Il papa diceva: Essi ne hanno la proprietà inse- 
parabile dall'uso. I zelatori gridavano all’ eresia: Luigi di Baviera 
piglia fatto e causa per essi, depone il papa come eretico, e fa un 
antipapa. 

Eeco del resto i fattì più importanti di questa incredibil guerra, 
Giovanni XXII fece da principio una costituzione contro i frati 
minori, che sotto il pretesto di riforma si erano sottratti all’ auto- 
rità de’ loro superiori, e rigettavano le interpretazioni della regola 
“di san Francesco fatte dai papi Nicolò III e Clemente V. 

Questa costituzione non ispense la discordia, Alcuni religioni 
del medesimo istituto insegnarono che Gesù Cristo vivente co’ 
suoi apostoli non aveva posseduto nulla di proprio, sia in comuhe 


CANTO XII, ‘868 


sia if particolare. Siccome l’inquisitore di Narbonà era sul punto 
di condannare questa proposizione come eretica, quelli che la soste» 
nevano appellarono al papa, il quale impose silenzio allè parti infino 
a che egli avesse di ciò sentenziato. Non ostante un tale giudizio la 
questione fu trattata nel capitolo generale dei frati minori, tenuto.a 
Perugia, e vi fu dichiarato che conforme alla decisione di Nicolò Ill 
nella sua decretale Exiit qui seminat, Gesù Cristo e i suoi apostoli 
non avevano posseduto cosa per diritto di proprietà e di signoria, 
nè in comune nè in particolare, e che questa proposizione non era 
punto eretica, ma conteneva una dottrina sana, . cattolica, e-con- 
forme alla fede. In conseguenza di che la s’ insegnò dappertuttg 
nell'Ordine e la si sparse al di fuori con iscritti publici, aggiun- 
gendovi che i frati minori facevano professione di una povertà più 
perfetta degli altri religiosi mendicanti, perch’ essi rinunziavano al 
possedimento d’ ogni ‘cosa, e, ad esempio di Gesù Cristo, non ne 
avevano che il semplice uso. Nel qual giudizio, dice un valente mo- 
derno francescano, Antonio Paggi, que’ frati minori erano colpevo- 
lissimi nel voler con audacia sentenziare sopra una questione che 
era pendente innanzi la sede apostolica, contro la costituzione me- 
desima di Nicolò III, di cui si prevalevano, poichè questo papa di- 
chiara in essa che se qualcuno forma dubbi in questa materia, egli 
ricorrerà al supremo tribunale della santa sede per riceverne la de- 
‘ cisione; che ad esso solo spetta: il far leggi intorno a ciò e l' inter- 
pretarle. 

I più ardenti alla disobbedienza erano lo stesso generale del- 
l'Ordine, Michele di Cesena, ed un provinciale, Guglielmo Ockam. 

Esaminata bene la materia Giovanni XXII dichiarò: 1.0 Che la 
proposizione la quale afferma che Gesù Cristo e i suoi apostoli non 
banno avuto nulla di proprio nè in comune nè in particolare, | del 
pari che quella la quale afferma che il Salvatore e i suoi apostoli 
non hanno avuto il diritto di consumare, vendere, o dar le cose che 
la Scrittura nota che hanno avuto, nè di'adoperarle per aquistarne 
altre, erano proposizioni erronee ed eretiche. 2.0 Che la decretale 
di Nicolò III, la quale riserva al sommo pontefice dl dominio e la 
proprietà delle cose, che si danno ai frati minori, e che ne lascia 
loro solamente l’uso, non deve punto intendersi di quelle che si 
consumano per l’uso medesiino, perchè riguardo a questo il do- 
minio è inseparabile dall'uso. 3.0 E siccome il generale di questo 
Ordine e alcuni de’ suoi religiosi rimaneano ostinati nel loro primo 
sentimento, il papa con una nuova costituzione che confermava. le 
precedenti, dichiarò eretici quelli che ammettessero 0 sostenessero 


sui PARADISO 
Sì ch'è la muffa dov'era là gromma. 
La sua famiglia che si mosse dritta 7 


le proposizioni intorno al semplice uso delle cose in Gesù Cristo e 
ne’ suoi apostoli, e vietò d’insegnare o approvar le altre che ris- 
guardano i frati minori, sotto pena di essere trattati come contu- 
maci e ribelli alla chiesa romana. Il generale Michele di Cesena fu 
deposto, e fu posto in sua vece frate Gerardo Odone, il quale rin- 
tuzzò co' suoi scritti la temerità di que’ frati che erano stasi osì di 
contraddire al sommo pontefice. 

I frati indocili, segnatamente Guglielmo Ockam, e Michele di 
Cesena ripararono alla corte di Luigi di Baviera, e lo sospinsero allo 
scisma, ed agli eccessi che abbiam veduto. 

Il mondo stupirà certo in vedere che nell’ Ordine così pio di 
san Francesco abbia potuto nascere una discordia tanto funesta alla 
chiesa ed all'impero, e tutto giò per. un motivo di così poco rilievo. 
‘Egli è perchè allo spirito delle tenebre poco importa il modo col 
quale ci travia e ci manda in perdizione. La gran tragedia umana 
è cominciata da un pomo e nel paradiso terrestre. Vegliamo e pre- 
ghiamo ! È necessario lo zelo, 1’ energia, il coraggio, ma umile, ma 
docile allo spîrito di Dio e della sua Chiesa. Tali erano lo gelo, 
l' energia, il coraggio di que’ buoni frati minori, e predicatori, che ' 
appunto in quel tempo andavano fino agli estremi dell’ Asia per 
faticare alla gloria di Dio, e alla salute delle anime, 

76 Si ch’ è la muffa ece. Dall’allegoria della ruota passa all’ al. 
egoria del vino. Ambedue queste allegorie significano la stessa cosa, 
significano che i-Francescani dei tempi danteschi sono degenerati da 
san Francesco. Prima si espresse questo concetto colla immagine 
della ruota, dicendo che le ruote posteriori non seguono le traccie 
segnate dalla ruota prima. Ora si esprime il medesimo paragonando 
il santo fondatore al ‘vino perfetto, e i suoi figliuoli al vino guasto. 
Il vino perfetto fa la gromma, ma il guasto fa la muffa. Tanto la 
gromma quanto la muffa paiono a prima vista la stessa cosa } ma 
arinasate che sieno si fanno tosto sentir di contraria qualità. Se 
‘volete semplificare più il concetto chiamate male lan muffa e dene 
la gromma, ed avrete questo costrutto: Si ch’ è il male dove era 
il bene. 

77 La sua famiglia ecc. Dalle allegorie del carro e del vino si 
passa ad una terza, e ciò fa vedere le ricchezze inesauste della fan- 
‘tasia dantesca, che sa dirti in molte, e belle, e nuove, e crescenti 


CANTO XII. 345 
Go'-piedi alle sue orme, è tanto volta 
Che quel dinanzi a quel diretro gitta. 
E tosto s’avvedrà dalla ricolta ? 
Della mala coltura quando il loglio 
120. Si lagnerà che l'arca gli sia tolta. 


maniere la stessa cosa. Questa terza allegoria è presa da chi cam. 
mina guidando altri nel cammino; e questa terza fa giustizia ai 
Francescani con una cerna dei buoni dai cattivi. 


I buoni furono i primi più vicini al santo, che ponevano le loro 


diante sulle orme impresse dalle piante del santo lor fondatore, e 
eiò per non errare il cammino, e per istringersi sempre più al 
pastore. 

I cattivi sono quelli del 1300, circa tre quarti di secolo dopo 
i primî che sì mossero dritti; e questi trecentisti francescani invece 
di muoversi dritti coi piedi all’ orme del loro patriarca, si muovono 
in direzione affatto contraria. Questo concetto è espresso dal verso: 


Che quel dinanzi a quel di retro gitta, 


che si potrebbe spiegare in due modi, tutti e due bellissimi a mio 
parere, e forse l'uno più bello dell’ altro. Eccoli : 1.0 modo, Gitta 
quel dinanzi (cioè la parte anteriore del piede, caso accusativo) a 
quel di retro (cioè alie calcagnia). 

Chi mette i piedi così contrari a quei di san Francesco, cioè 
dove san Francesco pose le calcagne, egli invece pone le dita dei 
piedi, è chiaro che si muove in parte affatto contraria a quella di 
san Francesco. 2.0 modo. Quel diranzi (cioè il frate che è dinanzi, 
caso nominativo) gilta a quel di retro (cioè gitta la punta de’ suoi 
piedi al frate che gli vien dietro e così costringe lui pure a retro. 
cedere. Questo secondo modo vorrebbe dire che lo scandalo negli 
inferiori viene dagli stessi superiori3 e noi infatti abbiam veduto 
nella nota 75 che cosa facessero un generale ed un provinciale al 
tempo che Dante scrivea questa Cantica. 

78 E tosto 8’ auvedrà ecc. Quarta allegoria, per indicare i tra- 
viamanti dei frati minori, presa dall’ agricoltura. Questa allegoria 
è levata di peso dal vaugelo, dove la Chiesa è paragonata ad un 
campo di biade, e dove il grano eletto che simboleggia i buoni è 
portato nell’arca o granaio, ossia in cielo, e il loglio, che vi avea 


346 PARADISO 
Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta, 
U’ leggerebbe : Imi son quel ch’io soglio: 
Ma non fia da Casal, nè d’Acquasparta, * 


nottetempo sopra seminato l’uomo nemico, il qual loglio simbo- 
leggia i reprobi, è gittato ad ardere sul fuoco. E chiaro che con 
questa terzina il poeta volle accen nare agli avvenimenti del suo 
tempo cioè alla insubbordina zione di molti frati, alle deposizioni ed 
alle condanne di scomunica che 8° ebbero principalmente il gene- 
rale dell’ordine Michele da Cesena, e il provinciale Guglielmo 
Ockam, ed i molti loro aderenti, dei quali ne "vedemmo perfino 
alcuni abbruciati (Vedi n. 75.). Dicendosi che dalla ricolta potrà 
conoscersi la mala cultura, e la cultura spettando ai superiori, è 
chiaro che questi massimamente si prendono qui di ‘mira, e ciò 
combina precisamente colla storia, come si è detto. Faccio osservare 
che Dante nell'atto che si unisce col papa a condannare questi frati 
riottosi alla sua autorità, fa prova di gran divozione alle sentenze 
dei Romani Pontefici. Dante non fece in questo nè più nè meno 
di quel che fece frate Gerardo Odone successo al deposto gene- 
rale, accennato in fine della nota 75, che rintuzzò anch'egli la 
temerità di quei frati con molti suoi scritti. 

79 Ben dico, chi cercasse ecc. Dante avea detto che vi avea del 
loglio nella famiglia francescana, ma non avea detto quanto esso 
fosse in ragione del grano eletto. Lo dice qui con una quinta alle- 
goria, coll’ allegoria di un volume, contenente foglio per foglio, 
tutti i frati dell’ Ordine secondo il costume, di allora, e anche 
d'oggidì. Ma dice il;poeta per bocca di san Bonaventura che per 
trovare un frate veramente fedele alla regola bisognerebbe passare 
di molti fogli, e a forza di cercare si troverebbe qua e là qualche 
carta ove si leggerebbe il nome di qualche buon frate che non ha 
mai tralignato dal primo fervore, onde potrebbe segnarzsi: 


è 00. ++ Imi son quel ch'io soglio, 


setza sndar dietrò ai sogni de’suvi tompagni novatori. 

80 Ma non fia ecc. Si escludono dal libro dei veri Francescani 
specialmente due. Frate Ubertino da Casale ministro generale del- 
‘l'Ordine, e prima di lui frate Matteo d’ Acquasparta, che pure fu 
‘ministro generale, Matteo fu ministrò sotto Nicolò IV nel 1287, e 


TTI i 


BANTO XI. sa 

Là onde vegnon tali alla scrittura, “' 

Ch' uno la fugge, ed altro la coarta. ®? 

Io son la vita di Bonaventura 
Da Bagnoregio, che ne’ grandi uffici * 
Sempre posposi la sinistra cura. * 
130. Illuminato ed Agostin son quici, * 
Che fur de’ primi scalzi poverelli, 
Che nel capestro a Dio si fero amici. 


Ubertino sotto Clemente V nel 1810. Siccome la visione del poema 


‘è fissata al 1309, così parlandosi prima di Ubertino da Casale che 


si distinse dopo il 1300 si dice: or fia. 

81 Alla scrittura. Alla regola scritta di san Francesco, alla qual 
regola si ascrivono tutti quelli che vogliono abbracciaria. È chiaro 
che qui non si parla di Sacra scrittura o Bibbia, che qui non hs 
nulla che fare. Questa scrittura non è altro che i nostro volume 


‘ detto nella terzina antecedente, dove dopo la regola di san Fran. 


cesco, si scrivevano i nomi dei frati che l’avevano abbracciata. 

62 Uno la fugge. Ubertino da Casale, secondo Vellutello, Venturi 
ed altri che allargò la regola; l’altro la coarta, Matteo d' Acqua. 
sparta, che la ridusse a maggior rigore di quello che non intese 
san Francesco. Altri commentatori farebbero Ubertino rigorista, e 
Matteo lassista. 

83 Ne' grandi uffici. Di ministro generale, di vescovo, e cardinale, 

86 Nempre posposi ecc. Posposi sempre il terreno al celeste, il 
corpo all’ anima, la gloria mondana alla virtù. La destra è il bene, 
la sinistra è il male nel senso della Bibbia. 

85 Zlluminato ecc. Essendo stati de' primi fervorosi seguaci di 
San Francesco, sono perciò: 


La sua famiglia che sì mosse dritta 
Co' piedi alle sue orme. 


San Bonaventura addita a Dante i suoi undici compagni della 
seconda corona incominciando alla sua destra da frate Illuminato, 
e procedendo in giro sin che giunge alla sua sinistra, cioè all’abbate 
Giovachirio. Il posto di san Bonaventura lo sappiamo dalla nota 21° 
di questo Canto : era dietro a Lattanzio. Saputo questo posto si sa 
il posto di tutti gli altri. Adunque {lluminato è dietro a Boezio. 
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Ugo da Sanvittore è qui con elli, #9 
E Pietro Mangiadore, e Pietro Ispano, 
Lo qual giù luce in dodici libelli; 

Natan profeta, e il metropolitano * 
Crisostomo, ed Anselmo, e quel Donato 


Agostino dietro ad Isidoro, e così in seguito, come si trovano nel 
disegnetto della prima corona di 12 santi dato nell’ Appendice al 
Canto X. 

86 Ugo ece. Nato a Ipri in Fiandra, canonico regolare. « Tratto 
da vaghezza di studiare, dice Robrbacher, uscl presto di patria per 
andarsene sotto la guida de' più valenti insegnatori. Chiese poscia 
d'esser ammesso nella nascente e pur già reputata abbazia di san 
Vittore, allor vicina a Parigi, poi chiusa entro il recinto della città; 
e compiuto il noviziato nel 1115 pronunciò i voti tra le mani del- 
l’abbate Gilduino in età di 18 anni. Perfezionatosi ivi negli studi 
filosofici e teologici, entrò maestro egli stesso di queste due facoltà, 
e riscosse appiausi, Contò fra i suoi scolari assai uomini distinti, 
molti de’ quali vennero poi decorati di mitra e di porpora. Era 
tenuto per un de' più valenti teologi del suo tempo, e dall’ essersi 
applicato più particolarmente alla lettura di sant'Agostino, lo chia- 
marono il secondo dottore di tal nome, o la lingua di lui. 

87 Pietro Mangiatore. Pietro Comestore (scrive Lodvocat) o il 
Mangiatore, famoso scrittore del secolo XII, nativo di Troyes, fu 
canonico e decano di questa città, poi cancelliere della chiesa di 
Parigi. Egli abbandonò tutti i suoi benefici per farsi canonico re- 
golare di san Vittorio in Parigi, ove egli morì nel 1198, Pietro 
Ispano, altro grande teologo che compose 12 libri di filosofia, come 
è detto nel verso seguente? Papa Giovanni XXI è conosciuto dai 
dotti sotto il nome di Pietro Ispano. 

88 Natan. Quegli che si presentò per ordine di Dio a Davide per 
rimproverarlo del suo peccato. 

89 Crisostomo. San Giovanni Crisostomo arcivescovo di Costantino- 
poli. — Anselmo. Santo arcivescovo e dottore di Cortorberl. — 
Donato. Elio Donato, dice Ladvocat, celebre grammatico, viveva 
| in Roma nel 354. Ebbe per discepolo san Gerolamo. È inutile dire 
che egli oltre di essere grammatico era anche perito nelle scienze 
sacre. Perciò sì dice che degnò por mano alla grammatica, che si 
chiama arte prima, perchè la prima insegnata ai fanciulli. Atto di 
graude umiltà in uomo sì grande. 


pe 


CANTO XI 949 
Ch’ alla prim’ arte degnò poner mano. 
Rabano è qui, e lucemi da lato 
140 Il calavrese abate Gioacchino ® 
Di spirito profetico dotato. I 
Ad inveggiar cotanto paladino ° 
Mi mosse la infiammata cortesia ® 


90 Rabano. Celebre arcivescovo di Magonza, ed un de' più dotti 
teologi del secolo IX. Nacque in Magonza, o piuttosto in Fulda, nel 
788, e dopo di avere scritto moltissime e dottissime opere, morì in 
Winzel nell’ 856. 

9 Il Calavrese ecc. Di questo, così parla Ladvocat: « Celebre 
abbate e fondatore dell’ Ordine di Flora nel secolo XII, nativo del 
Borgo Celico presso Cosenza. Viaggiò nella Terra Santa, e passò 
una quaresima intera sul monte l'abor con una pietà ed un fervore 
ammirevoli. Ritornato in Calabria prese l’abito Cistercense nel 
monistero di Corazzo, ove fu priore ed abate. Gioachino lasciò la 
sua abbadia con licenza del papa Lucio III circa il 1183, ed andò 
a far suo soggiorno in Flora, ov'egli fondò una celebre abbadia di 
cui fu il primo abbate. Ebbe sotto la sua obbedienza un gran nu- 
mero di monasteri, ch'ei governò con saviezza, ed ai quali diede 
delle costituzioni che furono approvate dal papa Celestino III. 
L’abbate Gioachino fece fiorire nel suo Ordine la pietà e la rego- 
larità, e morì li 3 Marzo 1202, lasciando un gran numero di opere» 
A prova dell’ opinione di spirito profetico, ch'egli godeva, ecco un 
cenno tratto dal Muratori Annali d’Italia anno 1190 :« Fu in questa 
occasione (quando cioè si trovavano in Messina per passar coll’ ar- 
mata in Terra Santa Filippo Augusto re di Francia e Riccardo re 
d' Inghilterra), che ad istanza del re Riccardo fu chiamato a Mes- 
sina Gioachino abbate cisterciense del monistero Florense, tenuto 
allora in gran concetto di probità, e di profetizzar l'avvenire. In- 
terrogato egli se si libererebbe Gerusalemme, rispose che non era 
per anche giunto il tempo di questa consolazione. 

92 Ad tnveggiar. A lodare facendolo scopo di santa invidia, ed 
emulazione. 

Paladino. Campione della Fede, qual fa Domenico. 

98 La infiammata cortesia ecc. Mostrata da san Tomaso nel 
raccontare egli primo la vita di san Francesco, con molte lodi al 
guo patriarca. 


950 PARADISO 


Di fra Tomaso, e il discreto latino, LI 
E mosse meco questa compagnia, * 


9% Il discreto latino. Il discreto parlare, Discreto vale scelto. 

95 Questa compagnia. Degli altri undici santi miei compagni ve. 
nuti meco a bella posta per ricambiare colle lodi di san Domenico 
la cortesia delle lodi di san Francesco fatte da Tomaso. 


CANTO XIII 


ARGOMENTO. 


Colla finzione di 24 stelle, le più belle che ci sieno, che fac- 
ciano due cerchi concentrici, e che si muovano a danza fa intendere 
la danza delle due corone concentriche di 12 santi ciascuna. Dopo 
la danza san Tomaso ripiglia parlare a Dante spiegandogli un 
dubbio intorno alla sapienza di Salomone. Di questo avea detto san 
Tomaso che a veder tanto non surse il secondo, il che pareva op- 
porsi alla maggior sapienza di Adamo e di Gesù Cristo, le quali due 
sapienze superarono quella di Salomone. Gli dice dunque che Adamo 
e Gesù Cristo ebbero senza confronto una sapienza maggiore, essendo 
statì creati immediatamente da Dio, e non per mezzo altrui, per 
esempio, delle cause seconde; e che Salomone ebbe una sapienza 
maggiore di quanti furono messi al mondo per le cause seconde. Gli 
dice anche che parlando della sapienza di Salomone egli ha inteso 
parlare di questa in quanto che era sapienza di re, e în questa qua- 
lità era pur vero che non surse il secondo a veder tanto quanto 
Salomone. Raccomanda poi d’ imparare il distingue semper per non 
errare nelle sue deduzioni, come hanno errato tanti filosofi, e tanti 
eretici. Chiude finalmente raccomandando agli uomini di andar snolto 
a rilento nel giudicare delle azioni e dei destini umani, perché fa- 
cilmente si potrebbe credere che uno sia dannato e surà invece salvo, 
come Salomone, e che uno sia salvo, che sarà invece dannato. 


NB. Vedi tattii casellini di questo Canto nella Tav. IV Parad. e is Tav. Il Parad. 


| Pes chi bene intender cupe ‘ 


1 Immagini chi bene ecc. Costruisci così: Chi dene intender 
cupe (oupit, desidera) quel ch'io or vidi, immagini (e ritegna 
l’ image, mentre ch’ io dico, come ferma rupe) quindici etelle ecc, 


vi PARADISO 
Quel ch’io.or vidi (e ritegna l'image 


Vuole il poeta rendere a noi più sensibili, che sia possibile, le due 
corone di santi, di 12 l’ una, ch’ erano intorno a lui, che stava nel 
centro di esse due corone: non basta; ma vuole ancora renderci 
sensibile il giro che le due corone di santi gli fecero intorno. Come 
ottener ciò ? Ecco: anche.le stelle nel cielo girano intorno ad un 
asse, che ha per estremi i due ppli del mondo. Ebbene queste stelle 
saranno i santi, e Dante nel centro sarà l’ asse mondiale. Ma ba- 
date bene, che non qualunque stella è chiamata da Dante a rap- 
presentarci questi 24. santi, partiti in 2 cerchi concentrici di dodici 
santi l’ uno, ma egli va a raccogliere per tutto il cielo le sole stelle 
di prima e seconda grandezza, lasciando quelle di grandezze mi- 
nori: e di 24 stelle, 16 di prima grandezza, 8 di seconda, forma 
due corone, o cerchi concentrici, e te li pone in moto, e poi ti dica : 
Pensa questo, e avrai una languida immagine delle due corone di 
santi che sì movevano a danza intorno di me che formava il loro 
centro. 

Rifacciamoci a queste stelle. Prendete in mano le Notizie 
Astronomiche di Antonio Cagnoli capitolo I. Quì vedrete due ta- 
vole, che sono li due emisferi celesti, colle stelle di prima (se- 
gnate (&) di seconda (segnate , ) e di minor grandezza (segnate *). 
Troverete che tra tutti due gli emisferi le stelle di prima grandezza 
sono 16 in tutto. Di queste 16, 15 sono sparse quà e là in diversi 
punti del cielo, e la sedicesima è una ruota di dietro dell’ orsa mag. 
giore. Le 15 sono le seguenti: 


Tav, I: 1.2 Sirio, la più bella che sia nel cielo, 
di {Orione 
4. Cane minore. 
ba Po. ti 
6.2 Testa di Castore. 
7.a Occhio di Toro. 
8.8 Cuor di Leone, 
9.8 Capra Amaltea. 
Tav. II. 10.2 Cuor dello Scorpione. 
11.2 Spica della Vergine. 
i - .. 1228 Aquila, 
iu 18.2 Lira. 
44.8 Arturo. 
15.2 Capra Amaltea. 


CANTO XII 358 
Mentre ch’ io dico, come ferma rupe), 


Sicchè tra le 15 che dapprima vuol Dante che scegliate, e 
quella che è compresa nel carro, od orsa maggiore che vi fa sce- 
glier dopo, egli viene a sfiorare il cielo di tutte le sue stelle di 
prima grandezza. Le altre che sceglie, ossia le altre 6 dell’ orsa 
maggiore, e due dell’ orsa minore, cioè una in punta del timoncino, 
ed un'altra alla ruota interna, che vengono a formare come uns 
larga bocca di corno, sono tutte di seconda grandezza. Come ve. 
dete in queste 24 stelle, non ve n''ha alcuna di terza grandezza; 
ma tutte sono di prima per 16, di seconda per 8. 

Avvertite ancora che la stella che forma la punta del timone 
dell’orsa minore è la stella polare. Il punto vicino è il polo artico 
di rincontro al polo antartico, e tra questi due poli, l’ asse del 
mondo, e intorno a quest’ asse si aggira tutto il sistema planetario. 

Avvertite finalmente che tutte le sette stelle dell’ orsa mag- 
giore, ossia del carro, compiono tutto il loro giro di 24 ere sopra il 
nostro orizzonte a nord, senza mai tramontare, mentre tramontano 
le altre più lontane ‘dalla stella polare. 

Premesse queste cognizioni astronomiche, che vi sarà facilissimo 
comprendere sulle due tavole del Cagnoli, o di qualunque altro in 
mancanza di questo, intenderete a capello e con gran diletto la fin- 
zione a che vi chiama quì il poeta, senza bisogno di lunghi com- 
menti. Solo è da notare che le 24 stelle di prima e di seconda 
grandezza non sono ripartite già così che il cerchio interno sia solo 
composto di stelle maggiori, e l'esterno di stelle maggiori e mi- 
nori, ma sì nell’ uno che nell’altro cerchio le maggiori sono fram- 
miste alle minori, e così rassomigliano esattamente alle due corone 
di santi, ciascuna delle quali contiene maggiori e minori teologi, 
come potete accorgervi dalla maggiore o minor celebrità del loro 
nome. Dietro questo filo si potrebbe conoscere quali sarebbero li 
16 teologi di prima grandezza corrispondenti alle 16 stelle, pure di 
prima grandezza, Secondo mio avviso sarebbero 9 della prima co- 
rona, 7 della seconda. Eccoli: 

I.» Corona. 1 Salomone, 2 Dionigi areop., 8 Isidoro, 4 Beda, 
5 Riccardo da san Vittore, 6 Tomaso, 7 Alberto magno, 8 Gra- 
ziano, 9 Pietro Lombardo. 

II.a Corona. 10 san Bonaventura, 11 Ugo da san Vittore, 
12 Natano, 18 Crisostomo, 14 Anselmo, 15 Donato, 16 Giochino. 

In questa ipotesi la stella più bella che sia in tutto il cielo, 


29 


l'i. 


asia PARADISO | 
Quindici stelle, che in diverse plage ‘? 
Lo cielo avvivan di tanto sereno, 
Che soverchia dell’ aere ogni compage: * 
Immagini quel carro, a cui il ‘seno 4 
| Basta del nostro cielo e notte. e giorno, | 
Sì ch'al volger del temo non vien meno: 
10. Immagini la bocca di quel corno 
I Che si comincia in punta dello stelo, ” 
A cui la prima rota va dintorno, * 


il. Sirio, risponderebbe a Salomone, e la Testa di Castore risponde- 
rebbe a san Tomaso, raffronti che sarebbero di gran proprietà. 

Tutte le stelle, tanto di prima grandezza quanto di seconda, le 
troverete segnate sotto ciascuno dei 24 santi nel disegnetto del- 
l'A ppendice al Canto X, le prime in carattere maggiore, l le seconde 
in minore. 

2 Quindici stel Ne. Vedile nella nota 1.0, In diverse plage. Sono 
appunto raccolte da tutte le plaghe del cielo, come si può vedere 

nelle due tavole del Cagnoli citate a numero uno, o in qualche altra 
sfera celeste. 

8 Che soverchia ecc, Che vince, che supera ogni densità dell'gere, 
e così si fanno a noi vedere a differenza di altre stelle minori che 
rimangono invisibili ad una data spessezza dell’ aere. 

4 Quel carro ece. L’orsa maggiore, che ha 6 stelle di sca 
grandezza, ed una di prima, — 4 cus il seno Basta ece. L'orsa mag- 
giore non tramonta mai dal nostro cielo, ma in questo compie tutto 
il suo giro diurno e notturno; e ciò attesa la nostra elevazione 
nordico-polare. 

8 Sì ch'al volger ecc. Il carro col timone in su, e il carro me- 
desimo- col timone in giù, ‘stante sempre sul nostro orizzonte, è 
visibile.nella seconda tavola del Cagnoli. = | 

6 La bocca di quel corno. La bocca dell’orsa minore, formata 
dalle sue due stelle di seconda grandezza, una in punta, che è la 
stella polare, «come dicemmo, e l’ altra alla ruota interna. 

7 Che si comincia in ece. Il qual corno comincia dalla stella po- 
lare, nel punto vicino alla quale, come dicemmo a nota 1, bavvi il 
polo, o punta dello stelo. 

8 4 cui la prima rota ece. Il primo mobile, e con esso per cop- 
seguenza tutti gli altri cieli. 


CANTO XII. 35% 


Aver fatto di sè duo segni in cielo, ° 
Qual fece la figlinola di Minoi ‘° 
Allora che sentì di morte il gelo; 
E l'un nell'altro aver gli raggi suoi, ' 
E ammenduo girarsi per mamiera, ‘ 
‘ Chel’uno andasse al prima, e l’altro al pui ; ‘* 
E avrà quasi l’ombra della vera ‘ 
20, Costellazione, e della doppia danza, 
Che circulava il punto dov’ io era; 


9 Aver fatto ecc. Immagini tutte le 24 stelle anzidette aver fatto 
in cielo di sè due costellazioni. de 

10 Qual fece la ecc. Arianna figlia di Minos, la cui corona di 
fiori, che le cingea il capo, fu alla sua-morte cangiata in una 
costellazione di 8 stelle disposte a corona, e che si dicono corona 
anche oggidi; corona che sul Cagnoli troverete nella seconda tavola 
numero 11. La favola è nell’ VIII.o di Ovidio. Dunque immagini il 
lettore che queste 24 stelle abbiano formato di sè due cerchi o co- 
rone concentriche. 

54 E l'un nell’ altro ecc. E l'un segno aver li raggi suoi nel. 
l'altro per esser un eerchio contenuto dall’ altro, e per essere ogni 
stella del cerchio interno 8 dritto filo con una stella del cerchio 
esterno. . | 

12 Girarsi. Danzare in giro contemporaneamente. | 

18 Che l'uno andasse al prima, e l’altro al poî. Ciò non vuol 
dire che una corona di stelle girasse a destra e l’ altra a sinistra, 
come per errore ha inteso taluno ; ma vuol dire che il primo astro 
al dî fuori danzava col primo al di dentro, ed il secondo al di 
fuori col secondo al di dentro, e così via via, senza che mai nes- 
sun astro fuori abbandonasse il suo astro dentro. — AZ prima, 
ed al poi sono due avverbi di tempo che fanno le veci di ordi- 
nali, primo e secondo; il primo esterno andasse col primo in- 
terno, ed il secondo esterno col secondo interno, e così dite degli 
altri astri. 

14 E avrà quasi l'ombra ecc. Con immaginar questi due giri di 
stelle concentrici, e danzanti ordinatamente avrà una languida im- 
magine delle due corone di santi che mi giravano e danzavano in- 
torno. | 


356 PARADISO 


Poi ch’ è tanto di là da nostra usanza, ‘ 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove il ciel che tutti gli altri avanza. 
Lì si cantò non Bacco, non Peana, #0 
Ma tre Persone in divina natura, ! 
E in una Persona essa e l’umana, * 
Compiè il cantare e il volger sua misura, ‘° 
E attesersi a noi quei santi lumi, 
30. Felicitando sè di cura. in cura. 


° 15 Poichè tanto ecc. Rende ragione d’ aver detto: £ avrà quasi 
l’ombra, ecc. perchè la danza di queste due corone di soli, quanti 
erano i 24 santi, è superiore di tanto a tutto quello che siamo so- 
liti di vedere, di quanto il primo mobile velocissimo supera nel 
moto il tardissimo corso della Chiana fiume toscano. Dunque l’im- 
magine data di 24 bellissime stelle giranti in due cerchi concentrici 
non può darci la vera idea della danza delle due corone di santi, 
ma resterà infinitamente al di sotto di questa, 

46 Non Bacco, non Peana. Non ovazioni a Bacco, non ovazioni 
ad Apolline. 

17 Ma tre Persone ecc. Il mistero della SS. Trinità, vero ar- 
gomento da teologi. 

18 E in una Persona ecc. 11 mistero dell’ Incarnazione del Verbo, 
per cui la natura divina e la umana si unirono in una sola Parona 
divina. 

19 Sua misura. La dota ed. il canto vanno a misura. Perciò 
questo: sua misura non vuol dire un giro o due giri, ma quanto 
portava la natura della musical composizione relativa a quel ballo 
e a quel canto. 

20 Felicitando sè ecc. Facendo loro felicità la cura che si pren- 
devano di me, aggiungendo la prima alla seconda, e la seconda alla 
terza. La prima cura per Dante se l'avea presa san Tomaso di- 
chiarando ad uno ad uno i suoi undici compagni, e poi narrando 
la vita di san Francesco d'Assisi. La seconda cura se l’ avea presa 
san Bonaventura narrando la vita di san Domenico, e poi dichia- 
rando ad uno ad uno gli undici suoi compagni. Ora tutti sì arre- 
stano guardando al centro dov'era Beatrice e Dante, perchè un di 
loro a nome di tutti passava in servigio di Dante ad una terza cura, 


CANTO XII. 867 
Ruppe il silenzio ne’ concordi numi ” 
Poscia la luce, in che mirabil vita ? 
Del poverel di Dio narrata fumi, 
E disse: Quando l'una paglia è trita, 
Quando la sua semenza è già riposta, * 
A batter l’altra dolce amor m' invita, * 


2 Mumî. Santi, dei quali disse Cristo: go dixi Ds estis. I 
santi hanno un culto e perciò son numi, 

22 Za luce în che ecc. Perchè il santo non si vedeva, ma si ve- 
deva la luce del santo, perciò dice che in lei fu narrata la vita di 
san Francesco. Questa luce era san Tomaso. 

23 Quando luna paglia è trita. Allegoria per cui la trattazione 
d'una questione od argomento è rassomigliata alla battitura della 
paglia sull’ aia per farne uscire il grano. L’ ultimo argomento trat- 
tato fu la vita di san Domenico. Mediante questa narrazione fu 
fatto uscire, come il grano dalla paglia battuta, ossia si venne a 
conoscere tutta la virtù e santità di san Domenico. 

U Quando la sua semenza. Quando il grano è messo a granaio, 
ossia quando la verità uscita dalla trattazione dell’ argomento è 
intesa. e riposta nella mente, e nella memoria. © i 

25 A batter l'altra ecc. Amor m'invita a trattare un altro argo- 
mento, un’ altra questione per cui tu dubiti; onde si può dire che 
il grano è ancor nella paglia, è ancor invisibile, ossia la verità 
della questione ti è ancora nascosta. La questione o il dubbio che 
avea Dante era quello che or ora annunzierà il poeta: san Tomaso 

aves detto nel canto X, parlando di Salomone : 


A veder tanto non surse il secondo: 


E Dante diceva: Come ? È di Adamo e di Gesù Cristo che 
Si può dire che: 


A. veder tanto non surse il secondo, 
Adamo e Gesù superarono in sapienza Salomone, Come dunque 


san ‘Tomaso fa Salomone superiore in sapienza ad Adamo e Gesù 
Cristo ? 


be” 


958 PARADISO 
Tu credi che nel petto, onde la costa # 
Si trasse per formar la bella guancia, 
Il cui palato a tutto il mondo costa, * 
40. E in quel che forato dalla lancia, ? 
E poscia e prima tanto soddisfece, * 


Inoltre san Tomaso in quel medesimo Canto X avea detto di 
Salomone : 


La quinta luce ch’ è tra noi più bella 
. Spira di (da) tale amor che tutto il mondo 
Laggiù n’ ha gola di saper novella. 


Alludendo all’ incertezza che Salomone lasciò della sus eterna 
salute, e quindi alla maraviglia che Dante doveva fare di trovarlo 
qui. Ebbene; la risposta di san Tomaso al primo dubbio di Dante 
sulla sapienza di Salomone sarà l'argomento che si tratterà subito; 
e poi verso il fine del Canto san Tomaso rintuzzerà la maraviglia 
sulla salvezza di Salomone, insegnando al mondo quanto fallaci 
sieno i suoi giudizj, e quanto bisogni andar cauti sulla salute e 
sulla dannazione dei nostri fratelli. Così il Canto è tutto in trat- 
tare queste due questioni. Ricordiamo sempre che noi siamo con 
Dante nella Via Iuminativa, la quale esige appunto tali istru- 
zioni ; altrimenti non sarebbe Via Illuminativa, e il poeta avrebbe 
mancato al suo còmpito, privando l'anima che intende condurre 
alla perfezione del suo necessario alimento. LA 

26 Mel petto. Di Adamo. — Onde la costa sî trani ecc. Dal 
quale si trasse la costa per formar Eva. 

27 La della guancia. La parte per il tutto. Sceglie la .guancia, 
perchè da essa venne il peccato, che tosto sì soggiunge nell’ altro 
vie 

28 Il cus palato ece. Avendo essa mangiato: e tanto mangiare il 
frutto vietato. 

29 Ed in quel ecc, E nel petto che fu forato dalla lancia, Il 
petto di Gesù Cristo forato dalla lancia di Longino, dopo che fu 
spirato. 

30 E poscia e prima ece. Tanto soddisfece per tutti quelli 
che vissero dopo di Gesù Cristo e per tutti quelli che vissero 
prima. 


RT 2 Lu il 


CANTO XIII. 858. 
Che d’ ogni colpa vince la bilancia, * 
Quantunque alla natura umana lece * 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel Valor che l’uno e l’altro fece: 
E però ammiri ciò ch'io dissi suso, * 
Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta luce è chiuso. 
Ora apri gli occhi a quel ch' io ti rispondo, * 
50. E vedrai il tuo credere, e il mio dire” 
Nel vero farsi come centro in tondo. * 
Ciò che non muore, e ciò che può morire ” 


8 Che d' ogni colpa ecc, Si allude al verso del Salmo: Et co- 
piosa apud eum redemptio. I meriti di Gesù Cristo sarebbero 
bastati alla redenzione del nostro mondo, e di più altri ancora 
senza fine. 

32 Quantunque ecc. Quanta sapienza può esser “alia a contenere 
la natura umana, tanta fosse infusa in Adamo e Gesù Cristo in 
quanto uomo, entrambi fatti da Dio immediatamente, 

88 Suso, Canto X: 


La quinta luce, ch' è tra noi più bella. 


84 Gli occhi. Della mente. 
83 Zi tuo credere. Che Adamo e Gesù Cristo avessero più sa- 
pienza di Salomone. 

Il mio dire. Che Salomone ebbe più sapienza di tutti. Queste 
due proposizioni sembrano a prima vista contradditorie, ma non 
sono. Esse invece sono vere entrambi come verrà dimostrato in 
seguito, con una semplicissima distinzione. 

$8 el vero farsi come ecc. Queste due proposizioni battono nel 
vero, come in un cerchio tutti i suoi raggi battono nel centro. 

87 Ciò che non muore. Angeli, cieli ed anime umane prodotte. 
immediate da Dio: 


+ è. + + ciò che può morire. 


Le creature prodotte da lui, ma per le cause seconde. 


360 PARADISO 


Non è se non splendor di quella Idea, * 
Che partorisce, amando, il nostro Sire; 
Chè quella viva Luce che sì mea” 
Dal suo Lucente, che non si disuna ‘° 
Da lui, nè dall’ Amor che in lor s’ intrea, ‘ 
Per sua bontate il suo raggiare aduna ‘ 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
60. Eternalmente rimanendosi una. * 
Quindi discende all’ultime potenze, # 
Giù d’atto in atto tanto divenendo, © 


38 Non è se non ecc. Non è se non un raggio di quella Zdea 
(il Verbo) per quem facta sunt omnia; il qual raggio il nostro 
Sîre (Dio padre) partorisce amando, o per via di amore (Spirito 
Santo). 

39 Chè. Perciocchè. — Quella vivà Luce (il Verbo, Lumen), — 
che sì mea, che così deriva. 

40 Dal suo Lucente. Dal Padre, (de lumine) — Che non si dis- 
una. — Da luî nè dall’Amor. Che non si disgiunge dal Padre 
nè dallo Spirito Santo, per aver tutti e tre una stessa e medesima 
natura divina, sebbene le persone sieno distinte. 

Ki Che tn lor s’ intrea. Che è terzo tra loro. Ecco un’ unità di 
natura, ecco una Trinità di persone. Nel non si: disuna hai l’unità 
della natura divina. Nel sì mea, e nel s’ intrea hai la trinità 
delle persone divine e distinte. 

43 Per sua bdontate ecc. Per sua mera bontà comunica un riflesso 
dei raggi suoi in nove ordini di angeli, che si dicono susssstenze, 
perchè hanno il loro essere senza riceverlo da altra creatura, e in 
riguardo delle altre creature stanno da sè, Si dicono sussistenze 
quasi dire che sono da sè senza soggetto. 

43 Eternalmente rimanendosi una. Senza nulla scemare, o per- 
dere mai nulla di sè per aver comunicato i raggi suoi in queste 
sussistenze, come avviene in chi si specchia, che dà allo specchio la 
sua immagine rimanendo esso inalterabile. 

4 Quindi. Da esse sussistenze, o da essi nove ordini di angeli. 

Alle ultime potenze. AIl’ ultime creature che meno parteci- 
pano della viva luce di Dio. 

45 Giù d'atto tn atto, Giù di cielo in cielo, improntando ciascun 


CANTO XII 861 


Che più non fa che brevi contingenze; # 
E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme il ciel movendo, 
La cera di costoro, e chi la duce, #4 
Non sta d'un modo, e però sotto il segno * 
Ideale poi più e men traluce: 
7. Ond’egli avvien ch’ un medesimo legno, * 
Secondo spezie, meglio e peggio frutta, 


cielo di ‘proprie influenze, od atti propri di ciascuno, scemandoli di 
nobiltà in ragione della bassezza dei cieli. 

46 Brevi contingenze. Creature che durano poto, quali sono lo 
creature del nostro globo. 

47 Le cose generate ecc. Cioè, come spiega, quelle che il cielo 
movendosi produce colla sua virtù informativa, o per via di seme 
come gli animali che nascono di copula, o senza seme, come quelli 
che nascono di putrefazione. 

48 La cera di costoro ecc. Restringe il discorso alle sole contin- 
genze, ossia alle cose generate dal cielo col suo moversi, è ciò per 
venire a render ragione del perchè esse abbiano maggiore o mi- 
nor perfezione. Questa differenza loro individuale proviene, dice.il 
poeta per san Tomaso, da due cause, e perchè gl' individui non 
sono sempre egualmente disposti a ricevere le influenze celesti (La 
cera di costoro non sta d’ un moda) e perchè i cieli medesimi non 
sono sempre egualmente disposti ad imprimerle negli individui 
(chi la duce non sta d' un modo). È inutile dire che la cera -e i 
manipolatori di essa si dicono per allegoria a significare le cose 
generate e i generatori, ossia le contingenze ed i cieli che le 
producono. — 

49 E però sotto tl segno Ideale ecc. E però sebbene Dio abbia 
segnato nei cieli la sua Idea, e le contingenze sieno sotto questo 
segno ideale, o sigillo impresso loro da Dio, pure per le due ra- 
gioni anzidette, le cose generate partecipano più o meno dei raggi 
del creatore, sono più o meno perfette. 

40 Ond' egli avvien ecc, Per le due cagioni anzidette del cielo 
non sempre disposto a dare perfettamente e.dell’ individuo non sem- 
pre. disposto a. perfettamente ricevere, avviene per esempio che una 


962 PARADISO 
E voi nascete con diverso ingegno. 
Se fosse a punto la cera dedutta, ” 
E fosse il.cielo in sua virtù suprema, ® 
La luce del suggel parrebbe tutta. * 
Ma la natura la dà sempre scema, 
Similemente operando all’ artista, 
Ch’ ha .l’ abito dell’ arte, e man che trema. 
Però se il caldo Amor, la chiara Vista * 
80. Della prima Virtù dispone e segna, 
Tutta la perfezion quivi s' acquista. 
Così fu fatta già la terra degna ” 
Di tutta l’ animal perfezione; 
Così fu fatta la Vergine pregna. 


pianta della stessa specie faccia miglior prova, e un’altra peggiore: 
e che negli individui umani uno abbia più ingegno, e un altro meno. 

1 Se fosse a punto ecc. Se l'individuo fosse perfotcambgte di- 
sposto a ricevere gl’influssi del cielo, 

52 E fosse il cielo ecc. E se il cielo fosse perfettamente disposto 
a concedere all’ individuo tutta la sua virtù. 

53 Za luce del suggel ecc. Tutta l'influenza celeste resterebbe 
è si vedrebbe impressa nell’ individuo, come se il suggello è nella 
sus perfezione, e nella sua perfezione è pur la cera su cui s'im- 
prime, l’ imagine di esso suggello riesce perfettamente. 

$6 Ma la natura ecc. Ma la natura, di cui il cielo si serve per 
dare, e di cui l'individuo si serve per ricevere, dà la luce del 
suggello sempre scema, perchè non trova mai nel suo perfetto 
grado di disposizione il cielo e l’ individuo. 

E in ciò la natura è simile all'artista che ha l' abito dell’arte, 
ossia che sa come va ‘operato in arte, ma nella esecuzione non 
. raggiunge la teoria che ha in capo per difetto di mano, che non 
gli serve tanto bene. 

65 Però se $l caldo Amor ecc. Fin qui ha mostrato che quando 
Dio opera mediante le cause seconde, ossia quando opera la natura, 
l'effetto che ne viene non è mai nella pienezza della sua perfezione. 
Ora dimostra che quando opera Dio immediatamente, e da sè 
senza valersi delle cause seconde o della natura, allora l’ effetto che 


CANTO XIII 069. 
Sì ch'io commendo tua opinione; di 
Chè l’ umana natura mai non fue . 
Nè fia qual fu in quelle due persone. 
Or, 8’ io non procedessi avanti piue, 
Dunque come costui fu senza pare? 
%.. Comincerebber le. parole tue. 
Ma perchè paia ben quel che non pare, 
Pensa chi era, e la cagion che il mosse, ® 


ne riesce è perfettissimo. E qui per esprimer Dio operante, nomina 
il Padre (Prima Virtù), il Figliuolo (Chiara Vista) e lo Spirito 
Santo (Caldo Amor), Per questo e Amor e Vista e Virtù le ab- 
biamo poste con iniziali maiuscole, 

86 Così fu fatta già la terra ecc. Avendo Dio stesso e non per 
alcun altro, fatta la terra per forinare Adamo, diede a questa terra 
tutta la perfezione animale, e così Adamo riuscì perfetto. E avendo 
Dio stesso, esclusa ogni opera d’ uomo, fecondato la Vergine, la 
umanità di Gesù Cristo suo figlio riuscì essa pure perfettissima. 
57 Sì ch' io commendo ecc. Per questa ragione che l'umanità di 
Adamo e di Gesù Cristo fu opera immediata di Dio, e mon dei 
cieli o della natura, dico che hui ragione se 


Tu credi che nel petto onde la costa 
Si trasse per formar la bella guancia ecc. 


Perciocchè è vero, verissimo, e non può essere altrimenti, che 
Adamo e Gesù Cristo ebbero la natura umana in tal grado di 
perfezione, a che nessuno giunse mai, nè mai giungerà. 

58 Or, s'i0 non procedessi ecc. Se mi fermassi qui, dunque, tu 
diresti, non si potea dire di Salomone che fu senza pari, com’ io 
asserii di sopra dicendo: 


A veder tanto non surse il secondo, 


perciocchè egli non fu fatto immediatamente da Dio, ma fu opera 
della natura, che dà sempre scema la luce del suggello. Sicchè se 
mi fermassi qui parrebbe ch'io uvessi torto, ed avessi lodato Sa- 
lomone più del vero, 
59 Ma perchè ecc. Perchès'intenda quello che ancor non s'intende. 
60 Pensa chi era ecc. Pensa chi era Salomone, e qual fu la ca- 
gione che lo indusse a dimandar sapienza, quando Dio lo invitò a 


864 PARADISO 
Quando fu detto Chiedi, a dimandare. 
Non ho parlato sì che tu non posse 
Ben veder ch’ei fu re che chiese senno 
Acciocchè re sufficiente fosse ; 
Non per saper lo numero in che enno °? 
Li motor di quassù, o se necesse ®* 
Con contingente mai necesse fenno; 
100. Non, st est dare primum motum esse, % 
O se del mezzo cerchio far si puote © 
Triangol sì che un retto non avesse. 
Onde se ciò ch'io dissi e questo note, ® 


chiedere quel che volesse. Egli era re di un popolo grandissimo, ed 
era ancor giovine inesperto; la cagion poi che lo indusse a chiedere 
sapienza fu il desiderio che avea di ben governare il suo popolo. 
| Siechè la sapienza di Salomone si riduce ad una sapienza gover- 
nativa. Vedi il fatto al HII dei Re IlII, 

61 Sufficiente. Bastante al suo gravoso carico. Quindi questa pa- 
rola sufficiente non ha qui il senso difettivo che comunemente le 
si attribuisce 

62 Non per saper ecc. Non chiese la soluzione di molte curiosità 
scientifiche; di che si cavillava per le scuole fino ai tempi di Dante. 
— Enno. Antiquato per sono. — Lo numero în che enno — Li 
motor dî quassù. Quanti erano gli Angeli che moveano i cieli, cosa 
molto questionata a quel tempo. 

63 Se necesse — Con contingente ecc. Se un ente necessario unito 
ad un contingente abbia tirato il contingente ad essere necessario. 
Altra questione scientifica delle scuole. 

66 Non, sé est dare ecc. Non se sì possa accordare l’ essere 0 il 
non essere al primo moto. Altra questione agitata nelle scuole fin 
da Aristotile. 

65 O se del mezzo serali ecc. Ogni triangolo fatto -di ùn semi- 
cerchio, avrà sempre un retto. 

Con tutte queste ricerche, astruserie, o cavilli scientifici si 
vuol dire che Salomone non chiese a Dio cose di mera. curiosità 
ed inutili a sapersi, ma s'attenne alla dimanda di quella scienza, 
che sola gli era utile e necessaria a ben governare i suoi stati. 

66 Se ciò ch’ îo dissi. San Tomaso avea detto: 4 veder tanto. 


CANTO XII. — 8365 


Regal prudenza è quel vedere impari, 

In che lo stral di mia intenzion percote. ° 
E se al Surse drizzi gli occhi chiari, ® 

Vedrai aver solamente rispetto 

Ai regi ché son molti, e i buon son rari. 
Con questa distinzion prendi il mio detto: ?° 

110. E così puote star con quel che credi ”! 
Del primo padre e del nostro Diletto, 


(Canto X). Z questo note. Cioè ch' egli fu re e che chiese a Dio 
solamente la sapienza governativa. 

67 Quel vedere. Che io dissi al Canto X: A veder tanto, ossia 
a saper tanto. 

68 In che lo-stral ecc. Cioè con quelle mie parole intesi sola- 
mente la regali prudenza. 

69 E se al Surse ecc. Surse non vuol dire resuscitò, ma spuntò, 
e venne, o comparve, e meglio ancora s’ innalzò sopra il volgo, o 
sopra il popolo come è proprio dei re. Frase detta da san Ta- 
maso nel Canto X: 


A veder tanto non surse il secondo. 


Gli occhi chiari. Gli occhi della mente chiara , la qual tua 
mente conoscerà che se io dissi : non surse il secondo, intesi 
fare un confronto tra Salomone e gli altri re, non già tra Salo- 
mone e Adamo e Gesù Cristo. Tutti i re sorgono, ossia s’ innal- 
zano per dignità sul resto della gente, che resta bassa, ma pochi 
sono quei re che sorgano sugli altri per regale prudenza, come 
Salomone. La stessa parola sorgere dovrebbe rammentare ai ro il 
debito della preminenza virtuosa. 

70 Con questa distinzion cce. Colla distinzion tra sapienza e sa- 
pienza, cioè tra la sapienza in genere e la sapienza governativa, 
della quale ultima solamente intesi parlare. 

71 E così puote star con ecc. E così è vero il mio dire e il tuo 
credere: il mio dire di Salomone che a veder tanto non surse il 
secondo, e il tuo credere che Adamo primo padre, e Gesù Cristo 
nostro Diletto abbiano avuto più sapienza di tutti. 


966. PARADISO 
E questo ti fia sempre piombo a' piedi ?° 
‘Per farti muover lento, com’ uom lasso, 
E al sì e al no, che tu non vedi. 
Chè quegli è tra gli stolti bene abbasso, ” 
Che senza distinzione afferma o nega 
Così nell’un, come nell’ altro passo ; ” 
Perch’ egli incontra che più volte piega” 
L' opinion corrente in falsa parte, © 
120. E poi l'affetto lo intelletto lega.” 
Vie più che indarno da riva si parte,” 
Perchè non torna tal qual ei si muove, 
Chi pesca per lo vero e non ha l’arte. 
E di ciò sono al mondo aperte prove” 


72 E questo ti fia ecc. E dall’ biagio che tu sti sulla 
sapienza di Salomone per non aver saputo distinguere, impars 
ad andare sempre lento prima di dire sì o no in cosa che nonti 
sia chiaramente veduta, e vedrai che distinguendo si trova posso 
la verità. 

78 Tra gli stolti bene abbasso. Stolto assai, o all'ultimo grado. 

74 Così nell’un. Dove si ha da affermare. — Come nell' altro 
passo. Dove si ha da negare. 

7 Perch' egli incontra. Perciocchè avviene. | 

Che più volte piega — L’ opinion ecc. Che spesso il giudi- 
zio precipitato dall’assoluto sì o dall’ assoluto no piega all'errore. 

76 E poi l'affetto ecc. E poi quando l’errote è detto si prende 
amore a sostenerlo, e così l’ affetto alla propria opinione falsa es 
lo intelletto. Dunque distingue semper. 


_ 77 Vie più che indarno ecc. Paragona i pescatori del vero coi 


pescatori dei pesci. Questi ultimi partono da riva indarno se poi 
non pigliano il pesce, anche per non saperlo prendere; ma i primi, 
i pescatori del vero, che non sappiano l’ arte di pescarlo, insegnata 
dalla logica, partono da riva vie più che indarno, perchè non so- 
lamente tornano senza aver trovato la verità, ma tornano con aver 
trovato e preso l'errore in luogo delia verità, colla quale scambiano 
l’ error trovato. 

78 E di ciò sono al mondo ecc. Prova che gli ignoranti dell'arto 


| 


CANTO. XIII. 867 


Parmenide, Melisso, Brisso e molti, 
Li quali andavan, e non sapean dove. ”° 
Sì fe Sabellio ed Arrio, e quegli stolti, °°. 


colgono l’ errore, credendolo verità. Sono molti filosofi. antichi qui 
nominati, i quali lasciarono trista rinomanza de’ loro errori, seb- 
bene credettero d' insegnare il vero. — Parmenide d' Elea filosofo 
greco pensava che la terra fosse rotonda, e posta nel centro del. 
I universo, Egli ammettea soltanto due elementi, il Fuoco e la Terra, 
e sostenea che la prima generazione degli uomini era venuta dal 
Sole, la qual cosa è ridicola. Dicea pur anche che vi erano due 
sorta di Filosofia, l’ una fondata sulla ragione, e l' altra sull’ opi- 
nione. Vivea verso il 430 avanti Cristo. — Melisso di Samo filo- 
sofo greco, discepolo di Parmenide verso il 520 avanti Cristo. Pre- 
tendeva che questo universo fosse infinito, immutabile, immobile, 
unico e senza alcun vuoto; che non si. poteva avere della Divinità 
che una conoscenza imperfetta. 

o . Brisso altro filosofo che cercava la quadratura del cerchio, 

79 Li quali andavano ecc. Non avendo l'arte di navigare alla 
scoperta del vero, andavano perciò alla cieca ed alia impazzata, 
non sapendo neppur essi dove sarebbero riusciti. Dante nel Convito 
IV, 22 li paragona a chi tira al bersaglio senza vederlo. 

80 Sì fe Sabdellio ed Arrio ecc. Quello che han fatto i filosofi 
intorno alla filosofia cadendo in molti errori per non saper 1’ arte 
di trovare le verità filosofiche, quello stesso lo hanno fatto gli 
eretici intorno alle verità rivelate, per non aver anch' essi saputa 
l'arte di trovarle, la qual’ arte non sono già le sacre Scritture, e 
la interpretazione privata di esse, come ritennero tutti gli eretici 
sino a Lutero, ma è solamente l’autorità suprema ed infallibile 
della Chiesa cattolica, sola interprete legittima e sicura della pa- 
rola di Dio contenuta nella Bibbia. Così ha dichiarato san Pietro: 
Hoc primum intelligentes quod omnis prophetia scripiure pro- 
pria interpretazione non fit. (Petr. 1. 20). Così ha pur dichiarato 
il Concilio di Trento Sess. IV. 

L’ errore dunque fondamentale di tutti gli eretici, o, per usare 
la frase di Dante, la mancanza di arte per ricercare il vero senso 
delle Sante Soritture, è stata sempre questa, di sostituire il 


proprio giudizio privato e fallibile, al giudizio infallibile sn 
Cia 


368 cl PARADISO 


Che furon come spade alle Scritture” 
In render torti li diritti volti, 
130. Non sien le genti ancor troppo sicure * 


Sabellio eresiarca del ILI secolo. Egli confondea le persone della 
Trinità, e sosteneva che non vi era alcuna distinzione tra esse, 
doude avveniva, che lo Spirito Santo ed il Padre avevano sofferta 
la morte egualmente come il Figlio. Fu esso condannato nel con- 
cilio d’Alessandria nel 261, e in molti altri concili. —- Arrio, ere- 
siarca del IV secolo. Sdegnato per non essere stato eletto vescovo 
di Alessandria, si sollevò contro la dottrina cattolica, e publicò che 
Gesù Cristo non era ‘Dio, ma una pura creatura. L’ empio ‘Renan 
ai giorni nostri fece lo stesso nel suo romanzo : La vita di Gesù! 
I Papi, i Concilii e Dante li condannano notandoli di stolti in fi- 
losofia e teologia. Per coloro che non accettano per buono il giu- 
dizio della Chiesa, e che accettano volentieri il giudizio di Dante; 
non istà male questa condanna dantesca. 

81 Che furon come spade ecc. Le verità delle Sante Scritture 
sono per allegoria i volti diritti detti dal poeta. Che fecero gli 
eretici? Travolsero questi volti diritti come le spade travolgono i 
volti quando li fendono - al collo. Gli eretici infatti mutilarono i 
testi scritturali, e prova ne sia la grande mutilazione delle Bibbie 
protestanti. Il chiarissimo P. Perrone nella dottissima sua opera: 
Il Protestantesimo e la regola di fede, ci dà un saggio di queste 
sleali mutilazioni. Quest’ opera è degna d’ esser letta per aprire gli 
occhi sugli inganni dei nemici della ‘verità, che hanno portato nel 
mondo Ì’ orrenda corruzione moderna. 

82 Non sten le genti ecc. Queste quattro ultime terzine sembrano 
a prima vista una giunta che non abbia da fare coll’ argomento di 
Salomone, che il poeta ha per mano; ma invece anche queste lo 
riguardano appuntino. Avea detto san Tomaso nel Canto X: 


La quinta luce, ch’ è tra noi più bella, 
Spira di tale amor che tutto il mondo 
Laggiù n’ ha gola di saper novella. 


E ciò perchè i più hanno creduto che Salomone si sia dannato 
per aver prevaricato in fine de'suoi giorni. Ebbene contro questa 
facilità del mondo in giudicare chi sia andato salvo, e chi dannato; , 
San Tomaso inveisce con questo finale del Canto, | 


CANTO XIII. 869 


A giudicar, sì come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature; 
Ch’ io ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce, 
Poscia portar la rosa in su la cima: 
E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perir al fine all’ entrar della foce. 
Non creda monna Berta, e ser Martino, 
140. Per veder un furare, altro oflerere,* 
Vederli dentro al consiglio divino; 
Ché quel può surgere, e quel può cadere. * 


63 Monna Berta e ser Martino. Nomi messi per qualunque 
persona. 

88 Un furare ecc. Uno fare il male, un altro fare il bene, 

85 Chè quel ece. Che quello ecc. e questo ecc. L’ uno forse non 
persevererà nel male, come il ladro ; e l’altro forse non persove- 
rerà nel bene, come il sacerdote. 


24 


». 


O 


Dodi 


o 


CANTO XIV 


ORO SII 


ARGOMENTO. 


Finîto di parlar S. Tomaso, parla Beatrice e gli chiede la so- 
luzione di un dubbio che non ha Dante, ma che gli è però neces- 
sario d' essere illuminato anche in questo. Il dubbio era se lo 
splendore che nasconde î santi rimarrà sempre intorno ad essi, e se 
rimane, come potranno essi vedersî senza falica quando avranno ri- 
pigliato è loro corpi. Le due ghirlande di santi solla danza e col 
canto mostrano. la loro allegrezza di questa nuova occasione che ad 
essì è porta per usar atto di carità a Dante. Dante alla letizia che 
prova di quella festa dei Santi desidera di morire per goderla an- 
ch'esso, Dice che îl canto di quei Santi era sulla Ss. Trinità, &l 
grande soggetto teologico, e mollo conveniente @ teologì quali erano 
stalî quei Santi. 

Salomone poi è quegli che risponde e solve il dubbio proposto 
da Beatrice. Dice che li splendori che li circondano saranno eterni, 
e che cresceranno dopo che avranno ripîgliato i lor corpi, perchè 
allora saranno nello stato di maggior perfezione, avendo riacqui- 
stato tutto il loro essere. Colla similitudine del carbone fiammante 
gli insegna come î corpi si vedranno tra loro, e che a vedersi non 
faranno fatica alcuna, perchè gli organi del corpo saranno forti- 
ficati all'uopo. Gli altri santi approvano tutti #1 delto di Salo. 
gnone. Intanto, eccoti una terza ghirlanda di spiriti gloriosi cinger 
le due che giù c'erano, e fore un giro intorno ad esse. E qui Bea- 
trice sî mostra più bella, e questo è segno ch’ ella si dispone a salire 
ad un cielo più nobile, ch’ era quello di Marte. Dalla virtù cresciuta 
in Beatrice si accresce la virtù anche in Dante ed eccoli in un ba- 
leno già saliti in Marte. Descrive brevemente questo pianeta; rin- 
grazia Dio d' esservi entrato; guarda e vede una croce composta di 
due lucentissimi raggi, e questi due raggi erano corsi da punti ancor. 
più lucenti. In quella croce vede lampeggiar Cristo, ma non sa dir 
come. I punti nel girare per la croce da un corno all'altro e 
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dalla cima al basso quando s’incontravano schizzavano maggior 
luce. Quei punti cantano una dolce melodia non intesa dal poeta, 
se non în due parole: Risurgi e vinci. ZI poeta confessa ch' egli era 
sì innamorato di quella nuova vista, che tanto non fu mai prima. 
Questa confessione gli pare un torto fallo a Beatrice e perciò si 
scusa dicendo, che quando disse questo non avea ancor guardato 
Beatrice e la nuova bellezza che entrando nel pianeta aveva acqui- 
stato. 


NB. Vedi tutti 1 caselini di questo Canto nella Tav, IV Parad. e la Tav. Il Parad. 


Da centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro 
Movesi l’acqua in un ritondo vaso, 
Secondo ch'è percossa fuori o dentro. ‘ 

Nella mia mente fe subito caso ? 

Questo ch'io dico, sì come si tacque 
La gloriosa vita di Tomaso, — 
‘ Per la similitudine che nacque 
Del suo parlare e di quel di Beatrice, * 
A cui sì cominciar dopo lui piacque: 
10. A costui fa mestieri, e nol vi dice 4 
Nè con la voce, nè pensando ancora, 


t Secondo ch'è percossa ecc. S' è percossa fuori, l’acqua sì muove 
dal cerchio al centro: s'è percossa dentro (ossia al centro), si muove 
dal centro al cerchio. 

2 Subito caso, Subita caduta. 

13 Del suo parlare ecc. Il parlar di Tomaso veniva dal cerchio 
al centro, dove stava Dante con Beatrice; e il parlar di Beatrice 
andava dal centro -al cerchio dove stavano le due corone di santi, 

$ A costui fa mestierî ecc, I beati che abbiam trovato finora 
di cielo in cielo comiaciarono dal rispondere a Dante dopo esserne 
stati ioterrogati; poi, perchè la carità cresce di mano in mano che 
si sale, i santi eccitavano Dante a dimandare; poi rispondevano 
senza che dimandasse, dicendogli i suoi pensieri. Ora prima ancora 


CANTO XIV. 873 


D'un altro vero andare alla radice. ' 
Ditegli se la luce, onde 8’infiora 
Vostra sustanzia, rimarrà con voi © 
Eternalmente sì com' ella è ora: 
E, se rimane; dite come poi ? 
Che sarete visibili rifatti, * 
Esser potrà ch’al veder non vi nòi. * 
Come da più letizia pinti e tratti 100 
20. Alcuna fiata quei che vanno a rota, 
Levan la voce, e rallegrano gli atti 


che abbia i pensieri delle cose, Beatrice fa a lui dare delle spie. 
gazioni. Salendo al cielo, tutto cresce di perfezione in perfezione, 
Vedremo in questo canto quando si salirà dal sole in Marte, che 
crescerà anche il numero dei beati. Prima si cominciò con. pochi, 
poi con più, poi con molti, poi con moltissimi, e si finirà con un 
numero innumerabile. In oltre si cominc:ò con non santi (Paradiso 
inferiore) poi con non santi e santi (Paradiso medio) e si finirà 
con soli santi (Paradiso supertore). 

8 Alla radice. Allo scoprimento, al fondo. 

6 Vostra sustanzia. Vostro spirito. Sustauzia è lo stesso che suse 
sistenza che abbiam veduto nell’ altro Canto, e che significa spiriti, 
ossia esseri che esistono senza soggetto, come dice Boezio. Così gli 
spiriti furono appellati fin dal Canto MII. del Paradiso v. 29: 


Vere sustanzie son ciò che tu vedi. 


? E se rimane ece. La questione quindi ha due parti: notatele e 
tenetele a mente. 

8 Che sarele visibili ecc. Che avrete VaEguistati. i vostri corpi, 
nei quali foste visibili. | 

9 Al veder. Alla vista. 

10 Come da più letisia. È quel che succede talvolta per esube- 
ranza di gioia in terti momenti del ballo, massime se i ballerini 
sono gente semplice che non sa tenere occulto l'affetto. È questa 
una similitudine delle più brillanti e naturali. Chi ha veduto certi 
balli cumpestri, avrà notato la cosa, 
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Così all’ orazion pronta e devota ‘‘ 
Li santi cerchi mostrar nuova gioia 
Nel torneare, e nella mira nota. 120 
Qual si lamenta perchè qui si muoia * 
Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio dell’ eterna ploia. ‘ 
Quell’ uno, e due, e tre, che sempre vive, © 
E regna sempre in tre, e due, e uno, 
30. Non circoscritto, e tutto circoscrive, 
Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quegli spirti con tal melodia, 
Ch'ad ogni merto saria giusto muno. ‘ 


ti All'orazion ecc. Alla dimanda porta subito dopo la fermata 
dell'altro ballo, e colla maniera più umile, 

12 Nel torneare ecc. Mostrarono la nuova gioia con tn altro 
ballo, e:con un altro canto maraviglioso, 

13 Qual si lamenta ecc, Bellissima aspirazione amorosa alla vita 
immortale. È il cupio dissolvi, di san Paolo. Essa fa testimonianza 
degli avanzamenti che fa il nostro viaggiatore per la via Illumina- 
tiva. La nausea delle cose temporali, il disprezzo della morte, e il 
solo desiderio del cielo è la proprietà delle anime perfette. 

16 Zo refrigerio ecc. Il rifocillamento delle divine consolazioni, 
Non sunt condigno passiones hujus temporis ad futuram gloriam 
que revelabilur in nobis, disse san Paolo; che la vide. Dante lo 
jmita. 

Ploia (pioggia) ti dà l’idea che le consolazioni del Paradiso 
fanno nell'anima quell’ eff-tto che fa la pioggia nell’ arso terreno. 
E appunto l'anima mentre dimora in questa valle di lagrime, se- 
condo il salmista, si sfoga con Dio dicendogli: Anima mea sicu 
terra sine aqua tibi. 

15 Quell uno ecc. Dio uno nell natura, e trino nelle persone. È 
questo il mistero per eccellenza teologico, ed essendo teologi questi 
beati, perciò si mette loro in bocca questo canto a preferenza di 
ogn’ altro. 

16 Muno. Ricompensa, dal latino munus. 


CANTO IV. 876 
E io udii nella luce più dia ‘ 
Del minor cerchio una voce modesta, ‘ 
Forse qual fu dell’ Angiolo a Maria, *° 
Risponder: quanto fia lunga la festa ® 
Di paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà dintorno cotal vesta. 
40. La sua chiarezza seguita l’ ardore, 
L’ardor la visione, e quella è tanta, 
Quant’ ha di grazia sovra suo valore. 


1? Nella luce prù dia ecc. In quella di Salomone, di cui san 
Tomaso avea detto nel Canto X: 


La quinta luce ch’è tra noi più bella. 


Perchè si fa risponder Salomone invete di qualunque altro? 
Perchè era maggior teologo di tutti, onde la sua risposta è in 
qualche modo più autorevole. 

18 Modesta. Soave, moderata e rispettosa. Alla sapienza s' ad: 
dice appunto cotal voce. Perciò dei savi del Limbo Dante avea 
soritto : 


Parlavan rado e con voci soavi 


19 Dell’Angiolo a Maria. Quando Gabriele venne ad annunziaria. 
Non si potea trovare esempio migliore e più adatto di questo, per- 
chè nell’ annunziazione la cosa passò tra Angelo e Maria, e qui tra 
un beato e Beatrice che avea porta la dimanda. 

20 Quanto fia ecc. Risponde alla prima parte della dimanda: Se 
la luce, onde s' infiora ecc. 

21 Za sua chiarezza ece. Dice onde provenga la chiarezza. La 
chiarezza raggiante di questa vista nasce dall’ ardore della carità 
ed a questa è proporzionata; e il grado di ardore della carità nasce 
dal grado della visione; e il grado della visione nasce dal grado 
della grazia che l'anima ha sui meriti,. o #ittà, o valore da essa 
anima acquistato. Sicchè retrocedendo : dalla grazia esce il merito 
proporzionato; dal merito esce la visione, pur proporzionata; dalla 
fgisione esce la carità pure proporzionata; e finalmente dalla carità 

chiarezza pure proporzionata, 
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Come la carne gloriosa e santa ?° 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia, per esser tutta quanta. 
Perchè s’ accrescerà ciò che ne dona ? 
Di gratuito lume il sommo Bene; 
Lume ch'a lui veder ne condiziona: 
Onde la vision crescer conviene; * 
60. Crescer l’ardor che di quella s’accende, ® 
Crescer lo raggio, che da esso viene, * 


22 Come la carne ecc. Dice che la chiarezza crescerà e per qual 
cagione, Quando tivremo ripigliato i ttostri corpi gloriosi, la nostra 
persona sarà più cara a Dio per essere fornita di quanto le si com- 
pete, cioè di anima e di corpo; il che è essere tutta, quanta esser 
dee. Questa stessa questione, sebbene per dannati e non per beati, 
vien trattata da Dante nell'Inferzo Canto VI, 103: 


» ‘a + « + + Maestro, esti tormenti 
Creséerann’ei depo la gran sentenza, 
O fien minori, o saran si cocenti ? 
Ed egli a me: Ritorna a tua scienza, 
Che vuol quanto la cosa è più perfetta, 
Più seuta’l bene, e così la doglienza. 
Tuttochè questa gente maledetta 
In vera perfezion giammui non vada, 
Di là più che di qua essere aspetta. 


Così il passo dell’Znferno spiega egregiamente questo passo del 
Paradiso, 

23 Perchè. Per la qual cosa. 

S'accrescerà ecc. S'accrescerà in noi, non più la grazia, o i 
meriti, che non ponno aver più ]uogo al mondo di lì, ma il lume 
che ne abilita a veder Dio, lume che è gratuito in origine, in 
quanto la gloria provienè da'la grazia che è gratuita, 

2 Onde la vision eco. Dall’ accrescimento di lume, convien chel 
succeda |’ acerescimento di visione. 

25 Crescer l’ardor ecc. Crescendo la visione convien che cresca 
la carità che viene dalla visione. 

28 Crescer lo raggio. Crescendo la carità convien che cresca 
la chiarezza del raggio, che viene dalla carità, 


CANTO XIV. 377 


Ma sì come carbon, che fiamma rende, ?” 
E per vivo candor quella soverchia, 
Sì, che la sua parvenza sì difende ; ?? 

Così questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne, * 
Che tutto dì la terra ricoperchia; 

Nè potrà tanta luce affaticarne, ® 
Ché gli organi del corpo saran forti * 

60. A tutto ciò che potrà dilettarne. ®? 

Tanto mi parver subiti ed accorti 

E l’ uno e l’altro coro a dicer amme, * 


27 Ma sì come carbon ecc, Come un carbon che faccia tal fiamma. 
che lasci però vedere il carbone o la bragia che la rende, 

28 Sì che Za sua parvenza ecc. La parvenza del carbone si di- 
fende, ossia vince la fiamma; che è quanto dire che non ostante la 
fiamma che involge îl carbone, esso carbone apparisce. 

20 In apparenza. Non vuol dire: apparentemente o fintamente ; 
ma anzi il contrario, cioè in parvenza, o in apparizione, o in veduta. 
Più chiaro: La carne apparirà attraverso il fulgore che la circonda; 
e così il fulgore è vinto dalla carne. 

30 Nè potrà tanta luce ecc. Risponde alla seconda parte della 
dimanda: | 


E, se rimane, dite come poi ecc. 


81 Che gli organi ccc. Tutti gli organi, ma qui in particolare ls 
vista sarà tanto fortificata da sostenere qualunque splendore non 
con fatica, ma con diletto. È questo il dono della impassibilità. 

82 A tutio ciò che ecc. Essendo che la luce diletta, e i corpi glo- 
riosi essendo abilitati a sostener qualunque luce, perciò essi corpi 
non potranno che dilettarsi a mirer reciprocamente i loro splendori. 

83 Parver. Non ha il senso di parere ma di apparire. Dante l'ha 
Spesso in questo senso, ed è necessario prestarvi grande attenzione 
per ben discernerlo. Dunque parver per apparver. 

Subiti. Pronti. — Accorti. Essendo tutti usciti nello stesso grido 
în un medesimo punto. 

% mme. Voce ebraica che suona: così è, così sia, Qui ha luogo 
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Che ben mostrar disio de’ corpi morti; 
| Forse non pur per lor, ma per le mamme, * 
‘Per li padri, e per gli altri che fur cariì, 
Anzi che fosser sempiterne fiamme. 
Ed ecco intorno di chiarezza pari * 

Nascere un lustro sopra quel che v' era, 
A guisa d' orizzonte che rischiari. 

70. E sì come al salir di prima sera 


l'uno e l'altro senso, ma massimamente il secorido: Così sia, per- 


chè questo indica desiderio che presto si compia la risurrezione de’ 
corpi, come si ha tosto nel verso che segue. 

85 Forse non pur per lor ecc. Delicatissimo pensiero ! Suppone 
il poeta che que’ due cerchi di beati avessero detto Amme, ovvero, 
così sia presto, non solamente per amor di essi stessi, ma per amor 
dei loro padri, e madri ed amici che avevano in vita, e che allora 
allora stavano in Purgatorio. Si sa che nel. giorno dell’ universale 
resurrezione dei corpi, il Purgatorio sarà finito,’ e allora î beati 
usciti dal Purgatorio si uniranno ai beati che li precedettero. 

86 Ed ecco intorno ecc. Detto Amme dai due cerchi di santi, in- 
torno a questi due cerchi si fece un terzo cerchio di splendore, 
erano altri 12 santi che venivano a cingere i 24, che già vi erano. 
Siccome questi 12 nuovi venivano da una distanza, così prima del 
loro giungere spandevano raggi che uguagliavano un orizzorite che 
rischiarij e poi di mano in mano che si avvicinavano, quei 12 
nuovi santi apparivano come stelle di prima sera che paiono e non 
paiono ; e finalmente quando essi si unirono alle due prime corone 
sfavillarouo di tutto il loro splendore così che gli occhi di Dante 
non lo soffrirono. Vedi il disegno dell’ appendice del Canto X. del 
Paradiso, e agg'ungivi questa terza corona. Questi ultimi 12 santi 
restano innominati. Se si confronta il poeta coi pittori in questo 
lavoro dei 3 cerchi concentrici di beati, si vedrà che le regole della 


prospettiva sono le stesse tanto nella poesia quanto nella pittura, ‘ 


la quale anche in questo come nel resto è discepola di quella, Se 
un pittore avesse a dipignere questi tre cerchi di santi, l’ interno 
sarebbe più distinto, meno il secendo, e meno ancora il terzo. Così 
appunto fece anche Dante. Col terzo andò a perdersi in un mare 
di luce, dove appena si distinguevano i punti luminosi di 12 terzi 
beati. Imparino qui i pittori a dipinger le loro glorie. 


CANTO XIV. 879 


Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
Si che la vista pare, e non par vera; 
Parvemi lì novelle sussistenze 
Cominciare a vedere, e fare un giro 
Di fuor dall’altre due circonferenze. 
O vero sfavillar del Santo Spiro, 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei, che vinti nol soffriro! 
Ma Beatrice sì bella.e ridente 
80. Mi si mostrò, che tra l’altre vedute 
| Si vuol lasciar, che non seguir la mente. 
Quindi ripreser gli occhi miei virtute # 


87 Ma Beatrice ecc. Quando Beatrice si fa più bella è segno che 
ella si dispone a salire da uno ad altro pianeta, e qui dal Sole a Marte, 
In questa occasione essa si fece tanto bella, che il poeta confessa 
d' essere costretto a lasciarla tra quelle vedute, o cose vedute, che 
per la loro soverchia altezza, sono affatto superiori alla sua mente, 
e quindi la sua mente non può descriverle. 

838 Quindi ripreser ecc. Dall’atto di Beatrice disposta a salire si 
forma sempre l'atto di salire anche di Dante con riprender quindi 
moggior virtù di quella che avevà prima. Perciò salendo Beatrice 
necessariamente sale anche Dante, e la salita da un pianeta all’ al- 
tro, come sappiamo, è sempre istantanea, o senza tempo. Prima 
però di cercare lo spazio percorso nella salita dal Sole in Marte dob- 
biamo cercare lo spazio percorso nella circolazione fatta fin qui nel 
Sole, che è il solo moto che occupa tempo. Il Velutello con quella 
profondità ed esattezza che è sua propria, ci dà tanto il moto di 
circolazione nel Sole, quanto quello di salita dal Sole in Marte. Di- 
ciamo prima del moto di circolazione nel Sole, e poi della salita dal 
Sole in Marte. 

Quanto al loro circolar moto con esso Sole nel suo concavo, 
essendo fin quivi dalla terra 1120 ‘semid. di quella, se gliene ag- 
giungiamo uno che sarà dal centro alla superficie della terra, sa- 
*anno 1121 semid. della terra. E di tanti sarà il cemid. della sfera 
di Venere, che diciamo essere una cosa medesima col concavo del 
Sole. E se lo moltiplichiamo per 3 ‘77 faranno 85:3 semid. e 477 della 


V circolazione 
nel Sole: 
circonferenza di 
semidiam. terr. 
403,7 cioè 1,8 
di semicerchio 
solare, 
corso in "418 
di 42 ore, cioè 
in ore 4.30. 


VI salita 
istantanea 
da Sole in Marte 
somidiametri 
terrestri 100. 
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A rilevarsi; e vidimi traslato 
Sol con mia donna a più alta salute. 
Ben m' accors io ch'i era più levato 
Per l’affocato riso della stella, 
Che mì parea più roggio che l’ usato. 
Con tutto il cuore, e con quella favella ‘ 
Ch’ è una in tutti, a Dio feci olocausto, “ 


terra. E di tanti sarà il semicircolo della sfera del sole nel suo con- 
cavo, De’ quali 173 parte sarà 44) semid. e 377 della terra. E dj 
tanti sarà il loro V.0 circolare moto. Questa circolazione è 4/8 parte 
di semicircolo e quindi 4g parte di 12 ore, e quindi ore 1:30, che 
aggiunte alle 6 dell'ultimo orario danno ore pom. 7 :30 del giorno 
13 aprile mercoledì dopo Pasqua. Vedi la mia Tav. JI. del Para- 
diso (Sole) e la mia Tav. IV. del Parad., Canto XIV. 

Il loro VI. salire è dal concavo del Sole al concavo di Marte, 
il quale è una cosa medesima col convesso del sole, Èd Alfragano 
pone che dalla terra al concavo di Marte sieno 1220 semid, della 
terra, De’ quali trattone il concavo del Sole, che diciamo essere 
1120 semid., restano 100 semid. E di tanti sarà stato questo lor 
VILO salire. 

39 Più roggio che l'usato, Più rosso del Sole dond’ era testà sa-0 
lito. Si sa che Marte è rossastro. 

40 Con quella favella ch’ è una în tutti. Non con favella della. 
voce, che varia ed è molteplice secondo le nazioni, ma con quella 
dell’ affetto, e della gratitudine che è comune a tutti, 

41 Olocausto. Sacrificio, in cui tutta la vittima si distrugge in 
onor di Dio. La preghiera secondo le sante Scritture è un sacri. 
ficio del cuore. Sacrificium Deo spiritus contribulatus, e Tibi ea- 
crificabo hostiam laudis. Quì la preghiera è di ringraziamento. 
Ogni volta che Dante è elevato ad un pianeta ringrazia sempre 
Iddio. Quando entrò nel Sole Canto X, vi ricorderete che Beatrice 
stessa lo eccitò al ringraziamento. 


E Beatrice cominciò: ringrazia, . | 
Ringrazia il Sol degli Angeli ch'a questo 
Sensibil t'ha levato per sua grazia. 
Dante che è già molto avanzato nella Via Illuminativa, non . 


ha ora più bisogno che Beatrice lo ecciti al ringraziamento. Egli 
lo fa omai senza impulso. 


CANTO XIV. 681 
90. Qual conveniasi alla grazia novella; * 
E' non er’ anco del mio petto esausto * 
L’ ardor del sacrificio, ch'io conobbi 
Esso litare stato accetto, e fausto; 
Chè con tanto lucore, e tanto robbi 
M° apparvero splendor dentro a duo raggi, 
Ch’ io dissi: O Elios che sì gli addobbi! “ 
Come distinta da minori e maggi ‘“ 


43 Qual conveniasi: ecc, Dei sacrifici ve n’ ha di più sorte, e 
quindi di più sorte di preghiera; ospiatorio, impetratorio, latreun- 
tico, eucaristico. Se è per render grazie di un benefizio, allora il 
sacrificio è eucaristico; e quest’ ultimo appunto è quello che conve- 
niva alla grazia novella. | 

43 E non er’ anco ecc, Avendo testà chiamato la preghiera un 
olocausto, continua con questo stesso concetto, e dice che l° olo- 
causto non era ancora del tutto consumato sull’altar del suo cuore, 
ossia che non aveva ancor tutta proferita l’ultimo atto del suo 
ringraziamento, che già conobbe essere stato il suo sacrificio (esso 
litare) accettato, e secondato favorevolmente (fausto). 

44 Chè con tanto lucore ecc. Chè già mi apparvero i beati spiriti 
di quel pianeta (Marte): ed ecco come. Vide segnato Marte, dal. 
l' alto al basso e per traverso, di due gran liste bianche, formanti 
tfna Croce, e per esse due liste una immensa moltitudine di splen- 
dori giranti bianchi e rossi (roddi). Il poeta restò tanto compreso 
ed ammirato di sì bella apparizione, che uscì nella esclamazione : 


O Elios, che sì gli addobbi! 


45 O Elios ecc. O Dio mio Salvatore, che fregi în tal guisa i 
tuoi beati! Elios è voce ebraica composta di tre, EZ (Dio), i (mio), 
os (Salvatore). Il poeta vedendo una Croce, ed i beati per essa, 
disse anch’ egli quella parola che disse Cristo in croce Eli, presa 
dal Salmo 21, e vi aggiunse 08 per riverenza a Cristo Salvatore, 
che tosto vedrà nel mezzo di essa croce. 

46 Come distinta ecc. Havvi nel cielo la così detta in italiano 
Via Lattea, e in greco Galassia da yz (latte) per la quale si veg- 
gono gruppi infiniti di stelle, quali maggiori, quali minori; e questa 
Via Lattea biancheggia, ossia forma una striscia bianca danord a 
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Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia sì, che fa dubbiar ben saggi, 
100. Sì costellati facean nel profondo * 
Marte quei raggi il venerabil segno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Qui vince la memoria mia lo ingegno; ‘ 
Ché in quella Croce lampeggiava Cristo, 
Sì ch'io non so trovare esemplo degno. 


sud, e quindi tra i poli del mondo; ; eil suo biancheggiare nella 
vera cagione che lo produce, non è ancora ben noto, e quindi fa 
ancora dubitare gli astrologi che sono più saggi. 

47 Sì costellati ecc. I beati maggiori e minori a guisa di stelle 
della Galassia, facevano anch’ essi un segno come fa questa, ma 
doppio, perchè invece di una lista sola, ne facevan due, formanti 
esse due una croce, fl veneradil segno, quale lo formerebbero quate 
tro quadranti entro ad un cerchio, in modo che ciascun avesse la 
sua punta al centro del cerchio, e ì fili estremi dell'uno sì tocas. 
sero coi fili estremi dell’ altro. Questi quattro quadranti così con- 
giunti darebbero una croce che segnerebbe per mezzo il tondo dal. 
l'silto al basso e da destra a sinistra. Dunque la Croce formata in 
Marte di maggiori e minori spiriti si estendeva da un punto all'al- 
tro opposto della circonferenza, 

Ma perchè Dante distribuisce în forma di Croce i beati di 
Marte? Perchè i beati di questo pianeta sono tutti coloro che se- 
guendo il vessillo della Croce sono apdati a combattere per la fedo 
contro ai nemici di essa, e per essa hanno sparso il loro sangue. 
Essendo poi Marte il Dio della guerra, da lui venendo le influenze 
guerriere, ed avendo il colore della sua luce analogo a questa im- 
presa, perciò i Crociati della fede furono posti molto conveniente- 
mente in Marte. 

48 Quì vince ecc. Il mio ingegno è vinto quì dalla memoria, 
ossia il mio ingegno è assai inferiore della mia memoria, cioè io 
ricordo quello che ho qui veduto, ma non sono capace di descri- 

verlo e quindi il mio ingegno è vinto dalla memoria. 

49 Chè. Perciocchè. In quella Croce lampeggiava Cristo. Ecco 
perchè il suo ingegno era impotente; per la grandezza del soggetto 
ch’ egli vedeva in quella Croce, e per tutta quella Croce. Si trattava 
di esprimere una croce formata da molti spiriti, in modo però che 
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‘ Ma chi prende sua Croce, e segue Cristo, 
Ancor mi scuserà di quel ch’io lasso, 
Veggendo in quell’ albor balenar Cristo. 

Di corno in corno, e tra la cima e il basso, 
110. Si movean lumi, scintillando forte 
Nel congiungersi insieme, e nel trapasso. 
Così sì veggion qui diritte e torte, " 
Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Le minuzie de’ corpi, lunghe e corte, 
Moversi per lo raggio, onde si lista 


Gata 


tra questi, e da questi si vedeva risplendere l'immagine di Cristo 
Non si ba in natura esempio di questo santo spettacolo, come dice 
il poeta nel verso seguente; e questa è la ragione della difficoltà 
di significarlo in modo materiale sì che ciascuno intenda. 


50 Ma chi prende ecc. È tolto dalle parole di Cristo nel Van. 


gelo: Qui vult venire post me ..tollat crucem suam et sequatur 
me. Questo invito è fatto a tutti, ma più specialmente ai crociati 
della fede, dei quali il poeta intende qui parlare, Questi difensori 
della fede cristiana che prendono a lor vessillo la Croce di Gesù 
Cristo, e la seguono, questi, quando arriveranno in cielo, e ve- 
dranno in quell''albòr balenar Cristo, se mi scusano adesso, mi 
Scuseranno ancora d'aver io lasciato senza descrivere quello che 
mon potea per fievolezza d' ingegno, perchè allora coi propri occhi 
conosceranno essi stessi l'impossibilità di questa descrizione. 

81 Di corno in corno ecc. Gli spiriti luminosi dei beati già di. 
fensori armati della santa fede si moveano pel -traverso della Croce 
@ per l'asta, e nell’ incontrarsi, il che avveniva massimamente nel 
mezzo della Croce, e nel trapassarsi schizzavano forti scintille come 
£arcbbe la scintilla elettrica nel passare d’ uno in altro corpo, 

52 Così si veggion ecc. Chiara similitudine presa dalla luce sparsa 
in una stanza dalla fessura d' una fenestra, per la qual lista di luce 
si veggono avvolgersi in tutte le direzioni, infiniti atomi di minu- 
tissima polvere gii uni più grandi degli altri. Questo gran movi. 
mento di beati, sempre per la lor croce, è molto adatto ad esprimere 
il movimento degli eserciti crociati sui campi di battaglia contro Ì 


nemici del nome cristiano, all’ ombra e dietro la guida della Croce 
di Gesù Cristo. 


“A 
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Talvolta l’ombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista. 
E come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
120. . A tal da cui la nota non è intesa; 
.. Così da' lumi che lì m’ apparinno 
S’accogliea per la Croce una melode, 
Che mi rapiva senza intender l'inno. 
Ben m’accors’io ch’ ell’era d’ alte lode, 
Perocchè a me venia Risurgî, e vinci, 
Come a colui che non intende, e ode. 
Io m’innamorava tanto quinci, 
Che infino a lì non fu alcuna cosa, 
Che mi legasse con si dolci vinci. 
130. Forse la mia parola par tropp’ osa, * 
Posponendo il piacer degli occhi belli, 
Ne’ quai mirando mio disio ha posa. 


5 Giga ea arpa. Istrumenti musicali a corda, 

Come dunque un ignorante di musica ode il dolce suono del- 
l’arpa, e non sa che nota sia quella che vien sonata; così io udiva 
bensi il dolce canto che i beati diffondevano da tutta la Croce, ma 
non intendes le parole, e quindi il senso del loro inno. 

66 Ben m’ accors' îo ecc. Solo posso dire ch'ello (inno) avea per 
tema un'alta lode, giudicando dalle sole due parole che mi veniano 
all’orecchie ed erano: Zisurgî e Vinci, parole però che non mi da- 
vano un intero costrutto, e quindi le udiva tanto da poter conchiu- 
dere che alta era la lode, ma non udendo il resto, io rimaneva 
senza intender l'intero senso. 

83 Zo m' înnamorava ecc. Quantunque non intendessi che il solo - 
poco ch'io dissi, pure m' innamorava tanto di quella scena, che 
nessun’ altra cosa prima di quel momento mi rapì mai cotanto, 
mi legò mai con sì dolci vincoli. 

56 Forse la mia parola ecc. Teme Dante non forse altri creda 
sver lui fatto un torto alla bellezza di Beatrice .con dire che fino 
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| Ma chi s’avvede che i vivi suggelli 
D’ ogni bellezza più fanno più suso, 
E ch'io non m'era li rivolto a quelli, 
Escusur puommi di quel ch’ io m' accuso * 
Per iscusarmi, e vedermi dir vero; 


a quel punto nessuna altra cosa lo innamorò tanto quanto la scena 
ed il canto dei beati di Marte; e però dice: 


Forse la mia parola ecc. 


57 Ma chi s' avvede ecc. No, dice Dante, io non ho anteposto i 
beati di Marte a Beatrice qual si trovava in quel momento; ma li 
ho anteposti a lei quale si era prima che salisse in Marte. Da 
quando con essa lasciai il Sole per salire in Marte io non l’avea 
più guardata; se l’ avessi guardata anche in Marte, l'avrei veduta 
tanto accresciuta di bellezza (com'è il suo usato di crescere mano 
mano che sale d’ uno in altro pianeta), che certo non avrei fatto 
quel paragone che feci, nè avrei lodato i beati di Marte sopra di 
lei. Sicchè due sono le ragioni che mi scusano di aver anteposti i 
beati di Marte a Beatrice; 1.8 ch’ ella cresce in bellezza d’ uno in 
altro pianeta; 2.8 ch'io non l'aveva ancora guardata in Marte. 

88 Escusar puommi ecc. Dante si accusò quando disse quella 
terzina: 


Forse la mia parola par troppo osa, ecc. 


Ma allora si accusò per iscusarsi, cioè introdusse la sua accusa 
ad arte, affine di scusarsi come fece nella terzina seguente: 


Ma chi s’avvede che i vivi suggelli ecc. 
e affine che si vegga aver lui detto il vero quando disse: 


Io m' innamorava tanto quinci, 
Che infino a li non fu alcuna cosa, 
Che mi legasse con sì dolci vinci. 


Se Dante dunque ha detto il vero, e se questo vero accettato 
colla distinzione prescritta nel Canto XLII antecedente lungi dal 


20 


- 
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Chè il piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè si fa, montando, più sincero. 


togliere alla bellezza di Beatrice, la viene anzi ad accrescere, ha 
ragion di dire che, fatti bene i conti, lo può scusare qualunque 
altro. Perciocchè Dante non intese qui parlare di Beatrice quale 
diventò in Marte, ma di Beatrice quale era nel Sole: 


Chè il piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè si fa, montando, più sincera. 


CANTO XV 


ARGOMENTO, 


I crocesignati sospendono tl loro moto e il loro canto per udire 
quel che Dante da essi desideri. Ed ecco che un di loro dal destro 
corno della Croce, scorrendo per essa discende come una slella ca- 
dente al piè della Croce, dove stavasi Dante con Beatrice, Qui giunto 
si congratula con Dante suo consanguineo della grazia maravi- 
gliosa a lui concessa di venire due volle in paradiso. Dante lo 
ascolta attentamente, e poi si volge a Bealrice e resta stupefatto 
e del beato che gli parla e di Beatrice divenuta immensamente 
più bella. Intanto il beato spirito continua a parlare, ma parla sè 
profondo che Dante non lo intende. Popo alquante parole, inintelli- 
gibili per la loro sublimità, il beato si fa ‘intendere rivolgendosi 
prima a Dio e ringraziandolo che gli sia stalo tanto cortese in un 
suo discendente, poi a Dante medesimo dichiarandogli 31 suo gràn 
desiderio che aveva di vederlo, e come la sua venuta gli era stata 
veduta in Dio molto tempo prima, Continuando il beato pa- 
rente il suo parlare, lo eccita a interrogarlo chi sia, e perchè mo- 
stri più gaudio di tutti, non già per bisogno ch'esso beato abbia che 
gli sien da luî manifestati î suoi pensieri, che già li sa da Dio, ma 
per meglio soddisfare il suo amore. Dante allora si volge a Peatrice 
per chiederle il suo assenso, ed ella glielo dà prima che glielo di- 
mandi. Comincia dunque dal ringraziarlo del gaudio paterno che 
egli prova per lui, e gli si scusa di non poler ringraziarlo coll’af- 
fetto e col senno che è proprio dei beati, cose che mancano a lui 
mortale. Indi gli chiede il suo nome, Il beato consanguineo gli 
risponde lui essere il capostipite della famiglia di Dante per esser 
padre di colui che è suo bisavo e fu primo a dirsi Alighieri; che 
questo primo Alighieri fu cent’anni e più a purgarsi della sua su- 
perbia nella prima cornice del Purgatorio, e che si trovava ancora 
al Purgatorio per purgarst d’altrî peccati; onde lo raccomanda ai 
suoi suffragi. Fenendo poscia il beoto ai suoi particolari gli narra 
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com’ egli nacque e fu battezzato in Firenze col nome di Cacciaguida, 
facendo il più bello elogio dei semplici ed innocenti costumi della 
sua patria nei tempi suoi, e mettendoli a riscontro coi costumi 
depravati del 1300. Gli dice ch' egli ebbe due altri fratelli Moronto 
ed Eliseo. Che sua moglie Aldighiera, che diede il sopranome ai 
suoi discendenti, gli venne di Po. Che militò sotto l'tmperadore Cur- 
rado, dal quale ottenne gradi onorifici. Che seguitò questo tmpera- 
dore nella crociata contro i Saraceni di Palestina, e che da quelli 
fu morto, e qual martire della fede votò subito in Paradiso. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav. IV Parad. e la Tav. II Parad. 


| 3 ee volontade, in cui si liqua ! 
Sempre l’ amor che drittamente spira, 
Come cupidità fa nell’iniqua, 

Silenzio pose a quella dolce lira, ? 
E fece quietar le sante corde, © 
Che la destra del cielo allenta e tira. * 


1 Benigna volontade ecc» La benignità in cui sempre si risolve 
l'amor santo, come l’amor peccaminoso (cupidità) si risolve in 
malevolenza. Quelle anime beate aveano l’ amor santo; dunque 
aveano anche benignità, o benigna volontà, o benevoglienza. 

2 Silenzio pose ecc, La benigna volontà, che è atto officioso 
verso gl' inferiori, silenzio pose ecc. ossia fc desistere dal canto: 


(Silenzio pose a quella dolce lira, 


detta per allegoria la Croce e i suoi beati, continuando così la 
stessa allegoria del Canto antecedente) e fe desistere dal moto che 
portava quegli spiriti su e giù per tutta la Croce: 


E fece quietar le sante corde, 


e tutto questo silenzio e quiete era in servigio di Dante, perchè 
egli esponesse le dimande che più desiderava. 

3 Che la destra ecc, Espressi i beati della Croce sotto l’allegoria 
dell’ arpa o della lira, bisognava pur dire chi era il sonatore di 


CANTO XV. 889 


Come saranno a'’giusti prieghi sorde‘ 
Quelle sustanzie, che per darmi voglia 
Ch’ io le pregassi, a tacer fur concorde? 
10. Ben è che senza termine sì doglia* 
Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternalmente, quell’amor si spoglia. 
Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 
Movendo gli occhi che stavan sicuri,” 
E pare stella che tramuti loco, * 
Se non che dalla parte, onde s’ accende 
Nulla sen perde, ed esso dura poco; 
Tale, dal corno, che in destro si stende, ? 
20. Al piè di quella croce corse un astro 


quelle corde. Il sonatore era Dio. Il canto e moto di quei beati 
era effetto della beatitudine che godevano in Dio. 

4 Come saranno ecc. Se per invogliar Dante a pregarle, quelle 
sustanzie, o spiriti, sì posero in silenzio ed in quiete, com'è pos- 
sibile che sieno poi sorde alle giuste preghiere ? Argomento a mi- 
nori ad maîus. 

8 Ben è che senza ecc. Sta bene che peni per sempre chi ama 
le cose periture, ed antepone questo amore all’ amor delle cose 
celesti che sono eterne. Anche questo sfogo ci dà una grande idea 
della immensa felicità dei beati. | 

6 Subito fuoco. Il fuoco fatuo, o la così detta stella cadente, 
ch’ altro non è che vapori i quali si accendono e schizzano elettrico 
quando il cielo è sereno. 

1 Stcurt. Sine cura. 

8 E pare stella ecc. Per questo il fuoco fatuo sì chiama anche 
stella cadente. Ma se fosse vera stella, il punto ond' essa parte 
perderebbe qualche cosa, ossia perderebbe lei, sua stella; e non 
isvanirebbe, ma durerebbe anche dopo in qualche altro luogo. Due 
circostanze che fanno vedere che il fuoco fatuo non è e non può 
essere stella, ma solo pare al momento. 

0 Tale dal corno ece. Così una stella delle mille di quella ‘croce 
corse repente dal corno destro al piè, dove stava Dante. La fa 
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Della costellazion che lì risplende; 
Nè si parti la gemma dal suo nastro, ‘° 
Ma per la lista radial trascorse, 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. '' 
Sì pia l’ ombra d' Anchise si porse, ' 
Se fede merta nostra maggior Musa, ** 


venire dal corno destro, luogo eminente e più dignitoso della Croce 
per significare l’alta dignità che occupava quel beato fra tutti i 
suoi compagni. 

10 Nè st partì ecc. Quello che prima si disse astro, ora si dice 

gemma, e gemma che ha per nastro o per suo abbellimento e 
cinta la Croce. Questa gemma per discendere dal corno al piè della 
Croce non corse una retta, che l'avrebbe portata fuor della Croce, 
o fuor del suo nastro, ma corse pel sette che fa la Croce, affine 
di non uscire dal suo abbellimento. La Croce fa e sarà sempre 
l’amore e la gloria di quei beati che per lei sparsero il sangue; 
dunque era assai conveniente che non l'abbandonassero mai. Che 
bei pensieri! 
#1 Che parve fuoco. ecc. L' alabastro è bianco, e bianca era 
pure la Croce, come abbiam veduto nell’ altro Canto. Ma i beati 
della Croce erano bianchi e rossi, com'era Marte, sebbene più 
bianchi e più rossi di Marte. | 

12 Sì pia ecc, Con tale e tanto affetto Anchise padre di Enea 
corse incontro a lui quando lo vide agli Elisi insieme colla Sibilla. 

18 Nostra maggior Musa. Virgilio che racconta il fatto al li- 
bro VI. Dante avea detto di Virgilio nell’ Zuferno Canto I: 


O degli altri poeti onore e lume, 
E Inferno Canto IV: 

Onorate l' altissimo poeta. 
E Stazio nel Purgatorio Canto XXI: 


Al mio ardor fur seme le faville, 
Che mi scaldar della divina fiamma, 
Onde sono allumati più di mille; 

Dell’ Eneide dico, la qual mamma 
Fummi, e fummi nutrice poetando: 
Senz'essa non fermai peso di dramma. 


CANTO XwW. 891 


Quando in Elisio del figliuol 8' accorse. 
O sanguis meus, o super infusa 

Gratia Dei! Sicut tibi, cui * 

Bis unquam celi ianua reclusa? 
Così quel lume; ond’ io m'’ attesi a lui, 


30. 


16 O sanguis meus ecc. Parla in latino, linguaggio ch'era an- 
cora in uso ai tempi di questo antenato di Dante. Dirigendosi a 
Dante lo chiama: sanguis meus, perchè Dante era consanguineo. 
Intanto egli così si è fatto conoscere sulle generali, secondo lo stile 
di Dante, che per venire alla dichiarazion d'una persona muove 
dai generali e viene ai particolari. — O super infuea — Gratia Dei! 
Ammira il consanguineo la copiosa grazia di Dio infusa nel suo 
discendente, 

15 Sicut tibi cui Bis ecc. Si congratula col suo pronipote per 
aver ricevuto il privilegio di andare in cielo due volte; una prima 
della morte, ed è la presente, l’altra dopo. Così Dante parla della 
sua salute eterna, come di cosa certa. 

Questo non è superbir, ma effetto della buona coscienza che 
lo assicura. Anche Luigi Cornaro nella sua eccellente operetta 
della vita sobria parla della sicurezza ch’ egli ha di salvarsi, e con 
questo pensiero sì consola tutto. E proprietà di certe anime, che 
sanno di far quanto possono e quanto debbono per salvarsi, di vi- 
vere sicuri della loro eterna salute, secondo il detto di san Pietro: 
satagite ut per bona opera certam wvestram vocationem et elec- 
tionem faciatis. Essi ne vivono così sicuri come san Paolo che 
diceva: Fidem servavi : ... in reliquo reposita est mihi corona 
fustitia quam reddet mihi dominus justus judex. Questa certezza 
Dante l'aveva manifestata anche nel Purgatorio Canto XII dove 
disse che andrebbe, ma per poco, tra gli invidiosi, e più tra i 
superbi: 


Gli occhi, diss' io, mi sieno ancor qui tolti, 
Ma picciol tempo, chè poca è l'offesa 
Fatta per esser con invidia volti, 

Troppa è più ecc. 


Già fin dal Canto II del Purgatorio Dante avea manifestato 
a Casella questa sua certezza di salvarsi dicendo: 


Casella mio per tornare altra volta 
Laddove io son fo io questo viaggio, 
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Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, ‘ 
E quinci e quindi stupefatto fui; 

Chè dentro agli occhi suoi ardeva un riso ‘ 
Tal, ch’ io pensai co’ miei toccar lo fondo * 
Della mia grazia, e del mio paradiso. 

Indi, ad udire ed a veder giocondo, !° 

 Giunse lo spirto al suo principio cose, * 
Ch’io non intesi, sì parlò profondo. 
40. Nè per elezion mi si nascose, * 
Ma per necessità, chè il suo concetto 
Al segno de’ mortai si soprappose. 
E quando l’arco dell’ ardente affetto 


16 Poscia rivolsi ecc. Questa è la prima volta che Dante dacchè 
arrivò in Marte fissa i suoi occhi in Beatrice. Di questo suo non 
averla prima d’ ora guardata in Marte, Dante si servi in fine del 
Canto passato per iscusarsi d’ aver anteposto a lei i beati di Marte 
come ricorderemo. 

17 Chè dentro agli occhi ecc. Ad ogni cosa più bella si applica 
il nome di riso, il quale non è soltanto della bocca; così si fa qui; 
e siccome gli occhi scintillano quasi fuoco, perciò si dice che que- 
sto riso ardeva dentro agli occhi suoi. Del resto queste espression 
eminentemente poetiche si sentono meglio come sono, che volen- 
dole spiegare. 

18 Z'al, ch' îo pensat ecc. Io pensai che gli occhi miei nella bel- 
lezza degli occhi di Beatrice avessero raggiunto la loro intera bea- 
titudine, quella beatitudine di cui era capace la mia grazia e il mio 
paradiso. Dante non credette che gioia maggior. di quella non ci 
potesse esser per lui. È l’effetto medesimo che la trasfigurazione 
di Cristo produsse nei tre discepoli, effetto ch’ essi espressero con 
quelle parole: Bonum est noe hic esse. Eppure quello non era che 
un saggio di beatitudine. 

19 dd udire ed a veder giocondo. Giocondo ad udirlo ed a ve- 
derlo, non ad intenderlo. 

20 Al suo principio. A quelle parole: O sanguis meus ecc, - 

21 Nè per elezion ecc. La profondità del suo parlare, ch' io non 
intesi, dipendette non dal suo volere, ma dalla necessità delle cose 
© dei concetti affatto superiori alla capacità dei mortali. 
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CANTO XY. 998 
Fu sì sfogato, che il parlar discese, 
Inver lo segno del nostro intelletto; ?? 
La prima cosa che per me s' intese, 
Benedetto sie tu, fu, Trino ed Uno, ? 
Che nel mio seme se’ tanto cortese. 
E seguitò: Grato e lontan digiuno, * 
50. Tratto, leggendo nel magno volume, 
U’ non sì muta mai bianco nè bruno, 
Soluto hai, figlio, dentro a questo lume ” 


22 Inver lo segno ecc. Discese e si adattò alla capacità ‘dell in- 
telletto umano. 

23 Zenedetto sie tu ecc. Ringrazia Dio trino nelle persone ed 
uno nella natura per il privilegio accordatogli in uno della sua 
discendenza, concedendo a questo di salire da vivo al cielo. 

24 Grato e lontan digiuno ecc, Questo antenato di Dante avea 
letto in Dio, (magro volume) in cui sono scritti da tutta la eter- 
nità tutti gli avvenimenti, e perciò non si muta mat bianco, e 
questi avvenimenti scritti in quel libro sono incaneellabili, ossia 
devono assolutamente succedere, e perciò non si muta mai druno, 
avea dunque questo antenato letto in Dio che il suo Dante nel 
tal anno, mese, giorno, ora e minuto sarebbe arrivato per somma 
grazia vivo in Marte per salire al cielo Empireo. Dal primo istante 
che questo beato lesse in Dio la futura venuta colassù di Dante 
sino al punto presente, in che la vede già compita, tutto questo 
tempo fu per lui un digiuno; il quale si dice grato perchè la no- 
tizia letta in Dio della futura venuta di Dante vivo al cielo eta 
fausta e grata per sò medesima; e si dice lontano perchè il digiuno 
cominciò da quel punto che questo antenato di Dante salì alla 
beatiudine del cielo, alla quale sali appunto subito dopo della sua 
morte (verso l’anno 1147 e quindi il digiuuo fu lontano o lungo 
di 153 anni, quanti scorrono da 1147 al 1300), per essere stato 
martire, come vedremo, nella crociata dell’ imperador Currado, alla 
quale era annessa piena remissione di colpa e di pena, e quindi 
non ha perduto tempo alcuno nel Purgatorio, per cui solamente 
passò, come tutti gli altri, per arrivare al paradiso terrestre, e per 
ispiccare di qui il suo volo al cielo, 

25 Soluto hai ecc. M' hai fatto cessare questo digiuno di te cole 
l'esser ora venuto, come aspettava. 
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In ch'io ti parlo, mecrcè di colei * 
Ch'all’alto volo ti vesti le piume. 
Tu credi che a me tuo pensier mei ” 
Da quel ch’ è primo, così come raia * 
Dall'un, se sì conosce, il cinque e il sei. 


Figlio. Perchè essendo questo antenato il cnpostipite della 
famiglia di Dante Alighieri, tutti i suoi discendenti possono chia- 
marsi suoi figli ed egli padre. 

Dentro a questo lume. Non dentro al pianeta Marte, ma 
dentro all’ astro che sopra disse mosso dal corno al piè della croce. 

26 Mercè di colei ecc. Mercè di Beatrice lì presente, la quale 
dalla selva e dal Calvario d:1 primo Canto dell’ Inferno sin qui 
dispose per te ogni cosa per l' alto tuo volo, operando per mezzo 
altrui (Virgilio) sino alla cima del monte del Purgatorio; e di là 
în su operando per sè stessa, levandoti di cielo in cielo eoll’atto 
della crescente sua bellezza. Sicchè queste poche parole: 


è è + + Mereì di colei 
cu all’ alto volo ti vesti le piume 


contengono l’ epilogo di tutta la Divina Commedia dal principio 
sin qui. Se alcuno per questa coleî amasse intendere Maria, anzi. 
chè Beatrice, io non lo terrei lungi dal vero. Vedremo presto che 
questo antenato fu come Dante, divotissimo di Maria santissima, e 
sappiamo che prima di tutte a prendersi pensiero della salute di 
Dante fu appunto la Madonna: questa veramente fu che mosse 
Lucia e per Lucia Beatrice; questa veramente impetrò da Dio mi- 
sericordia e grazia su Dante, come chiaro sì esprime nel II dell'/n- 
ferno, e si conferma nel Paradiso XXXI 79* e XXXIII 1*. Bea- 
trice non fu che una mandataria + principale della Vergine Santis. 
sima, Sicchè più mi piacerebbe questa interpretazione che segna 
Maria, che l’altra che segna Beatrice. Per altro portoso esser vere 
entrambi, 

27 Tu oredi. Ritieni per certo ed infallibile. — Che a me tuo 
pensier ecc. Che il tuo pensier derivi a me da Dio, che è il primo 
di tutti gli esseri, quell’uno da cui si derivano tutti gli altri numeri. 

2 Così come raia ecc. E che così da Dio a me derivi il tuo 
pensiero, come dall' uno che è il primo di tutti i numeri, esce il 
cinque e il sei e qualunque altro numero. — Se si conosce. Non 
pi può conoscer nessun numero, se non si conosce prima 1’ unità, 


CANTO Xv. 895 
E però chi iv mi sia, e perch’io paia? 
Più gaudioso a te, non mi dimandi, 
60. Che alcun altro in questa turba gaia. 
Tu credi il vero, che ì minori e i grandi ®° 
Di questa vita miran nello speglio, 
In che, prima che pevsi, il pensier pandi. 
Ma perchè il sacro amore, in che io veglio * 
Con perpetua vista, e che m' asseta 
Di dolce disiar, s' adempia meglio, 
La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il desio, 
A che la mia risposta è già decreta. 


Conosciuta questa si passa alla conoscenza d'gli altri, che sono 
unioni di unità. 

29 E però chi îo mi sia ece. Credendo tu dunque, com' è in fatto 
ch'io vegga in Dio i tuoi pensieri, quali sarebbero quelli di do- 
mandarmi chi io sia, e perchè apparisca e mi mostri più gaudioso 
di tutti, tu per questo non mi dimandi cotali cose, ma le aspetti 
da me che te le dica senza essere interrogato. 

80 I minorî e î grandi. Basta esser beato, a qualunque grado 
s' appartenga, perchè tosto qualunque miri e vegga in Dio tutti i 
pensieri degli uomini anche prima che essi pensieri sieno in atto. 
Negli specchi materiali non si vele l’immagine della persona se 
non quando la persona ad essi si affaccia. Ma nello specchio divino, 
in Dio, si veggono i pensieri umani prima che nascano, perchè a 
Dio, a questo speglio tutto è presente, il passato, il presente, ed 
il futuro. . 

8! Ma perchè il sacro ecc. Queste due terzine in breve vogliono 
dire: Ma per contentar meglio l' amor ch° io ti porto, manifestami 
tu prima la tua volontà, il tuo desiderio, ch'io già ho bella e pronta 
la risposta da farti. Per intendere la squisita delicatezza di questo 
concetto basta che consideriate quello che spesso avviene in terra 
tra una tenera madre ed un suo bambino. Ella per esempio ha 
un bel pomo in mano, che il bambino vede e vorrebbe chiedere 
come la madre vorrebbe dare. Ma ella per goder più del dono che 
tuol fare al figlio, vuole che il figlio più se ne invogli e gielo di- 
mandi. È forse questa ritrosia a concedere il pomo ? No, ansi è 
voglia maggiore di darlo. Così nel caso nostro, 


| | 


396 PARADISO 


70. I mi volsi a Beatrice, e quella udio ® 
Pria ch'io parlassi, ed arrisemi un cenno, * 
Che fece crescer l’ ale al voler mio: 
Poi cominciai così: L' affetto e il senno, * 
Come la Prima Egualità v’ apparse, 
D’ un peso per ciascun di voi si fenno; 
Perocchè al Sol, che v’allumò ed arse 
Col caldo, e con la luce, en sì iguali, 
Che tutte simiglianze sono scarse. 
Ma voglia ed argomento ne’ mortali, 
0 Per la cagion ch'a voi è manifesta, 
Diversamente son pennuti in ali. 
Opnd’ io, che son mortal, mi sento in questa 
Disuguaglianza, e però non ringrazio 


82 2° mî volsî ece. Per aver da lei il permesso della parola, se- 
condo l’ uso e il debito di dipendenza. — £ quella udio — Pria 
ecc. Beatrice non aspettò che Dante le dimandasse a parole, ma 
udi il suo desiderio come fosse parole. In cielo non avvi bisogno 
di parola per farsi intendere. 

39 Arrisemi un cenno ecc. Il più bel consenso che si possa dare 
è col sorriso. Quel sorriso d' assenso fu tale, che accrebbe l'affetto 
e il desiderio in Dante. Tenete a mente questo accrescimento di 
affetto, che vi è necessario ad intendere le quattro terzine che 
séguono. 

3 L’affetto e il senno ece. Il senso di queste quattro terzine è 
in termini più popolari il seguente: 

. Se io avessi l'ingegno uguale alla voglia, siccome uguale è in 
voi sin dall’ istante che vi apparve Dio, Prima Ugualità, quando 
pose in voi quell’ eguaglianza di affetto e di senno che è in lui, 
io vorrei ringraziarvi coll’ affetto e coll’ ingegno. Ma in noi mor- 
tali la voglia è immensa, e l'ingegno è scarso, ossia senza limiti 
l’ amore, e molto limitato il sapere, per la ragione a voi nota, che 
voi siete illustrati dalla visione di Dio, e noi no. Perciò io non 
posso ringraziarvi di tanta festa, che faceste per me, se non col 
cuore, lasciando le parole per difetto d’ ingegno. 

Con questa semplicissima spiegazione intenderete tutto il con- 
cetto di Dante esposto in queste quattro terzine. Solo mi piace 


TESO 


CANTO XV. 397 


Se non col cuore alla paterna festa, ® 
Ben supplico io a te vivo topazio, ?° 

Che questa gioia preziosa ingemmi, * 

Perchè mi facci del tuo nome sazio, * 


dilucidarvi alquanto la definizione di Dio chiamato Prima Egualità, 
e poi Sole, Dio è Prima Egualità, perchè le tre persone divine 
Padre, Figliuolo e Spirito Santo sono uguali fra loro, ed hanno 
tutte la stessa potenza, la stessa sapienza, la stessa bontà, lo stesso 
amore, tutto in somma uguale, Questa egualità che è in Dio viene 
riflessa anche nei beati, i quali, a proporzione de’ loro meriti, rice- 
vono da Dio sapere ed amore, sezno ed affetto, ma uguali, cioè 
l’ affetto uguale al senno, e non già che tutti i beati abbiano ugual 
grado di senno e di affetto, ma quel senno ed affetto che ricevono 
sono sempre uguali tra loro, perch’ essi debbono esser simili a Dio 
(similes ei erimus) che ha senno pari all’affetto. La similitudine 
poi del Sole non è che una spiegazione di questo, Il Sole materiale 
illumina e scalda, ma la sua luce non è sempre pari al calore. In- 
vece il Sole divino ha luce pari al calore. E questa uguaglianza 
l'ha posta anche in voi, in differenti gradi, s'intende, ma sempre 
uguaglianza al Sol divino, in modo che non ci può essere cosa 
simile ad un’altra così, come voi beati siete simili a Dio nel caldo 
e nella luce, essendo tra il vostro affetto e il vostro‘isenno quella 
perfetta uguaglianza che c’è tra l’ affetto e il senno di Dio, tra il 
suo amore e il suo sapere. 

35 Se non col cuore ecc. Vedi la spiegazione nella nota 34 ante- 
cedente. Solo qui è da osservare perchè Dante abbia fatto tutta 
questa scusa al suo antenato di non poterlo ringraziare con parole 
degne di lui. La ragione si è perchè prima avea Dante udito questo 
suo parente parlare in concetti assai profondi: 


Indi, ad udire ed a veder giocondo, 
Giunse lo spirto al suo principio cose, . 
Ch° io non intesi, sì parlò profondo. 


36 Zopasio. Gemma preziosa. Vivo a differenza dei materiali che 
sono morti. 

37 Questa gioia preziosa. Questa croce, 

88 Perchè mi facci ecc. Prima parte della domanda espressa so- 
pra così: £ però chi io mi sia. 
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O fronda miìa, in che io compiacemmi, ® 
Pure aspettando, io fui la tua radice: ‘ 
90. Cotal principio, rispondendo, femmi. 
Poscia mi disse: Quel, da cui si dice“ 
‘l'ua cognazione, e che cent'anni e piue ‘ 
Girato ha il monte in la prima cornice, 
Mio figlio fu, e tuo bisavo fue:* 
Ben si convien che la lunga fatica 


‘39 O fronda mia. O mio nipote ecc. Chiamando sè stesso radice 
nel verso seguente, il suo nipote e:a fronda. — In che to compia- 
cemmi ecc. Per aver letto nel magno volume — U’'non si muta mai 
bianco nè bruno che tu avresti avuto da Dio il privilegio di venir 
vivo in cielo. 

Pure aspettando. Solamente aspettando. 

40 La tua radice. Il tuo capostipite, quegli da cui ha avuto ori- 
gine la tua famiglia. Così la parentela che fin qui fu generica, ora 
si è specificata in capostipite. Ma nel caso nostro i capostipiti po- 
teano esser due, quegli da cui vacque il primo Alighieri, o quegli 
che gli fu padre senza esser nato Alighieri egli stesso. Perciò la spe- 
cificazione continua. A nota 43 daremo l’ albero. 

$i Quel da cui si dice ecc. Quegli che fu il primo a chiamarsi 
Alighiero, ed i cui posteri si chiamarono da lui Alighieri. 

42 E che cent'anni e piue'ece. E che è stato più di cent'anni a 
purgarsi per la sola superbia nella prima cornice del monte del 
Purgatorio, nel qual Purgatorio per altre co'pe (tuttora ri trova. 
Se più di cent'anni è stato nella prima cornice, ed ora siamo col- 
l'epoca poetica nel 1300, dunque esso era morto innanzi al 1200. 

#3 Mio figlio fu ce. Ecco l'albero genealogico: 


anto: ast. 


CANTO XV. 


. CACOIAGUIDA 


vivente al principio del se. 


colo XII, fatto cav. dall’ Im- 
peratore Currado JII, maritato 
in Aldigeria degli Aldigeri, 
potenti allora e poi in Ferrara. 
Da questa tutto il ramo si 
chiamò Aldigeri, o Alaghieri, 
Aligeri, Alighieri. Morto verso 
il 1147 in Soria combattendo 
contro gl’ infedeli. 
| 
ALIGHIERO 1.0 

bisavo. Viveva nel 1189, non 
nel 1201, come dice esser pro- 
babile il Balbo. 
| 


BELLINCIONE 


; N. N. 


MORONTO 


Dada dt{ 

N. N. N. N, N. N. ALicgnigro Il 
giudice, marito 
in 2.0 nozze a 
Donna Bella. 


da 0 DANTE 

nato nel maggio o 

giugno del 1265. 
Prendo questa occasione per raggiungere la genealogia dei 


discendenti di Dante a quella de’ suoi ascendenti, traendola dal- 
l'Albo Veronese pel VI centenario della nascita di Dante, Milano 
1865, pag. 347, col titolo: Documenti fin qui rimasti inediti che 
risguardano alcuni dei posteri di Dante Alighieri. Publicazione 
del sacerdote Cesare Cavattoni. 
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Avverto che i testamenti di molti di questi discendenti già 


cittadini di Verona con cariche importanti, esistono tuttavia nel- 
l' archivio notarile di questa città, 
Avverto pure che în tuttii detti testamenti, Alighieri è sempr9 


scritto con una sola Z. 
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402 | PARADISO 
Tu gli raccorci con l’ opere tue. “ 
Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, ‘ 
Ond' ella toglie ancora e terza e nona, ‘“ 


6 Tu gli raccorci ecc. Vedemmo le anime del Purgatorio rac- 
comandarsi per opere suffragatorie, ed avvertir Dante a farle 
fare da chi era in grazia. Di ciò non dubita Cacciaguida nel rac- 
comandare a Dante suo figlio, e bisavo di esso Dante, giacchè lo 
vede sì privilegiato da Dio, in cui lesse già la sua elezione alla 
gloria. Poveri protestanti che rigettano i suffragi per le anime 
Purganti! Per essi il Purgatorio di Dante e parte del Paradiso 
sarebbe stato impossibile. Anzi non era neppur possibile per essi 
concepire nemmeno l’idea della Divina Comedia, Così l° eresia 
osteggia, e rende impossibile la più bella poesia che sia nel mondo: 
così la fede cattolica ne è invece la ispiratrice. 

43 Fiorenza, dentro dalla ecc. Questo tritavo di Dante dice ora 
la sua patria, che fu Fiorenza, e la descrive, qual'era ne’suoi 
tempi, più nei costumi che in altro, per opporli a quelli dei tempi 
di Dante e mordere così i vizi della sua patria. Fiorenza dunque 
quand’ io nacqui, era più ristretta che non è al presente, era tutta 
dentro il cerchio delle antiche mura, dalle quali si allargò con altre 
nuove. Ai dì nostri s'intenderebbe di allargarle ancora; ma Dante 
non ne approva il progetto, perchè in ben altro fa consistere la 
gloria della sua patria. 

46 Ond'ella toglie ecc. Annessa a quell’antica cinta eravi la 
Chiesa e la Badia de’ Benedettini, le cui campane per uso di coro 
servivano a dar le ore esatte ai Fiorentini anche al tempo di Dante, 
Prima che i Comuni d' Italia innalzassero la così detta Torre del 
Comune con campana ad uso del publico, era sempre la campana 
di qualche monistero quella che regolava i cittadini, Introdottasi 
poi la campana del Comune, questa diede dapprima il solo segno 
di mezzanotte, poi quello dell’ Ave Maria e di un'ora di notte, poi 
il mezzodì (nona), poi le nove antimeridiane (terza). E siccome il 
Comune negligeva sovente il suono di quest’ ore, colpa le turbo- 
lenze civili, perciò i cittadini continuavano a regolarsi dietro il 
suono della campana dei monasteri, che non subivanole alterazioni 
politiche della città. Sicchè il dirsi quì: Fiorenza prende ancora 
terza e nona dalla Badia, se è indizio di regolarità dei monaci, è 
pure indizio di mala amministrazione comunaie ai tempi di Dante. 
Ta terza e la nona erano le ore più importanti del giorno perchà 


CANTO XV. 408 
Si stava in pace, sobria e pudica, 4 
100. Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 
Non faceva, nascendo, ancor paura ‘ 


trà l'una e l’altra si estendeva l'orario dei pubblici ufici, che cessavano 
al mezzodi, ora nella quale allor si pranzava, costume ritenuto tut- 
todi dai monasteri 6 dal contado. Il suono dell’ Ave Maria, di 
un’ ora di notte, e di mezzanotte, erano le ore principali della notte. 
L' Ave Maria, e un’ ora di notte erano segni per la ritirata di tutti 
alle proprie case, essendo puniti dagli stessi statuti comunali quelli 
che senza ragione si fossero lasciati trovare fuori di casa dopo la 
seconda campana della sera. Co sì lo statuto pel Comune di Cerea. 
Ora si grida alla barbarie di quei tempi; ma se durasse ancora questa 
barbarie non avremmo motivo di piangere tanti disordini notturni. 

47 Si stava în pace ecc. Era dunque piccola Firenze, ma di santi 
costumi, e perciò felice. 

48 Non avea catenella ecc. Non avea collana preziosa per or- 

namento del collo e del petto. — Mor corona. Non diadema per 
| ornamento del capo. — Non donne contigiate. Non donne ‘con calze 
arabescate. — Non cintura. Non cintura a disegno di perle, ar- 
gento, od oro. La cintura ci avea, ma quale era mestieri a far 
veder la grazia della persona, non la grazia d’essa cintura. La 
mancanza di questo mondo muliebre fa vedere quanto Firenze aì 
tempi di Cacciaguida era sobria e pudica, come fu detto di sopra, 
e fa nel medesimo tempo un rimprovero ai mutati costumi del 
300. Fa a proposito il seguente brano del Muratori, 4n. d' It. anno 
1269: « Entrò il vittorioso re Carlo (1) in Napoli, e andò quel po- 
polo quasi in estasi al vedere comparire la regina Beatrice con 
carrozze magnifiche, e dorate, e copia di damigelle, tutte ricca- 
mente addobbate; siccome gente non avvezza a somiglianti spetta- 
coli. Osserva Riccobaldo (in Pomerio, T. 9, Her. Ita.) che i costumi 
degli italiani erano stati in addietro assai rozzi, dati alla parsi- 
monia, vòti di ogni fasto e vanità. ... La venuta dei Fraricesi 
in Italia quella fu, che cominciò ad introdurre il lusso, e qualche 
cosa di peggio, e fece mutar i costumi degli italiani. » 

49 Non faceva, nascendo ecc. La figlia potrebbe far paura al 
padre per due ragioni, pel suo amoreggiare innanzi tempo, e per 


404 PARADISO 


La figlia al padre, chè il tempo e la dote 

Non fuggian quinci e quindi la misura. 
Non avea case di famiglia vote ; ! 

Non v’ era giunto ancor Sardanapalo * 

A mostrar ciò che in camera sì puote. * 


la dote strabocchevole, che fosse in uso di darle maritandosi. Le 
figlie del 300 per queste due ragioni, quando nasceano, faceano 
paura al padre. Non così le figlie di 200 anni prima, che non si 
maritavano innanzi dei 20 anni, e che uscivano della casa paterna 
con una dote moderata. Così e tempo e dote non davano nè nel 
difetto nè nell’eccesso, ma si tenevano in una cosa di mezzo: 


Non fuggian quinci e quindi la misura. 


30 Mon avea case di famiglia vote, Famiglia potrebbe esser 
preso in due sensi: o per vera famiglia nel sense odierno, o pel 
suo servitorame. Se s'intende il primo, vuol dir Cacciaguida, o 
che a’ suoi tempi non c'erano scapoli viziosi, che disertassero le 
famiglie, ovvero che nessuno era allora esigliato per seguir questa 
o quella parte, chè parti ancora non si conoscevano, Se s’intende 
il secondo, vuol dire che non c'’ era casa che non avesse buon nu- 
mero di servi, i quali sono indizio della prosperità del casato. 

51 Non v'era giunto ece. Non c' era ancor nessuno, mentre ora 
ce ne sono tanti, che imitasse le dissolutezze di Sardanapalo. Questo 
re degli Assiri vivea tra le femmine, e vestiva da femmina, tanto 
era lascivo. Le dissolutezze di questo re passarono in proverbio. 
È qui designato in particolare messer Corso Donati, che il poeta 
chiama il principale colpevole di Firenze, e la cagion prima per cui 
il luogo di sua nascita: 


Di giorno in giorno più di ben si spolpa, 
E a trista ruina par disposto. 


Vedi Purgatorio Canto XXIV, v. 80 e seguenti. 

62 A mostrar ciò. Allude alle dissolutezze operate ìn pubblico 
. con isfacciataggine nel 300, mentre 200 anni prima se ne avrebbe 
avuto un gran rossore, onde allora se c’era qualche licenzioso, sj 
teneva nascosto, e di nascosto operava il male. 


CANTO XV. 405 


Non era vinto ancora Montemalo 
110. Dal vostro Uccellatoi’, che, com'è vinto 
Nel montar su, così sarà nel calo. 
Bellincion Berti vid’io andar cinto” 
Di cuoio e d' osso, e venir dallo specchio !* 
La donna sua senza il viso dipinto; 
E vidi quel de’ Nerli, e quel del Vecchio 


53 Non era vinto ancora ece.Il Muratori, An. d'7t. all'anno 1167 
è quegli che meglio degli altri dà la chiave per decifrare il senso 
di questo passo. Si sa che il poeta pel suo Cacciaguida inveisce 
qui contro il lusso smodato, e la vita di piacere di Firenze a’ suoi 
tempi. Ebbene: fra queste intemperanze ci avea quella delle son- 
tuosissime e deliziosissime ville. Gli antichi Romani, dati sopramodo 
a questa specie di lusso, le aveano sul Montemaio, così chiamato 
la prima volta dallo scrittore della vita di papa Alessandro III, 
ma, prima di lui, chiamato Monte del Gaudio, appunto per quelle 
voluttuose delizie; ed i Fiorentini le aveano sull’ Uccellatoio. Per 
dire adunque che i Fiorentini superarono nella voluttà i Romani, 
si dice che l’ Uccellatoio superò Montemalo, Per dire poi che i 
Fiorentini non godranno de’ lor villereschi piaceri tanto tempo quanto 
ne han goduto i Romani, cioè per dire che la caduta di "essi Fio- 
rentini sarà più presta e precipitosa di quella dei Romani, si dice 

* . + + + Che com'è vinto 

Nel montar su, così sarà nel calo. 
Allude a molti disastri di famiglie Fiorentine, cagionati da ira di 
parti, come narrano Villani e Dino Compagni. Vedi su Uecellator’ 
Paradiso Canto XXVII, v. 142, n. 75. 

36 Bellincion Bert ecc, Uno de' più nobili cittadini di Firenze. 
— Di cuoio e d'osso. Avea la cintura di semplice pelle, con fer» 
maglio d’ osso, tant'era la sua modestia e sobrietà in mezzo alle 
sue ricchezze. Contrappone la semplicità de’ suoi tempi, allo sfarzo 
e ricercatezza del 300. 

35 £ venir dallo specchio ecc. Allora lo specchio si usava sola- 
mente per raffazzonarsi e non più, ora per imbellettarsi e parere. 

66 E vidi quel de’ Nerli ecc. Altri cittadini di Firenze nobili e 
facoltosi che vestivano roba di semplice pelle, come morlacco, co- 
stume che in certi paesi semplici, quale il Tirolo, continuò sino 
al principio di questo secolo, 
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Esser contenti alla pelle scoverta, 

E le sue donne al fuso ed al pennecchio, * 
O fortunate! e ciascuna era certa * 

Della sua sepoltura, ed ancor nulla 

120. Era per Francia nel letto deserta. *° 

L’ una vegghiava a studio della culla, °° 

E consolando usava l’ idioma, 5 

Che pria li padri e le madri trastulla; 
L'altra, traendo alla rocca la chioma, °? 

Favolleggiava con la sua famiglia 

De’ Troiani, e di Fiesole, e di Roma. 
Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghella, un Lapo Salterello, ® 


57 E le sue donne ecc. Le mogli e le figlie di quei grandi uo- 
mini attendevano a filare per fornire la loro casa di vesti e di 
pannolini. Ora non attendono che a' lavori d’ ornamento e di fregio 
il più raffinato, lasciando il necessario. Pare la descrizione dell'uso 
moderno. 

38 Ciascuna era certa ecc, Sapeva di morire a casa sua e nel 
suo letto per non esservi nè guerre cittadine, nè esigli. 

59 Era per Francia ecc, Assentandosi il marito per lontana mer- 
catura in Francia, come si fa oggidi. 

60 L'una vegghiava ecc. A differenza di quel che s° usa oggidi 
che le madri lasciano alle balie la cura dei lor bambini, per non 
avere fastidi, dimenticandosi di esser madri. 

61 E consolando. E consolando i sonni al suo bambino usava 
le voci vezzeggiative che imparate dal bimbo valevano il trastullo 
dei padri e delle madri, i quali non andavano a cercarlo altrove, 
ma lo trovavano sempre in seno della propria famiglia e presso i 
lor cari fanciulli. 

62 L’ altra traendo ecc. Mentre la madre si divertiva così col 
suo bimbo, un'altra, come la vecchia di casa, filava la rocca cir- 
condata da tutta la famiglia che faceva lo stesso, od altro simile 
mestiere, e intanto che lavorava venia raccontando storielle favo- 
lose degli antichi popoli, troiani, fiesolani e romani. 

63 Una Cianghella, un Lapo ecc. Donne scostumate, come una 
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Qual or saria Cincinnato e Corniglia, 
130. A così riposato, a così bello * 
Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello 
Maria mi diè, chiamata in alte grida, 
E nell'antico vostro Battisteo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 
Moronto fu mio frate, ed Eliseo; 
Mia donna venne a me di val di Pado, 
E quindi il sopranome tuo si feo. 
Poi seguitai lo imperador Currado, 
140. Ed ei mi cinse della sua milizia, 
Tanto per bene oprar gli venni in grado. 
Dietro gli andai incontro alla nequizia * 


Cianghella della Tosa dei tempi di Dante, e uomini contenziosi e 
maledici, come un Lapo Salterello pur dei tempi di Dante, sareb- 
bero stati un caso raro da farne le maraviglie ai tempi di Caccia- 
guida, come sarebbe ora caso raro da farne le maraviglie il veder 
qualche uomo della virtù di Cincinnato, o qualche donna della 
virtù di Cornelia. 

64 4 così riposato ecc. A. questa Firenze sì pacifica, sì semplice 
sì costumata, sì dolce. È un riepilogo delle lodi surriferite. 


63 Maria mi diè ecc. Questo passo viene spiegato dall' altro 
Purgatorio Canto XX, v. 19 e seguenti: 


E per ventura udì: Dolce Maria 
Dinanzi a noi chiamar così nel pianto 
Come fa donna che in partorir sia. 


66 Battisteo. Battistero, dove si battezzavano i bambini di Fi 
renze, e sovr'esso s' imponeva loro il nome. — Antico per dire 
che mancava degli abbellimenti che gli sì fecero in appresso. 

67 Moronto ecc. Vedi la nota 43 di questo Canto. 

68 Poì seguitaî ecc. Vedi la nota 43 di questo Canto. 

69 Dietro gli andai ecc. Nella crociata intrapresa da Currado 
IU contro i Maomettani di Soria, predicata da san Bernardo in 
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Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. ?° 
Quivi fu’ io da quella gente turpa”! 
Disviluppato dal mondo fallace, ?? 
Il cui amor molt’ anime deturpa, 
E venni dal martirio a questa pace. 7° 


Francia sotto Lodovico, e riuscita a male. — Legge. Il Corano, 
la più iniqua legislazione che mai ci sia. 

70 Per colpa del Pastor. Di Papa Bonifacio VIH. La solita ira 
del poeta contro questo papa assai grande, e da cui pretendeva 
l'impossibile. — Zostra giustizia. Quello che spetta a voi per 
giustizia, la Terra Santa. 

Il Gente turpa. Maomettana. | 

72 Disviluppato. Ucciso. Chiama la sua morte una liberazione, 
perchè lo liberò dai lacci e dagli inganni del mondo. È tolto dal 
c. IV della Sap. 

78 Martirio. Dalla morte incontrata per la fede di Gesù Cristo 
volò subito al Paradiso, che è pace secondo l’ espressione scrittu- 
rale: Sedebit popolus meus in pulchritudine pacis. Onde Dante 
disse nel Purgatorto Canto XI: 


Vegna ver noi la pace del tuo regno. 


S' intende che anch'egli andò da Roma al Purgatorio entro la nota 
barchetta, ma non vi andò per purgarsi, bensi per passar di là al 
cielo, essendo quella la sola via di salute per tutti quelli che si 
salvano dopo di Gesù Cristo, secondo il sistema immaginato da 
Dante. | 


CANTO XVI 


ARGOMENTO. 


Essendosi Dante gloriato in Marte di sua nobiltà, per esser di- 
sceso da Cacciaguida, dichiara di non maravigliarsi se la gente în 
terra si glori della propria nobiltà: ma soggiunse che î posteri deb- 
bono imitare i loro nobili antenati, altrimenti scadono dalla nobiltà. 
Poî ripiglia a parlare con Cacciaguida dichiarandogli prima che il 
suo discorso lo ha tutto innondato di letizia, e gli ha dato fran- 
chezza a muovergli nuove dimande. Gli chiede dunque quattro cose 
1. chi erano î suoi antichi; 2. in qual anno egli sia nato; 3. quanto 
fosse popolata Firenze a’ suoi giorni; 4. quali mne fossero i principali 
cittadini. Cacciaguida risponde a tutte queste dimande. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav, IV Parad. e la Tav. II Parad. 


0) poca nostra nobiltà di sangue, 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l'affetto nostro langue, 

Mirabil cosa non mi sarà mai: | 
Chè là dove appetito non si torce, 
Dico nel cielo, io me ne gloriai, 

Ben se’ tu manto, che tosto raccorce, ? 


1 O poca nostra ece. Dice questo a proposito della compia- 
cenza che egli ha sentito e sente per esser figlio di Cacciaguida, 
uomo nobile ed illustre per sangue e virtù. 

2? Ben se’ tu manto ecc. Allegoria della nobiltà paragonata ad 
un ricco e sontuoso manto che ricopre la persona, tagliato ad ora 
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Sì che se non s’appon di die in die, 

Lo tempo va dintorno con le force. 
10. Dal wvoî, che prima Roma sofferie,? 

In che la sua famiglia men persevra, ‘ 

Ricominciaron le parole mie. 


ad ora dalle forbici del tempo; onde è necessariamente di bisogno 
che ognuno della nobil prosapia apponga ogni giorno «al manto 
quel tanto, che il tempo gli toglie; cioè è necessario che i discen- 
denti d' una nobil famiglia si facciano imitatori delle virtù degli 
avi, altrimenti la nobiltà tosto o tardi va perduta. 

® Dal voi che prima Roma ecc. Prima che Giulio Cesare pren- 
desse la dittatura, parlandosi ad una persona, le si dava sempre 
del tu. Fatto Cesare dittatore, gli si diede del voî per indicar che 
tutte le persone e cariche dello stato erano concentrate in lui. Come 
si vede il voi in luogo del tu è una espressione di omaggio e di 
riverenza alla persona a cui si dà. 

4 In che la sua famiglia ecc. l cittadini di Roma vanno lasciando 
il vo? per ripigliare l’antico tu. Perciocchè la Chiesa romana con- 
tinuando ad usare il latino parlando ad uno, fosse anche il papa 
o l’imperadore od un santo innalzato all’ onor degli altari, più 
che dargli del voî, gli dà del tu, imitando i latini anteriori a Ce- 
sare. Anche il popolo stesso ritorna all’ uso del tu. Generalmente 
tra gli altri popoli si usa il vo? e non il tu. 

3 Ricominciaron ecc. Dante nota questa particolarità (che sembra 
a prima vista una inezia, eppure non è), di aver dato del vos e 
non del tu a Cacciaguida ricominciando a parlargli, perchè la prima 
volta che gli parlò gli diede del tu: 


Ben supplico io a te ecc. (Canto XV) 


quando non sapeva ancora chi fosse de’ suoi antenati; ma ora che 
ha già udito che fatta di antenato sia egli, e quanto omaggio e 
quanta riverenza si meriti, fa notare che egli ripigliando a par- 
largli cangiò il termine comune e confidenziale in quello che Roma 
diede la prima volta al suo maggior personaggio, a Cesare dittatore. 
Nel Canto XVII quando avrà preso più famigliarità e dimestichezza 
col suo glorioso tritavo ripiglierà il tu, che qui per l’ anzidetta ra- 
gione ha temporariamente mutato in vot. 


CANTO XVI. A 


Onde Beatrice, ch'era ua poco scevra, ° 
Ridendo, parve quella che tossio? 
Al primo fallo scritto di Ginevra. 


6 Un poco scevra. Un poco in disparte. Vedi in fine della nota 
7 che voglia dire: un poco scevra. 
? Ridendo. Facendosi sentire. 

Parve quella che ecc. E certo che Beatrice ridendo di quel 
voi, da Dante sostituito al tu, dal quale avea cominciato nell’altro 
Canto, è certo dico, ch’ ella non approvò questa sostituzione e che 
ella la riguardò come un fallo, un fallo da ridervi sopra, ma sempre 
un fallo; tanto è vero che quando Dante ripiglierà a dirigere la 
parola al suo tritavo nel Canto XVII che segue ripiglierà il tu 
da cui avea cominciato. Intanto il cominciamento col voi era bello 
e fatto, e bisognava continuarlo sino al fine di questo costrutto. 
Ebbene Dante cercò colla sua mente in tutta la storia un esempio 
di disapprovazione fatta per cenno ad un fallo, e ad un fallo primo, 
e ad un fallo involontario, e non trovò che il tossire, e non trovò 
che un fatto molto simile nel romanzo della damigella di Ginevra 
quando Lancillotto le appiccò un bacio furtivo, come leggesi nel 
romanzo di lei nei cavalieri della Tavola rotonda. Alcuni si scan- 
dalizzavano della similitudine presa da un fatto licenzioso. Ma qui 
non si guarda il fatto licenzioso, si guarda la similitudine delle cir- 
costanze, le quali combinano perfettamente nell’ un caso e nell'altro. 
Infatti: quel di Ginevra era un fallo; e un fallo questo di Dante. 
Quel di Ginevra era il primo; e il primo è pur questo di Dante dacchè 
è in cielo. Quel di Ginevra era involontario; e un fallo involontario 
era pur questo di Dante. Il ridere poi, ed il tossire sono due segnali 
molto consimili. Sicchè o non ec’ è al mondo similitudine al fatto di 
Dante, o la similitudine non può esser che questa, astraendo però 
dalla malizia che c'è in un caso, è non c’è nell’altro, Ma chi non 
sa che le similitudini non vanno prese a tutto rigore di simiglianza, 
come la copia da un originale? 

Notate pure che qui si mette un fallo leggerissimo di Dante, il 
vot in luogo del tu, che nasce da un’ ambizioncella di nobiltà, come 
è detto in principio del canto, per farci intendere che chi batte la 
Via Illuminativa, qual è la presente, non è scevro di questi difetti, 
e forse la stessa Beatrice, che dicesi scevra un po da Dante, ossia 
un po da lui disgiunta, vuole accennare a questi difetti in che 
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Io cominciai: Voi siete il padre mio, * 
Voi mi date a parlar tutta baldezza, 
Voi mì levate sì, ch'i’ son più ch'io. 
Per tanti rivi s' empie d’allegrezza ° 
20. ==La mente mia che di sè fa letizia, 
Perchè può sostener che non si spezza. 
Ditemi dunque, cara mia primizia, ‘ 
Quai furo i vostri antichi, e quai fur gli anni ‘* 
Che si segnaro in vostra puerizia. 
Ditemi dell’ ovil di san Giovanni 
Quant’ era allora, e chi eran le genti 
Tra esso degne di più alti scanni. 


ponno cadere, e cadono anche gli uomiuìi della perfezione: Septies 
enim cadet justus. Prov. XXIV 16. 

Chi dice che Beatrice era un po scevra, perchè il discorso tra 
Dante e Cacciaguida non era teologico, non dice bene, anzi si con- 
traddice, perchè Beatrice, sebbene scevra, entrò in quel discorso; 
tanto è vero che lo disapprovò nel voi. In questo errore si cade 
perchè si fa Beatrice simbolo della Teologia, mentr’ essa invece 
è la rappresentante della Rivelazione. 

8 Vot. Ecco il Voi, dal quale, dice sopra: Ricominciaron le pa- 
role mie, e che cominciato bisognava continuarlo per tutto il pre- 
sente costrutto, quantunque fosse disapprovato da Beatrice; in forza 
della quale disapprovazione, appena Dante potrà, cioè nel canto se- 
guente, dove farà un'altra dimanda, ripiglierà il tu di prima. 

9 Per tanti rivî ecc, La mente mia ha fali e tante cagioni di 
rallegrarsi, ch’ ella stessa diventa un’ allegrezza, e perciò (perchè) 
per quante allegrezze le sopraggiungano, può portarle tutte senza 
spezzarsi. {1 concetto è fondato sulla possibilità di restar soprafatti 
dall’ allegrezza come dal dolore; ma quando la mente o il cuore è 
diventato esso stesso allegrezza, allora questa possibilità di restarne 
soffocati non è più ammissibile. 

10 Mia primizia. Mio capostipite. 

11 Quai furo î vostri ece. Sono 4 dimande: 1.4 gli antenati di 
Cacciaguida, 2.2 l’anno della sua nascita, 3.2 il numero degli abi- 
tanti di Firenze a' suoi tampi, 4.2 i più celebri cittadini d’ allora, 
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Come s’avviva allo spirar de’ venti ’ 

Carbone in fiamma, così vidi quella 
30. Luce risplendere a’ miei blandimenti. ! 

E come agli ccchi miei si fe più bella, 
Così con voce più dolce, e soave, ‘ 
Ma non con questa moderna favella, * 

Dissemi: Da quel di che fu detto Ave, ‘ 
Al parto in che mia madre, ch'è or santa, 
5’ alleviò di me, ond’era grave, 

Al suo Leon cinquecento cinquanta ‘ 


12 Come s’avviva ecc. Dante nel Canto XIV del Paradiso avea 
paragonato i beati coi loro corpi gloriosi al carbone acceso in 
fiamma: | 

Ma sì come carbon che fiamma rende, 
E per vivo candor quella soverchia 
Sì, che la sua parvenza si difende. 


À questa stessa similitudine ricorre il poeta anche qui, per 
indicare la crescente gioia che sempre acquista il beato nello sfo- 
gare la sua carità, soddisfacendo alle altrui dimande. Tutti i santi 
fin qui hanno sempre fatto così. 

13 Risplendere. Splendere di più, o splendere il doppio, o due 
tanti di prima. 

A' mici blandimenti. Le sue dimande accompaguate dalle lodi 
fatte di sopra. 

14 Così con voce più ecc. Ad ogni atto di carità, tutto cresce 
quaut'è effetto di essa carità. Era cresciuta la bellezza di Caccia 
guida, dunque anche la dolcezza della sua voce. 

15 Ma non con questa ecc. Ai tempi di Cacciaguida era ancora 
in uso il latino, come si disse di sopra, e come egli stesso avea co- 
minciato a parlare (Canto XV): O sanguis ecc. Dunque egli con- 
tinua la sua favella. 

16 Da quel dì che fu detto Ave. Comincia dal rispondere alla 
seconda dimanda, in qual anno egli sia nato. Dal giorno dell' In. 
carnazione del Verbo, che avvenne quando l’arcangelo Gabriele 
disse: Ave a Maria. 

17 42 suo Leon ecc. Cacciaguida invece di prendere gli anni dal 
Sole li prende da Marte, perchè si trova in Marte, che qui chiama 
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E tre fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. ' 
40. Gli antichi miei, ed io nacqui nel loco, ‘ 


fuoco. Il Leone è il segno del Zodiaco dal 21 luglio al 20 agosto. 
Vuol dire adunque che quando egli nacque, Marte si trovava in 
Leone, e quindi tra il luglio e agosto. Lo dice suo perchè da que- 
sto prende principio a contare gli anni della sua nascita. Ecco dun- 
que trovato il mese. Resta a trovar l' anno. Questo si trova mol- 
tiplicando il 553 per 2, giacchè Marte, come insegna Brunetto Latini 
nel trattato della Sfera Cap. XLI, pag. 22, Milano 1858, fa suo 
corso în due anni. Io ritengo questi, che sono ritenuti anche da 
Dante, senza badare ai progressi astronomici posteriori. Adunque 
secondo questo calcolo di 553 moltiplicato 2 uscirebbe l’ anno 1106. 
Ma a quest'anno bisogna aggiungere i mesi dell’Annunziazion di 
Maria a tutto luglio, che sono 4. Quindi Cacciaguida sarebbe nato 
dall’ Incarnazione del Verbo anni 1106, e mesi 4. Ma ora che Dante 
8’ incontra con Cacciaguida è il 13 aprile, come apparisce dall'epoca 
fittizia del poema notata su tutte le nostre Tavole e da ultimo sulla 
Tavola IV del Paradiso. Dunque all’epoca trovata anno 1106 mese 
di luglio dobbiamo aggiungere tutti i mesi che corrono dal luglio 
al 25 marzo epoca dell’Incarnazione, che sono 8, i quali uniti ai 
4 di sopra danno un anno solare in punto, e questo unito al 1106 
avuto sopra, dà l’ anno preciso 1107. Essendo morto Cacciaguida 
nella crociata in Soria del 1147 risulta ch'egli aveva 40 anni quando 
morì. 

18 4 rinfiammarsi. Sotto la pianta del Leone rinfiammato dal 
Sole e rinfiammante Marte. 

19 Gli antichi miei ecc. Dalla 2.2 passa a rispondere alla prima 
dimanda: Qua? furo i vostri antichi. Ma, parlando di questi, prima 
non tocca de’ più antichi, e, toccando dei meno antichi, non dice 
che il luogo della loro nascita, e della sua: e ciò per rintuzzare 
l' ambizioncella di nobiltà già spuntata in Dante, e manifestata con 
quel voî riprovato da Beatrice. 

Nacqui nel loco, In Firenze. Ora dirà in qual parte, o sestiere, 
o sesto di essa. 

20 Dove si trova pria ecc. I sestieri di Firenze si estendevano 
lungo l'Arno da levante a ponente, e il palio che si correva con 
cavalli il giorno del patrono san Giambattista era dall'ultime sesto, 
ch’ era a ponente al primo che era a levante contro la corrente 


CANTO XVI. 415 


Dove si trova pria. l’ultimo sesto ? 

Da quel che corre il vostro annual gioco. 
Basti de’ miei maggiori udirne questo : ?' 

Chi ei si furo, e onde venner quivi, ? 

Più è tacer, che ragionare, onesto, 5 


dell'Arno. Questo ultimo sesto, riusciva nel mezzo della città. Que- 
sto sesto era quello che pria trovava il cavallo venendo da Mercato 
Vecchio: e quindi si vuol dire che Cacciaguida e i suoi antichi di- 
moravano nel cuore della città, come sì costuma ordinariamente 
dalle famiglie nobili, solendo i nuovi venuti abitare in parti più re- 
mote dal centro, Cacciaguida uvvolse in questa circonlocuzione, in 
cui spicca l’ ultimo sesto, la nobiltà di sua abitazione per rimbec- 
care anche così la superbietta di Dante. 

21 Basti de’ mici ecc, È questa una buona risciacquata di bucato 
al povero Dante per la nota sua ambizioncella di nobiltà. Chi sa 
quante cose si aspettava! Invece, nulla, nulla affatto. 

22 Chî ei si furo e onde ece. Non dice il nome di nessuno de’ 
suoi antichi che abitarono in Firenze, nè degli altri anteriori che 
d' altronde vennero quivi. Dal contesto apparisce che Cacciaguida 
ne tace, ma sempre per la ragione, detta e ripetuta di sopra, di 
rintuzzare quell’ orgoglietto che avea sentito anche Dante sebbene 
in cielo per la sua Via Illuminativa. Si dice comunemente che gli 
antichi di Cacciaguida e quindi di Dante fossero provenienti da 
Roma e dalla sua nobiltà, e che precisamente appartenessero ai 
Frangipane. Certo di famiglia antichissima romana si dà Dante 
stesso nell’ Inferno Canto XV, v. 73 e seguenti: 


Faccian le bestie Fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
S’ alcuna surge ancor nel lor letame, 

In cui riviva la sementa santa 
Di quei Roman che vi rimaser quando 
Fu fatto il nidio di malizia tanta. 


28 Più è tacer che ecc. Appunto perchè ragionandone si verrebbe 
a lodarsi di discendenza molto onorata, il che non è cosa onesta. 
Laus propria sordescit. Quando Dante vuol dire e non dire i pro. 
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Tutti color, ch' a quel tempo eran ivi * 
Da poter arme, tra Marte e il Battista, 
Eraso il quinto di quei che son vivi. 


pri meriti, o le proprie lodi, si esprime sottosopra così. Così pur 
fece nell’ Inferno Canto IV, v. 97 e seguenti: 


Da ch' ebber ragionato ‘insieme alquanto, 
. Volsersi a me con salutevol cenno ; 
E il mio Maestro sorrise di tanto. ... 
Così n' andammo infino alla lumiera, 
Parlando cose che il tacere è bello, 
Sì com’ era il parlar colà dov’ era, 


eITuiti color ecc. Risponde alla terza dimanda ; 


Ditemi dell’ ovil di san Giovanni 
Quant era allora ? .... 


25 Da poter arme. Da poter portar arme, abili allarmi, I tre- 
centisti usano spesso il solo potere senza il verbo da lui dipendente, 
che lasciano sottointendere. Così nel Purgatorio Canto XI; 


Vegna ver noi la pace del tuo regno, 
Chè noi ad essa non potem da noi, 


cioè non potem venire. Tra Marte e il Battista. Accenna i 
confini di Firenze da nord a sud, cioè dal Ponte Vecchio ( dove 
estendevasi l’ antica città, e della quale non rimase che un mozzi- 
cone di statua di Marte, di cui ba parlato nell’Znferro Canto XIII, 
v. 146, 147) e il battistero di sen Giovanni, come prima avea 
accennato i suoi confini da levante a ponente in quelle parole di 
questo Canto: 


Dove si trova pria l’ ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual gioco. 


28 Erano il quinto ecc, Nel 1300 contava Firenze 70,000 abi- 
tanti ; il quinto di questi, 14,000 contava nel 1100. Ma avvertite 
che Cacciaguida non parla di tutti gli abitanti, ma dei soli abili 
al’armi; quindi da queste cifre bisogni fare il debito diffalco. 


CANTO XVI. 417 


Ma la cittadinanza, ch’ è or mista 
50. Di Campi e di Certaldo e di Figghine, ? 

Pura vedeasi nell’ ultimo artista. 

O quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti ch'io dico, e al Galluzzo ” 
E a Trespiano aver vostro confine, 

Che averle dentro, e sostener lo puzzo 
Del villan d’Aguglion, di quel da Signa, ®° 
Che già per barattare ha l'occhio aguzzo! 

Se la gente, ch'al mondo più traligna ®! 


27 Di Campî ecc. Luoghi del contado di Firenze per quelli che 
vennero a stare in Firenze da quei luoghi, dopo di essersi arric- 
chiti, avendo così a vile di continuare ad abitare in campagna come 
i villici. Ai tempi di Dante i cittadini di Firenze erano un miscu- 
glio di veri antichi cittadini, non importa che fossero artisti, e di 
questi campagnuoli rifatti nuovamenti venuti. Non così ai tempi di 
Cacciaguida, 

28 Vicine. Confinanti al contado e non nel contado. 

29 AL Galluzzo e a Trespiano. Due luoghi a due miglia di Fi. 
renze. Dice in sostanza: O quanto fora meglio che il territorio o 
contado di Firenze arrivasse fino al Galluzzo e fino a Trespiano, 
ossia quanto fora meglio per Firenze avere un territorio assai più 
ristretto di quel che ha, col confine territoriale a due miglia dalla 
città. In tal guisa quei campagnuoli che vennero in Firenze per 
appurtenere al contado di Firenze, sarebbero iti invece ad abitare 
in qualche altra città a cui appartenevano. Meglio che il dominio 
di Firenze sia piccolo, ma puro, che esteso e puzzolente. 

30 Aguglion. Castello in Valle di Pesa. Accenna a messer Baldo 
che pose mano al quaderno del Comune con Nicola Acciaiuoli, 
stracciando a proprio favore alcune carte. Vedi Purgatorio XII» 
verso 105: 


Ch’ era sicuro il quaderno e la doga. 


Signa altro paesello fiorentino. Accenna a messere Bonifazio 

che vendeva gli offici del Comune. 
81 Se Za gente ece. Il clero, Ecco uno dei passi che 8’ incontrano 
qua e là per il poema, neiquali Dante si svelenisce contro il pepa 


27 
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ed i cardinali accagionandoli di opporsi ai diritti imperiali in 
Italia, suscitando la parte guelfa contro la ghibellina, e fomentando 
così la ruina d'Italia. E questo forse il solo errore massiccio a 
cui si sia lasciato pigliare lo sterminato ingegno di Dante. Questo 
fatale errore, cui i più liberali italiani moderni sarebbero i primi 
ad anatematizzare, non volendo essi in [talia dominazione straniera, 
come la voleva Dante, nacque in lui da due cause, l’una rimota 
l'altra prossima. La rimota si è il non aver egli mai riconosciuto, 
almeno chiaramente, la fondazione dell'impero d'occidente nel. 
1’ 800 quale opera della Chiesa, a salute della società e della vera 
religione ; scopo sublime di quest’ ammirabile istituzione, alla quale 
non i papi, ma gli imperadori vennero meno, .arrogandosi questi, 
massimamente sull’Italia, diritti non mai concessi dai papi, creatori 
di questo impero, a danno della indipendenza italiana, a favor della 
quale i papi doveano lottare, e lottarono più volte contro la pre. 
potenza imperiale. Sicchè i rei dei mali d'Italia non erano già i 
papi, ma gl’imperadori, che dimentichi della lor alta missione, o, per 
meglio dire, falsandone lo scopo, e reputandosene assoluti padroni, 
mentre non ne doveano essere che protettori, suscitarono in Italia 
il ghibellinismo, che la faceva serva; al quale i papi opposero il guel- 
fismo che fu un vero freno all'invasione straniera, e l’ unica sal- 
vaguardia dell'indipendenza italiana, Perchè dunque i liberali ac- 
cagionano i papi di quello che è la cima delle loro aspirazioni po- 
litiche; o li biasimano in ciò che, stanti i loro stessi principii, li 
dovrebbero lodare? Io non avrei mai compreso questa frenetica 
anomalia dello spirito umano, se non sapessi la malafede di certi 
liberali che s' infingono amatori d’ Italia, e ne sono invece i più 
sfidati nemici. Almeno Dante non avea questa malafede ; egli non 
avea che l’ errore, o il pregiudizio, deducendo da questo suo errore 
conseguenze ch’ erano false come il suo principio, ma procedendo 
sempre con pura coscienza ; mentre quelli che si fanno belli di certi 
passi di Dante per infiammar le passioni politiche procedono affatto 
contro coscienza, perchè sì servono di certi passi incendiarii di Dante 
per far l’ Italia, 6 poi al postutto non vorrebbero far l’ Italia come 
Dante la intese, il che si fanno premurosi di occultare. Il vero modo 
di far l'Italia, direbbe Dante, è di rispettare la giustizia, ei diritti di 
tutti, poco importando che molti od uno solo ne sia il sovrano, I molti, 
che la governino bene, saranno sempre migliori di un solo che la, go- 
verni male. E se anche un solo la governasse bene, e bene la go- 
vernassero molti, sarebbero sempre per l’Italia da preferirsi i molti 
a quel solo per queste due potissime ragioni, e perchè i molti ne 
svilupperebbero meglio tutti i germi di sua grandezza, come ne fa 


iene » “E 
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prova la storia dei Comuni d'Italia nel medio evo e dei posteriori 
governi; e perchè a voler alterare in Italia il così detto statu quo 
per averne la unificaziene, niente migliore della separazione, non si 
otterrebbe senza passare sopra un cumulo di ingiustizie, di rapine, 


e di guerre che farebbero dell’ Italia un lago di sangue, e ne di- 


struggerebbero le sue glorie acquistate colla fatica di tanti secoli, 

Credete voi che Dante, che pure ampliava di tanto il Cesarismo 
in Italia, intendesse di conseguire col mezzo suo quell’ unità poli- 
tica, che intendono i liberaloni moderni, e che stiracchiano al loro fine 
qualche verso di Dante? Tutt'altro. Egli voleva un imperatore ro. 
mano in Italia, ma tale che lasciasse sussistere l’ autonomia dei 
singoli Stati. Quindi se c° è al mondo avversario più dichiarato de- 
gli ordini liberali moderni, e, diciamolo pure, dell’ unità d' Italia, 
questi è appunto Dante. Eppure sentirete continuamente allegata 
l’autorità di Dante per dare il passaporto e la benedizione all’ u- 
nità politica dell'Italia, ed a tutti i mezzi più rei che la procurano, 
Questa non è che un' illusione futta alle plebi ignoranti, o a certi 
scioli più ignoranti delle plebi, per conseguire nou il vero bene di 
tutta Italia, ma il vantaggio e l'ambizione di pochi, che alla loro 
volta la vorrebbero tiranneggiare. I saggi, ahi troppo amari! che 
ne abbiamo, ci dispensano dal provarlo. 

La causa prossima poi, che fece di Dante l’ avversario politico 
alla politica dei papi, fu la perdita ch'egli dovette subir della pa- 
tria, perdita che Dante ascriveva a papa Bonifazio, mentre non era 
che effetto della rivalità de’ suoi medesimi cittadini, non potuta 
mai vincere da Bonifazio. Laonde, dato anche che Bonifazio avesse 
annuito al suo allontanamento, egli è venuto con questo a salvarlo, 
ed a togliero un motivo di guerre civili. Ma chi è mai dei così 
salvati che sappia apprezzare il benefizio ? Tutti invece pretendono 
la punizione della parte avversa, non considerando che questa ta- 
lora è impossibile, e che forse è resa impossibile per opera di quello 
che la pretende. Mi piacererbe che gli spositori cattolici, lungi dal- 
l'incalorire certi passi di Dante ingiustamente ostili alla ecclesia - 
stica gerarchia, e solo suggeritigli da animosità male frenate, si fa- 
cessero invece a mitigarne l’asprezza, dimostrando ond’essi derivino, 
e dando torto anche a Dante dove sel merita. Del resto quando in 
Dante s'incontrano di questi passi, che chiamano i papi e la gerar- 
chia ecclesiastica in colpa delle sventure d’Italia e del mondo, non 
bisogna dimenticarsi mai delle due epoche del nostro poema, fit- 
tizia e reale, cioè del 1300 epoca fittizia, e del 1317 epoca reale, 


in cui il poeta scrisse questo passo, giacchè di questo ora parliamo, 
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Non fosse stata a Cesare noverca, ?° 
60. Ma, come madre a suo figliuol, benigua, 
Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca, * 
Che si sarebbe volto a Simifonti, 
Là dove andava l’avolo alla cerca. 
Sariesi Montemurlo ancor de’ Conti ; * 
Sariensi i Cerchi nel pivier d’ Acone, * 


le quali epoche troverete nei primi casellini della Tavola IV del 
Paradiso, La prima di queste epoche (1300) vi presenta sulla Sede 
di Pietro in Roma il papa Bonifazio VIII, papa grande, ma non 
favorevole alla politica di Dante. E la seconda di queste epoche. 
(dal 1305 in poi sino ad oltre 70- anni) vi presenta papi non più 
residenti in Roma, ma in Avignone sotto l’ unghie dei reali di 
Francia ostili agli imperadori romani, vera epoca luttuosa della 
Chiesa e del mondo, sotto la cui impressione scrisse il poeta quasi 
tutta la Divina Comedia. Questo vi dà la chiave a spiegare lo 
sprezzo ch'egli avea dell’ alto clero de’ tempi suoi, ed in parte a 


‘ scusarnelo. 


32 4 Cesare. All’imperadore romano, — Moverca. Madre crudele, 
qual’ è ordinariamente la madrigna. 

38 Tal fatto è ecc. Par che accenni ad un Pitti discendente di 
quelli che vendettero a tradimento ai Fiorentini nel 1202 Simifonti 
lor patria, col patto di crearli cittadini. Si raccoglie che il Pitti dei 
tempi di Dante era quello che oggi si direbbe un gran capitalista. 
Dice dunque che se Firenze fosse ghibellina, com'era un tempo, e 
non si fosse cangiata in guelfa, certi nuovi cittadini di parte guelfa 
venuti qui di contado ad adulterare la cittadinanza non ci sareb- 
bero entrati, ma il Pitti per esempio nell’ atto che veniva a Firenze 
lo si sarebbe fatto retrocedere a Simifonti, dove non solo i suoi più 
antichi, ma perfino l’avolo suo era un miserabile questuante, vo- 
lendo inferire che questo Pitti da poco tempo soltanto era divenuto 
ricco cambiando e mercando all'uso degli ebrei. Simifonti più non 
esiste. 

34 Sariesi Montemurlo, De’ Conti Guido. Questi Conti vendet- 
tero il loro Montemurlo, ancora esistente presso Pistoia, ai Fiorene 
tini, e vennero stare a Firenze perchè guelfa com’ essi; e non ci 
sarebbero venuti, se Firenze fosse stata fedele all’ impero piuttosto 
che a Roma, | 

9 Z Cerchi. Abitarono il castello di Montecroce nella pieve di 
Acone tra Lucca e Pistoia. | | 
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. E forse in Valdigrieve i Buondelmonti. * 
Sempre la confusion delle persone * 
Principio fu del mal della cittade, ** 
Come del corpo il cibo che s’appone, ® 
70. E cieco toro più avaccio cade “ 
Che cieco agnello, e molte volte taglia ‘ 
Più e meglio una che le cinque spade. 
Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 


36 Valdigrieve. A mezzodi di Firenze tra Firenze e Colle. Buon. 
delmonti, guelfi puri o Neri. | 

37 Za confusion ecc. La mescolanza di nuove ad antiche persone. 

38 Principio fu ecc. Perla diversa educazione e sentire dei nuovi 
da quello degli antichi. 

39 Come del corpo ece. Il cibo che s° appone è il non necessario, 
il soperchio, che non digerito produce le gastriche. Tale effetto nel- 
l’ ordine morale e politico produce la giunta di nuove persone alle 
antiche di una città. 

40 E cieco toro ecc. Paragona al toro Firenze ingrandita dall’an- 
nessione di nuovi cittadini venuti dal contado, ed all' agnello Fi- 
renze ristretta a’ suoi soli antichi cittadini. Supponiamo, egli dice, 
che tanto Firenze ristretta, quanto Firenze ingrandita, possano col 
tempo decadere, perchè, se sono viziosi i nuovi, possono diventar 
viziosi anche gli antichi cittadini. Ecco il cieco toro (Firenze in- 
grandita) ecco il cieco agnello (Firenze ristretta). Ma dato anche 
questo caso, che cadano questa e quella, più presto cade il cieco 
toro del cieco agnello, ossia più presto cudrà Firenze ingrandita, 
che Firenze ristretta, per l'indole diversa dal toro da quella del. 
l'agnello. Il toro cieco è condotto più presto in ruina dalla stessa 
sua indole impetuosa: all’ incontro l'agnello cieco vi va più a ri- 
lento. per la mite sua indole che lo rende più cauto. 

41 E molte volte taglta. — Più ecc. Come una spada ben temprata 
può tagliar meglio che cinque mal temprate, così una città di po- 
chi, ma concordi e virtuosi cittadini, può valer più di un’ altra che 
sia cinque volte più grande di lei, ma popolata da cittadini discordi 
e viziosi. 

42 Se tu riguardi Luni ecc. Luni città, che diede il nome alla 
Lunigiana, oggi distrutta. — Urbisaglia città antichissima su quel 
di Macerata, ed oggi ridotta a semplice castello, 
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Come son ite, e come se ne vanno. 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, ‘ 
Udir come le schiatte si disfanno, 

Non ti parrà nuova cosa, nè forte, * 
Poscia cha le cittadi termine hanno. 
Le vostre cose tutte hanno lor morte 

80. Sì come voi; ma celasi in alcuna 
Che dura molto: e le vite son corte. 
E come il volger del ciel della Luna “ 
Cuopre ed iscuopre i liti senza posa, 
Così fa di Fiorenza la fortuna; 
Perchè non dee parer mirabil cosa 
Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini, # 


48 Chiusi, Clausium, nel Senese. Si va spopolando per la malaria, 
e la spopolazione continua anche al giorno d’ oggi. (Diz. geog. del 
sig. Vosgien.) — Sinigaglia, città della Marca d’Ancona sull’Adria- 
tico. Decadeva ai tempi di Dante, ma essa si è di molto rialzata 
nei tempi appresso, massime colla sua famosa fiera. Del resto colla 
moderna introduzione delle strade ferrate chi sa quante città anche 
nel corso di questo secolo XIX decaderanno sotto i nostri mede- 
simi occhi? 

44 Nè forte. Nè difficile a credersi, Argomento a majori. 

45 Le vostre cose ecc. In tutte le cose del mondo havvi inserita 
la morte, che non è solo dell’uomo, secondo l’ anatema datogli nel 
Paradiso; ma per veder la morte di ciascuna bisognerebbe vivere 
più a lungo delle cose; il che non avviene. L'uomo è Brevi vivens 
tempore, e molte cose duran di più. 

- 4 E come îl volger ecc. Il flusso e riflusso del mare di sei in 
sei ore s’attribuisce alla Luna, senza che però si sappia di certo. 

47 Così fa di ece. Così la instabile fortuna popola e spopola Fi- 
renze, secondo ch' essa arride a questa o a quella parte, da cui è 
continuo agitata, 

48 Dirò degli alti Fiorentini. Risponde alla 4.4 domanda: 


. + + « + È chieranle genti 
Tra esso degne di più alti scanni. 


CANTO XVI. 423 
Onde la fama nel tempo è nascosa. ‘ 
Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, ® 
Filippi, Greci, Ormanni e Alberichi, 
90. Già nel calare, illustri cittadini ; 
E vidi così grandi come antichi, 
Con quel della Sannella, quel dell’ Arca, 
E Soldanieri, e Ardinghi e Bostichi. 
Sovra la porta, ch'al presente è carca "! 
Di nuova fellonia di tanto peso, 
Che tosto fia jattura della barca, * 


49 Onde la fama. La fama o la gloria dei quali è ignota ai mo- 
derni che veggono la decadenza di queste famiglie, e perdettero la 
memoria della loro altezza. 

50 Io vidi gli Ughi ecc, Il Tommaseo è l' espositore che seppe 
dirci più degli altri intorno alle famiglie qui nominate. Egli ha 
l° opportunità di vivere in Firenze e di studiarla. Dice dunque così: 
Ughi. Da loro una chiesa in Firenze fu nominata Santa Maria Ughi. 
e il poggio vicino a Firenze, Mont’ Ughi. — Catellinîi. Spenti al- 
l'età dell’ Anonimo: similmente i Filippi. — Grecî. Da loro si no- 
mins in Firenze il borgo de’ Greci. Al tempo dell'Ottimo abitavano 
Bologna. — Ormanni. Poi chiamati Foraboscoli: grande fimiglia. 
— Alberichi, Da loro la chiesa Santa Maria Alberichi ; spenti nel 
secolo XII. Con buona pace però del sig. Tommaseo io dico che nes- 
suna delle famiglie nowinate in questa terzina era spenta all’epoca 
di Dante, perchè il poeta parlando di tutte dice: già nel calare, 
cioè che erano tutte famigiie decadute dall’ antico splendore. Lo 
stesso dicasi pure deile altre famiglie nominate nella terzina se- 
guente, grandi ai tempi di Cacciaguida, piccole ai tempi di Dante. 
Di un Gianni del Soldanier il poeta ha già parlato nell’/nferno 
XXXIK: 

Gianni del Soldanier credo che sia ecc. 


i Sovra la porta. San Pietro. +— Ch'al presente è carca ece- 
Su quella porta avevano loro palazzo prima i Ravignani, poi i 
Bellincion, poi i Guidi, poi i Cerchi di parte Nera, che venendo & 
Firenze vi portarono questa parte, e divisero la città in Nera © 
Bianca, Neri e traditori per Dante è la stessa cosa. 

2 Della barca. Della republica, ad imitazione di Orazio nell'Ode; 
O Navis eco, 


424 PARADISO 
Erano i Ravignani, ond’è disceso 
Il conte Guido, e qualunque del nome * 
—  Dell’alto Bellincione ha poscia preso. 
160. Quel della Pressa sapeva giù come “ 
Regger si vuole, ed avea Galligaio 
Dorata in casa sua già l’elsa e il pome. 
Grande era già la colonna del Vaio, * 
. Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Barucci, % 
E Galli, e quei ch’arrossan per lo staio. ” 
Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, * 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle curule Sizi ed Arrigucci. * 
O quali vidi quei che son disfatti ® 


5 Del nome, Del nome Berti. 

84 Pressa. La famiglia Pressa era molto perita nell'arte di go- 
vernare; come la famiglia Galligaio nell’ arte di guerra, la quale 
viene indicata dall’ elsa e dal pomo dorati, distintivo onorifico de’ 
cavalieri. . 

85 La colonna del Vaîo. La famiglia Pigli che avea per arme 
una colonna di vaio o scoiattolo in campo rosso. 

56 Sacchetti ecc. Altre famiglie nobili fiorentine, vive ma deca- 
dute al tempo di Dante. È facile che le famiglie di tal nome, che 
ora sì trovano in varie ciltà d'Italia, sieno orionde da quelle. La 
nobile famiglia Sacchetti l’ abbiamo anche noì in Verona, e dei 
Galli varie sono le opulente famiglie in Milano ed altrove. 

87 E quei che arrossan ecc. I Chiaramontesi, uno dei quali (Du- 
rante, doganiere al Sale) trasse ai tempi di Dante una doga allo 
Stajo per proprio profitto. Si accenna di ciò anche nel Purgatorio 
Canto XII v. 105, | 

58 Zo ceppo. Il capostipite dei Calfucci, da cui discesero i Donati 
e gli Uccellini, 

59 Alle curule, Alle sedie curuli, ossia agli alti uffici della repu- 
blica fiorentina. 

60 Quei che son disfatti. Gli Uberti. Un ramo di questi si tra= 
piantò in Verona ove si spense in questo secolo. 


CANTO XVi. 425 
110. Perla superbia! e le palle dell'oro “ 
Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. °° 

Così facean li padri di coloro, ® 
Che, sempre che la vostra chiesa vaca, 
Si fanno grassi stando a concistoro. 

L' oltracotata schiatta, che s indraca * 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente © 
Ovver la borsa, com’ agnel si placa, 

Già venia su, ma di piccola gente, © 
Sì che non piacque ad Ubertin Donato 


61 Le palle dell’ oro. Le palle d’ oro, arme della famiglia Lam- 
berti. 

62 Fiorian Fiorenza. Accenna all’innata passione dei Lamberti 
per opere d’ abbellimento della città. Un ramo di questi era pure 
in Verona colla stessa munificenza e colla stessa passione pei grandi 
monumenti. £ opera dei Lamberti la superba torre di piazza del 
1172. Fra le ricche famiglie dei nostri giorni, dice il Venturi nella 
sua storia di Verona, non so se vi sarebbe chi polesse emulare il 
Lamberti nel costruire una fabbrica tanto magnifica. 

63 Così facean ece. 1 della Tosa, i Visdomini, e gli Aliotti fon- 
datori e padroni del Vescovado di Firenze, i quali alla morte del 
Vescovo, viveano nell’episcopio, amministrandone le rendite sino 2 
nuova elezione di vescovo, la quale ai tempi di Dante procuravano 
di tirare in lungo il più che fosse possibile per papparsi meglio le 
entrate. 

6$ L’oltracotata schiatta ecc. Gli Adimari che s' impadronirono 
dei beni di Dante, e si opposero più di tutti al suo ripatrio. 

65 Ed a chi mostra tl dente — Ovver la borsa ece. Dunque vi- 
gliacca ed avara. Tali erano gli Adimari e Cariccioli pur questi del 
medesimo ceppo, nel 1300 e poi. | 

66 Già venia su. Altempo di Cacciaguida questa schiatta comin- 
ciava a salire in istato. In 150 anni colla sua avarizia e coi beni 
degli esigliati si fece forte. — Ma di piccola gente. Dalla bassa gente 
di Mugello. 

67 Sì che non piacque ecc. Gli Adimari erano sì poco considerati 
ai tempi di Cacciaguida, che Ubertino Donato che avea per moglie 
una figlia di Bellincion Berti, si tenne avvilito perchè Bellincione 
diede un' altra sua figlia in moglie ad un Adimari, 
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120. Che il suocero il facesse lor parente. 

Già era ’l Caponsacco nel Mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era © 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. ®° 

Io dirò cosa incredibile e vera: 
Nel picciol cerchio s’ entrava per porta, ” 
Che si nomava da quei della Pera. 

Ciascun che della bella insegna porta, 7 
Del gran Barone, il cui nome e il cui pregio 


68 Già era "è Caponsacco ecc. L'aver domicilio in Mercato Vec- 
chio era segno di nobiltà e di grandezza, 

69 Da Fiesole. Era onorifico pei fiorentini essere in antico pro- 
venienti da Fiesole. Furono i fiesolani che fondarono Firenze. 

70 Giuda ed Infangato. Giuda apparteneva ai Guidi, Infangato 
degli Infangati, 

71 Nel picciol cerchio, In Firenze quand’ era più piccola di quel 
che è presentemente. Allude al verso del Canto XV ‘antecedente : 


Fiorenza dentro dalla cerchia antica. 


Vedi la nota 45 a questo verso. 

"2 Che si nomava ecc. Porta Peruzza. Questo è segno che fra i 
cittadini non c’era invidia. Ai tempi di Dante nessuno avrebbe 
chiamato una porta publica con nome privato. 

78 Ciascun ecc. Per intendere bene questo è da sapere che anti- 
camente Firenze era ghibellina, e in appresso divenne guelfa, Quan- 
d’ era ghibellina certo Baron Ugo di Brandeburgo era in Firenze 
vicario imperiale per Ottone lII con facoltà di concedere le nobiltà 
imperiali, quali erano i cavalierati cogli annessi privilegi. Le fami- 
miglie, a cui tali onorificenze erano concesse, inquartavano nelle 
loro arme l’ arma del Barone, che erano liste bianche e rosse. Tali 
famiglie così sopranobilitate furono Pulci, Della Bella, Gangalandi, 
Nerli, e Giandonati. Il Baron Ugo morì in Firenze nel dicembre 
giorno di san Tomaso, e in suo onore venne istituita una comme- 
morazione funebre anniversaria con panegirico di detto Barone, 
nella chiesa della Badia. Oggidi, dice Brunone Bianchi di Firenze, 
queste lodi non si sentono più; ma in quel giorno i benedettini 
continuano ad esporre l'armatura e lo stemma del Barone. 


CANTO XVI. 427 


La festa di Tomaso riconforta, 
130. Da esso ebbe milizia e privilegio: 

Avvegnachè col popol si rauni 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

Già eran Gualterotti ed Importuni, * 
Ed ancor saria Borgo più quieto, 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 

La casa di che nacque il vostro fleto, 
Per lo giusto disdegno che v' ha morti, 
E posto fine al vostro viver lieto, 


7 Avvegnachè col popol. Avvegnachè abbia fatto divorzio dalla 
causa dei nobili, e si sia dato alla tausa popolana, che nimicava i 
nobili, certo Giano della Bella, che fascia col fregio d'oro la inse- 
gna di Ugo da lui redata. Dalla censura che fa Dante di Giano 
della Bella per aver alzato la parte popolana contro la nobile, si 
scorge qual’ era la parte cui Dante più favoriva. 

75 Gualterotti ed Importunîi. Due altre nobili famiglie, che di- 
moravano pacificamente ai tempi di Cacciaguida in Borgo S. Apo- 
stolo. Ma questo Borgo non è ora così quieto come in antico per 
colpa dei nuovi venuti, Dante è mirabile nel sapere tessere sì lunga 
serie di nobili famiglie, senza mai stancare, variandone continua- 
mente i modi di dire, e usando sì bene la satira contro i presenti 
col confronto degli antichi. 

76 La casa di che ecc. Gli Amidei. Il vostro pianto. (72 vostro 
Heto), cioè la ruina di Firenze per essersi cangiata di ghibellina in 
guelfa in forza dell’ uccisione di un Buondelmonte fatta fare per 
Mosca da uno degli Amidei, per aver Buondelmonte rifiutato in- 
giustamente di sposare una Amidei, che pur sposar dovea per pro- 
messa fatta, e per aver invece sposato una Donati, di che si parlò 
al Canto XXVIII dell’ Inferno alla terzina: 


Gridò : Ricorderati anche del Mosca, 
Che dissi: lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu il mal seme della gente tosca. 


Dì questo fatto avvennero guerre civili molte e sanguinose. 
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Era onorata essa, e suoi consorti. ” 
14. © Buondelmonte, quanto mal fuggisti Si 
Le nozze sue per gli altrui conforti! ?* | 
Molti sarebber lieti, che son tristi, ?° 
Se Dio t'avesse conceduto ad Ema ® 
La prima volta ch'a città venisti. 
Ma conveniasi a quella pietra scema * 
Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 


17 Era onorata essa, e ecc. Si avrà già notato che le famiglie 
che si conservarono di spiriti ghibellini anche ai tempi di Dante 
sono predilette dal poeta, e più lodate, 

8 Per gi altrui conforti. Per quelli della madre della fanciulla 

Donati. 
‘+ 79 Moltî sarebber lieti ecc. Restandosene tutti ghibellini come in 
antico, e quindi non esiliati dai guelfi, che non sarebbero nati senza 
quel fatto. Accenna fra i tristi, che dovrebbero esser lieti, anche 
sè stesso, bandito e connscate nei beni, e costretto a mendicar la 
vita. 

80 Se Dio t'avesse ecc. Se Dio t’ avesse fatto annegare nel fiumè 
Ema, che si passa venendo da Montebuono, terra natale di Buon- 
delmonti, a Firenze, a cui i Buondelmonti vennero nel 113%. Ma 
pare che questo Buondelmonte Buondelmonti, ripudiatore della 
Amidei, sia nato in Villa, giacchè a lui e non al capo di sua fa- 
miglia è diretta la parola. 

81 Ma conveniasi eco. Costruisci così: Ma conveniasi che Fio- 
renza nella sua pace postrema (ossia al fine della sua pace ed al 
cominciamento delle guerre sanguinose fraterne) fesse vittima (ossia 
facesse sacrificio di Buondelmonte) a quella pietra scema che guarda 
il ponte, ossia a Marte sanguinario, degno Nume protettor di Fi- 
renze, anch’ essa sanguinaria come il suo Dio. Egli è da sapere che 
Firenze innanzi che fosse cristiana era sotto la tutela di Marte, cui 
scambiò nel Battista quando abbracciò la fede di Gesù Cristo ; ed 
allora vi furono demoliti i templi e le statue di Marte; ma rima: 
stone un frantume fu collocato a memoria in capo del ponte vec- 
chio, dove appunto fu uceiso Buondelmonte dagli Amidei e congiu- 
rati nel 12165. 


| 


CANTO XVI. 429 


Con queste genti, e con altre con esse, 
Vid’ io Fiorenza in sì fatto riposo, ® 
150 Che non avea cagione onde piangesse. 
Con queste genti, vid’ io glorioso, 
È giusto il popol suo tanto, che il giglio * 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 
Nè per division fatto vermiglio. * 


82 In sì fatto riposo eco. Dante ha così descritto il secol d'oro 
di Firenze contrapponendolo al secolo di ferro, in che ell’era venuta 
a’ suoi tempi, ritornando col suo pensiero a Firenze per consolar- 
visi colla memoria degli antichi, e per mitigarsi il dolore d°’ esser 
lontan da una patria divennta omai sì perversa. Nel Canto XV 
Cacciaguida avea lodato la pacifica e beata Firenze qual'era al 
tempo della sua nascita: 


A così riposato, a così bello 
Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello 
Maria mi diè ecc. 


E nel Canto presente ha lodato il bel vivere di Fiorenza, d da lui 
veduto e goduto durante la sua vita. 

83 Il giglio ecc. Era lo stemma del Comune di Firenze. Lo por- 
tavano in guerra, e se perdevano, tornavano col giglio rovesciato. 
Il dire dunque che a’ suoi tempi non si ritornava mai dalla pugna 
col giglio rovesciato in punta dell’ asta, è lo stesso che dire il po- 
polo fiorentino era molto valoroso, e siccome era anche giusto, era 
pur fortunato nell’ armi. 

86 Nè per division ecc. I fiorentini antichi combattevano volen- 
tieri contro i nemici esterni, e nelle guerre con questi il giglio era 
fatto vermiglio; ma siccome non aveano nessuna discordia interna, 
così non c' era mai guerra civile che insozzasse il giglio di civil 
sangue, | 
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CANTO XVII 


ARGOMENTO. 


Dante, colta V occasione che lo portò a vedere il suo tritavo 
Cacciaguida, da lui vorrebbe la spiegazione di alcune predizioni 
fattegli in Inferno ed in Purgatorio di sue future calamità, per 
sapere che fatta di calamità fossero queste. Un tal pensiero e de- 
siderio lo ha in cuore, nè osa esporlo. Beatrice ne lo determina, e 
Dante espone a Cacciaguida la sua dimanda, che è di sapere preci- 
samente in che consista l’ avversa fortuna che gli è stata predetta. 
Cacciaguida dunque gli dice, ch’ egli dovrà esser bandito da Fiorenza 
e il suo bando sarà combinato a Roma. Bandito ch' egli sia, tutti 
diranno che se lo merita. Ma chi godrà del suo esiglio sarà punito, 
e la pena de’ suoi nimici attesterà la sua innocenza. La perdita 
de’ suoi più cari sarà la prima conseguenza del suo esiglio. La se- 
conda conseguenza sarà l° andar elemosinando la vita come un po- 
vero di porta in porta. La terza sarà la tristizia e stoltezza dei 
suoi compagni d'’esiglio, ossia de’ghibellini espulsi di Firenze, di- 
venuti anche questù suoi nimici; i quali però poco dopo riceveranno 
la dovuta pena del loro matto procedere, perchè saranno rotti dai 
quelfi di Firenze, ed egli, già diviso prima dai guelfi di Firenze, 
si dividerà poi anche dai ghibellini di essa Firenze, per fare e 
star da sè solo. Ma se Cacciaguida predice a Dante dei mali, gli 
predice pure dei beni ; il primo dei quali sarà la generosa ospi- 
talità presso Bartolomeo della Scala in Verona; dove vedrà pure 
suo mirabile fratello Cangrande , giovinetto ancora, del quale 
predice le virtù, il.valore, la magnificenza verso gli esuli e fin 
verso î vinti suoi nemici, ai benefizi del quale dovrà anche egli 
un giorno partecipare. Ma gli dice enigmaticamente che “Ja Ca- 
ne, non ostante la sua generosa matura, riceverà pur dei disgusti, 
i quali egli raccomanda a Dante di tacere. Lo esorta poi a non 
portare invidia alla prospera fortuna de’ suoi perfidi cittadini, per- 
ch'egli sorvivrà alla lor punizione. Finito ch'ebbe di parlar Cac- 
ciaguida, Dante gli espone un dubbio e chiede un consiglio. Egli sa 
che nel suo viaggio gli fu dato altra volta incarico di dire a 
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pro del mondo quel che ha veduto ed udilo nel suo viaggio: ed ora 
si sente dire da Cacciaguida che si taccia degli ullimi trattamenti 
che riceverà da Cane. Di qui un dubbio su quello che debba fare, 
se parlare o se tacere. Da una parte dice si sente spinto a tacerlo 
per non perdere gli altri rifugi, dopo di aver perduto la sua Fio- 
renza; e da un'altra si sente spinto a dirlo per mon infamarsi 
presso i posteri quale un dappoco, 

Alia quale ricerca Cacciaguida risponde così: I colpevoli avranno 
in uggia il suo detto, ma per loro riguardo non bisogna ch' ei tac- 
cia nulla di ciò che ha veduto od udito, perchè î rimproveri, dis- 
gustosi da prima, danno poi salute. Gli dice che la sua missione è 
di battere e colpire i delinquenti grandi, e non i delinquenti pic- 
coli, e che per questo gli furono mostrate nell’ Inferno, nel Purga- 
torio e nel Paradiso solamenie le anime che lasciarono fama di sè, 
e ciò perchè la verità confermata con esempi ignobili o poco sen- 
sibili non convince gli uditori. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav, IV Parad. e la Tav, II Parad. 


e 


ual venne a Climenè, per accertarsi ‘ 
Di ciò ch'aveva incontro a sè udito, 
Quei che ancor fa li padri ai figli scarsi; * 


1 Qual venne a Climenè ecc, Fetonte era figlio di Febo e di 
Climene. Ma Epafo figlio di Giove, lo pose in dubbio dei suoi 
genitori. Egli dunque si presentò a Climene per accertarsi di ciò 
che avea udito da Epafo contro a sè. Ella lo assicurò sè esser sua 
madre, e in prova lo mandò a Febo, dal quale intese lo stesso, e 
per dargliene un pegno gli promise di concedergli quella qualunque 
grazia che dimandasse. Fetonte dimandò di guidar un giorno il 
carro paterno, ossia del Sole. Febo accondiscese, sebbene di mala 
voglia, per istare alla promessa. Ma Fetonte inesperto precipitò. 
Dante paragona sè stesso a Fetonte, il suo tritavo, Cacciaguida, 
a Climene; ciò che gli fu predetto d’avversa fortuna, a ciò che fu 
detto contro Fetonte sulla sua nascita, la voglia della soluzion 
de’ suoi dubbi, alla voglia che avea Fetonte che gli fossero sciolti 
i propri. 

2 Quei che ancor ecc. Fetonte, che per aver ottenuto dal padre 


CANTO XVIL. 433 


Tal era io, e tale era sentito* 

E da Beatrice, e dalla santa lampa ‘ 
Che pria per me avea mutato sito. * 
Perchè mia Donna: Manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, sì ch’ ella esca 
Segnata bene dell’ interna stampa; ‘ 

10. Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t’ausi ? 
A dir la sete, sì che l’uom ti mesca.* 
O cara pianta mia, che sì t’ insusi, ° 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo due ottusi, *° 


una grazia nociva, fu dal padre stesso precipitato; onde a tale 
esempio i padri deono farsi più cauti nel concedere ai figli ciò che 
dimandano. 

3 Tale era sentito — E da ecc. Perchè vedevano ì miei 
pensieri, 

4 Santa lampa. Cacciaguida, ch' era come un globetto di fuoco 
tra le migliaia di fuochi, che componevano la croce. 

8 Che pria per me ecc. Correndo dal corno destro a piè della 
croce. 

6 Segnata bene ecc. Con precise parole manifesta il desiderio che 
t' è stampato nel cuore. 

1 Ma perchè t'ausi ecc. Ma perchè t'avvezzi a pregare oralmente 
in modo che conseguisca quel che dimandi. La preghiera a Dio ed 
ai santi non si fa perchè Dio od i santi vengano a saper con essa 
i nostri bisogni, ma piuttosto per muoverli ad esaudirci con que 
st' atto di fiducia e di umiltà. 

8 A dir la sete ecc. Allegoria, sete per desiderio; e quindi la sodi 
disfazione al desiderio è un versare il liquore (mescere) all’ estin- 
zion della sete. — L'uom sta per la particella, sî, che si unisce 
ai verbì facendoli impersonali, ed è come dire: sì che tî si mesca. 

9 O cara pianta mia. O caro padre mio. — T'insusi. Ti spingi 
tanto in su nella contemplazione di Dio. 

10 Fon capere ecc. Come gli studiosi in terra veggono questa 
verità dei due ottusi impossibili entro uno stesso triangolo, così tu 
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Così vedi le cose contingenti, 
Anzi che sieno in sè, mirando il punto 
A cui tutti li tempi son presenti, 
Mentre ch'i’ era a Virgilio congiunto 
20. Su per lo monte che l'anime cura,“ 
E discendendo nel mondo defunto, ‘ 
Dette mi fur di mia vita futura! 


mirando in Dio, che è il punto in cui sono tutti i tempi, e tutte 
le cose che succedono nel tempo, le vedi e le conosci. 

{1 Su per lo monte ecc. Ascendendo il Purgatorio. 

12 E discendendo ece. Discendendo per l'Inferno, che è il mondo 
defunto, perchè contiene i dannati alla morte eterna, mentre le 
anime del Purgatorio sono destinate alla vita eterna. 

13 Dette mi fur ecc. Da Farinata Inferno Canto X, v. 79 e 
seguenti: 


Ma non cinquanta volte fia raccesa 
La faccia della Donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto quell’ arte pesa, 


Da Brunetto, Inferno Canto XV, v. 61 e seguenti: 


Ma quell’ ingrato popolo maligno 

Che discese da Fiesole ab antico, 

E tiene ancor del monte e del mac'gno 
Ti si farà per tuo ben far nimico. 


Da Currado Malaspina, Purgatorio, Canto VIH, v. 133 e 
seguenti: 


Ed egli: Or va che il Sol non si ricorca 
Sette volte nel letto che il Montone 
Con tutti e quattro i piè copre ed inforca, 
Che cotesta cortese opinione 
Ti fia chiavata in mezzo della testa ecc. 


Da Oderisi, Purgatorio Canto XI, v. 139 e seguenti: 


Più non dirò, e scuro so che parlo; 
Ma poco tempo andrà che i tuoi vicini 
Faranno sì che tu potrai chiosarlo, 
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Parole gravi, avvegnach’io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. * 
Perchè la voglia mia saria contenta * 
D' intender qual fortuna mi s’ appressa; ‘ 
Chè saetta previsa vien più lenta. ‘ 
Così diss’ io a quella luce stessa, ‘ 
Che pria m’avea parlato, e, come volle * 
30. Beatrice, fu la mia voglia confessa. 
Nè per ambage, in che la gente folle ?° 
Già s'invescava pria che fosse anciso 
L' Agnel di Dio che le peccata tolle, 


LI 


16 Tetragono. È quel solido che volgarmente sì chiama dado, il 
quale gettato in qualsivoglia direzione resta sempre diritto, Tale 
è l’uomo forte, che ba l’animo preparato ad ogni avversa fortuna. 
che etiamsi fractus illabatur orbis impavidum ferient ruine, 
Oraz. Odi. | 

15 Perchè. Per la qual cosa. 

16 Qual fortuna. In che consista principalmente l’ avversa for- 
tuna predettami. 

17 Chè saetta ecc, Jacula preevisa minus feriunt. San Gregorio 
Pap. Omilie, 

18 A queffa luce stessa ecc. A Cacciaguida. 

19 Come volle ecc. Quando gli disse: 


Manda fuor la vampa ecc. 


in principio del Canto. 

20 Nè per ambage ecc. Il demonio prima della morte di Cristo 
dava i snoi responsi od oracoli degli idoli per bocca dei sacerdoti 
idolatri ed impostori; ma questi oracoli erano sempre espressi in 
modo ambiguo per gettar la colpa su chi non intendeva il responso, 
invece di gettarla sul respondente. Tale per esempio fu l’ oracolo: 
Ibis redibis non morieris in bello, la cui intelligenza o favorevole 
o sfavorevole dipende dal nor, riferito al redibis o al morierie. Con 
questi responsi s' illudevano i semplici e folli idolatri, Ma quegli 
oracoli ammutirono dopo la Redenzione, | 
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Ma per chiare parole, e con preciso ! 
Latin, rispose qnell’amor paterno, 
Chiuso e parvente del suo proprio riso; ° 

La contingenza, che fuor del quaderno * 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno, * 

40. Necessità però quindi non prende, * 

Se non come dal viso in che si specchia 
Nave che per corrente giù discende. 

Da indi, sì come viene ad orecchia ” 


21 Con preciso Latin. Latin si prende anche per lingua o ser- 
mone in generale; qui però per vero Latino in che parlava Cac- 
ciaguida; 


Non con questa moderna favella 


com’ è detto nel Canto XVI. 


22 Chiuso e parvente ece. Chiuso perchè la luce lo nascondeva: 
— parvente ecc. perchè si manifestava appunto colla propria luce, 
unico mezzo d’ esser parvente o manifestantesi. 

23 La contingenza ecc. La contingenza sono le cose che possono 
essere o non essere, avvenire o non avvenire. La conoscenza di 
queste cose future non è propria dell’uomo, ossia l’ugmo, finchè 
vive nella materia o nel suo corpo, non le può conoscere, e quindi 
tal conoscenza è fuori del suo quaderno limitato alle sole cose pas” 
sate o presenti e non esteso alle future contingibili. 

2 Tutta è dipinta ecc. Le cose future sono in Dio, ed i beati 
le veggono in Dio. Afferma il detto poco prima da Dante. 

‘25 Necessità però ecc. Il futuro contingente, per questo ch' è da 
Dio previsto, non è da lui necessitato, ossia la prescienza di Dio 
non toglie la libertà degli atti contingibili, come l’ occhio che vede 
una barca andar a seconda del fiume non costringe quella barca ad 
andarvi. 
, 36 Da indi. Da Dio che prevede tutto, e in cui non si muta mai 
bianco nè bruno. 
Come viene ad orecchia ecc, Tanto il bene quanto il male 
è tutto previsto da Dio, e sì l'uno che l’ altro è da Dio riflettuto 


CANTO XVIÎ. 437 


Dolce armonia da organo, mi viene 

A vista il tempo che ti s' apparecchia.” 
Qual si partì Ippolito d’Atene ? 

Per la spietata e perfida noverca, 

Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Questo si vuole, e questo già si cerca, * 

50. E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 

Là dove Cristo tutto dì si merca. 

La colpa seguirà la parte offensa #° 


nei beati con pari dolcezza, quantunque l' uno sia bene e l'altro 
male, perchè tutto è nell’ ordine della sua sapientissima provvidenza. 
Perciò qualunque sia il contingibile che i beati leggono in Dio, esso 
viene paragonato alla dolce armonia di un organo che ci giunga 
all’ orecchia, 

27 Il tempo che ti s'apparrecchia. I casi della vita di Dante 
dal 1300 in poi; giacchè l’ azion del poema è fissata al 1800. 

28 Qual si partì ecc. Ecco la prima avversità predetta a Dante 
l’ esiglio. Paragona il suo all’ esiglio d’ Ippolito. Questi, come serive 
Euripide, dovette parfir da Atene sua patria per non aver voluto 
aderire alle infami domande di Fedra sua matrigna. Così Dante 
sì attirò l'esiglio per non aver voluto aderire alle voglie dei Neri, 
che stavano per l'accettazione in Firenze di Carlo di Valois, fat. 
tovi andare dal papa Bonifacio VIII, qual paciere di Firenze, dopo 
di avere esperimentato inutilmente la mediazione do’ suoi legati. 

29 Questo si vuole ecc. Allude alle pratiche che in quell'occasione 
si fecero tra’ Fiorentini cd il papa. Il papa doveva esperire anche 
quest' ultimo mezzo di pacificazione per Firenze, la" remozione tem- 
poraria di Dante, troppo opposto a Carlo. Il papa però era affatto. 
alieno dalle sevizie commesse dai Neri contro Dante Bianco. Ma il 
poeta nella sua amarezza non distingue, e di tutto aggrava i Neri 
ed il papa. É natural conseguenza di tempi agitati e pieni di so- 
spetto. Del resto Dante ringrazi Bonifacio che così gli salvò la vita, 
e la gloria. Se Dante ritornava in patria, c° è ogni ragione da 
credere ch' egli ben presto ne sarebbe stata la vittima ed avrebbe 
così privato il mondo della Divina Commedia che solo un Dante 
poteva scrivere. 

80 Za colpa seguirà ecc. La parte offensa è Dante punito col- 
l esiglio. Comunemente si crede che chi è punito sia anche colpe- 
vole. Dunque si dirà che tu sei il colpevole, 


438 PARADISO 


In grido, come suol; ma la vendetta *! 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 
Tu lascerai ogni cosa diletta ®? 


LI 


Più caramente; e questo è quello strale, 
Che 1’ arco dell’esiglio pria saetta. 
Tu proverai sì come sa di sale * 


31 Ma la vendetta ecc. Mala punizione, che poco dopo ne avranno 
i Neri tuoi persecutori, farà chiaramente conoscere la verità della 
tua innocenza, la quale o tosto o tardi provoca da Dio la vendetta 
sugli ingiusti persecutori, e così si viene a conoscere di chi era pri- 
ma la colpa. Prelude alla deplorabil fine di papa Bonifacio, e di 
Corso Donati, non che alle discordie sorte tosto tra’ Neri, che at- 
tirarono su Firenze la maledizione e I’ interdetto del Cardinale 
Ostiense, Nicolò da Prato, nel 9 Giugno 1804. Esso disse ai Fio- 
rentini così: Da poi che volete essere in guerra ed in maledizione 
et non volete udire nè obbedire il messo del Vicario di Dio, nè 
avere riposo, nè pace tra voi; rimanete con la maledizione di Dio 
e con quella di santa Chiesa. (Dino e Villani). Queste parole di 
Cacciaguida alludono ancora alla caduta del ponte alla Carraia 
colla morte di moltissimi cittadini, ed al grande incendio che nel 
1804 distrusse una gran parte di Firenze. 

32 Tu lasceraî ecc. Prima amarezza dell’ esiglio, lasciare i pro- 
pri cari, moglie, figli, amici, e quant' altro ci sta più a cuore nella 
patria. In appresso Dante chiamò a sè il figliuolo Pietro col quale 
abitò una casa presa a pigione in Padova, della qual pigione 
esiste ancora l’ istrumento. Di sua moglie Gemma Dante non parla 
mai. Si sa perà ch' ella restò sempre a Firenze, dove potè ricu. 
perare a titolo di sua dote alcuni beni confiscati. Ma 8° ignora 
quand’ ella morisse. Il silenzio di Dante non è disamore, ma sen- 
timento di dignità superiore ad ogni umana debolezza. Egli dovea 
mostrarla in un poema come questo, nel quale tutto concorre a 
sollevar l’uomo al più alto grado di perfezione. Chi sa di essere 
destinato ad una sublime missione, come Dante, e dopo di lui Co- 
lombo, più che dall’ amore alla propria donna, è assorbito dall’ a- 
more dell’ eroismo. 

33 Sa di sale. Quanto sia amaro l'aver bisogno del pane altrui. 
Seconda afflizione causata dall’esiglio, la povertà. Si sa che a 
Dante furono confiscati tutti i beni e saccheggiate le case. Egli 
ebbe bisogno del pane di molti, ai quali andò a battere dopo la 


CANTO XVII. 139 
Lo pane altrui, e com’ è duro calle 
60, Lo scendere e il salir per l’ altrui scale. 
E quel che più ti graverà le spalle, * 
Sarà la compagnia malvagia, e scempia, 


sua partenza da Roma. Da Roma si ridusse a Siena, da Siena ad 
Arezzo presso Uguccione della Fagiuola il quale era podestà, da 
Arezzo a Forlì presso gli Ordelaffi, da Forli a Bologna cd a Padova, 
di quì a Verona ove ottenne da Bartolomeo Scaligero aiuti di 
armi ed armati per ritornare in Firenze, impresa non riuscita per 
la dappocaggine dei fuorusciti; e da Verona in Lunigiana ai Ma- 
laspini, poi a Parigi. poi a Pisa presso Uguccione la seconda volta, 
poi a Lucca presso Gentucca, poi a Verona la seconda volta, poi 
8 Fonte Avellana ed a Gubbio, poi ad Udine, quasi un anno, e 
finalmente a Ravenna presso i Polenta, dove morì. 

3% E quel che più ecc. I suoi compagni d'esiglio, i Bianchi già 
indicati nelle condanne insieme con Dante. La prima di queste tro- 
vasi in una lista intitolata: Condennaciones facto per nobilem et 
potentem militem Dom. Cantem de Gabrieli potestatem Florentia 
MCCCII et primo. 

Ivi ella è riferita per estratto così: 


MCCCII . XVII 
Dom. Palmerium de Aliovitis de Sextu Burghi 
Dantem Allagherii de Sextu S. Petri matorts. 
Lippum Becchi de Sextu Ultrarni 
Orlandinum Orlandi de Sextu Porte Domus. 


Fra le altre accuse si dà lor questa che nel priorato contra- 
dissono la venuta Momini Caroli, La 2.3 condanna del 10 marzo 1802 
conferma i 4 soprannominati e aggiunge: Andrea de Gherardini, 
Lapo Saltarelli, Donato Alberti, Lapo di Domenico, Lapo Biondo, 
Gherardino Diodati, Corso Ristori e Giunta de’ Biffoli. Della com- 
pagnia di questi e principalmente di Lapo Saltarelli Dante s’adontò. 
Questa seconda condanna dic?, che, se alcuno di loro torni in Fi- 
renze, fgne comburatur. La dice poi scempia per la ignoranza da 
ogni arte di guerra da loro mostrata nelle due spedizioni militari 
contro Firenze, quella di Mugello e quella della Lastra, dove fri 
gli altri errori si commise quello di non aspettar i rinforzi, onde i 
fuorusciti furono rotti vergognosamente. 


4do PARADISO 
Con la qual tu cadrai*in questa valle: * 
Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contra te; ma poco appresso * 
Ella, non tu, n’avrà rossa la tempia. * 
Di sua bestialitate il suo processo ® 
. Farà la prova, sì ch'a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 


35 In questa valle. Tu questa valle dell’ esiglio. 

36 Che tutta ingrata ecc. Ingrata contro di te, dopo che tu 
sarai quegli che nel 1803 otterrai da Bartolomeo della Scala truppe 
ausiliarie assai poderose per l'assalto di Mugello; contra di te per- 
chè conosciute le sue ree intenzioni di abusare della vittoria che 
avesse ottenuta sui Neri, tu non vorrai appartenere a quella im- 
presa, che sarà matta, perchè malissimo condotta; che sarà empia, 
perchè fatta colla mira non tanto di ritornare in patria apportando 
libertà, come Dunte intendeva, qnanto di vendicarsi della patria 
stessa coi misfatti più orrendi. 

37 Ma poco appresso. Atlude allo stolto e vergognoso assalto di 
Mugello nel 1303, dove i fuorusciti furon rotti da pazzi e da vi- 
gliacchi, dai Fiorentini. 

88 Ella, non tu ecc. Ella avrà rossa la tempia per la confusione 
e la vergogna di lasciarsi sconfiggere da affatto ignoranti e vigliac- 
chi; rossa la tempia, perchè sarà manifesto l’intendimento ‘dei 
fuorusciti di gittar la patria in ruina; rossa Za tempia finalmente 
pel sangue molto che sarà versato in quella rotta. Più di tutto per 
altro qui s’ intende vergogna e confusione al sapersi appresso da 
quale spirito fossero animati i Bianchi nell’ assalire Firenze, dai cui 
ribaldi divisamenti Dante fu al tutto alieno. Ritornare in Firenze 
anche coll’ armi, sì, ma commettervi vendette ed infamie, no; ed è 
per questo ch’ egli si ritirò dall’ impresa, come si accorse della mal- 
vagità de’ suoi compagni, Vedi il Balbo, Vita di Dante 1303 e 
1304. 

39 Di sua bdestialitate ecc. Primo atto di bestialità fu la stolta 
guerra di Mugello nel 1303; secondo atto, l’ altra guerra nel lu- 
glio 1304 che finì vergognosamente colla rotta alla Lastra. Dante 
non conobbe subito tutta la tristizia de’ suoi compagni d’esiglio, i 
Bianchi, ma li venne a conoscere sempre meglio col processo del 
fempo. Egli è per questo che dapprincipio non si divise da loro, 


CANTO XVII. dai 
70. Il primo tuo rifugio, e il primo ostello ‘ 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, ‘ 
Che in su lascala porta il santo uccello; ‘? 


anzi a lor favore andò a chiedere aiuti di soldatesche a Verona da 
Bartolomeo della Scala. Dante dice che sarà il processo (intendi 
del tempo e della rotta che dopo Muggello ebbero alla Lastra) 
quello che farà conoscere quanto sieno bestiali o malvagi, per iscu- 
sare sè stesso d’ essersi dapprima unito con loro, e di averli favo- 
riti. Come poi li conobbe alla prova, non esitò punto a distaccar- 
sene, e a far parte per sè stesso ritenendosi disonorato se avesse 
continuato a far causa comune con loro. Per renderci intera ragione 
di questo distaccarsi di Dante dai suoi compagni Bianchi fuorusciti, 
bisogna tener conto anche dei tempi che allor correvano, cioè della 
morte già avvenuta di papa Bonifacio VIII, 12 ottobre 1308, il 
supposto rivale di Dante, e la elezione al papato di Benedetto XI, 
avvenuta il 22 ottobre 1303, nella cui mediazione avea Dante ri- 
posto la massima parte di sue speranze, attendendo dalla bontà a 
lui ben nota di questo papa, il ricomponimento della sua patria, 
mentre i suoi compagni di esiglio colle loro av ventatezze e pazzie, 
rendevano nulli gli sforzi di questo santo pontefice, intesi al ri- 
chiamo pacifico dei Bianchi. Questa circostanza bisogna tenerla ben 
d'occhio per saper valutare tutta la condotta di Dante verso i 
suoi compagni d’ esiglio. Quanto Dante fu avverso a Bonifacio VII 
altrettanto fu devoto a Benedetto XI, a segno tale che, comin’ 
ciando l' Inferno nel mese ulitmo del suo pontificato, lo raffi- 
gurò nel Veltro. Dante confidava in questo, non nell’armi dei 
suoi, ed avea ben onde. Ma la morte del papa tosto avvenuta 6 
luglio 1304 troncò affatto le sue speranze. 

40 Il primo tuo rifugio. Come dicemmo a nota 33 molti altri 
furono ì rifugi e gli ostelli di Dante partito da Roma sotto Bonifa- 
cio VIII per alla volta di Verona, ma tutti quelli furono di pas- 
saggio, e non meritano il nome di rifugio e di ostello. Il primo che 
si meriti questo nome fu il rifugio e l' ostello in Verona presso 
Bartolomeo della Scala, dove si trattenne circa un anno. 

41 Gran Lombardo. Quello che oggi si chiama Lombardo-Ve- 
neto, ai tempi di Dante si chiamava tutto Lombardo. Verona dun- 
que era Lombarda, e Lombardo Bartolomeo signor di Verona. 

12 Che in su la Scala. L'arme o stemma degli Scaligeri, signori 
di Verona, era una scala, che fu poi sormontata da un’ aquila, 


442 PARADISO 


Ch'avrà in te sì benigno riguardo, ‘ 
Che del fare e del chieder, tra voi due, “* 
Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. 


quando gli Scaligeri farono fatti vicari imperiali, essendo l' aquila 


lo stemma imperiale. Non solo Cangrande, fratello minore di Bar- 


tolomeo, ed a suo tempo signor di Verona, fu Vicario imperiale, 
ma lo fu anche Bartolomeo medesimo, successo al padre Alberto 
nel 1301, tenendo la signoria di Verona fino al 7 marzo 1304, în 
cui morì lasciandone la signoria ad Alboino, secondogenito di Al- 


berto, il quale pure morendo nell'ottobre del 1311 lasciò la signoria 


a Cane detto il Grande, terzogenito e minore dei figli di Alberto. 
Si disputa però quì se veramente Bartolomeo fosse vicario impe- 
riale, e quindi portasse l’ aquila sulla sca'r. Dicasi ciò che si vuole 
noi ci atteniamo a Dante. Dante fa Bartolomeo vicario imperiale, 
e quindi colla sua rispettiva aquila sulla scala; e tanto basta, Che 
poi questi, del quale qui si parla, sia Bartolomeo, e non Cangrande, 
come a torto pretesero alcuni, basta a provarlo il parlarsi qui del 
primo rifugio che avvenne sotto il regime di Bartolomeo, e non di 
Cangrande. Da ciò apparisce l’ errore del Fraticelli e di altri che 
confusero Bartolomeo e Cangrande in una sola persona; onde lessero 
più sotto il verso 76 assai male, leggendo Colui e non Con lui, che 
distrugge il secondo rifugio, 

43 Ch avrà in te ecc. Che avrà verso di te tanta 'cortesia e 
generosità. 

46 Che del fare ecc. Segno di generosità comune è fare la gra- 
zia dopo che è chiesta; segno poi di generosità straordinaria è farla 
prima che sì chieda. Tra gli uomini anche più generosi prima è 
il chiedere del bisognoso, poi il fare del generoso. Ma la generosità 
di Bartolomeo per Dante fu tale che prims fu il fare del generoso, 
ossia egli prevenne le dimande di Dante, concedendogli quanto de- 
siderava, prima ancor che parlasse, indovidando così le sue dimande 
Dante allude qui ai soccorsi che Bartolomeo gli accordò nel 1303 
per la guerra di Mugello contro Firenze, affine di ripatriare, non 
che ai mezzi di vivere agiatamente, e di viaggiare per la val d'Adige 
e di studiare per circa un anno, cioè fin poco dopo la morte del 
suo generoso benefattore Bartolomeo nel 7 marzo 1304, quando gli 
successe il fratello Alboino signore taccagno, che fu per il povero 
Dante il contrario di Bartolomeo, per cui il poeta di lì a poco tempo, 
lascib Verona per tramutarsi a rifugio stabile in Lunigiana, presso 


CANTO XVII. 


Con lui vedrai colui che impresso fue, 

. Nascendo, sì da questa stella forte, ‘ 
Che notabili fien l’ opere sue. ‘ 

Non se ne sono ancor le genti accorte, 


i Malaspini. Avvertite che questa lode fatta da Dante a Bartolomeo 
è indirettamente una stoccata alla generosità usata poi da Cane 
verso Dante, generosità che dovette esser mossa dalle più umilianti 
preghiere di Dante, e generosità ristretta, e generosità non costante 
come vedremo da qui a poco nell’ ultima terzina in cui si parla di 
Cane. La lode che indi in seguito si farà a Cane, fratello di Bar- 
tolomeo, intanto sarà grande e lunga, in quanto che il poeta quando 
la scriveva viveva in Verona ai sussidi di Cane, e vi viveva da 
oltre due anni, stretto da molti ed urgenti bisogni; ma se Barto- 
lomeo fosse sopravivuto ai fratelli, il cuore di lui avrebbe superato 
in generosità anche quello di Cane, che in mezzo alle sue splendide 
qualità, pativa pure qualche leggerezza, difetto che non era proprio 
di Bartolomeo. 

45 Con lui vedrai colui ece. Con Bartolomeo vedrai il suo fratel 
minore Canfrancesco, detto appresso Cangrande. È questa una grande 
stoccata ad Alboino, il mezzano di questi tre fratelli, d’ indole af- 
fatto diversa dal primo e dall'ultimo, del qual Alboino, che poi 
successe a Bartolomeo, Dante punto non parla, e non parlandone lo 
ferisce a sangue. Ne parla però nel Convito, al quale si dedicò 
stando in Verona, censurandolo forte. Chi legge Colui invece di Con 
lui erra di molto. Yedi la nota 42 di questo Canto in fine. 

46 Sì forte. Sì fortemente. 

#1 Che notabili ecc. Avvertite che Dante scrisse queste cose nel 
1817 alla corte di Cangrande, quando già egli avea compiute di molte 
e belle imprese guerresche, ed era solo nella Siguoria di Verona sin 
dal 1311. | 

48 Non se ne sono ecc. Avvertite che, secondo l’ epoca fittizia 
noi siamo con Dante in Marte nel 1300, e quindi questa è l’epoca 
che dobbiam tenere sempre presente per ispiegare i fatti che si 
vengono accennando. Eccone qui un altro: La giovinezza di Cane 
nel 1300. Cane nacque il 9 marzo del 1291; quindi nell’ aprile del 
1300, nostia epoca poetica, egli non contava che 9 anni e poco 
più. È evidente che Cane di questa età non poteva troppo fare 
accorte di sè le genti. Ma nel 1317 epoca reale in cui Dante ciù 
scriveva, le imprese di Cane erano a tutti conte, 


adi PARADÎSO 
80. Perla novella età, chè pur nove anni * 
Son queste ruote intorno di lui torte. 
Ma pria che il Guasco l’ alto Arrigo inganni, °° 
Parran faville della sua virtute ® 
In non curar d' argento, nè d’ affanni. ®? 


4 Nove anni. Non nove anni di Marte, che per fare il suo giro 
impiega due anni comuni, ma nove anni delle sfere celesti. Le sfere 
celesti in 24 ore compiono un giro intero da oriente in occidente; 
e 365 e poco più di questi giri formano un anno. Cane dunque 
nel 1300 avea 9 anni; ma essendo Dante realmente venuto nel 1302 
in Verona alla corte di Bartolomeo suo fratello, perciò quando 
Dante ci venne, Cane contava 11 anni. 

50 Ma pria che îl Guasco ecc. Pria che Clemente YV di Guasco. 
gna, il primo della serie dei papi che risiedettero in Avignone, in- 
ganni l’ imperadore Arrigo VII di Lucemburg. Che inganno è 
questo, e quando fu? È da sapere che Clemente YV nel 1308 già 
diffidente dei reali di Francia, invece di nominare ad imperadore 
Carlo di Valois, come pretendeva Filippo il Bello, elesse Arrigo di 
Lucemburg. Questi calò in Italia nel 1310 per pacificarla, e per 
prendervi la corona reale a Milano, e la imperiale a Roma, al 
quale oggetto il papa lo faceva seguire da tre cardinali suoi rap- 
presentanti. Luogo fu il viaggio, molti i contrasti. A forza di mille 
stenti arrivò a Roma il 7 maggio 1312. In Roma stessa gli s'op- 
pose Roberto re di Napoli, e colà si guerreggiò tra le genti di 
questo e quelle dell’ imperatore, con sospetto che il papa fosse 
amico segreto di Roberto. (ecco l’ inganno). Però i legati del papa 
v'incoronarono Arrigo il 29 giugno 1312. Ma di lì a poco si tornò 
a guerreggiare in città e dintorno con tale svantaggio del nuovo 
imperadore, che a’ 29 di luglio seguente ei dovette ritrarsi, fin che 
morì a Buonconvento, senza aver nulla pacificato. Sicchè l'inganno, 
se pur è vero, di papa Clemente V è da fissarsi intorno al mag- 
gio del 1312, quando Roberto s'oppose ad Arrigo. 

5 Parran faville ecc, Appariranno alcuni saggi della sua virtù. 
Questi saggi sono fissati come immediatamente precedenti all’ in- 
ganno fatto da Clemente V ad Arrigo VII, cioè come precedenti 
immediate al 1312. Ma iîn che consistono questi saggi di virtù 
dati da Cane? Il poeta li accenna nel verso che segue. 

52 In non curar d'argento ecc. Certi commentatori leggendo 
qui l’ argento non curato da Cane lo riferiscono al fatto seguente. 


CANTO XVII. | 445 


Suo padre Alberto condusse Cane ancor minore di 9 anni in una 
stanza piena d'oro, ch'egli avea ammassato, credendo che il figlio 
se ne compiacesse; ma Cane a mostrarne il suo' disprezzo, levatisi 
i panni lo scompisciò. A tal fatto non può alludere il poeta in 
questo luogo, Egli principia la vita di Cane, solo dopo la morte 
del padre che avvenne nel 1301, quando cominciò a signoreggiare 
Bartolomeo, col quale Dante vide Cane suo fratello. Dunque il 
fatto dell’ oro mostrato a Cane dal padre non può esser quello che 
qui tocca il poeta. Inoltre Dante procede cronologicamente nella 
vita di Cane, come fece nella vita di san Francesco e di san Do- 
menico, e quindi dopo di aver fatto cenno della sua infanzia al 
tempo della signoria del fratello Bartolomeo, procedendo, fa cenno 
della sua giovinezza, portandolo al 1311, epoca in cui morì Alboino 
suo fratello signor di Verona successo a Bartolomeo. Lo squarcio 
della vita di Cane corrispondente a questo passo sarebbe il tratto 
seguente di Cesure Balbo: Vita di Dante v. II, c. XIII: « Amendue 
nel 1311 alla venuta d’Arrigo imperadore n’aveano avuto titolo 
ed ufficio di vicari imperiali in Verona, Ma Alboino languiva già 
di mortale etisia, e Cane allor di 20 anni fu solo all’ impresa con 
che tolsero Vicenza alla vicina Padova mal obbediente all' impera- 
tore, e poi all’ importante assedio di Brescia, e poi a Genova; onde 
per la morte del fratello Alboino a’ 28 d'ottobre ritornò a Verona, 
rimanendo solo vicario imperiale e signore: Cane esegui tutte queste 
imprese a suo soldo, e colla sua personale assistenza. Questo e non 
altro che questo è il senso del verso: 


In non curar d’ argento nè d’ affanni, 


e-queste sono le faville della sua virtute che appariranno prima 
che Arrigo nel 1312 sia ingannato da Clemente V entro Roma. 

I commentatori a questo passo ne dicono un’ altra più mar- 
chiana, Dicono che il verso presente alludeagli altri versi detti pel 
Veltro nel I Canto dell'Inferno: 


Questi non ciberà terra nè peltro, 
Ma sapienza, amore e virtute. 
Baie! Perchè? Perchè non è possibile che quando Dante scrisse 
il primo Canto dell’ Inferno tra il giugno ed il luglio del 1804, 
epoca nella quale Cane non contava che 13 anni, non è possibile 
dico che di lui potesse dire quanto allora disse e pubblicò del 


446 PARADISO 
Le sue magnificenze conosciute * 


Veltro. Bisognerebbe credere che Dante fosse proprio profeta, il 
che non è. Egli finge solo di predire quello che in fatti è avve- 
nuto; e a questo fine egli pone il principio del suo viaggio al 
1300, mentre scrisse infatti 5 anni dopo; e quello che sorisse in 
questo Canto XVII del Paradiso, lo scrisse nel 1317, vivendo alla 


. corte di Cane, contando allora questo principe anni 26, dei quali 


però qui non si ragiona che dell'anno 20, ossia del 1311, epoca in 
cui egli si fece molti meriti assistendo generosamente Arrigo VII 
prima che questi di Lombardia passasse a Roma, come abbiamo 
detto di sopra. La 

5 Le sue magnificenze ecc. Si continua cronologicamente la vita 
di Cane. Eccone lo squarcio corrispondente in Cesare Balho, Zoco 
citato: « Nel 1312, e più nel 1313 e nel 1314, dopo la morte di 
Arrigo, aveva avuto a difendere sua conquista di Vicenza, e sua 
invidiata potenza contra Padova, Trevigi, il marchese d° Este, e il 
Vescovo di Feltre, aiutato egli dal vescovo di Trento, e secondo 
le occasioni dagli altri Ghibellini di Lombardia. Finalmente l'ardire 
personale di Cane terminò a suo onore e pro quella lunga lotta. Nel 
settembre del 1314 i nemici di lui raccolsero inattesi tutto il lor 
nerbo, campeggiarono improvisi contro la contesa Vicenza, presero, 
saccheggiarono il Borgo san Pietro, ed arrivarono alle mura. Ma 
avvisatone Cangrande a Verona, con un solo famiglio cavalcò ra- 
pîdo a Vicenza, penetrovvi, rincorò i cittadini e il presidio di Te- 
deschi, e con subita sortita ai 17 settembre, al grido inaspettato 
di Viva Cane, piombò su’ Padovani, li disfece e sbaragliò, molti 
uccidendo, più prendendone, e tutto predando. Fra prigionieri eravi 
Albertino Mussato serittor latino elegante per quell’ età, e, come 
a quell’ età, uomo di spada e negozi non men che di lettere. Questi 
ed altri fra’ prigioni incominciarono trattati, onde seguì a’20 ot- 
tobre la pace tra Padova e Cangrande, a cui fu lasciata e con. 
fermata Vicenza. Signore così di due. potenti città e ghibellino 
costante, Cangrande con Passerino di Bonacossi, signor di Man- 
tova e Modena, e Matteo Visconti, vicario imperiale e signor della 
principale Milano, formarono in Lombardia come un triumvirato 
ghibellino, che negli anni 1315 e seguenti guerreggiò e soverchiò 
quasi sempre i Guelfi di Brescia, Cremona, Padova, Treviso ed 
altre città. . . . . . A tal signore, di tal potenza e fortuna, 
e tra tali guerre venne come capitano di lui Uguccione nel 1816, 
e intorno al medesimo tempo; come esule, il nostro Dante , . , 
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Saranno ancora sì, che i suoi nemici 
Non ne potran tener le lingue mute. 
A lui t'aspetta, ed a’ suvi benefici: * 


e fuvvi în breve seguito dal Malaspina. Là pure era Guido di 
Castello già ospite di Dante in Reggio, or cacciatone; e con lui 
Sagacio Muzio Gazzata scrittore delle storie di quella città e nar- 
ratore delle magnificenze della corte di Verona. Qui era il rifugio 
apparecchiato a tutti i cacciati Ghibellini; qui pure onorata stanza 
a'Guelfi cedenti alla poteaza di Cangrande o prigioni di lui, ecco: 


Le sue magnificenze conosciute ecc. 


fra cui Giacomo di Carrara, Vanni Scornazzano, Albertino Mus- 
sato; e qui poi, come alla corte più splendida d’Italia, guerrieri, 
serittori, chierici, poeti, artefici, cortigiani, e giul'ari. Narra il Gaz- 
zata, partecipe di quelle magnificenze, come avevano tutti questi al 
palazzo del Signore quartieri forniti e distinti, con addobbi ed im- 
prese adattate ad ognuno; trionfi per li guerrieri,. î sacri boschi 
delle muse per i poeti, Mercurio per gli artefici, il Paradiso per li 
predicatori, la fortuna per gli esuli. A tutti era imbandito; ed erano 
or gli uni or gli altri invitati al desco del signore; più sovente 
che gli altri Guido da Castello, detto il semplice Lombardo, e 
Dante. » 

86 A lui t'aspetta ecc. Seguito cronologico della vita di Can- 
grande allusivo all’ ospitalità ch’ egli porse a Dante per tre anni 
dal fine del 1815 in poi, proveniente da Lucca, dove aveva testò 
finito il suo Purgatorio in casa della generosa sua ospite e bene- 
fattrice Gentucca. Tanta e tale fu l’accoglienza e i benefici che 
Cangrande fece a Dante, appena giunto in Verona alla sua corte, 
che poco dopo i primi Canti del Paradiso, in Verona incominciato, 
portati oltre alla metà, gli fece la dedica di questa Cantica, di cui 
noi accenneremo qui qualche cosa perchè opportuna alla spiega- 
zione di questo verso, degli antecedenti e susseguenti. La pren- 
diamo da Balbo, Vita di Dante, v. II, Cap. XIII « AI magnifico 
e vittorioso signore, il signor Cangrande della Scala, vicario del 
sacratissimo, e sereno principato in Verona e Vicenza, il devotis- 
simo suo Dante Alagherio, fiorentino di mascita non di costumi, 
desidera vita felice per lunghi tempi, e perpetuo incremento del 
nome glorioso. | | 
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Per lui fia trasmutata molta gente, 
90, Cambiando condizion ricchi e mendici. 5 
E portera'ne scritto nella mente 


» La lode della vostra magoificenza, sparsa dalla vigile e vo- 
lante fama, fa così diversa impressione su diversi, che accresce 
agli uni le speranze, e gli altri mette in terrore. (Ecco spiegati 
anche i due versi che seguono: Per lui fia eco. 

» Ed io veramente tal grido comparando co' fatti dei moderni lo 
stimava superiore alla verità. Ma per non durare in più lunga 
incertezza, come quella regina orientale, che venne a Gerusalerame, 
come Pallade venne ad Elicona, così io venni a Verona a giudi- 
care fedelmente co’ propri occhi. Vidi le vostre magnificenze udite 
per ogni luogo. Vidi insieme e provai li vostri beneficii. E come 
prima io sospettava che fosse soverchio ciò che se ne diceva; così 
d’ allora in poi conobbi essere questo superato dai fatti. Quindi 
avvenne, che dal solo udito essendo già stato fatto benevolo con 
certa soggezione d’animo, alla prima veduta poi io vi divenni de. 
votissimo ed amico. » . +. « +. + Dice aver cercato qual dono 
fargli tra le proprie opere; e trovare adattata la Cantica più subli- 
me della Comedia, cioè il Paradiso; e così colla presente lettera de- 
dicargliela, offrirgliela, raccomandargliela. 

85 Ricchi e mendicî. I ricchi sono i vinti da Cane, che perdet- 
tero loro stati e signorie, I mendici sono gli esuli da lui ospitati, 
fra cui Dante. Nella stessa lettera dedicatoria testè accennata, Dante 
si scusa con Cane di non poter dargli una estesa spiegazione del 
suo ideato paradiso « imperocchè mi preme, dicea, la strettezza di 
mie facoltà (reé familiaris); così che mi conviene lasciare queste 
ed altre cose utili al ben publico (reipudlice). Ma spero dalla ma- 
gnificenza vostra di avere altrimenti facoltà ad utile esposizione. » 

t6  portera’ne ecc. Questo è l’ultimo tratto della vita di Cane 
per ordine cronologico, in quanto essa si riferisce all'ospitalità data 
al poeta. Ma quest’ ultimo tratto bisogna bene intenderlo, e inten- 
derlo diversamente da quello che l’hanno inteso finora i commenta- 
tori, se pur ne hanno parlato, perchè i più invece di spiegare di- 
cono in altre parole quello che dice Dante, onde dopo che gli hai 
etti sai quanto prima. 

Dico dunque che in questa terzina non vi ha già una lode di 
Cane; ma un vero biasimo. In sostanza egli dice, che, poste tante 
lodi di Cane, dovrebbero parer incredibili, anche a chi li vide, certi 


CANTO XVII. Ud 
Di luì, ma nol dirai... e disse cose 


sprezzi usati al poeta, Il merito poi particolare di questa arguta 
reticenza è di averla espressa in modo da potersi prendere anche 
per una lode, ‘o continuazione di lode, Dante, che è giusto estima- 
tore dei benefici e grato ad essi, dapprima fece a Cane quelle lodi 
che si meritava, e ch’ egli qual beneficato far gli doyea. Ma Dante 
in pari tempo non era uomo da beversi in pace le umiliazioni, che 
a lungo andare sanno porgere ai loro beneficati i benefattori anche 
più generosi, massime se sono troppo esaltati dalla fortuna. E Cane 
appunto a tanti meriti di beneficenza aggiunse più tardì le amarezze 
delle umiliazioni che mal s’addiceano ad un cuor nobile e generoso 
come il suo. Noi vedemmo testò nella dedica, che Dante gli chiese 
perfin la elemosina per poter attendere agli studi senza angustie; 
la elemosina fu un meschino posto di giudice, che mal si affaceva 
alle inclinazioni ed ai bisogni di Dante. Egli era spesso invitato a 
corte. Bell’onore in vero, ma che alle volte gli fu fatto pagare 
troppo caro. Il Balbo è dello stesso pensiero, ed ecco come egli ne 
ragiona (Vita dî Dante, vol. II, Cap. XIII, pag. 270, Torino 
Pomba); | . 

« La storia, le tradizioni, le date, i casi posteriori di Dante, il 
non aver esso mandati a Cane gli ultimi tredici Canti (forse sono 
di più) tutto prova una rottura; una, se non inimicizia, ma mala 
intelligenza tra il superbo. protetto, e il magnifico protettore. A chi 
la colpa ? Io ne raccolgo le memorie superstiti; e crederanne ognuno 
poi a suo talento, o forse secondo la natura e la fortuna sua. E 
prima, avvertito il lettore, che il Petrarca, il secondo in tempo e 
in grandezza fra tre padri della nostra lingua, fu molto normi del 
buon Boccaccio nella venerazione al comune loro predecessore, pren= 
diamo da lui la seguente narrazione: = Dante Alighieri mio con- 
cittadino, fu uomo chiarissimo nel sermone volgare; ma nel costume 
e nel parlare, alquanto per la sua contumacia più libero, che non 
piacesse alle delicate e studiose orecchie ed agli occhi dei principi 
dell’ età nostra. Il quale dunque, esule dalla patria, dimorando ap- 
presso a Cangrande universal consolatore, e rifugio allora degli af- 
flitti, fu prima veramente da lui tenuto in onore, ma poscia a poco 
a poco incominciò a retrocedere ed a piacere di dì in dì meno al 
signore. Erano nel medesimo convitto istrioni e parassiti d'ogni ge- 
nere, come si usa; uno de’ quali procacissimo per le sue parole, e 
li suoi gesti osceni, molta importanza e grazia otteneva appresso & 
tutti. E venendo Cane in sospetto, essere ciò di mal animo sog» 


29 


. scemo abbia pur saputo piacere a noi tutti, e sta da tutti amato» 


due. Vedemmo Cane aver riconosciuto Federico d’Austria come 


450 | PARADISO 
Incredibili a quei che fia presente. 


portato da Dante, fatto colui farsi innanzi, e grandemente lodatolo 
a Dante: 0 mi maraviglio, disse, come si faccia che costui così 


che nol puoi tu il quale sei detto sapiente! E Dante: non te ne 
maraviglieresti, rispose, se sapessi che la causa dell’ amicizia sta. 
nella parità de’ costumi, e nella somiglianza degli animi. Pare 
oggidì incredibile la stranezza di quei signori del medio evo nel- 
l’allietare le loro cene e feste con que' vili istrioni e giullari, ma 
cesserà la maraviglia quando si consideri che questo vezzo era il 
costume di tutti i grandi in quei tempi, al quale proposito è bello 
ricordare un brano del Muratori An. d’ It. all'an. 1235. « Era ve- 
dovo l’ imperatore Federico H. Conchiuse il suo secondo matrimo- 
nio, e in Vormazia con gran solennità ne furono celebrate le nozze. 
Nota Gotifredo monaco una particolarità degna di osservazione, cioè 
che imperator suadet principibus ne histrionibus dona solito more 
prodigaliter effundant, judicans maximam dementiam, si quis bona 
sua mimie vel istrionibus fatue largiatur. Non si facevan nozze o 
altre feste grandiose di principi tanto in Italia che in Germania, e 
probabilmente anche in altri paesi, che non vi concoressero le cen- 
tinaia di buffoni, giocolieri, comedianti, cantambanchi, ed altri si- 
mili inventori di giuochi e divertimenti della corte e del publico. I 
regali che lor si facevano non solamente dal principe autor della 
festa, ma dagli altri ancora che v'intervenivano, o di vesti o di 
danaro, o altre cose di valore, erano immensi. Gli esempli presso 
gli scrittori sono frequenti. E durò quest’ uso o abuso anche nel 
secolo susseguente 1300. » 

« Narrasi poi che a quella mensa troppo largamente ospitale 
dove con un Dante sedevano giullari e facevansi tali celie, scortesi 
in ogni gentile persona, ma vili da superiore a inferiore, fu una 
volta nascosto sotto al desco un ragazzo che raccogliendo le ossa 
là gettate, secondo l’ uso di que’ tempi, da’ convitati, le ammuc- 
chiasse a’ piedi di Dante. E levate le tavole, ed apparendo quel 
mucchio, il signore facendo vista di maravigliarsene: certo, disse, 
che Dante è gran divoratore di carni. A cui Dante prontamente: 
messere, disse, voi non vedreste tant’ ossa se cane io fossi. 

« Ma, oltre la magnificenza scortese del signore, e la superbia, 
difensiva od offensiva del rifugiato, ci è accennata dal sagace autor 
del Veltro una più seria cagione di dispareri che potè esser tra i 


IA 
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imperadore, ed all'incontro Dante colla dedica della Monarchia, ed 
Uguccione col farsene dar concessioni, aveano fino dal 1314 e 1315 
riconosciuto Ludovico il Bavaro. In quei tempi, e tra tali uomidi 
di parte, dovette essere almeno oceasione di dispute. Tuttavia noi 
veggiamo Ugoccione rimanere collo Scaligero dopo ciò; nè è pro. 
babile che Dante per ciò solo se ne partisse. Bensi potè essere una 


. delle cause del pungersi reciproco, e il pungersi, della partenza poi 


dell’intollerante poeta. Ma oltre a tutto ciò abbiamo una memoria 
del soggiorno di Dante in Verona, che mi pare aprir campo a nuove 
spiegazioni, e forse compierle tutte. Sembra che questa volta fa- 
cesse Dante non un semplice soggiorno, ma uno stabilimento fermo, 
e con intenzione che fosse durevole. Certo v' ebbe seco Pietro il 
figlivolo suo primogenito, il quale vi continuò a vivere poi dopo la 
morte del padre, e v’ ebbe discendenza, che vi dura anche oggidi. 
Forse anche altri figliuoli di Dante si ricongiunsero allora a lui. E 
narrasi, apparisse un di dalle stesse scritture di lui, aver esso eser- 
citato in Verona l'ufficio di giudice. Ora, tal ufficio doveva insieme, 
e molto preoccupare il tempo del poeta, e non piacergli, per la nota 
antipatia di quelle due occupazioni, e perchè poi all’ antico amba- 
sciadore, al priore della potente Firenze, dovea parer minuto ed 
inferiore tal ufficio, simile a quello di quei giudici condotti dai po- 
destà, dei quali è frequente menzione e celia nelle antiche novelle. 
Vedemmo e vedremo fino all'ultimo Dante prepor sempre retta- 
mente la vita contemplativa all’attiva, i suoi studi ai carichi da- 
tigli dalla sua republica, dalla sus parte, ed anche da’ suoi protet- 
tori d' esiglio. Ma gli altri, datigli prima e dopo, furono uffici ade- 
guati a lui; questo non era nè dovea parergli tale, ed è a dir de' 
carìchi ciò che dicemmo delle compagnie, che i superbi infelici si 
adattan meglio a non averne che ad averne d' indegni. 

« Ora di tal sentire di Dante noi abbiamo, non una traccia, ma 
una prova in quel passo della dedica testè recata; dove si lagna 
che Ze strettezze di sua facoltà gl’ impediscono gli studi ulteriori ; 
e spera dalla magnificenza di Cangrande d' essere sollevato da tati 
impedimenti, Furono passate senza attendervi, nè spiegarle, tali 
lagnanze e speranze, dagli interpreti; ma non potendosi spiegar al- 
trimenti che per qualche carico, che usurpasse in modo ingrato il 
tempo ed i pensieri del poeta, ei debbe spiegarsi per questo di che 
abbiamo memoria. Afdunque parmi appena da dubitarne. Dante fu 
fatto giudice di Verona dalla magnificenza del signor Cangrande, 
che vedemmo così poco sagace o gentile apprezzator di uomini, E 
Dante, dopo aver qualche tempo morso il freno, e provato questa 


» 


. cui Dante lo morde in aria di lode per riguardo a'suoi urgenti bi- 


| dovette partir da Verona la prima volta nel1304 ; e.quella di Cane 
- fa in menditre anni amareggiata dal cangiamento di Cane stesso, 
per cui dovette partir da Verona la seconda volta nel 1818. Onde 


. «Notatela bene questa parola: insidie, che a buono intenditor serve 
| di chiave per entrare nel senso della reticenza esposta nella terzina 
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badare se offendesse, ed offese. n 


tracciata dal poeta, riepiloghiamone i fatti confrontandoli coi versi. 


vita. = Non se ne sono ancor ecc. 


spetta ed a'suoî ecc. 


PARADISO 


. Poi giunse: Figlio, queste son le chiose ! 
| Di quel che ti fu detto: ecco le insidie! 


strale di più dell’esiglio, il superbissimo Dante se ne liberò senza 
Ora che abbiamo finito la vita di Cane per ordine cronologico 


‘I.a Nascita di Cane 9 marzo 1291. = Con luivedraî colui ecc. 
— II.a Infanzia di Cane dal 9 marzo 1291, all’anno IX di sua 


IIa Gioventù gloriosa di Cane sino ai 20 anni, cioè sino al 
1314. Imprese in Lombardia. = Ma pria che il Guasco ece. 
[V.a Seguito della gioventù gloriosa di Cane dagli anni 20 sino 
ai 24, cioè dal 1311 al 1915. Imprese nel Veneto. = Le sue ma- 
gnificenze ecc. 
V.8 Ospitalità. generosa di Cane a Dante ed a molti altri dal 
1315 al 1317 cioè sino all’ anno XXVI di sua età, = A lui f a- 


VIa Cane raffreddato verso Dante, e Dante verso Cane, per 


sogni, ea quelli de’ suoi figli. Dal 1317 sino al 1318 quando Dante 
abbandonò Verona. = Z portera’ ne scritto eco. 

57 Le chiose ecc. Le spiegazioni di quelle predizioni, che ti fu- 
rono fatte nell' Znferzo e nel siii come mi dicesti dapprima 
in quelle tre terzine: 


Mentre ch’i' era a Virgilio congiunto eco. 


88. Ecco le insidie. Perchè insidie, se la massima parte del di- 
corso di Cacciaguida versa sulla generosa ospitalità che gli Scaligeri 
avrebbero fatta a Dante? Si; ma quella di Bartolomeo fu dopo un 
anno succeduta dalla grettezza spilorcia di Alboino, per cui Dante 


il poeta trovò le insidie fino negli stessi suoi rifugi più generosi. 


antecedente, e non ancor bene intesa, Se il discorso intorno a Cane 
fossero tutte lodi, compresa la reticenza dell’ ultima terzina, in tal 
caso il riepilogar tutto colla parola insidie sarebbe una aperta con. 


CANTO XVit. I 453 
Che dietro a pochi giri son nascose. * 
Non vo' però ch’ a’ tuoi vicini invidie, °° 


traddizione, Inoltre notate, che quando Dante ba annunciato la sua 
dimanda a Cacciaguida in principio di questo Canto, egli non parlò 
che di avvenimenti sinistri, dei quali chiede la RA n° 


Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi; avvegna ch’io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 


E Cacciaguida non ostante quel po' di bene, che pure par tanto, 
aspettato da Dante negli Scaligeri di Verona, e da ‘essi poi rice- 
vuto, Cacciaguida, dico, riepilogando, non trova che insidie, insidie 
ne’ suoi cittadini, insidie in papa Bonifacio, insidie ne’suoi stessi 
compagni d'esiglio, insidie nella sua prima venuta in Verona non 
per Bartolomeo, ma per Alboino, insidie in Clemente YV, insidie 
nello stesso C angrande alla sua seconda venuta in Verona. Dunque 
anche questa pa rola insidie è una chiara conferma del biasimo in- 
chiuso nella reticenza della terzina antecedente. Un'altra conferma 
di questo biasimo verrà più sotto. Le sue traversie le chiama tnst- 
die, perchè gli vennero onde meno gli dovean venire, e ove meno 
le dovea sospettare. 

59 Che dietro a ecc. A pochi giri di queste ruote celesti, o di 
queste sfere, cioè dietro a pochi anni. Avvertite che la visione è 
del 1300, e che nel 1802 cominciarono quelle insidie che qui si 
predicono durature sino alla partenza di Dante da Verona, cioè 
sino al 1318. 

60 Non vo' però ecc. Non voglio però che tu ti rattristi del trionfo 
riportato da’ tuoi concittadini sopra di te, con aver decretato e so- 
pradecretato il tuo esiglio, e di questo goduto come di una loro 
felicità, perchè sarà dessa una felicità che poco dura; e tu vivrai 
tanto da vederne, e ridirne la lor punizione. Allude alle orribili di- 
scordie suscitate in Firenze, dopo il suo esiglio, nella stessa parte 
Nera rimasta trionfante, allo scempio di tanti per la caduta del 
ponte alla Carraia in occasione dei giuochi, agli incendi che arsero 
gran parte di Firenze, ed alla morte obbrobriosa di Corso Donati 
suo primo nemico, avvenuta il 15 settembre 1308. Vedi Cesare 
Balbo, Vita di Dante vol. {I, C. VI, pag. 126 e seguenti. Torino 
r- Pomba, 
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Poscia che s' infutura la tua vita” 
Via più là che il punir di lor perfidie. 
100. Poi che tacendo si mostrò spedita ® 
L’anima santa di metter la trama 
In quella tela ch'io le porsi ordita, 
Io cominciai, come cului che brama, 
Dubitando, consiglio da persona © 
Che vede, e vuol dirittamente ed ama: 


61 S° infutura la tua vita ecc. Dante finge la visione nel 1300, 
ma realmente ne scrisse questa parte nel 1317, quand’ egli contava 
52 anni, e la vendetta suì suoi concittadini era già successa. 

62 Spedita. Spedita di metter la trama alla tela che Dante le 
porse ordita, allegoria che vuol dire spedita di far la risposta (trama) 
alla dimanda di Dante (tela solamente ordita). 

68 Dubitando ecc. Da che trae origine questo dubbiar di Dante? 
Non da altro che dalle ultime parole di Cacciaguida intorno a Cane: 


E portera’ ne scritto nella mente 
Di lui, ma nol dirai..... 


il che appare manifesto dall’esposizione del dubbio che tosto segue, 
e dalla risposta che gli fa Cacciaguida. Ma perchè l'ordine di non 
parlar delle ultime cose di Cane, ossia delle sue mancanze, incredibili 
perfino a chi le avesse vedute coi propri occhi, trattandosi di un'a- 
nima, pur così grande, perchè dico, quest’ ordine lo pese in dub- 
bio? Perchè lo trovò in contraddizione con un altro ordine datogli 
da Beatrice nel Canto XXXII del Purgatorio dove essa gli avea 
detto: 


è . . n) E quel che vedi 
Ritornato di là fa che tu scrive: 


e in generale Dante riteneva, come qua e là si viene accennando 
pel poema, di avere l'alta missione di fiagellare i vizi ed i viziosi 
del mondo. Pensò dunque Dante fra sè: Una volta mi fu ordinato 
di parlare, ora mi si ordina di tacere, e so d' altra parte che con- 
traddizione non ci può essere in anime beate. Veggo pure che Cac. 
ciaguida, ordinandomi di tacere, ha riguardo a me, perchè non 


CANTO XVII. 465 


Ben veggio, padre mio, sì come sprona “ 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal ch'è più grave a chi più s’abbandona; % 
Perchè di provedenza è buon ch’ io m’armi 
110. Si che, se luogo m'è tolto più caro, 
lo non perdessi gli altri per miei carmi. 


perda il rifugio di Cane dopo di aver perduto la patria. E d'altra 
parte, secondando questi amorosi riguardi, temo d’infamarmi presso 
i posteri, siccome un vile. In questo bivio non so che fare, Dunque 
consiglio, o padre, Ho insistito di molto sul dubbio, e sul consiglio 
che chiede Dante perchè è di qui che abbiamo la chiave per inten- 
dere il vero senso della terzina: 


E portera’ne Scritto ecc. 


e di tutto il resto sino al fine del Canto; e perchè inoltre l’ intel- 
ligenza esatta di questo passo ci dà l’altra chiave a eomprendere 
la vera ragione della partenza di Dante da Verona, punto interes- 
santissimo della sua vita, e punto che, se nol sapessimo qui da 
Dante, difficilmente lo sapremmo dagli altri, che nulla san dire di 
preciso in proposito. 

66 Sprona lo tempo. Il tempo viene raffigurato in un agile ed 
antico cavaliere su di un magrissimo e rapido cavallo. Si dice che 
sprona il suo cavallo, quand’ è vicino il tempo degli avvenimenti 
portati dal tempo. La visione è finta nel 1300, e le sventure del 
poeta cominciarono nel 1302. Dunque erano vicine al tempo della 
predizione. 

65 Tal ch' è più grave ecc. I deboli di spirito soffrono più la 
sventura di chi la sa tollerare con animo forte, cui impavidum fe- 
rient ruîne. Orazio, Odi. 

66 Perchè. Per la qual cosa. Dî provedenza ecc. Di prudenza e 
riservatezza nel mio scrivere. Allude alla prudente riservatezza usata 
nell’ ultima terzina a Cangrande: 


È portera’ne scritto ecc. 


the è ad un tempò e di Cacciaguida e di Dante, e nella quale fotto 
l'apparenza di taciute lodi si nasconde il biasimo della condotta di 
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Giù per lo mondo senza fine amaro, © 
E per lo monte, del cui bel cacume® 
Gli occhi della mia Donna mi levaro; 

E poscia per lo ciel di lume in lume ” 
Ho io appreso quel che, s'io ridico, ”! 
A molti fia savor di forte agrume; 


Cane cangiata a suo riguardo, condotta che non vuol mordere aper- 
tamente affine di non perdere ogni rifugio dopo di aver perduto il 
luogo più caro, che è la patria. È vero che questa provedenza, di 
cui intende armarsi il poeta, non ha solamente rispetto a Cangrande 
sì bene a tutti gli altri. Ma facendosi il poeta una tale osserva- 
zione proprio in questo luogo, la osservazione calza più a Cane che 
ad altri. Se Cane avesse sempre e sino al fine ed in tutto trattato 
bene il nostro poeta, questa osservazione sarebbe fuori di luogo. 
Così abbiamo un’altra prova di più che conferma il senso dato alla 
terzina : 


E portera'ne scritto ecc. 


(7 Giù per lo mondo ecc. Per l'Inferno, 

68 E per lo monte ecc. Pel Purgatorio. — Del cui del cacume. 
Perchè colassù era il Paradiso terrestre. 

69 Gli occhi ecc. Allude al modo con cui Beatrice lo levò verso 
il cielo, che fu col mezzo degli occhi, Gli occhi di Beatrice guar- 
davano allor nel sole, e, colassù guardando, si sollevò ; Dante poi 
si sollevò guardando negli occhi di Beatrice. Allude al Canto I del 
Paradiso a quelle tre terzine che cominciano : 


Quando Beatrice in sul sinistro fianco ecc. 


70 Dt lume în lume. Di pianeta in pianeta. 

7 Ho to appreso. Ho io udite aspre censure contro la condotta. 
di molti e vivi e morti. Fra gli altri ho udito dir molto male 
di casa Scaligera di Verona, p. e. di Alberto padre di Cane, che 
avendo un figlio bastardo di nome Giuseppe storpio, gobbo e stolto 
egli per prepotenza lo fece intrudere per abate in san Zeno a Ve- 
rona. Allude alle due terzine del Canto XVII del negconto che 
gominciano : $ 


CANTO XVII. tdi 
E s'io al vero son timido amico, 200 
Temo di perder vita tra coloro, 
120. Che questo tempo chiameranno antico. 
La luce in che rideva il mio tesoro, ”' 


E tale ha già l'un piè dentro la fossa ecc. 


Notate che il ?’urgatorio, quando Dante era in Verona presso 
di Cane, era già pubblicato; quindi questa censura del padre di 
Cane e d’un suo fratello era nota a Cane. Ma siccome la visione 
sì finge come abbiam detto tante volte, nel 1300, così si suppone 
che niente ancora sia stato scritto dal poeta, e niente pubblicato. 
Imaginate dunque voi se tali reminiscenze del mordace poeta non 
dovessero mettere talvolta Cane in mal umore contro di lui, e in- 
durlo a qualche atto pungente contro il povero esule poeta, che 
sopportò fin che potè, ma al fine, non potendosi più tenere, gli 
lanciò contro quell’ ultima terzina che abbiamo detto: 


E portera’ne scritto ecc. 


È facile poi immaginare che Cane dovette comprendere questo 
parlar coverto di Dante, e veder chiaro dove andava a ferire, cioè 
lui medesimo ; e perciò dopo questo tratto la partenza di Dante da 
Verona non dovette farsi troppo aspettare. Dice il Boccaccio che 
Dante non mandò a Cane gli ultimi tredici Canti, e che questi gli 
avesse scritti lungi da Verona. Io crederei invece che questo fosse 
l’ultimo scritto in Verona, e che neppur questo mandasse a Cane 
per intero, ma solo fino al dubbio. Sarebbe stato un voler costrin- 
gerlo a leggere la sua condanna. Vedrete perciò nella nostra Ta- 
vola IV, che noi al Canto XVIII poniamo Dante altrove, termi- 
nato già l’anno 1317, e cominciato omai l’ anno 1318. 

72 E 8°îo al vero ecc. Avea detto di sopra: Nel mio presente 
viaggio ho udito le reità di molti. Che le dica dunque o che le 
taccia ? Se le dico, io perdo i protettori di cui ho bisogno. Se non 
le dico, o le dico per metà e sotto timide riserve, io perdo la fama 
tra i posteri che mi diranno vile e menzognero. Il bisogno mi con- 
siglia tacere: la fama mi consiglia parlare, e intanto di questi due 
consiglieri non so chi ascoltare. 

18 Il mio tesoro. Cacciaguida, 
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Ch' io trovai li, si fe prima corrusca, * 
Quale a raggio di sole specchio d’oro: 

Indi rispose: Coscienza fusca ” 
O della propria o dell’altrui vergogna, 
Pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, ” 
Tutta tua vision fa manifesta, 


74 Sì fe prima corrusca ecc. È il solito aumento di splendore 
ehe acquista il beato ogni qual volta esso ba la soddisfazione di 
illuminar la mente di Dante su qualche punto. 

78 Coscienza fusca ecc. Chi ha la coscienza macchiata o dei pro- 
pri falli o degli altrui (come p. es. Cane che, dopo un tratto di 
vita gloriosa e per sè generosa, si cangerà a tuo riguardo, e re- 
sterà colla coscienza fosca dei falli del padre e de’ suoi) non può a 
meno di non riuscir troppo dura la verità che tu fossi per dire, 
perchè veritas odium parît. 

76 Ma nondimen ece. Non ostante che la coscienza rea si sentirà 
ferita dalla tua parola acerba, dall’amara verità che le dirai, dilla 
istessamente tutta come l'hai udita nella tua visione, o nel tuo 
viaggio ultramondiale. Pare che qui Cacciaguida si contraddica, Di 
sopra avea egli detto nell’ ultima terzina riferita a Cane: 


E portera’ne scritto nella mente 
Di lui, ma nol dirai.... ecc. 


Qui invece egli ordina a Dante di dir tutto. Come va questa 
cosa ? Rispondo: JI nol dirai detto sopra va inteso così : nol dirai 
per ora (1300) in cui le mancanze di Cane non sono ancora suce 
cesse; ma quando esse saranno successe, bisogno o non bisogno 
che tu abbia del suo rifugio, dì tutto, a qualunque costo, anche a 
costo di dover partir da Verona, come infatti succederà. 

Ripeto che la missione data qui da Cacciaguida a Dante, ri- 
guarda i mancamenti di tutti, ma in modo speciale riguarda i man- 
camenti di Cane, i quali hanno dato origine al dubbio di Dante, ed 
alla risposta risoluta di Cacciaguida. No, certamente no, Dante dopo 
questo non potea restare a Verona, ed io crederei che questa cen. 
sura l'avesse scritta partito da Verona, 
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E lascia pur grattar dov'è la rogna: ” 
130. Chè, se la voce tua sarà molesta ?? 

Nel primo gusto, vital nutrimento 

Lascerà poi quando sarà digesta. 
Questo tuo grido farà come il vento, ”° 

Che le più alte cime più percuote; “0 

E ciò non fia d’onor poco argomento. 
Però ti son mostrate in queste ruote, *° 

Nel monte, e nella valle dolorosa, 

Pur l’ anime che son di fama note; 
Chè l’animo di quel ch’ ode, non posa * 


77 E lascia pur ecc. Proverbio fiorentino che vuol dire : Non 
prenderti pensiero dei guagi che ne menerà chi si sentirà da te fe- 
rito. Zpsi videant. Chi è causa del suo mal pianga sè stesso. E tu 
non curartene, Il proverbio usato da Dante è basso, ma l’usò a 
bella posta per pungere più acerbamente certi grandi che si avvi- 
liscono ad azioni indegne di loro, come Messer Cane che giunse ad 
anteporre a Duute un buffone della sua corte. | 

78 Che se la voce tua ecc. Allegoria presa dalle medicine amare, 
ma salubri. 

79 Questo tuo grido ecc. I tuoi carmi satirici sono destinati a 
battere specialmente i grandi (ed il più grande di tutti iu Italia, al 
tempo che ciò scriveva il poeta, era Gangrande). Perciò sono essi 
rassomigliati al vento, che percuote tutta la pianta, ma piùla sua 
cima, Così Dante è fatto da Cacciaguida il poeta dei grandi; il che 
è grande onore per lui. 

80 Però ti son mostrate ecc. Per questo che tu sei destinato da 
Dio a battere il vizio nei grandi e famosi, in tutto il tuo viaggio 
pel Cielo, pel Purgatorio, e per l’ Inferno, ti furono mostrate sola- 
mente anime famose, e non anime ignobili o ignorate dalla storia. 
Gli ignobili gli hai tu veduti in confuso nell'atrio dell'Inferno, ma 
non ti furono mostrati, anzi ti fu detto: 


Non ti curar di lor, ma guarda e passa. 


8! Chè l'animo ece. Imperciocchè chi ode un esempio non ne fa 
conto se l'esempio non è di persona storica. Vedete avverarsi que- 
sto nei romanzi immaginari : che peso hanno essi per convincere le 
persone, o chi li porterebbe ad argomento ? 


460 PARADISO 


140. Nè ferma fede per esemplo ch’aia 
La sua radice incognita e nascosa, ° 
Nè per altro argomento che non paia. * 


82 La sua radice ecc. Esempi di nomi che non si conoscono. 

_83 Che non paia. Che non apparisca chiaro e manifesto, come î 
fatti che non sono consegnati alla storia, ma a certe insipide leg- 
gende. 


APPENDICE IMPORTANTISSIMA. 


Riconfermiamoci nella mente la impossibilità che Dante abbia 
voluto intender Cangrande nel Veltro del Canto I dell'Inferno , sia 
perchè l'Inferno fu scritto e pubblicato (1308 contando Cangrande 
anni 17) in tempi che Cangrande non avea preso e non potea pren- 
dere parte alcuna a nessun avvenimento d’importanza in Italia, sia 
perchè quand’egli fu in caso di prendervi parte e ve la prese in 
fatto (dal 1811 in poi contando esso anni 20), se ottenne la dedica 
del Paradiso (1316) e se ottenne lode dal poeta (1317) per gratitudine 
all’ ospitalità che gli diede (cominciando dal 1316) si meritò pure il 
biasimo di lui per averlo indegnamente umiliato (1317). Non so 
comprendere come i commentatori non abbiano mai capito una tale 
impossibilità. Io non troverei altra ragione di questo fatto per me 


. inconcepibile, se non quella che i seguenti hanno copiato dagli an- 


tecedenti, gli ultimi fidandosi sempre dei primi. 


CANTO XVIII 


fi n] 


ARGOMENTO. 


Cacciaguida mostra gedere delle cose predette a Dante, e Dante 
gode anch’ esso di averle udite, ma non sì che î casîì avversi non gli 
lasciassero una forte impressione. Beatrice lo distoglie da tali pen- 
sieri, dicendogli ch’ ella sarà la sua protettrice presso Dio, che ven- 
dica ogni offesa. Dante si volge a Beatrice, mentre sì lo confortava, 
e la vede sì dolce ed amorosa verso di lui che confessa di non po- 
terla descrivere, tanto per difetto della lingua, che per quello della 
mente, e il contento che n° ebbe da quella vista gli fe, dimenticar 
tutto e ricordar solo di lei. E mentre ch'egli era così fisso in lei 
beatificandosi, Beatrice gli ordina di rivolgersi a Cacciaguida, che 
volea dirgli ancar qualche cosa, cioè mostrargli alcuni principali 
beati di Marte, e infatti glieli mostra. Dopo di che Cacciaguida 
cantando e correndo va a frammischiarsi agli altri. Allora Dante 
guarda Beatrice per saper che far debba, e la vede cresciuta in del- 
lezza sopra tutte le altre volte, il che è segno ch'ella s'è alzata a 
più alta sfera, a quella di Giove, e Dante con lei senza accorgersi 
di sua salita. Descrive il colore di Giove, e poi subito vede i beati 
di quel pianeta ordinarsi in forma di lettere romane, e prima 
di iutto ordinarsi nelle tre lettere D, I, L, e poi nelle altre sino 
a comporre: Diligite justitiam qui judicatis terram. Poi tutti unirsi 
nell’ ultima M, Appresso vede altre luct discendere sopra VP M e 
lì riposare e cantare. Appresso ancora vede queste ultime lucî con 
alcuni loro movimenti disporsi così da formare la testa e il collo di 
un’ aquila sopra VM. Finalmente vede che gli altri beati fermati 
dapprima sopra VM, fatto un po’ di movimento compirono il re- 
stante corpo di un’ aquila. JV'eduto tutto questo, il poeta intende che 
la giustizia della terra viene dalla giustizia di quel cielo, e che 
colà sono quelli che prima in terra amministrarono rettamente giu- 
stizia. Di qui prende occasione per pregar Dio che rimîri alla fonte 
delle umane ingiustizie, che, secondo il poeta stizzito contro Boni- 
facio VIII, è Roma, e prega quei beati affinchè preghino anch'essi 


| biamo preposto. In questo canto spicca mirabilmente la sierminata 
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Iddio pel mondo fatto ingiusto dall’ingiustizia del capo. Zamenta 
poi in particolare, secondo le sue appassionate vedute, la ingiustizia 
che commetteva papa Bonifacio di dare quì e colà interdetti affine 
di far danaro condonandoli. Apostrofando finalmente il papa anzi. 
detto lo atterrisce col pensiero d’ incorrere, così operando, nell’ ira 
e riella vendetta di san Pietro e di san Paolo fondatori e protettori 
principali della Chiesa romana, e gli fa dire, satirizzandolo, che 
esso più che amare san Pietro e san Paolo, ama san Giovanni Bat- 
tista stampato sui fiorini d'oro di Firenze. 


AVVERTIMENTÒ T. 


Pochi e brevî commenti basteranno a questo canto troppo chiaro 
quasi în tutto per sè medesimo, e pel diffuso argomento che vi ab- 


fantasia del poeta, e il suo valore nella lingua. 
AVVERTIMENTO Ill. 


È fatto certo, incontrastabile che Dante nel 1818 soggiornava 
in Gubbio presso l'amico, discepolo, encomiatore, e commentatore di 
lui, messer Bosone de Raffaelli da Gubbio, rientratovi appunto in 
quest’ anno. Di questo soggiorno abbiamo una iscrizione in Gubbio 
che lo ricorda. Vedi il trattato di Francesco Maria Raffaelli nella 
Delici® eruditorum del Zami. Firenze 1755). È pur fatto certi 
(Balbo, Vita di Dante, voz. ZI, C. XIV, pag. 286), che ivi edin 
Colmollaro, castello di Bosone presso Gubbio, Dante poetò, cioè 
continuò la sua Comedia, di cui non possono essere che i Cantit 
XVIII, XIX, e XX almeno, giacché al fine del XVII Dantenon 
potè continuare a soggiornare in Verona per le ragioni dette presso 
al fine del detto Canto; . e il primo soggiorno che dopo Verona si 
trova è questo di Gubbio, pasto da tutti nel 1318, e di cui st vede 
anche chiara la ragione, cioè il ritorno a Gubbio del suo podestà 
Bosone avvenuto appunto nel 1318 dopo di esserne stato esigliato 
per molti anni. Solo resterebbe un po’ di dubbio tra Gubbio e il 
Monastero di Fonte Avellana sotto Catria presso Gubbio, dove pur 
soggiornò nel 1318 (vedi Zalbo loco citato), secondo certissima tra. 
dizione rimasta in quel monastero. Ma parlando Dante di questo 
monastero solo nel Canto XXI è da ritenere ch’ egli prima soggior- 
nasse ‘in Gubbio, e poi un po’ di tempo in Fonte Avellana; se forse 
non è da credere , che il breve soggiorno di Fonte Avellana nel 
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monastero di Catria non sia piuttosto effetto di una scorreria fattavi 
da Gubbio e dal soggiorno ivi prolungato presso l° amico Bosone. 
Checchè però sia di questi due soggiorni dopo Verona immediata- 
mente, il primo alquanto lungo in Gubbio, ed il secondo breve nel 
monastero di Fonte Avellana, noi per chiarezza li dividiamo, po- 
nendo il secondo alla partenza sua definitiva da Gubbio. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav. IV, Parad. e la Tav. II. Parad 


Fia si godeva solo del suo verbo ! 
Quello spirto beato, ed io gustava ° 
Lo mio, temprando il dolce con l’acerbo; * 


1 Già si godeva solo ecc. È la solita gioia sempre fin qui mo- 
strata du ogni beato, dopo di aver soddisfatte le dimande di Dante. 
Prima di soddisfarle mostrano la gioia della occasione che loro è 
porta di illuminar la mente del poeta con quest’ atto di carità; e 
dopo di averle soddisfatte mostrano la gioia di averlo esercitato, e 
di aver così illuminato un loro fratello. — /7 suo verdo, Il discorso 
da lui tenuto con Dante misto di predizioni amare e liete, ambo 
però le quali pei beati sono una cosa stessa, 

2 Gustava. Nota la differenza del godeva e del gustava. Il go- 
deva è del beato che gode sempre di qualsiasi ventura sia destra 
che sinistra, e perch’ egli è beato, e perchè la volontà sua è per- 
fettamente quella di Dio. Il gustava è dell’ uomo ancor mor- 
tale, e quì di Dante, il quale per quanto sia elevato nella perfe- 
zione e disposto. e rassegnato alla volontà di Dio, pure per la sua 
fragile condizione non può a meno di non sentire ribrezzo all’ an- 
nunzio dei casi acerbi. Quindi Dante per sè usa non il godeva, 
ma il gustava, che vale tanto per la dolcezza, quanto per l’ama- 
rezza, tanto per esprimere senso di piacere, quanto per esprimere 
senso di disgusto. 

3 Temprando tl dolce con l'acerbo. Mescendo insieme l’ uno e 
l'altro, il dolce delle cose liete che mi furono predette, p. e. il ri- 
fugio presso Bartolomeo prima (1303), presso Cangrande dopo (1316), 
con l’acerbo dei mali dell’esiglio, e fra questi i dissapori tra me e 
Cangrande (1318 in principio). 
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E quella Donna, ch'a Dio mi menava, ‘ 
Disse: Muta pensier, pensa ch’ io sono * 
Presso a Colui ch’ ogni torto disgrava. ° 

Io mi rivolsi all’ amoroso suono ? 

Del mio conforto; e quale io allo vidi 
Negli occhi santi amor, qui l'abbandono; 
10. Non perch’io pur del mio parlar diffidi, * 
Ma per la mente, che non può reddire* 
Sovra sè tanto, s' altri non la guidi. 

Tanto poss’ io di quel punto ridire, ‘ 
Che, rimirando lei, lo mio affetto ‘ 
Libero fu da ogni altro desire. 

Fin che il piacere eterno, che diretto ‘ 
Raggiava in Beatrice, dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto, 


4 Donna ecc. Beatrice che fa le veci della Rivelazione che da Dio 
partita a Dio conduce. 

5 Muta pensier. Delle offese che ti saran fatte. 

6 Presso a colui ecc. Dio che sa ricattarti d'ogni offesa a te 
fatta. | 

7 Mi rivolsi ecc. Da Cacciaguida a Beatrice. 

8 Del mio parlar diffidi. Eppure la lingua di Dante potea tanto. 

9 Ma per la mente ecc. Per l'ingegno e memoria più che umana 
che è necessaria a raggiungere queste cose superiori all'umana ca- 
pacità, alle quali però non si può arrivare se una grazia speciale 
di Dio non guidi essa mente, come facea quella dei profeti. Dante 
parla di sè quale scrittore dopo la visione. 

10 Tanto. Sol questo. — Di quel punto. Di quell'amore si grande 
che ardea negli occhi di Beatrice. 

11 Lo mio affetto ecc. L’affetto che prima avea tutto in Cac- 
ciaguida, poscia fu tutto in Beatrice. | 

12 Fin che il piacere ecc. Mentr'io così mi beatificava in Bea- 
trice in me ritraendo di riflesso quel contento celeste, che diretta- 
mente piovea in Beatrice per esser lei beata. 
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Vincendo me col lume d’ un sorriso, * 
20. Ella mi disse: Volgiti ed ascolta, 
| Chè non pur ne’ miei occhi è paradiso. 
Come si vede qui alcuna volta ‘ 
L’ affetto nella vista, s' ello è tanto 
Che da lui sia tutta l’ anima tolta; 
Così nel fiammeggiar del fulgor santo, !* 
A cui mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 
E cominciò: In questa quinta soglia ‘ 
Dell’ albero che vive della cima, * 
30. E frutta sempre, e mai non perde foglia, ‘ 


18 Vincendo me ecc. Mentre dunque Dante era così tutto rapito 
ed estasiato in Beatrice, ella scuotendolo con un sorriso più vivace 
del solito, gli disse: Volgiti a Cacciaguida ed ascoltalo, perchè il 
paradiso, o la letizia del paradiso non è solamente negli occhi miei, 
ma anche nei suoi. 

16 Come si vede qui ecc. Come alle volte qui in terra il deside- 
rio di una persoha verso di un’ altra le si legge tutto negli occhi, 
il che avviene quando tutta l’anima corre agli occhi. 

18 Così nel fiammeggiar ecc. Non negli occhi del santo che non 
si vedevano, perchè tutta la persona era fasciata e raggiante di luce, 

16 Quinta soglia. Quinta sfera di Marte, Le sfere sono tante 
soglie o gradini della scala del cielo. Vedilo nel mio disegno, Ta- 
vola JI, Paradiso. 

17 Dell albero ece. Tutto il paradiso è presentato qui come un 
albero, ma uffatto diverso, anzi contrario a quelli che abbiamo in 
terra. I nostri alberi traggono la vita dal di sotto; questo del Pa- 
radiso trae sua vita dal di sopra, perchè di sopra è Dio, vita di 
tutti i cieli e di tutti i beati che son per essi. Un simile pensiero 
lo abbiamo nel Paradiso Canto Il: 


Questi organi del mondo così vanno, 
Come tu vedi omai di grado in grado 
Che di su prendono e di sotto fanno. 


18 E frutta sempre ece. I cieli sono incorruttibili, e fruttano sem- 
pre perchè sempre agiscono da sommu ad imo coi loro influssi, a 
30 


lg 


ta 
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Spiriti son beati, che giù prima’ 
Che venissero al ciel, fur di gran voce, 
Sì ch'ogni musa ne sarebbe opima. 
Però mira ne’ corni della croce :' 
Quel ch'io or nomerò, lì farà l' atto 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 2° 
Io vidi per la croce un lume tratto, * 
Dal nomar losuè, com’ ei sì feo, 
Nè mi fu noto il dir prima che il fatto.” 
40. E al nome dell’alto Maccabeo * 
Vidi moversi un altro roteando;” 
E letizia era ferza del paleo. ”* 


differenza dei nostri alberi che non fruttano sempre e ogni anno 
perdon le foglie. Questo si può applicare anche ai beati, sini essi 
differenti dai mortali. 

19 Ne' corni ecc. Cacciaguida, se vi ricordate, era nel corno de- 
stro della croce; e qui che si additano i santi principali, si additano 
anch’ essi nei corni della croce. Ciò perchè quella parte è la più 
nobile. 

20 Che fa în nube ecc. Il lampo, che è un fuoco elettrico seor» 
rente di nube in nube. 

21 Per la croce ecc. Scorrente per la croce. I beati con questo 
moto sì veloce manifestavano la loro gioia di soddisfare a Dante. 

22 Iosuè. Fu il duce armato del popolo di Dio nel deserto prima, 
e poi nella terra promessa. dove l’ introdusse. — Com’ ei sì feo. 
Appena che Cacciaguida nomò Josuò. — Sì. Così 

28 /Vè mi fu noto ecc. Appena Dante udiva il nome del beato, 
e nell’ istante medesimo che l’ udiva, il santo sì movea. 

% Alto Maccabeo. Giuda il più celebre tra i Maccabei che com- 
battè le guerre di Dio per affrancare il suo popolo ebreo dalla 
tirannide di Antioco, | 

235 Moversi roteando. Due erano i moti d’ogni beato che si no- 
mava, circolare, e retto, precisamente come fa il paleo ad ogni 
colpo di ferza che va e gira. 

26 Letizia. Lafletizia di contentare di sè un mortale, 


CANTO XVIII. 467 


Così per Carlo Magno e per Orlando 7 
Due ne seguì lo mio attento sguardo, 
Com’ occhio segue suo falcon volando. ?. 
Poscia trasse Guglielmo, e Rinoardo, ? 
E il duca Gottifredi la mia vista ® 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. *' 
Indi tra l’ altre luci mota e mista 
50, —Mostrommi l’alma che m'avea parlato, * 


27 Per Carlo Magno ece. Carlo Magno ed Orlando, ch’era uno dei 
suoi più bravi guerrieri, un vero paladino della croce, che si usò per- 
fin di scolpire sulle facciate dei templi, come al Duomo di Verona, 
hanno combattuto a difesa della Chiesa contro gli arabi della Spa- 
gna. Carlo poi ha combattuto specialmente in Italia contro i Lon- 
gobardi a pro della Chiesa, e de’ suoi temporali domini. Chi cita 
Dante contro il dominio temporale della Santa Sede, dovrebbe 
citarlo tutto per essere conscienzioso. Quanti hanno dato al papato 
l’ hanno difeso ne’ suoi diritti anche temporali Costantino, Carlo 
Magno, Matilde, furono tutti per Dante messi in paradiso. Si 
abbia sempre presente che Dante non condanna veramente il 
dominio temporale, ma l'abuso di esso. 

28 Volando. Nell’ atto che vola. 

29 Poscia trasse. Poscia trasse la mia vista per quella croce. 

"Guglielmo. La comune ritiene esser questi Guglielmo conte 
d' Oringa, ma nulla toglie che si possa creder piuttosto e meglio 
quel Guglielmo, santo, duca di Aquitania, che comandò gli eserciti 
di Carlo Magno contro i Saraceni, e che poi si fe monaco di Ge- 
lona nella diocesi di Lodeve ove morì il 28 maggio 812. Non so e 
non trovo che il primo abbia avuto meriti tali da farne opima 
ogni musa. 

Rinoardo. Anche questi ha combattuto contro i Saraceni a 
difesa della Fede. 

30 Gottifredi, Il celebre conquistatore di Gerusalemme nella pri- 
ma crociata del 1099. 

81 Roberto Guiscardo. Conte di Puglia nel 1056. Liberò la Si. 
cilia dai Saraceni. 

32 L'alma che m' avea parlato, Cacciaguida, che si dilegua e 
confonde cogli altri heati. | 


é 
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Qual’ era tra i cantor del cielo artista. * 
Io mi rivolsi dal mio destro lato * 
Per veder in Beatrice il mio dovere, * 
O per parole, o per atto segnato, ” 
E vidi le sue luci tanto mere, ” 
Tanto gioconde, che la sua sembianza 
Vinceva gli altri, e l’ ultimo solere. 
E come per sentir più dilettanza, ** 


38 Qual’ era tra i cantor ecc. Cioè cantò e cantò da paradiso 
nel partirsi dal piè della croce. Così ora nell’ occasione di uno, ora 
con quella di altro beato, ci diede tutti gli atti ch’ essi facevano, 
cioè roteavano, scorrevano, cantavano. — Artista. Dotto nell'arte 
di cantare. | 

84 Destro lato. Il poeta non preterisce alcuna convenienza. Bea- 
trice alla destra di Dante sta bene, come starebbe male alla sinistra. 
Il poeta, come il pittore, non è libero a collocare le persone s6- 
condo che gli talenta, ma deve collocarle con ragione. La guida 
va sempre alla destra. Tale è Beatrice. — 

85 Per veder în ece. Notisi che Dante non dà un passo, non 
dice una parola senza un cenno di Beatrice. Ed anche questo è 
tutto secondo ragione e poesia. La Rivelazione ha da guidare l’uomo 
în tutto e per tutto, e l'uomo dee dipender da lei, più che il 
bambino dalla madre. 

86 O per parole ece. La perfetta soggezione ed obbedienza non 
esige comandi, ma le bastan cenni. 

87 Le sue luci. Sono sempre gli occhi che nota Dante, ed a 
ragione, perchè gli occhi sono la più bella parte della persona, 
quella in cui l’ anima più si manifesta, quella che è la'sola che ad 
ogni momento manifesta la vita. Infatti ogni altra parte potrà 
star ferma, l'occhio non mai. In Beatrice poi gli occhi erano il 
mezzo per cui la virtù del Cielo passava in Dante, come disse 
‘ nella VI terzina di questo Canto, e quando quegli occhi si fan 
più belli di prima, allora è segno che Beatrice sale, e Dante con 
lei. Dunque attenti a questa salita, 

88 E come per sentir ecc. Dal diletto che sentì crescersi Dante 
nel mirar cresciuta la bellezza di Beatrice, egli 8’ accorse d’ essersi 
alzato ad un cielo che avea cresciuto il suo arco, cioè ad un ciel 
superiore, che ha sempre l’arco maggiore dell’inferiore, come 


CANTO XVIII. 469 


Bene operando l' uom di giorno in giorno, 
60. S'accorge che la sua virtute avanza; 
Sì n° accors io che il mio girare intorno” 
Col cielo insieme avea cresciuto |’ arco, 
Veggendo quel miracolo più adorno. 


potete vedere nei vari cerchi concentrici della Tavola JI del Parad., 
dove si è cominciato con cerchi di arco piccolo, e di mano in mano 
che si venne salendo si passò a cerchi di arco maggiore o cresciuto. 
Dante dà una similitudine per dichiarare il suo accorger d’ essersi 
innalzato, o avanzato nel viaggio. Come uno s' accorge che fa pro- 
gressi, cho avanza nella virtù dal maggior diletto che sente nel 
fare il bene, così io m' accorsi d’ essermi avanzato ad un cielo su- 
periore pel diletto maggior che ho sentito nel mirar Beatrice più 
bella. La similitudine è tratta da sè stesso, che è per la Via Illu 
minativa, il fine della quale è l'avanzamento nelle virtù, avanza- 
mento che ciascun sente in sè stesso dalla maggior facilità d’ope- 
rare il bene, Noto che questa non è tanto una similitudine, quanto 
una descrizione dello stato di perfezione, a cui Dante intende con- 
durre passo passo l'umanità, ed una prova della misticità del con- 
cetto della Divina Comedia eminentemente pio e religioso. Noto 
ancora che volendo Dante esprimere l'istantaneità di sua salita 
da Marte in Giove, non poteva esprimerla con una similitudine 
che la dichiarasse meglio, perchè tra il diletto che si ba e l'accor- 


| gersi di averlo non si può immagiuar tempo di mezzo. 


89 Sì m' accors’ io ecc. Il salire da Marte in Giove, e subito il 
girar con Giove (vedi Tavola II Paradiso) e l’ accorgersi di tutto 
questo, cioè d' esser salito e di girare, fu la stessa cosa. Osservate 
che essendo impercettibile la sua salita di cielo in cielo, sebbene 
di milioni di miglia, egli non poteva avere indizio alcuno di per- 
correre un arco maggior di cielo, e un indizio è necessario. Ebbene 
la fantasia di Dante, in mancanza di quegli indizi comuni, che ab- 
biamo noi in terra, e che ci son pur necessari per sapere il viag- 
gio che facciamo, trovò un indizio assai più bello, più semplice, 
più poetico, anzi un indizio asso:utamente mistico e religioso, come 
è il suo viaggio, e questo indizio è negli accrescimenti di bellezza 
di Beatrice, mano mano che si avvicina più a Dio. E quello che 
avvien di Beatrice nello sviluppare gradatamente le sue bellezze, 
avviene pure di Dante che si fa ad ogni cielo più perfetto. Che mi- 
rabili congegni ba immaginato il nostro poeta! Giunti a questo passo 


VI Circolazione 
in Marte, 
semidiam. terr. 
&7953,7 cioè 138 
di semicerchio 
di Marte, 
cors.: in 41j8 
di 12 ore, cioè 
in ore 4,30. 


VII salita 
istantanea 
da Marte in Giove 
semidiuametrì 
terrestri 7636. 
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E quale è il trasmutare in picciol varco w 
Di tempo in bianca donna, quando il volto. 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 

Tal fu negli occhi miei, quando fui volto 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a sè m avea ricolto, 


abbiamo terminato con Dante la sua circolazione în Marte, e ab- 
biamo fatto con lui la salita da Marte in Giove. 

Ora è da vedere quanta sia questa circolazione e ques 
seguendo i dotti calcoli del Vetutello, il quale dice così: 

« Quanto al loro circolar moto con esso Marte nel suo concavo, 
essendo fin quivi dalla terra 1220 semidiametri terrestri, se gliene 
aggiungiamo 1, che sarà dal centro alla superficie di quella, saranno 
1221 semidiametri d’essa terra, E di tanti sarà il semidiametro 
della sfera del Sole, che diciamo essere una cosa medesima col con- 
cavo di Marte. E se lo moltiplichiamo per 3 477 faranno 3837 se- 
midiametri e 397. E di tanti sarà il semicircolo della sfera di Marte 
pel suo concavo. De' quali 1/3 parte sarà 479 semidiametri e 57 della 
terra, poca cosa meno, E di tanti sarà stato il loro VI circolar 
moto, corso in ore 1.30, come ciascun altro ottavo, detto nelle cir- 
cuizioni anteriori. 

Il VII lor salire è dal concavo di Marte al concavo di Giove, 
il quale è una cosa medesima col convesso di Marte. Ed Alfragano 
pone che dalla terra al concavo di Giove sieno 8876 semidiametri 
della terra; de' quali trattone il concavo di Marte che diciamo es- 
sere 1220 semidiametri, restano 7656 semidiametri della terra. E 
di tanto sarà stato esso lor settimo salire. » 

40 E quale è il trasmutare ecc. Quand io era in Marte, pianeta 
rosso, i miei occhi vedevan tutto rosso; ora che in un istante son 
salito in Giove pianeta candido, i miei occhi vedono tutto candido, 
Quel rosso viene paragonato al rosso della vergogna che ha una 
donna bianca per sua natura; questo candido al candido naturale 
della stessa donna quando ha deposto la vergogna. Questa simili- 
tudine è stupenda 1.0 perchè ingentilisce il colore prendendolo dalla 
creatura più graziosa che ci sia in natura, e da creatura animata 
come il cielo è animato: 2.0 perchè pone il rosso che poi divien 
bianco in un soggetto medesimo, come in un solo cielo havvi il 
rosso Marte e il bianco Giove; 3.0 perchè il cambiamento in donna 


ta salita 


CANTO XViti. 471 


10. Io vidi in quella giovial facella 
Lo sfavillar delli amor che lì era “ 
Segnare agli occhi miei nostra favella, ‘ 
E come augelli surti di riviera, 
Quasi congratulando a lor pasture, “ 
Fanno di sè or tonda or lunga schiera:* 


dal rosso al bianco è repentino, come repentino fu il passaggio del. 
poeta dal rosso Marte, al bianco Giove. Tranne questa sì vaga si- 
militudine non se ne saprebbe trovar altra, che avesse tutti questi 
caratteri, in tutta la natura. Tali sono quasi tutte le similitudini 
dantesche. Quando son dette, sembrerebbe stato uecessitato il poeta 
ad appigliarsi a quelle, non essendovene altre; ma il forte stava 
in trovarle ed in esporle convenientemente, e questo era invenzione 
e lavoro da solo Dante. na 

4 Delli amor. Tutte le stampe, e forse tutti i codici leggono 
dell’ amor. Ma dell’amor può intendersi tanto singolare quanto 
plurale, dello amor, e delli amor. E siccome io ritengo che Dante 
anche scrivendo dell’ amor lo intendesse plurale per dellî amor, 
perciò lo adottai non apostrofato, per cessare ogni ambiguità, e 
determinarlo al plurare. 

Che Dante poi intendesse delli amor, basterà a prova il plurale 
delle due terzine che seguono, plurale riferito a questi amori. Solo 
potrebbe opporsi che il verbo era è'singolare. Ma io rispondo: 
1.0 che il che precedente tanto può riferirsi ad amor quanto a 
sfavillar; 2.0 che il verbo essere in singolare accordato col soggetto 
in plurale è comune al trecento. 

42 Nostra favella. Latina. 

43 Augelli. Parlando delli amor, o dei beati che sono divini amanti 
li paragona agli augelli: Se amor detto innanzi fosse singolare non 
so con quanta ragione si potrebbe rassomigliarlo agli augelli. 

4 Quasi congratulando. Quasi per far festa dell’aver trovato 
buone pasture. 

43 Fanno di sè ecc. Così infatti fanno gli augelli grandi, come 
per esempio le gru, nei loro passaggi. Ora che abbiamo terminata 
la similitudine, rileviamone nei seguenti accenni la bellezza e la 
proprietà. 

10 Perchè paragonar questi santi agli augelli? Perchè gli au- 
gelli a differenza degli altri animali, si possono considerare quali i 
soli abitatori del cielo, come infatti sono i santi. 
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Sì dentro a' lumi sante creature 
Volitando cantavano, e faciensi 
Or D, or I, or L, in sue figure. 
80. Prima cantando a sua nota moviensi; ‘ 
Poi, diventando l’un di questi segni, 
Un poco s' arrestavano, e taciensi, 


2.0 Perchè paragonarli agli augelli grandi? Perchè i santi di 
Giove sono santi grandi, sono nel VI posto. 

8.0 Perchè paragonarli agli augelli di passaggio? Perchè in- 
fatti i santi nelle sfere ci sono di passaggio. Il loro vero posto è 
l'Empireo. 

4.0 Perchè questi augelli si fanno discesi in riviera? Perchè 
ì santi son discesi dall'Empireo in Giove. 

5.0 Perchè si fanno surti dalla lor riviera? Perchè i santi da 
Giove si levano in aria. 

6.0 Perchè gli augelli si fanno festanti? Perchè i santi sono fe- 
stanti per la loro stessa beatitudine, e qui poi sono festanti in 
modo particolare per l’ officio ch'ivi adempiono, che è tutto di 
carità, 

7.0 Perchè si dice che gli augelli fanno festa a lor pasture? 
Perchè i santi godono della nuova pastura, che ivi hanno, di sod- 
disfare cioè ai santi desiderj del bene arrivato Dante, come hanno 
sempre fatto tutti gli altri santi che abbiam trovati fin qui. Queste 
son le pasture dei beati, coutentare i mortali. 

8.0 Perchè si dice che questi augelli si ordinano ora in un modo 
ora in un altro ? Perchè anche i santi di Giove si ordiuano in let- 
tere dell’ alfabeto latino, composte di rette e di curve. 

Ecco spiegata la similitudine. Dapprima sembrava un niente, 
ora, credo, si vedrà a che è riuscito questo niente. ‘Trovatemi in 
natura un’altra similitudine che renda immagine esatta della vi- 
sione di Dante, come la rende la similitudine presente. Non è pos- 
sibile trovarne uu' altra, come non è possibile esprimerla così. Dopo 
questa spiegazione, credo che il resto sia molto facile, 

46 Prima cantando ecc. Primo canto a nota musicale da para- 
radiso, poi moto per ordinarsi in una data lettera, finalmente, alla 
formazione d'ogni singola lettera, riposo dal moto e dal canto, 
perchè ci fosse un distacco di punteggiatura tra una lettera ed 
un’ altra, e Dante potesse leggere tutto il costrutto. D, I, L sono 
le prime lettere di ZDiligite ec., che vedremo. 


CANTO. XVIII, 473 

O diva Pegasea, che: gl’ ingegni ‘ 

Fai gloriosi, e rendili longevi, ‘ 

Ed essi teco le cittadi e i regni, ‘ 
Illastrami di te, sì ch’io rilevi” 

Lé lor figure com’io l'ho concette; 

Paia tua possa in questi versi brevi. 
Mostrarsi dunque in cinque volte sette *' 

Vocali e consonanti; ed io notai 


47 O diva Pegasea. Calliope la maggior delle muse che abitano 
intorno al fonte Pegaseo, così detto dal’ cavallo Pegaso. La dice 
diva per distinguerla dalla Calliope dei pagani, come ‘dicesse: io 
invoco una Calliope celeste e non terrena. 

48 Faî gloriosi ecc- L' ufficio delle muse è d’infiammar di sè 
gli ingegni sì che s°immortalino colle loro opere. 

49 Ed eesi teco ecc. Lo scopo delle muse nell’infiammar di sè 
gli ingegni non è solo la gloria immortale degli ingegoi, ma anche 
la gloria delle città @ dei regni ottenuta mediante gli ingegni as- 
sistiti dalle muse. Tratta ndosi di parlar qui degli amministratori 
delle città e dei regni, tale invocazione è ad Romiînem. 

50 Zllustramî ecc. Il poeta mostrasi convinto qui più che altrove 
della difficoltà del lavoro che ha tra mano, e perciò fa una invo- 
cazione particolare. Avea ragione; perchè la fantasia, che qui spiega 
è delle più nuove e mirabili, e perchè l’ esprimerla a parole è un 
lavoro di lingua dei più difficili. Perciò noi dicemmo nell’ avverti. 
mento primo annesso all’ argomento di questo Canto, che qui cam- 
peggia la lingua in modo maraviglioso, e Dante che sapea la sua 
lingua ancor bambina, ne teme. Lezione a chi crede di saperne 
assai. 

8 Mostrarsi dunque ecc. Quei beati mi si mostrarono ordinati 
in 85 lettere, tra vocali e consonanti, come si può vedere contando 
tutte le lettere del versetto che segue della sapienza (I. 1): Dili. 
gite justitiam qui judicatis terram. Certi commentatori, e scrittori 
delle cose di Dante, fin anche il bravo Balbo, trovano questa fan- 
tasia un arzigogolo, un ghiribizzo quasi insulso, una cosa insomma 
da seicento. Tutt' altro, secondo il mio poco vedere. Io la trovo 
invece una invenzione delle più mirabili, un parto di una fantasia 
nobile, graziosa, semplice, nuova affatto, degna al tutto di Dante 
e di solo Dante, perchè a nessuno, fuori che a lui, potea cadere 
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9. Le parti sì come mi parver dette. "* 
Diligite justitiam primai * 
Fur verbo e nome di tutto il dipinto; 
Qui judicatis terram fur sezzai. " 
Poscia nell’ M del vocabol quinto”. 
Rimasero ordinate, sì che Giove 
Pareva argento li d’oro distinto. 


in pensiero. Di scritture fatte per mano celeste abbiamo esempi 
nella Bibbia e nella storia ecclesiastica. Nella Bibbia abbiamo la 
sentenza contro Baldassare: Mane, Tecel, Phares, lettere tracciate 
sulla parete da uno scrittore invisibile; e nella storia ecclesiastica 
abbiamo la promessa di vittoria, In hoc signo vinces, annessa alla 
croce apparsa in cielo al gran Costantino. Ma far servire da lettere 
i beati stessi è fatto che non si trova, ed è tutta e sola creazione 
della mente di Dante. Troviamo però nel salmo XVIII, 3 il se= 
guente passo: Dies dieci eructat verbum, et nox nocti indicat 
scientiam, nel quale evidentemente si ‘fa del giorno e della notte 
tina parola di Dio. Ebbene, se il giorno e la notte può esseré ed 
è una parola istruttiva, perchè non possono essere parole istruttive 
anche i beati? Si badi dunque di non censurare la Bibbia censu- 
rando Dante. Se c’ è fantasia dantesca che si elevi al concetto bi- 
blico, certamente questa è dessa. Non ostante però 1’ esempio bi- 
blico, l’invenzion di Dante è affatto nuova perchè nessuno, salvò 
Dante, da quel solo passo del salmo avrebbe saputo cavare ed edi- 
ficare un concetto sì vasto e grandioso. 

54 Dette. Questo dette în luogo di formate, ha un senso ed una 
grazia squisita. Notate anche il parver che non suona sembrarono 
ma apparirono, perchè è un parlar che apparisce alla vista, non 
all’ udito. 

48 Primai ecc. Proposizion principale. 

5 Sezzai. Proposizion secondaria e dipendente. Questo versetto 
è diretto ai reggitori del mondo, quali fur questi di Giove. 

5 Poscia nell’ M. Quando furono descritte ad tina ad uns, corì 
ordine, e con punteggiatura, come si disse di sopra, tutte le lettera 
sino all’ ultima M, in quest’ ultima M si arrestarono, onde Giove, 
che è bianco, con quest’ M composto di beati di color biondo, pa- 
reva argento distinto e fregiato d’oro. Perchè s’arrestano tutte nella 
lettera M? Perchè dopo di aver i beati composto di sè un versetto 
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CANTO XVII. 475 

E vidi scender altre luci dove 

Era il colmo dell’ M, e lì quetarsi 

Cantando, credo, il Ben ch'a sè le move. 

100. Poi, come nel percuoter de’ ciocchi arsi 

Surgono innumerevoli faville, 

Onde gli stolti sogliono augurarsi, 
Risurger parver quindi più di mille 

Luci, e salir qual assai, e qual poco, 


d' infallibile istruzione ai reggitori del mondo, passeranno essi ed 
altri a far di sè stessi anche il regime migliore del mondo che è 
la Monarchia, come dice san Tomaso, e secondo Dante la Monarchia 
romana, in lode della quale egli scrisse un intero trattato, che però 
non va esente di errori. Vedremo come i beati significheranno 
questo regime. 

58 Altre luci. Altri beati lucenti. Questi erano di maggior grado 
(distinti però fra loro come vedremo a nota 59) che gli altri che 
componevano l’ M. 

57 Cantando ecc, Cantando Iddio e le lodi di Dio. Anche questi 
cantano come i primi, e come tutti gli altri beati, che abbiam 
veduto fin qui, perchè il canto è il pane continuo del Paradiso, 
come il pianto è il pane continuo dell' Inferno. Perciò vedemmo 
che anche gli angeli, che abbiamo trovato pel Purgatorio, anche 
essi cantavano, e più di tutti cantava l'ultimo angelo dopo termi- 
nata la ultima purga del fuoco (Purgatorio, Cinto XXVII), e da 
allora in poi pel Paradiso terrestre e celeste, il poeta non udì che 
canti. Onde Dante fe notare fino dal Purgatorio (Canto XII) per 
ragion degli angeli, che v’ erano & custodi, e che cantavano al 
suo ingresso: 


Ahi quanto son diverse quelle foci 
Dalle infernali! chè quivi per canti 
S' entra, e laggiù per lamenti feroci. 


Quanto più dunque dovea cantarsi in Paradiso, 6 più in ra. 
gione del salir per esso? 
5 Onde gli stolti ecc. Si fanrio auguri di monete d’oro ch’essi 
saranno per avere o molte o poche secondo che son le faville. 


476 PARADISO 


Sì come ’l Sol, che l’ accende, sortille: ! 
E, quietata ciascuna in suo loco, ® 
La testa e il collo d' un’aquila vidi “ 
Rappresentare a quel distinto foco. ©? 
Quei che dipinge lì non ha chi ’l guidi, ® 
110. Ma esso guida, e du lui sì rammenta 


59 Sì come ti Sol ece, Secondo il grado che banno ricevuto da 
Dio in cielo; i più beati in luogo più alto, i meno beati in luogo 
più basso. 

60 In suo loco. Nel loco competente al suo grado di merito e di 
beatitudine. 

61 La testa e îl collo. Ecco uscita la parte superiore dell'aquila 
che è il simbolo dell'Impero romano, il solo [mpero che ci dovrebbe 
esser nel mondo, secondo Dante, il quale ha ragione fino a un certo 
segno, cioè purchè per Impero romano intenda il Sacro Romano 
Impero, istituito dalla Chiesa nell’ 800, al quale Impero è soggetto 
tutto il mondo e tutti gli altri principi e Republiche del mondo, 
Impero che è migliore di quanti si possono istituire, anche solo in 
quanto è monarchico, e molto più in quanto al nobilissimo fine a 
cui fu diretto fiu dalla sua istituzione. 

62 A quel distinto foco. Da quel distinto foco. Avverti che i 
beati dell' M erano color d’oro perchè inferiori di merito- e gloria: — 
questi della testa e del col'o d’aquila erano color di foco, perchè 
superiori di merito e di gloria. 

63 Quei che dipinge ecc. Dal veder che tutti i commentatori ti 
spiegano questa terzina così, che dopo tutte le loro spiegazioni sai 
tanto quanto prima, conchiudo ch’ ella non è sì facile da intendere. 
Pure colla pazienza e collo studio si deve intendere, e s’intende 
benissimo. Ecco dunque quel che vuol dire. ll poeta altro qui non 
fa che prevenire un’ obbiezione : la obbiezione è questa: Voi, signor 
poeta, ci dite di aver veduto in Giove i beati ordinarsi in forma 
di aquila, che è il simbolo dell’ Impero romano, modello di giustizia. 
Ma onde mai essi beati hanno in Giove questa tendenza a formare 
di sè un'aquila, e non piuttosto una croce quale componevano di 
sè i beati di Marte? A questa obbiezione il poeta rispunde con due 
validissime ragioni, non mai comprese dagli iplerpreti, i quali banno 
per costume di saltare o d’ingarbugliare ciò che non intendono. 
Ragione Ia è che Dio il quale guida e non è mai guidato, così 
vuole : 


CANTO XVIII. £T1 
Quella virtù che è forma per li nidi. 
L'altra beatitudo, che contenta * 


Quei che dipinge li non ha chi’l guidi 
Ma esso guida, 


Ragione 11.2 è che Dio ha sparso e diviso per li cieli (per li 
nidi) una virtù speciale a ciascun cielo, la quale è la forma di 
quel cielo, mediante la qual virtù o forma, ciascun cielo infonde 
i suoi influssi particolari, e quindi Giove dà influssi di santa am- 
ministrazione di giustizia, e in conseguenza quelli che son domi- 
nati da questo pianeta e che non oppongono resistenza alle benefiche 
sue influenze, nel regime dei popoli riescono amanti della giustizia ; 
e siccome il modello del giusto regime è l’ Impero romano, sim- 
boleggiato nell’aquila, perciò questi spiriti naturalmente tendono 
all'aquila, ed a formarne la sua santa figura, che è per essi nè più 
nè meno quello che era la croce pei beati di Marte, anche i quali 
naturalmente si sentivano portati a fare di sè una croce, perchè 
gl’ influssi di Marte gli formò in terra guerrieri della croce. Le 
inclinazioni poi che i beati ebbero in terra dal pianeta loro domi- 
natore, essendo esse inclinazioni sante, le conservano anche in cielo, 
e perciò vedemmo che i guerrieri della fede composero in Marte 
una Croce, ed or vediamo che gli amministratori della giustizia 
compongono in Giove un’ aquila. 

Di questi influssi delle sfere celesti il poeta avea fatto un in- 
tiero trattatello nel Cauto VIII del Paradiso cominciando dal 
verso 97: 


Lo Ben che tutto il regno che tu scandi ecc. 


e però qui non vuol ripetere quello che colà disse e spiegò, ma 
solo si contenta rammentarlo, dicendo sì rammenta, come dicesse : 
Per seconda ragione si rammenta il detto al Canto VIII del Para 
diso. I commentatori per non aver inteso questa terzina diedero al 
si rammenta il senso si riconosce, il che è falso, perchè toglie af- 
fatto il senso del sì rammenta, che è una semplice citazione del 
detto altrove. Dopo questa spiegazione la presente terzina che parea. 
così oscura, mi pare che sia diventata la più chiara cosa del mondo. 
Noto finalmente che chiama nidi i cieli perchè qui i beati si di. 
spongono in figura di uccello che si annida al suo luogo. 

66 L'altra beatitudo ecc. Gli altri beati che scesero dov' era il 


478 PARADISO 
Pareva in prima d’ ingigliarsìi all’ emme, 
Con poco moto seguitò la imprenta. © 
O dolce stella, quali e quante gemme © 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemme! 
Perch’ io prego la Mente, in che s' inizia * 


colmo deli’ M, e che mentre molti di loro salirono a far la testa ed 
il collo d’un’aquila, essi rimasero fermi sul colmo dell’ M stesso, 
come fermi rimangono i ciocchi arsi quando dal percuoterli sorgono 
da essi innumerevoli faville. Questi rimanenti beati o questa re- 
stante (altra) beatitudo che prima pareva contenta d’ingigliarsi al 
l’emme, o di stare sul colmo dell' M, come il poeta avea detto in- 
nanzi in quelle parole : 


o è 0 + + 6 quetarsi 
Cantando, credo, il Ben che a sè le move, 


con picciolo movimento perfezionò il resto di_un' aquila, cioè parte 
si calò in mezzo al V dell’ M e lo riempi, facendo così petto, ven- 
tre, e coda dell'aquila, restando le due aste laterali dell’ M ad uso 
di gambe, e parte si dilatò a destra ed a sinistra del colmo del- 
l' M in forma di due ali, e così venne a riuscire una compiuta 
aquila d° oro. | 

63 Jmprenta. Impronta, immagine. 

66 Quali e quante gemme. Quali e quanti beati. 

67 Mi dimostraron, ecc. Facendo essi l’ aquila, che è l’ uccello di 
Giove, simbolo del giusto Impero, e della giustizia medesima, mi 
dimostraron che la giustizia esercitata rettamente quaggiù in terra, 
come la esercitarono quei beati prima di salire in cielo, sia effetto 
del cielo medesimo dove essi sono, e del qual cielo, o anello tu, 0 
stella, sei la gemma. Notate bene questo graziosissimo concetto, che 
presenta il sesto cielo come un anello prezioso colla sua rispettiva 
gemma che lo adorna. Quei beati confermarono col fatto dell'aquila 
la credenza filosofica del medio evo, che la sfera di Giove influisse 
giustizia, mediante l° Impero romano che ha l'aquila per sus im- 
presa. 

68 Perch' io. Per la qual cosa io. — Prego la mente. Prego il 
divin Verbo, Iddio figliuolo di Dio Padre. — In che s’inîzia eco. Il 


CANTO XVIII. 479 


Tuo moto e tua virtute, che rimiri 
120. —Ond’esce il fumo che il tuo raggio vizia; *° 
Si che un’altra fiata omai s' adiri” 
Del comperare e vender dentro al templo, 


Padre eterno creò tutto, e quindi anchei cieli mediante il suo divin 
Verbo. Allude al Salmo XXXII, 6: Verbo Domini cali firmati 
sunt, ct spiritu oris ejus omnis virtus corum. Anche san Paolo. Ex 
quo omnia, per quem omnia. Anche qui come altrove, Dante con- 
danna Renan che osò negare la divinità di Cristo. Chi non si ver- 
gognerebbe di esser condannato da un Dante in punto così grave, 
quale si è la fede, e fede in un articolo fondamentale ? Che qui si 
parli del Verbo eterno, che poi s’ incarnò, è dimostrato dal verso 
seguente: 


Sì che un'altra fiata omai 8’ adiri. 


69 Ond' esce il fumo ecc. Il luogo dov’ è il focolaio che manda il 
fumo, che ottenebra i tuoi raggi di giustizia. Accenna alla S. Sede, 
qual fonte precipua d' ingiustizia quand'era papa Bonifazio VIII, 
a cui il poeta era tanto avverso per quei sospetti di complicità al 
suo esiglio e condanne, che più volte dicemmo. Dissi: quand’ era. 
papa Bonifacio VII, perchè la visione si pone nel 1300. Ma il 
poeta scrivea realmente queste cose nel 1318 quando la sede ro-. 
mana era nella schiavitù d’Avignone e vi regnava Giovanni XXI, 
il quale trasporto della S. Sede fu tanto biasimato da Dante in 
fine del Purgatorio, e che fu l’origine di mille guai. Il poeta seri- 
veva sotto queste sì acerbe impressioni. Ciò valga a giustificarlo 
alquanto. 

70 Sì che un’ altra fiata. Accennata la prima sede delle ingiu- 
stizie, la sede romana, secondo l’ appassionato veder del poeta, 
smentito dalla storia imparziale, ne invoca da Dio su di lei il ca- 
stigo; al quale effetto prega Gesù Cristo che rinnovi sulla colpe- 
vole quelle ire e quei flagelli, onde puni un giorno i profanatori 
del tempio di Gerusalemme, ehe vi avevano piautati i banchi di 
traffico, come viene narrato in san Matteo XXI, 12. Spiegherà poi 
il poeta (nota 73) che cosa intenda per questo comperare e vender 
della sede romana. | 

7 Dentro al templo — Che sì murò ecc. Per aggravare il pec- 
cato di papa Bonifacio VIII sopra quello dei compratori e vendi - 
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Che si murò di segni e di martiri, 
O milizia del ciel, cu’ io contemplo, ?? 
Adora per color che sono in terra 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 
Già si solea con le spade far guerra; ”* 


tori del tempio di Gerusalemme, dice qui il poeta la eccellenza del 
tempio cristiano, in cui si commettono tali profanazioni, superiore 
all’ eccellenza del tempio giudaico, perchè tanto è più grande il 
peccato, quanto è più santo il luogo dove si commette. Adunque 


. dice, che il tempio cristiano, o la chiesa di Gesù Cristo fu fabbri- 


cata non già con sassi e calce, come il tempio di Gerusalemme, ma 
con miracoli e con martirii, che vincono infinitamente quei mate- 
riali. 

72 O milizia ecc. Per rimediare ai mali della chiesa romana, 
prima sorgente d' ingiustizie, credute dal poeta nella sua ira, egli 
avea pregato Gesù Cristo medesimo, e con solo questo bisogno di 
rivolgersi direttamente a Dio, avea mostrato che il male dei supe- 
riori è di lunga mano maggiore del male degli inferiori. Ora, venendo 
al male degli inferiori, i quali lo commettono dietro il malo esempio 
del capo, ed è quindi un male minore, il poeta non si volge a Gesù 
Cristo direttamente, ma ai beati che ha trovato in Giove, e dice 
loro che adorine, ossia preghino per il mondo cristiano che attende 
anch’ esso alle ingiustizie, perchè alle ingiustizie attende il capo 
della cristianità, papa Bonifacio VIH, fatto sempre segno alle ire 
di Dante, benchè molto ingiustamente. 

78 Già si solea ecc. Spiega il poeta che cosa intende per il com. 
perare e vender nella chiesa detto di sopra (n. 70); intende la pena 
della scomunica e dell’ interdetto, per cui si toglie al popolo cri- 
stiano l' uso publico di certi sacramenti, fra î quali la santa Comu- 
nione, in cui si dispensa il pan divino, cui dice che Dio non nega 
mai a nessuno. Questa scomunica ed interdetto li chiama guerra, 
per dar loro tutto il carattere di crudeltà. Questo genere di guerra 
lo oppone alla guerra che prima si usò far colle spade, perchè nella 
guerra colle spade c'è almeno il valore, ed in questa non c'è che la 
viltà ed il tradimento. Dice che questa guerra colla scomunica ed 
interdetto si fa or qui or là, per indicare che il papa Bonifacio cer- 
cava sempre e dappertuto motivi di guadagnare. Ma come le sco- 
muniche e gl’interdetti producevano questi guadagni ? Il poeta lo 
dirà nella terzina che segue. 


CANTO XVII, | 481 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che il pio padre a nessun serra: 
130. Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 

Pensa che Pietro e Paolo, che moriro ” 

Per la vigna che guasti ancor son vivi. 
Ben puoi tu dire; Io ho fermo il disiro ? 

Sì a colui che volle viver solo, 


Intanto noi ci affrettiamo a dire, che era bensì vero che papa 
Bonifacio aveva ammassato di molti tesori e di molta moneta, ma 
tutti sanno che ciò fac:a per una crociata contro gl’ infedeli di 
terra santa, ch'egli avrebbe di già intimata se fosse potuto riuscire 
a pacificare i principi cristiani, in che tanto s° adoperò, condizione 
necessaria per una crociata, a vantaggio della quale in una a molti 


altri proveati ecclesiastici egli faceva affluire anche quello delle 


multe penitenziali inflitte per la soluzione dalla scomunica e dall'in- 
terdetto. Questo non è un vendere o comprare, ma un far servire 
una giusta pena al vantaggio di tutta la cristianità. S'egli non ha 
potuto eseguire il suo vasto disegno, e quindi rimasero i suoi te- 
sori, e piuttosto furono preda degli sgherii di Fil'ppo il Bello, di 
chi la colpa? certo non di lui, ma dei principi edegnosi di pace, e 
più del re di Franc:a che, lungi dal secondarlo, lo vessò e spogliò. 

In questo verso e nei seguenti il poeta non condanna le sco- 
muniche, ma solo il supposto abuso nell’infliggerle. Le scomuniche 
per sè stesse sono approva te dal poeta e da lui constatata la loro 
efficacia nel Purgatorio IH, 136, seguenti. 

76 Ma tu, Tu Bonifacio VII, E sempre questo papa, cui per astio 
personale colpisce il poeta, e quindi non bisogna estendere la cen- 
sura Dantesca a nessun altro. 

Sol per cancellare scrivi. Scrivi le condanne di scomunica e 
di interdetto, non in vista di punire giustamente i veri colpevoli, 
ma in vista di trarne vantaggio, cussando poi le sentenze. 

75 Pietro e Paolo. San Pietro e.san Paolo protettori della chiesa 
romana. — Che moriro. Che morirono martiri per pianiare e ras- 
sodare la chiesa di Gesù Cristo. Quanto veleno in questo confronto 
di morire pel bene della chiesa, e di arricchire guastandola! 

76 Zen puoi tu dire. Scusa più sa nguinosa dell’ accusa, Il porta 
fa d're a Bonifacio VIII in discolpa della propria avarizia: Giacchè 
gu ini hai opposto san Pietro, e san Paolo, sappi che questi santi 

31 
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E che per salti fu tratto a martiro, 
Ch’ io non conosco il Pescator nè Polo. 7 


non li ho punto in divozione, sebbene io succeda ad essi; invece îo 
ho divozione ad un altro santo, a san Giovanni Baitista che è il 
maggiore di tutti per sentenza di Gesù Cristo medesimo: non sur- 
rezit major Joanne Baptista, santo che visse nel deserto fin dal. 
l'infanzia, la cui testa fu il prezzo d’un ballo della figlia d' Ero- 
diade, intendendo il poeta con questa argutissima anfibo'ogia non 
già il vero Battista, ma i fiorini d'oro di Firenze impressi colla 
sua effige, essendo questo ranto il patrono di quella città, 

77 Pe.cator nè Polo. San Pietro che fu Pescatore, e san Paolo 
apostoli e fondatori della chicsa romana. 


APPENDICE. 


Se vi ricordate, Cacc'aguida in fine del Canto XVII avea co- 
mandato a Dante di esser fedele alla sua missione, ch'era quella di 
flage lare i vizi non dei piccoli, ma dei grandi. Ebbene Dante non 
ba perduto tempo, ma subito in questo Canto XVIII si pose & 
flasellare un papa a lui troppo inv:so; e nel Canto seguente fla- 
ge-lerà tutti i re del 1300, che dopo il papa sono le persone più 
grandi della socictà. 


sa- € — Mm ve. ©» 


CANTO XIX 


rent 


ARGOMENTO. 


Z' oquila sta con V ale aperte innanzi a Dante. Si descrive 
che cosa parea ciascun’ anima che componea l’ aquila. Questa parla 
dal rostro, e dice che tutte quelle anime dell'aquila erano in quella 
gloria per essere state in terra e giuste e pie. Si lamenta poi che $ 
mortali la lodino, ma non la imitino. Dante chiede all’ aquila la 
soluzione di un dubbio ch' egli avea da gran tempo, cioè come è 
giusto che sia dannato all'Inferno chi non potè aver la fede, ma 


‘ visse però secondo la legge naturale. L’ aquila prima di rispondere 


sbatte l’ ale, muove la testa, e canta în segno di gioia per îllumi- 
mar Dante su di un punto di fede. Poi rispondendogli gli dice che 
Z'ingegno dei mortali, per grande che sia, non potrà mai comprendere 
sino al profondo îl mistero della giustizia divina. Si rimproverano 
quindi è mortali che corti, come sono, pretendono giudicare le opere 
di Dio infinito. Dice però che sarebbe a dubitare della giustizia in 
questo fatto se non si sapesse dalla Divina Scriltura che Dio è in- 
finitamente buono ed inclinato per natura alla bontà. Dupo questa 
risposta l'aquila per gioia d' aver istruito Dante si leva e vola ro- 
teandy e cantando intorno a lui. Pvi torna a posarsi, e continuando 
la istruzione, gli dice che per salvarsi fu, è e sarà sempre neces. 
sario credere în Cristo. Ma di qui prende occasione a sgridare i 
cristiani, che, pur credendo in Cristo, non fanno quel ch'e comanda, 
e dice che costoro saranno condannati dai gentili nel giorno del 
giudizio; e qui parla contro la mala vita di tanti principi cristiani, 
cominciando da quella di Alberto imperador de’ romani, e termi- 
nando cun Arrigo TI de’ Lusignani re di Cipro, coll’ occasione del 

quale dà della bestia a tulli gli altri sovrani nominati di sopra. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav, IV Parad. e la Tav. Il Parad. 


Fori dinanzi a me con l’ale aperte! 


1 Parea. Appariva, mi sì mostrava. — Con l'ale aperte. Così 
sì dipinge l’ aquila imperiale. Le ali aperte erano riuscite dall’ al» 


‘largamento accennato nei verso 114 del Canto XVIII: 


Con poco mota seguitò la imprenta, 
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La bella image, che nel dolce frui ? 
Liete faceva l’anime conserte. 

Parea ciascuno rubinetto, in cui? 
Raggio di sole ardesse sì acceso, 
Che ne’ miei occhi rifrangesse lui. 

E quel che mi convien ritrar testeso, 
Non portò voce mai, nè scrisse inchiostro, 
Nè fu per fantasia giammai compreso: 

10. Ch’io vidi, ed anche udii parlar lo rostro, * 
E sonar nella voce ed Io e Mio, * 
Quand’ era nel concetto Noi e Nostro. 

E cominciò: Per esser giusto e pio” 

Son io qui esaltato a quella gloria, 
Che non si lascia vincere a disio; * 
Ed in terra lasciai la mia memoria? 


2 Nel dolce frui ecc, Che nella visione beatifica faceva liete quelle 
anime unite a formar la bella immagine, l’ aquila. 

8 Rubinetto. Il rubino è pietra preziosa di color rossiccio. L'ani. 
me formanti l’ aquila erano tanti globetti o sferule lucidissime del 
color di rubino percosse dal Sole sì che i raggi si riflettevano in 
Dante. | 

4 Testeso. Testè, ora. — Non portò voce ec. Nessuno mai nè 
disse, nè scrisse, nè immaginò. | 

è Vidi ed anche udiî. Vidi pel movimento, udii pel suono. 

6 E sonar nella voce ecc. L'aquila parlava in singolare, mentre 
quei che parlavano erano molti. Con ciò si indica tanta essere la 
| loro unione e concordia in tutto, che sebben molti paiono un solo. 

7 Per esser, Per essere stato in terra. — Giusto e pio. Per sal- 
vàrsi non basta esser giusto cogli uomini, bisogna anche esser pio 
con Dio. 

8 Che non sì lascia ec. Cheè tanta quanta il desiderio. 

9 Ed in terra lasciai ec. Chi è che ha lasciato sua memoria? 
. L'aquila. Ricordiamoci che non è uno che paria, ma tutti. L'aquila 
dunque o l'Impero romano ha lasciato in terra gloriosa memoria 
di sè; ma che fanno l'imperadore presente e i re soggetti all’ im- 


peradore ? Lodano l'impero, ma non ne imitano le gloriose gesta, . 


CANTO XIX. 485 
Sì fatta, che le genti lì malvage 
Commendan lei, ma non seguon la storia. 
Così un sol calor di molte brage ‘ 
20. Si fa sentir, come di molti amori 
Usciva solo un suon di quella image. 
Oad'io appresso; O perpetui fiori 
Dell’ eterna letizia, che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori, 
Solvetemi, spirando, il gran digiuno, 
Che lungamente m'ha tenuto in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. ‘ 
Ben so io che, se in cielo altro reame 
La divina giustizia fa suo specchio, 
30. Il vostro non l’apprende con velame. 
Sapete come attento m' apparecchio ‘ 


10 Così un sol calor ec. Con queste due helle simili‘udini di 
molte brage che danno un solo calore, e di molti fiori che danni 
un solo odore, vi conferma che non è un solo che parli, ma tutti 
come fossero un solo. 

11 Spirando. Parlando, che si fa spirando. — Il gran digiuno. 
Il gran dubbio che si dirà poi. Chi è in dubbio è in digiuno della 
verità. i 

12 Non trovandoli ec, Non trovando in terra chi mi dichiarasse 
il gran dubbio. Avendo detto il dubbio digiuno, ‘bisognava dir 
fame il desiderio della sua soluzione, e cibo la soluzione stessa, 

18 Altro reame ece. I troni che sono immediatamente sopra le 
dominazioni. Vedi la Tavola II del Paradiso. Alle dominazioni 
corrisponde la presente sfera di Giove coi suoi beati già ammini. 
stratori di giustizia; ed ai troni corrisponde la sfera superiore di 
Saturno coi suoi beati, già solitarii. Parlando dei giudizi di Dio, 
questi come in proprio specchio sono tramandati ai troni, e da 
questi agli altri ordini inferiori, e qui alle dominazioni ed al reame 
corrispondente, che sono i beati amministratori di Giustizia in Giove. 
Se brami di più, rileggi la nota 46 del Canto IX. del Paradiso. 

16 Sapete come ece. Dante sapeva che la sua mente ed il suo 
cuore erano manifesti ai beati. 
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Ad ascoltar; sapete quale è quello 

Dubbio, che m'è digiun cotanto vecchio. 
Quasi falcone, ch’esce di cappello, ! 

Muove la testa, e con l’ale s’ applaude, 

Voglia mostrando, e facendosi bello, 
Vid’ io farsi quel segno, che di laude “ 

Della divina grazia era contesto, 

Con canti, quai.si sa chi lassù gaude. 

40. Poi cominciò: Colui che volse il sesto *? 

Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 

Distinse tanto occulto e manifesto, * 
Non poteo suo valor sì fare impresso ‘° 

In tutto l'universo, che il suo Verbo 

Non rimanesse in infinito eccesso. | 
E ciò fa certo che il primo Superbo, °° 


18 Quasi falcone ecc. Essendo i beati raggruppati nella forma 
di un’ aquila, perciò ad indicare la gioia, che pregustano per ri- 
spondere a Dante, si prende il paragone da un uccello, il falcone, 
che fa molti atti di gioia, quando il cacciatore lo scopre prima di 
lanciarlo alla preda. 

16 Di laude ece. Di beati lodatori, i 

17 Colui che volse ecc. ti creatore dell’ universo, Rappresenta 
Dio creatore per un architetto. Che immagine gigantesca! Non vi 
gravi nè il dubbo, nè la risposta, perchè siamo nella Via lllami 
nativa che richiede appunto così. 

18 Tanto occulto ecc. Nell’universo havvi creature visibili ed 
invisibili. 

19 Non poteo suo valor ecc. Dio non potè comunicare tanta gran- 
dezza al creato, che il Verbo di Dio, Dio come il Padre, non ri- 
manesse iufinitamente più grande. 

20 E ciò fa certo ecc. Prova che il Verbo di Dio non comunicò 
tutta la sua graud zza, e quindi tutta la sua scienza alle creature. 
sì è che quella creatura, che era p.ù grande di tutte in tutto, e 
quindi anche nella scienza, cioè Lucifero, si riconobbe in infinita 
distanza da Dio, sdegnò la sus bassezza, e impaziente di aapettare 
il lume soprannaturale di gloria, voll: nel suo stato naturale veder 
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Che fu la somma d’ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo: 
. E quinci appar ch'ogni minor natuca ?! 
5). corto recettacolo a quel Bene 
Che non ha fine, e sè in sè misura. 
Dunque vostra veduta che conviene ? 
Essere alcun de’ raggi della Mente 
Di che tutte le cose son ripiene, 
Non può di sua natura esser possente 
Tanto, che suo Principio non discerna ® 


come Dio, e per quest'atto di superbia cadde acerbo, cioè prima 
di arrivare alla maturità della gloria, o mentr'era ancora in via per 
giungervi. 

21 J quincî appar ecc. Argomento a maiori ad minus, Se non 
potè nel suo stato naturale comprender Dio Lucifero, il più grande 
di tutte le creature, quanto meno le creature iuferiori a luil 

22 Vostra veduta ecc. Vo.tro intelletto umano prima che sia am- 
messo alla visione di Dio, all'ordine sopranuaturale, e mentre che 
è in terra nel puro ordine naturale, ossia di sua natura, come dirà 
tosto. Sicchè i beati dell’ aquila non parlano del loro intelletto che 
è il'ustrato dal lume sopranuaturale della gloria. Già dal principio 
al fine di questa istruzione d’gmatica non si parla che dell’ intel 
letto secondo natura. Dunque è evidente che non deve leggersi 
nos:ra ma vostra, altrimenti si apdrebb= fuor d' argomento. Così 
legge appunto il codice Fontana del Seminario di Verona; e così 
anche il codice di Frate Stefuno della Capitolare di Verona. 

23 Suo principio eee. Dio, caso nominativo. Venturi, Tommaseo, 
Bianchi e non so quanti altri lo bauuo preso invece per accusat vo 
e così hanno oscurato quetlo che è chiarissimo. Intendi dunque 
così: L' intelletto umano limitato alle sole sue forze naturali, e non 
rischiarato dal lume di gloria (del qual solo intelletto qui si parla) 
mon può tanto che Dio, il quale è il principio del nostro intelletto, 
non disc-rna molto di là da quel che apparisce ali’ intelletto tmano 
medesimo, il quale, come disse, è un de’ raggi della mente ecc. $.c- 
chè il prouome gli si riferisce a raggio, | 

La causi che fece errare i sullodati commentatori, sta nell'aver 
segu.to la lezione assolutamento falsa: ch’ egli, in luogo del.a vera: 
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Molto di là da quel che gli è parvente. 
Però nella giustizia sempiterna * 

La vista che riceve il vostro mondo, 

60. Com’ occhio per lo mare, entro s interna; 

Che, benchè dalla proda veggia il'fondo, 

In pelago nol vede; e nondimeno 

Egli è; ma cela lui l’esser profondo,” 
Lume non è, se non vien dal sereno ?5 
. Che non si turba mai, anzi è tenebra, 

Od ombra della carne, o suo veneno. 
Assai t' è mo aperta la latebra, 7 


che gli, seguita da Velutello, Il codice Fontana del Seminario di 
Verona legge: che v' è parvente, e questa lezione è buonissima, ed 
ha il medesimo senso della no:tra. 

2 Però nella gius'izia ecc. Costruisci i Però la vista che 
riceve il vostro mondo entro s’ interna nella giustizia sempiterna, 
‘com’ o:chio per lo mare. Notate: 

La vista che riceve il vostro mondo, 
con che si d.chiara di voler parlare dell’ intelletto non beatificato 
dalla visione di Dio; ma ristretto alla sua sola natura; e a questo 
batte sempre l'argomento, come si può vedere dalle parole, 1.0 Per 
non aspettur lume; 29 ch’ ogni minor natura; 30 non può di sua 
natura; 4.0 la vista che riceve îl vostro mondo, onde si comprova 
la lezione vostra veduta. 

23 Egli è. Il fondo esiste non ostante che l'occhio nol vegga, e 
nol vede perch’ è profondo. Questo profondo è la giustizia sempi. 
terna, che non può ess:r conosciuta dalla semplice natura dell’ in- 
telletto creato. 

26 Lume non è ece. Confronta il lume naturale col lume sopran. 
naturale. Quel lume in confronto di questo non è veramente lume, 
e se quello è affatto diviso da quasto non solamente non è luma, 
ma è tenebra, inganno e peggio. Ecco che cosa sono tutte le scienze 
umane scompagnate dalla rivelazione, la quale vicn dal sereno che 
non si turba mai, ossia dalla verità stessa, da Dio infallibile. 

27 Assai t'è mo aperta ece. Assai tè chiara la ragione per cui 
tu non potevi compreudere la giustizia di Dio nella quistione che 
tante volte ti dava tormento, La ragione si è la insufficenza del- 
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Che ti ascondeva la giustizia viva, 
Di che facei question cotanto crebra: 
70. Chè tu dicevi: Un uom nasce alla riva * 

Dell’ Indo; e quivi non è chi ragioni 

Di Cristo, nè chi legga, nè chi scriva; 
E tutti i suoi voleri ed atti buoni. 

Sono quanto ragione umana vede, 

Senza peccato in vita o in sermoni. 
Muore non battezzato e senza fede; 

Ov’ è questa giustizia che il condanna? 

Ov' è la colpa sua sed ei non crede? 
Or tu chi se’, che vuoi sedere a scranna ?° 


l'intelletto creato per quanto perspicace egli sia. Questa è Za Za- 
tebra o il nascondiglio, entro cui si cela ai mortali la giustizia di- 
vina. Il lume soprannaturale della rivelazione o della visione bea- 
tifica è solo quello che ce la mostra, perchè dessa è un mistero. 

28 Che tu dicevi. Ecco il dubbio al quale Dante disse d' esser 
andato sì spesso pensando in sua vita, senza trovarne mai la solu- 
zione. Non serve spiegarlo, essendo esso esposto dal poeta colla 
massima chiarezza. Solo qui faccio osservare che il proporre un tal 
dubbio di giustizia a beati che furono già amministratori di giu- 
stizia, è al tutto convenientissimo, Non c’era luogo più adatto di 
questo per proporre quel dupobio. Che se alcuno si sentisse stancare 
a queste questioni, che spesso si trovano nel paradiso, costui mo- 
strerebbe di non conoscere la natura di questa terza Cantica, la 
quale altro non è che la Via Illuminativa percorsa da un mortale 
dopo la Purgativa, e al tutto necessaria per giungere alla Unitiva 
che troveremo verso il fine della Cantica. Quanto male avrebbe fatto 
Dante se nel Paradiso ci avesse dato la poesia dell’ Zn ferno, lo) 
del Purgatorio ! Tutto a suo luogo. 

29 Sed. Se, colla giunta del @ eufonico. Vedemmo anche ched per 
che: usavasi molto nel 300. 

30 Or tu chi se’ ecc. I due versi ultimi precedenti, che si attri- 
buiscono ai pensieri di Dante qual conclusione della sua questione, 
contenevano una temeraria pretesa di voler fare i conti a Dio in 
punto di giustizia non manifesta ad occhio mortale. La presente 
terzina dunque è volta a rintuzzare quella arrogante curiosità, 
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80. Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d’ una spanna? 
Certo a colui che meco s' assottiglia, "! 
Se la Scrittura sovra voi non fusse, 
— Da dubitar sarebbe a maraviglia. 
O terreni animali, o menti grosse! 
La prima volontà, ch'è per sè buona, * 


34 Certo a colui ecc. L’ aquila concede qui che vi sarebbe molto 
da dubitare anche pei più sottili ingegnì (che potrebbero argomen- 
tare come ha argomentato l’aquila sin qui) concede, dico, ma solo in 
un caso, nel caso cioè che la santa Scrittura, parola divina ed in- 
f.llibile, e quindi superiore all’ uomo, non ci dicesse che Dio è la 
bontà per essenza, e che quindi è impossibile supporre in lui la più 
lieve ingiustizia. 

$2 La prima volontà ec. Enumera quel che c'insegna di Dio 
la Santa Scrittura, e così compie quello che avea accennato nel 
verso: 


Se la Scrittura sovra voi non fosse, 


Prima cosa che ce’ insegna la Scrittura è che Dio è bontà im- 
mutabile : 


La prima volontà, ch’ è per se buona, 
Da sè, ch° è sommo ben, mai non si mosse. 


Ego Dominus et non mutor (Malac. III, 6). La seconda cosa 
che c’ insegna la Scrittura è, che Dio è giusto in tutti i suoi 
voleri: 


Cotanto è giusto quanto a lei consuona. 
Justus Dominne, et justitiam dilezit (Sal. X, 8). La terza cosa che 
ci insegna la Scrittura, è che Dio non è obbligato a nessuno, e 
tutti souo obbligati a lui, dal quale hanno ricevuto ogni bene: 


Nullo creato bene a sè la tira, 
Ma essa, radiando, lui cagiona. 


Quis prior dedit illi et retribuetur ei? (Ad. Rom. XI, 35). 
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Da sè, ch'è sommo ben, mai non sì mosse. 
Cotanto è giusto, quanto a lei consuona;. 
Nullo creato bene a sè la tira, 
90. Ma essa, radiando, lui cagiona. 
Quale sovr’esso ’l nido si rigira, * 
Poi ch’ ha pasciuto la cicogna i figli, 
E come quei ch'è pasto la rimira; 
Cotal si fece, e sì levai li cigli, 
La benedetta immagine, che l’ ali 
Movea sospinta da tanti consigli. 
Roteando cantava, e dicea: Quali * 
Son le mie note a te, che nonle intendi, 


Ecco come la Scrittura co’suoi insegnamenti tranquillizza l'uomo 
ne’ suoi dubbi, nell’ atto stesso, che non dicifra il mistero della 
giustizia di Dio, la cui perfetta conoscenza è riservata alla vision 
beatifica del cielo empireo. 

33 Quale sovr’esso ecc. Secondo il solito i beati manifestano la 
loro soddisfazione prima di rispondore (e l'abbiamo veduto a n, 15) 
e dupo di aver risposto (e lo vediamo qui). La similitudine e l'as- 
simig.iato sono cose chiarissime. | 

36 Ioleando cantava ecc. Volando in giro sovra Dante che colla 
faccia a lei alzata la seguiva col guardo, l’aquila cantava. Perchè 
cantava ? 1.0 per manifestar la gioia di avergli risposto, e così di 
averlo istruito; 2.° per dargli una prova sensibile dell’ insufficenza 
del mortal ingegno per intendere il mistero dei giudizii di Dio: 
perciocchè mentr' ella cantava, Dante non potea intender la legge 
di quelle note musicali, tanto erano superiori alla sua capacità. 
Ebbene, conchiudeva l’ aquila, come per te le mie note sono tanti 
misteri, così è un mistero per voi l’eterna giustizia. Anche qui 
non si parla che dell'ingegno ancor mortale, e perciò anche per 
questo resta confermata la lezione: Vostra veduta della nota 22. 
Adunque questo è un dubbio che non si scioglie, se non propo- 
nenlo in contrario l'articolo di fede, che Mio è giusto non ostante 
che noi in terra non possiamo comprendere como lo sia. Che colpo 
mo-tale non dà qui Dante ai superbi razionalisti, che rifiutano di 
credere ciò che non iutondono! 
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‘ Tale è il giudicio eterno a voi mortali. 
100. Poi si quetaro quei lucenti incendi - 

. Dello Spirito Sarto, ancor nel segno, * 

Che fe i Romani al mondo reverendi, 
Esso ricominciò: A questo regno * 

Non salì mai chi non credette in Cristo, 

Nè pria nè poi ch’el si chiavasse al legno: 
Ma vedi, molti gridan Cristo, Cristo, * 

Che saranno in giudicio assai men prope * 


85 Ancor nel segno ecc, Ancor tenendosi conserti in forma di 
aquila, insegna del giusto Romano Impero, che colla giustizia si 
conciliò la riverenza del mondo. 

36 A questo regno ecc. Dice che per andare in Paradiso ci vo- 
gliono due cose: la fede e le buone opere: Così anche i protestanti 
trovano iu Dante la loro condanna. Si sa esser principio dei pro» 
testanti che a salvarsi basti la sola fede. La fede in Cristo, tanto 
prima quanto dopo la sua morte, è affermata necessaria nella pre- 
sente terzina. 

37 Chiavasse. Da chiavo o chiovo. Quindi abbiamo chiavare e 
chiovare, che ‘voglion dire lo stesso. 

88 Ma vedi molti ec. Oltre la fede si conferma la necessità delle 
buone opere secondo il detto di san Giacomo HI, 20, 26: Fides sine 
operibus mortua est. Il gridar Cristo, Cristo è imitazione del Do- 
mine Domine: Non qui dixerit Domine, Domine ecc. del Vangelo. 

39 Che saranno în giudicio ecc. Nel giudicio universale si sup- 
pone che i più rei saranno più lontani da Cristo giudice. Dice 
adunque che chi ha avuto la fede, e non praticò le opere della 
fede, è più reo di chi non ha avuto mai la fede, e quindi nell’uni- 
versale giudicio sarà più lontano da Cristo che non i gentili, che 
non lo conobbero. Bellissima e naturalissima digressione presa dai 
contrari. La questione che qui si trattava era su quelli che non 
hanno fede, ma hanno le buone opere, il che non ostante, si dan- 
nano. Questa era la questione di Dante. Ebbene, l’aquila passa da 
questa ad una questione contraria, cioè al caso di coloro che hanno 
la fede e non hanno le opere; e come ha dimostrato che Dio è 
giusto nel punire i primi, non ostante che la sua giustizia non 
possa esser compresa colle forze naturali dell’ ingegno; così @ for 
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A lui, che tal che non conobbe Cristo; 
E tai cristian dannerà l'Etiope, 0; 
110. Quando si partiranno i duo collegi, 
L’ uno in eterno ricco, e l’altro inope.‘ 
Che potran dir li Persi ai vostri regi, £ 
Com’ e’ vedranno quel volume aperto,‘ 


tiorî dimostra che Dio è giusto nel punire i secondi assai più rei 
dei primi. Questo secondo è il caso a cui l’uomo più che Da primo 
deve por mente e tremare. 

40 E tai cristian ecc. È l'imitazione delle seguenti parole di 
Cristo in san Matteo XII, 41 eseg. Viri Ninivita surgent in ju 
dicio cum generatione îsta, el condemnabunt cam quia poenîten- 
tiam egerunt în predicatione Jone . . . Regina austri surget in 
judicio cum generatione ista, et condemnabit eam, quia venit a 
finibus terre audire sapientiam Salomonîs. 

L’ Etiépe. Al mezzogiorno dell’ Egitto nell’ Africa. Codesto 
Etiope lo si suppone nel semplice stato di natura, e ciò nulla ostante 
non avrà commesso quei peccati che pur avranno commesso tanti 
cristiani. 

tl Quando si partiranno ec. Quando si separeranno per sempre 
i cattivi dai buoni, col terribile: Zte maledicti ecc. 

42 L' uno în eterno. Il collegio degli eletti a cui Cristo dirà: 
Venite benedicti ec. andrà per sempre in Paradiso, rappresentato 
per eterna ricchezza ; e il collegio dei reprobi a cui Cristo dirà : 
Ite maledicti ec. andrà per sempre in inferno rappresentato per 
eterna povertà. 

48 Che potran dir li Persi ec. È lo stesso pensiero dell’ altro 
detto sopra: E tai cristian ec. tranne che la prima censura era 
generale a tutti i cristiani, questa è particolare ai re. Quante con- 
danne non daranno i re persiani infedeli, ai re cristiani! Si allude 
a Ciro e ad Assuero che senza aver fede, pure hanno fatto tante 
opere buone, e tra l'altre hanno fatto giustizia al popolo di Dio, e 
lo hanno protetto, mentre tanti re cristiani lo opprimono. Il poeta 
qui comincia ad attaccare i re del 1800, come nell’ altro Canto 
avea attaccato il papa del 1300, Bonifacio VIH. Cacciaguida nel 
Canto XVII gli avea comandato di attaccare i soli grandi, ed egli 
eseguisce appuntino e subito quel comando. 

64 Com? e' vedranno ec, Appena vedranno, subito che vedranno. 
Questa frase ci presenta i re persiani in gran meraviglia per veder 
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Nel qual si serivon tutti i suoi dispregi ? £ 
Li si vedrà tra l’opere d'Alberto ‘ 
Quella, che tosto moverà la penna, 
Perchè il regno di Praga fia deserto. 
Lì si vedrà il duol che sopra Senna * 


re cristiani che hanno fatto peggio di loro: il che non avrebbero 
mai pensato. Bellissima pittura! — Quel volume aperto. Il libro 
dei peccati di tutti gli uomini, È la stessa Scrittura, che, adattane 
dosi al nostro modo di fare, ed ai nostri usi, parla dei libri che si 
apriranno nel giudizio univerale per la resa di tutti i conti. Ed 
havvi il libro della vita per gli eletti (il primo a parlar del quale 
fu Mosè) ed il lbro della morte per li reprobi. Vedi queste imma- 
gini specialmente nell'Apocalisse di san Giovanni, HI, 5, e XX, 19 
e quasi in tutta l’.fpocaZisse, che è piena di questo concetto. 

43 Nel qual si serivon ecc. Determina quale sarà il libro, che si 
aprirà per questi re cristiani, non già il libro delle opere buone, 
che non ne aveano, ma quello delle opere malvage, il solo in cui 
si scrisse la loro vita. Le opere malvage poi di questi re si dicono 
i loro dispregi, perchè il peccato altro non è che un dispregio della 
legge divina. 

66 Zì si vedrà tra ecc. In quel libro dei peccati di Alberto figlio 
di Rodolfo d'Ausburg, arciduca d'Austria e imperador romauo, tra 
le opere sue cattive commesse innanzi al 1300, se ne vedrà una 
maggior di tutte che commetterà nel 1303, per cui ora che siamo 
con Dante in cielo nel 1500 si dice che fosto moverà Za penna, cioò 
la penna di Dio a scriverla quando avverrà nel 1303. Quest'opera è 
la usurpazione della Boemia, ed i guasti che vi menò colla guerra, 
onde si dice: Perchè (per la qual opera ingiusta e malvagia) il 
regno di Praga fia deserto. À queste cupidigie di Alberto, le quali 
erano causa ch'egli non discendesse a sanare le piaghe d’Italia, sc- 
cenna il poeta anche nel Canto VI del Purgatorio in quella terzina: 


Ch' avete tu e il tuo padre sofferto 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che il giardin del'o Impero sia deserto. 


47 Là si vedrà il duol ecc. Parla di una ingiustizia presente (1800), 
e non futura, come quella di Alberto (1303), e perciò dice: Zuduce. 
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Induce, falseggiando la moneta, 
120. Quei che morrà di colpo di cotenna. * 


Lì si vedrà la superbia ch’ asseta, ® 
Che fa lo Scotto, e l’Inghilese folle, * 


Accenna alla grande ingiustizia e ruberia di Filippo il Bello re di 
Francia di batter moneta falsa, tradimento che porta il malcontento 
universale (#7 duo3 che sopra Senna — Iuduce) la miseria e la rovina 
degli Stati. Filippo il Bello fu chiamato (dice Ladvocat) il falso 
monetaio per esser il primo che alterasse le monete ad istigazione 
d'Enguerardo di Marigni suo favorito e ministro, che fu appiccato 
nel regno susseguente. Egli fu rimproverato eziandio per questo 
anche da Bonifacio VIII e da lui richiamato al dovere. Zrde ire. 
Peccato che Dante abbia mostrato di non accorgersi mai di questo 
sì gran merito di Bonifacio VIII! 

48 Quei che morrà ece. Villani nel libro IX e Robhrbacber nel 
libro 78 lo fanno morto in causa di un colpo dato, mentr’era a 
caccia, da un cinghiale nel suo cavallo che stramazzò a terra. Ora 
il grasso del porco, dicesi cotenna del cinghiale pel cinghiale. Il 
poeta dovendo predire un avvenimento che dovea succedere 14 anni 
dopo il 1300, dovea parlare in modo enigmatico ; ed ecco perchè 
disse qui cotenna e non cinghiale. 

49 Ch'asseta. Che fa sitibordi di nuovi acquisti. 

50 Scotto ece, Per lo Scotto intende Llewellyn principe di Galles, 
regno non auvcora ({300) assoggettato dall'inglese Edoardo I, il 
quale è l’/nghilese qui indicato. L' Inghilterra desiderava da gran 
tempo prima il 1300 d’impadronirsi del regno di Galles, e Galles 
parimente desiderava d’ impadronirsi dell’ Inghilterra. I Gallesi si 
appogginvano nelle loro speranze ad una profezia di uno dei loro 
più antichi bardi, certo Merlin, la quale diceva: Allorchè la moneta 
d’ Inghilterra diverrà rotonda, il principe di Galles entrerà coronato 
in Londra. « Appunto intorno al 1300 Edoardo I. con intenzione 
di tirar i Gallesi alla guerra fece coniare la moneta rotonda, da 
quadrata che era prima, e i Gallesi credettero giunto il tempo di 
farsi signori di Londra. Allora Llewellyn entrò in campo ed Edoardo 
armò contro lui. La vittoria restò ad Edoardo. Llewellyn fu ucciso 
nel combattimento, gli fu tagliata la testa, e coronata per ischerno 
d'un anello d’argento, fu portata in Londrs confitta su di un’asta. 
Come si vede nè l’ Inglese, nè il Gallese o Scotto si contentò del 
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Sì, che non può soffrir dentro a sua meta. 
Vedrassi la lussuria, e il viver molle 8 

Di quel di Spagna, e di quel di Buemme, ”? 

Che mai valor non conobbe, nè volle. 


proprio confine, e fu folle l'Inglese per provocare una guerra d' in- 
vasione mediante il ritrovato delle monete rotonde; il Gallese o 
Scotto, mediante la stolta credenza ad uva ridicola predizione (Fleyrì). 
Avvertite che ai tempi di Dante si diceva Scozia anche (alles, 
presso a poco come si diceva Lombardia anche la Venezia. Se poi 
il poeta ha voluto intendere il vero re di Scozia e la vera Scozia, 
in tal caso egli allude alle guerre tra Edoardo I re d'Inghilterra e 


Roberto re di Scozia, per impadronirsi l’ uno dei domini deli’altro, 


guerre che terminavano colla finale conquista che Edoardo I. fece 
della Scozia. Questo re si faceva chiamare il Martello degli Scozzesi, 
e dispose per testamento che nelle guerre contro la Scozia si por» 
tassero innanzi le sue 0ssa chiuse in una pelle di toro, 

Si Vedrassi la lussuria ecc. Parla di un re di Leone e di Ca- 
stiglia che regnava nel 1300, giacchè qui non si parla che di re di 
quest’ epoca. Non è dunque Alfonso IX o X che morì ai 21 aprile 
1281, il quale d’altra parte non era quale lo descrive il poeta. Non 
può esser nemmeno Ferdinando IV, e perchè non aveva le qualità 
descritte dal poeta, e perchè morì nel 7 settembre 1312 di anni 24; 
sicchè nel 1300 egli non aveva che 12 anni, età che non poteva 
meritare la taccia inflittagli dal poeta. Adunque resta che fosse il 
re di mezzo tra Alfonso e Ferdinando. Ma questi, altri non è che 
il figlio di Alfonso, Don Sancio, che fu sì inumano ed ingrato verso 
del padre che pur lo aveva scelto per suo erede, che detronizzò suo 
padre medesimo, onde Alfonso morì di puro cordoglio il 21 aprile 1284, 
come abbiamo accennato di sopra. Don Sancio, dunque, il crudele 
Don Sancio era quegli che regnava in Leone e Castiglia nel 1300. 
Sarebbe stato un prodigio affatto nuovo che Sancio alla sua cru- 
deltà non avesse accoppiata la lussuria. I re crudeli furono sotDrO 
voluttuosi, 

53 E di quel di Buemme, E del re di Boemia, Vincislao figlio di 
Ottachero. Già di Vincislao anche nel Canto VH del Purgatorio 
avea detto: 


Fu meglio assai che Vincislao suo figlio 
Barbuto, cui lussuria ed ozio pasce. 


CANTO XIX. 497 


Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme * 
‘ Segnata con un l la sua bontate, 
Quando il contrario segnerà un emme. 
180. Vedrassi l’avarizia, e la viltate 
Di quel che guarda l’Isola del fuoco, 


58 Al Ciotto ece. Carlo Novello o II, figlio di Carlo I d’Angiò, 
detto il Ciotto, successo al padre nel reame di Puglia nel 1289, al 
quale reame era annesso anche il titolo di re di Gerusalemme. 
Aveva di buono una sola dote, la larghezza, il resto tutto cattivo. 
L'I indica uno, l’ M indica mille neì numeri romani, qui adoperati. 
Anche questo Carlo era re nel 1300, sola epoca di cui si parla, che 
perciò è la chiave per determinare di quali re si parli. 

84 Di quel che guarda ecc. Federigo figlio di Pietro d'Aragona, 
re anche nel 1300 dell’ Isola di Sicilia, che dicesi: Isola del fuoco 
per l'Etna, primo vulcano d’ Europa. Di questo Federigo e di Gia- 
como suo fratello, il poeta nel Purgatorio Canto VII avea detto: 


Jacopo e Federigo hanno i reami: 
Del retaggio miglior nessun possiede. 


A Federigo dà la taccia di avaro e di vile, Avaro, perchè Ara- 
gonese o catalano, della qual nazione era, presso che carattere pro- 
prio l'avarizia ; onde dei ministri catalani od aragonesi condotti da 
Roberto in Puglia il poeta avea detto nel Purgatorio Canto VIII: 


E se mio frate questo antivedesse, 
L'avara povertà di Catalogna 
Già fuggiria perchè non gli offendesse. 


Vile poi, per aver rifiutato la signoria di Pisa offerta a lui dai 
Pisani, appena seguita la morte dell’Imperadore Arrigo VI (24 ago- 
sto 1313), cui avea fino allora giutato co’ suoi vascelli, e per aver 
rifiutato parimenti di farsi capo Ghibellino raunando intorno a sè 
l'esercito dello spento Arrigo, e compiendo l’impresa d’ Italia che 
l'Imperadore non potè, per la quale viltà egli perdette la dedica 
del Paradiso che Dante intendeva di fargli, prima che la facesse a . 
Cangrande. Ecco come in breve narra i fatti Cesare Balbo: « Il corpo 
(di Arrigo VII) trasportato per le deserte maremme dal desolato e 
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Dove Anchise finì la lunga etate; * 
E a dare ad intender quanto è poco, * 
La sua scrittura fien lettere mozze, ! 
Che nuteranno molto in parvo loco. 
E parranno a ciascun l’opere sozze 
Del barba e del fratel, che tanto egregia * 


disperso esercito Ghibellino fu recato a Pisa. Accorsevi approdando 
re Federigo di Sicilia, I Pisani le offersero la signoria di lor città: ma 
egli se ne trasse indietro, ed essi diederla ad Uguccione, che se ne fe 
centro per poco tempo a maggior fortuna .... In Pisa potè Dante 
conoscere Federigo Aragonese, a cui intendeva dedicare la terza 
Cantica: ma per il molto o troppo prudente rifiuto fatto dall’Arago- 
nese della Signoria di Pisa, e così dello ufficio di capo ghibellino in 
Toscana, dovette Dante venire o tornare ai dispregi di lui, e ven- 
dicarsi a modo suo togliendogli l’onor della dedica, e forse aggiun- 
gendo i vituperi, che si trovano nel Convito. » Fin qui Balbo nella 
vita di Dante, II, C. X, pag. 215, dove poteva aggiungere senza 
il forse i vituperi che qui sì trovano contro Federigo. 

55 Dove Anchise. Vecchio padre d’ Enea, che nel viaggio da Troia 
morì a Trapani. 

56 Quanto è poco. Quanto è dappoco, o vile. 

87 Lettere mozze. Una specie di stenografia per cui si dice molto 
in poco. 

58 Del barba, Dello zio di Federigo che fu Giacomo re delle Ba- 
leari, Maiorica e Minorica. — E del fratel. Jacomo re d'Aragona. 
— Che tanto egregia Nazione. La nazione Spagnuola sparsa tanto 
in Aragona quanto nelle Baleari. Taluno prende qui nazione per 
nascita. E vero che nazione vuol dire anche nascita o pareptado, 
e in questo senso la usa Dante nel Canto I dell'Inferno, parlando 
dei parenti del Veltro: 


E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 


Ma qui per certo non ha questo senso, perciocchè Dante non 
era tanto ammiratore della nascita regia e molto meno aveva di che 
ammirare la nascita regia Aragonese, massime in questo Canto 
contro i re del 1300, cui in fine chiama tutti bestie. È troppo evi- 
dente aduuque che nazione in questo luogo è la Spagnuola di 
terra-ferma e delle isole. 


CANTO XIX. 499 


Nazione, e due corone han fatto bozze. ° 
E quel di Portogallo e di Norvegia ® 
140. Iì si conosceranno, e quel di Rascia, © 
Che male aggiustò ’1 conio di Vinegia. 
O beata Ungheria, se non si lascia @ 


59 Due corone. Di Aragona e delle Baleari. — Han fatto bozze. 
Han fatto bastarde, hunno imbastardite, da dozzo, bastardo. Nel 
Canto XIV del Purgatorio avea detto una espressione consimile : 


O Romagnoli tornati in bastardi! 


60 E quel di Portogallo. Dionisio l’Agricola. Anche questi era 
già re nel 1300: Dante parla dei soli re viventi a quest'epoca. — 
Di Norvegia. Di questo re s’ignora ii nome. Ma i tre nominati in 
questa terzina pare che avessero un peccato comune a tutti, l'ava. 
rizia, e per essa l’ingiustizia e la frode. 

61 E quel di Rascia. Il re di Schiavonia, di cui rara 
e che, secondo il poeta, imitò, falsificandolo, il ducato veneto, certo 
per far guadagno. Ma dice che l'aggiustò male, o perchè la sua 
frode fu conosciuta e 8’ infamò, o perchè gli fosse fatto costar cara 
la sua frode dagli stessi Veneziani. | 

62 O beata Ungherîa ecc. Nel 1300 era re d'Ungheria Andrea lII, 
non cattivo ma intruso, perchè quel regno doveasi a Caroberto, 
figlio di Carlo Martello, il quale ultimo, essendo figlio di Maria d'Un. 
gheria, sorella di Ladislao IV re d'Ungheria, ed essendo morto senza 
eredi Ladislao JV nel 1290, dovea succedere per diritto materno ad 
esso Ladislao. Ma intanto Andrea HI di questo nome, usurpò il 
trono d'Ungheria (1290) e Carlo Martello moriva nel 1295 re di 
Ungheria di diritto, ma non di fatto, lasciando però i suoi diritti 
a Caroberto suo figlio, il quale realmente molti anni appresso al 
1300, dopo Andrea III, occupò il trono d'Ungheria. Sappiamo che 
Dante era molto amico di Carlo Martello, e il lodò assai nel Pa- 
radiso Canto VIII, n. 21, che ti consiglio rileggere, e lo avrebbe 
veduto volentieri regnare di fatto in Ungheria, e dopo lui suo fi- 


glio Caroberto, perchè buoni e soli legittimi eredi di quel trono. 


Laonde il dirsi qui beata Ungheria se non si lascia più malme- 
nare, non accenna ad altro che ai diritti legittimi di Caroberto, usur- 
pati da Andres, e non alla cattiva condotta di Andrea. L’Ungheria 
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Più malmenare! E beata Navarra, ® 
Se s'armasse del monte che la fascia! 
.E creder dee ciascun che già, per arra “ 

Di questo, Nicosia e Famagosta ® 
Per la lor bestia si lamenti e garra,* 
Che dal fianco dell’altre non si scosta. ‘ 


era male menata solo perchè non era menata dali suo legittimo 
re, ch’era Caroberto, il quale dopo Andrea ascese infatti a quel 
trono. L’usurpazione di un trono è massimo atto d' ingiustizia, e 
quindi per quanto sia buono un re usurpatore, sarà sempre ingiu- 
sto; ed è l'ingiustizia che massimamente si batte in questo Canto 
dei giusti reggitori dei popoli. 

63 Beata Navarra ece. Come si disse: Beata Ungheria se non 
si lascia più reggere da un re illegittimo, così si dice : Beata Na- 
varra se non si lasciasse reggere dalla Casa di Francia, ma si te- 
nesse affatto divisa da questa, piuttosto nemica alla Francia che 
amica. Dice perciò che si dovrebbe armare del monte che la fascia, 
essendo il regno di Navarra in mezzo ai Pirenei, dei quali dovrebbe 
servirsi come di propugnacoli contro la Francia. Allude all’improv- 
vido matrimonio di Giovanna figlia di Enrico I di Navarra con 


| Filippo il Bello, in forza del qual matrimonio avvenuto dopo il 1300, 


la Navarra passò alla Francia. 

64 er arra di questo. Per prova che la Navarra perderebbe ia sua 
felicità passando dai suoi re ai re di Francia, io dò l'esempio di 
Cipro, governata da Francesi, ossia dalla famiglia de’ Lusignani, ve- 
nuta nel loro potere al tempo delle crociate. Come dunque Cipro 
ora (1200) si lamenta e garrisce pel mal governo del loro re Fran- 
cese, così per certo avverrà anche di Navarra. Re francesi e re 
tiranni è per Dante la stessa cosa. Dicesi che il re Lusignano del 
1300 avesse ucciso il fratello. 

65 Nicosia e Famagosta. Due principali citta di Cipro, per Cipro. 

66 Per la lor deslia. Nomina l'arma del re Lusignano pel re 
medesimo, e con ciò solo fa una satira pungentissima a questo re 
e a tutti gli altri detti di sopra, chiamandoli bestie. L’arma dei Lu- 
signani era un leone. 

67 Che dal fianco dell'altre ecc. Bestia che va di paro colle al- 
tre, ossia re tristo come gli altri. 


-., 


GANTO XX 


ARGOMENTO. 


L'aquila, finita l’invettiva contro è re del 1300, si fa più lu- 
cente e comincia e cantare. Dopo îl canto torna di nuovo a parlare 
a Dante, avvertendolo che tenga fiso il suo sguardo all’ occhio del- 
l'aquila, perchè ora gli dichiarerà di quali luci o beati esso sì com- 
ponga, e come essi beati sieno i più gloriosi di tutti. Gli dice che. 
la pupilla è Davide. Che il primo de’ cinque, cominciando dalla parte 
del becco, che compongono îl ciglio è l’imperadore Traiano; il se- 
condo è Ezechia, il terzo Costantino, il quarto Guglielmo II il buono 
re di Sicilia, il quinto Rifeo Troiano. Finito questo, l'aquila tace 
alquanto, e Dante dubita su Traiano e su Rifeo, non sapendo com- 
prendere come questi due si trovino in cielo, ed esprime a parole la 
sua maraviglia. L’aquila accendesi maggiormente pel piacere di scio- 
gliere il nuovo dubbio di Dante. Prima di tutto l'aquila esprime 
il dubbio che Dante ha. Poi lo assicura che questì due re quando 
morirono aveano la fede in Cristo, Rifeo in Cristo venturo, e 
Traiano in Cristo venuto. Poî gli dice come fu che sî salvò Traiano. 
Questi si salvò per le preghiere di san Gregorio papa, îl quale 
ammirato delle virtù di tal uomo pregò Dio per lui, e Dio lo 
trasse d' inferno, lo riunì al corpo, rivisse, credelte, e operò, e così 
quando morì la seconda volta fu vero cristiano, e salse a questo cielo. 
Quanto a Rifeo gli dice che per somma grazia di Dio egli visse 
dapprima a stretta norma di ragione, e colia sua buona vita si me- 
ritò di aver da Dio la fede in Cristo venturo, e eome vi credette 
così si adoperò perchè anche gli altri pagani vi credessero, rimpro- 
verando le loro idolatrie. Gli dice che il battesimo per lui furono 
le tre virtù teologali, ed accenna l'epoca in cui egli viveva, cioè più 
di mille anni prima della morte di Cristo. L° aquila dietro la con- 
version di Rifeo ammira la predestinazione divina, e raccomunda ai 
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mortali che non vcegliano giudicarli, perchè essi beati medesimi non 
conoscono tutti gli eletti. Nota il poeta che mentre l'aquila rac- 
contava la storia della conversion di Traiano e di Rifeo, questi due 
beati scintillavano più di prima per la gioia. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav. IV, Parad, e la Tav. II. Parad, 


()uando colui che tutto il mondo alluma ‘ 
Dell’ emisperio nostro ‘sì discende, 
Che il giorno d'ogni parte si consuma, 

Lo ciel, che sol di lui prima s’accende, ? 
Subitamente si rifà parvente 
Per molte luci, in che una risplende. * 

E quest’atto del ciel mi venne a mente, ‘ 
Come il segno del mondo e de’ suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente; 

10. Però che tutte quelle vive luci, 


4 Coluî ece. 11 sole. — Sì discende che ecc. Discende tanto che 
sì consuma fin l'ultimo crepuscolo, È la Nid, che legge così, ed 
è lezione sola vera, perchè è il punto della consumazione dei cre- 
puscoli che si vuol qui notare, essendo questo il punto, in cui tutte 
le stelle del cielo risplendono di maggior luce, come tutte le luci 
dell'aquila risplendettero maggiormente dopo il tacere dell’ aquila 
stessa. 

2 Lo ciel che sol ecc. Cessati i crepuscoli, il cielo risplende di 
molte stelle, mentre prima risplendeva solamente del sole, 

3 In che una risplende ecc. Si credeva allora che il sole illumi- 
nasse tutte le stelle, ossia che la luce delle stelle fosse quella del 
sole. Perchè si tocca questa circostanza ? Perchè anche nell’assimi- 
gliato, che sono le luci dell’ aquila, era una sola luce che risplen- 
deva in tutte, la luce eterna di Dio, com'era un solo amore, l’amor 
divino, quello che tutte le accendeva. 

4 Quest’atto ecc. Per la simiglianza tra il fatto testò descritto e 
l’ aquila. Come scomparso il sole sino all'ultimo crepuscolo si fanno 


CANTO XX. 503 


Vie più lucendo, cominciaron canti 

- Da mia memoria labili e caduci. * 

O dolce amor, che di riso t'ammanti, $ 
Quanto parevi ardente in quei flavilli, ” 
Ch'aveano spirto sol di pensier santi! * 

Poscia che i cari e lucidi lapilli, ° 
Ond’io vidi ingemmato il sesto lume, ‘° 
Poser silenzio agli angelici squilli, ‘ 

Udir mi parve un mormorar di fiume, ‘? 


scintillanti tutte le stelle, così scomparso per così dire il parlar del- 
l'aquila, ossia messasi a tacer l'aquila, tutti i beati che la compo- 
nevano, come tante stelle cominciarono a scintillar maggiormente 
eda cantare. Era questo il solito segno di gioia per aver soddisfatto 
ai bisogni di Dante. 

Nota quest'atto, che vuol dir questo punto o questo istante del 
cielo, il che conferma il sì del secoudo verso contro alla lezione co- 
mune, seguita a torto ultimamente da Bianchi e dal Tommaseo. 

8 Zabili ece Canti tali ch'io non saprei ora descrivere, per es- 
ser troppo sublimi. 

6 O dolce amor. Amor divino, — Che di riso t'ammanti; che 
sei tutto riso. 

7 Quanto parevi ece. Era lo stesso amor divino quello ch'era 
diffuso e parvente in quei beati, i quali erano pieni di lui. — /n 
quei flavilli. In quei fiauti dal latino flare. Li chiama flauti come 
altre volte li disse dolci tude, perchè qui accenna al suono che di 
loro usciva. 

8 Ch'aveano spirto ecc. Spirto è aria che intromessa nel flauto 
dalla bocca del suonatore, ne trae il suono. Co-ì lo Spirito Sauto 
entrato in quei flauti, che erano i beati, traea da loro solo suono 
di santì pensieri. 

9 Cari... lapilli. Preziose gemme, i beati. 

10 IZ sesto lume. Giove. 

11 Poser silenzio ecc. Sospesero i loro angelici canti. 

12 Un mormorar ece. Questo mormorar era effetto di respirazione 
che tutti i beati dell'aquila (come si suppone) emettevano, secondo 
che noi facciamo, dai polmoni, e queste respirazioni producevano 


un mormorio dentro l'aquila, come in noi si produce un mormorio 


*nn 


;* 
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20. Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 
 Mostrando l’ubertà del suo cacume. 
E come suono al collo della cetra ‘ 
Prende sua forma, e sì come al pertugio ‘ 
Della sampogna vento che penetra; 
Così, rimosso d’aspettare indugio, ‘ 
Quel mormorar dell’ aquila salissì 
Su per lo collo; come fosse bugio. 
° Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 
Per lo suo becco in forma di parole, 
80. Qualiaspettava il cuore, ov' io le scrissi. ‘ 


di aria polmonare prima che quest’ aria salga alla gola ed alle fauci 
a formarvisi in voce ed in parola. Trattandosi che tutti i beati 
formavano un solo corpo, il corpo d’ un’ aquila, si fa derivarla sua 
voce, come nei corpi umani, dalle parti interne come fossero pol- 
moni, Vedemmo già una cosa simile nell'Znferno XXVI, 85 seg. 

13 Mostrando Vl ubertà ecc. Mostrando la pienezza e grandezza 
della sorgente, da cui deriva. Si allude a Dio, della cui pienezza 
tutti ricevono, e che è la vera e la immensa sorgente della beati. 
tudine. 

16 E come suono ecc. Si fa ascendere il mormorio anzidetto dal 
seno dell'aquila al suo collo, dove il mormorio prende una forma, 
la forma di voce umana, che però non è ancora parola, come l’aria 
dei nostri polmoni innalzatasi alla gola prende forma di voce umana. 
Siccome però il poeta vuole ingentilire questa voce assai più armo- 
niosa della umana, così invece di prendere a similitudine il collo 
umano, prende il collo della cetra, dove le dita dell'artista pre- 
mendo più o meno alto le corde, e piuttosto le une che le altre, dà 
forma alla nota musicale che vuol indi cavare. 

18 Sì come al pertugîo ecc. Quello che prima era mormorare, e 
poi divenne voce, finalmente divien parola spiccata. Il mormorare 
lo prese dal fiume ubertoso, la voce dal collo della cetra, la parola 
dal pertugio della sampogna o flauto, dove avviene l' ultima diffe- 
renza della voce, e il pertugio della sampogna corrisponde al becco 
dell’ aquila. 

16 Così rimosso ecc. È chiara l' applicazione pel detto innanzi. 

17 Quali aspettava ecc. Le parole che dirà l'aquila erano già 
aspettate dal cuor di Dante, perchè sono una risposta a quello che 


CANTO XX. 905 


La parte in me che vede e pate il sole * 
Nell’aquile mortali, incominciommi, 
Or fisamente riguardar sì vuole; 
Perchè de’ fuochi, ond’ io figura fommi, 
Quelli, onde l’occhio in testa mi scintilla, 
Di tutti i loro gradi son li sommi. * 
Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito Santo, °° 
Che l’arca traslatò di villa in villa. 
40. Ora conosce il merto del suo canto, °° 
In quanto effetto fu del suo consiglio, * 
Per lo remunerar, ch’ è altrettanto. ?* 


. già egli volea chiedere, Dante voles sapere almeno i principali beati 


dell'aquila, e le parole dell’ aquila mirano a questo. 

18 La parte în me ece. L'occhio, che è si forte nell’aquile da 
fissarsi nel sole. — Pate dal Latino patior, sostengo. Non dice se 
l'occhio era il destro o il sinistro, perchè ciò non era necessario. È 
chiaro che l’ aquila rivolse a Dante il fianco e non la faccia, e quindi 
un occhio e non due. Era quindi inutile il dire qual occhio fosse 
dei due, parlandosi solo di quello che è presentato, il quale dovea 
esser il destro per preferenza al sinistro, come vuole ragione ed 
arte. Anche negli stemmi l’aquila si vede in profilo. 

19 Di tutti Zoro ecc. Si dee guardar l'occhio perchè l'occhio è 
composto di beati maggiori di tutti gli altri. 

20 Fu il cantor ecc. L'ispirato Salmista Davide, 

2 Che l'arca ecc. Da Gabaa, dov'era in casa d'Aminadab a 
Gerusalemme sul monte Sion. Vedi Purgatorio X. 

22 Il merto del suo canto. De’ suoi 150 salmi. Notate questo: — 
Ora conosce, ripetuto ad ogni beato, il che si oppone alla corta ve- 
duta de’ mortali, della quale si è ragionato nel Canto XIX ante. 
cedente con quella dimostrazione che comincia al verso 40. 

28 Zn quanto effetto fu ecc. Del suo consiglio o suggerimento 
dello Spirito Santo che a lui gli ispirò. Perciò Davide stesso dice 
che la sua lingua cantatrice de’ salmi era quel che è la penna in 
mano d’uno scrittore. Lingua mea calamus scriba velociter scri- 
bentis. Ps. 44. | 

2% Per lo remunerar ecc. Conosce il merito de’ suoi sacri canti 
dalla ricompensa che ne ottenne proporzionata al merito. Quando 
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De’ cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui, che più al becco mi s accosta, 
Ls vedovella consolò del figlio. ® 
Ora conosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo, per l’ esperienza 
Di questa dolce vita, e dell'opposta. 
E quel che segue in la circonferenza, 7 
50. Di che ragiono, per l'arco superno, 
Morte indugiò per vera penitenza. 
Ora conosce che il giudicio eterno ” 
Non si trasmuta, perchè degno preco 
Fa crastino laggiù dell’ odierno. ?° 


la ricompensa è proporzionata al merito, conosciuta quella, si co- 
nosce questo. 

25 La vedovella ecc. L'impera dor Traiano, che fece giustizia alla 
povera vedova a cui aveano morto un unico figlio. Purgatorio 
Canto X. 

26 Non seguir Cristo. Traiano era idolatra. — Per l'esperienza 
ecc. Per aver provato i mali dell’ inferno e le dolcezze del paradiso. 
Il pratico confronto delle pene per chi non ha seguito Cristo, e dei . 
premi per chi l’ ha seguito, fa conoscere il pregio di seguir Cristo 
e il danno di non seguirlo. Di questa salvazione si straordinaria 
renderà ragione in appresso. 

27 E quel che segue ecc. Determina qual parte del ciglio si prenda, 
cioè la circonferenza superiore, composta di cinque santi, a soli i 
quali l'aquila si sta contenta. Questo era il momento di determinar 
questa parte, giacchè il primo santo verso il becco era primo tanto 
del ciglio superiore quanto del ciglio inferiore. Dopo questo primo, 
bisognava dunque determinar se si andava pel ciglio di sopra o per 
quel di sotto. 

28 Morte indugiò ecc. Ezechia re di Giuda, che ottenne 15 anni 
di vita per penitenza, senza di che la sua morte era irreparabile. 
(IV Reg. XX). 

29 Ora conosce ecc. Che Dio non è mutabile ne' suoi giudizi, il 
che non si può saper come sia dai mortali. 

30 Fa crastino ecc. Perchè la preghiera ben fatta differisce al 
domani quello che altrimenti sarebbe avvenuto oggi. Oggi e domani 
sono presi per presente e futuro. 


CANTO XX. 507 
L’ altro che segue, con le leggi e meco, ” 


0 L'altro che segue. Costantino il grande. — Con le leggi e 
meco .... si fece Greco. Trasferi da Roma a Bisanzio, in terra 
greca, la sede dell'Impero romano. — Per leggi intendi tutto lo. 
stato civile. — Zer meco (aquila) tutto lo stato militare. L'uno e 
l’ altro di questi due stati costituiscono l’ Impero. — Per cedere al 
Pastor. Per ceder Roma al papa. — Sotto buona intenzion. Per 
fine buono. — Che fe mal frutto. Che apportò tristi conseguenze. 

In questa terzina dobbiamo notare tre cose. La prima è l’o- 
pera fatta da Costantino. La seconda è il fine che si propose in 
quest’ opera. La terza è l'effetto derivato da quest’ opera. 

La prima dunque è l° opera fatta da Costantino. Questa fu la- 
sciar Roma al papa ritirandosi egli in oriente a Costantinopoli da 
lui fondata. A. me non importa che la comune degli Storici asseri- 
scano che Costantino non lasciò Roma al papa, e ch’egli si rilirò 
da Roma per non trovarsi più bene tra i Romani, avendoli irritati 
contro di sè colla sua conversione al cristianesimo. A me importa 
invece il determinare che ne eredesse Dante, e Dante certo cre- 
dette (e con lui altri lo credono; anzi come dice il Muratori An. 
d’It. an. 1059,.lo credevano tutti nel medio evo, fondati sopra un 
documento apocrifo della donazione anche politica di Costantino, 
che allora non sì credeva apocrifo, come non era creduto apocrifo 
molti anni prima nè da S. Leone IX, che lo cita a sostegno de’ 
suoi diritti sovrani in una lettera scritta a Michele Cerulario, nè 
da S. Pier Damiani che ne parla in un suo dialogo, Opuse. 4), Dante 
dunque certo credette che Costantino si ritrasse a Bisanzio per 
ceder Roma al papa, e come dominio del papa. Ora che dice Dante 
di quest'opera? La dice buona o la dice trista? Dante dice che 
questa fu opera buona, e lo dice subito nella terzina che segue in 
quelle parole: 


Dal suo bene operar. 


E già fin dal Canto II, v. 22 seg. dell'Inferno, Dante avea as- 
serito che l' Impero e Roma erano stati fatti da Dio in grazia di 
Roma papale : 


La quale e il quale (a voler dir lo vero), 
Fur stabiliti per lo loco santo 
U' siede il successor del maggior Piero. 


508 PARADISO | 
Sotto buona intenzion che fe mal frutto, 


Sicchè conchiudiamo che, anche in sentenza di Dante, Costan- 
tino fece un'opera buona nel ceder Roma al papa, e questo sia 
detto contro le aspirazioni che la vorrebbero tolta al papa. La se- 
conda cosa è il fine che sì propose Costantino nella cessione di Roma 
al papa. Dante dice che questo fine fu buono. E qual fu questo 
fine? Non altro, secondo Dante, che il papa avesse un temporale 
dominio (per cedere al Pastor) e mediante il temporale domipio, 
fosse meglio assicurata la propagazion della fede, che aveva Roma 
per centro. Dunque il dominio temporale del papa, anche in sen- 
tenza di Dante, è buono, è conveniente, è utile, e questo dominio 
è buono, conveniente ed utile fino dalla prima sua istituzione, che 
Dante, ben più géneroso di tanti, fa rimontare sino a Costantino. 

Com'è dunque che tanti si armano dell’ autorità di Dante per 
inveire contro al dominio temporale della Santa Sede, mentre Dante 
dice tutto il contrario ? o | 

La terza cosa da esaminare in questa terzina si è l'effetto pro- 
dotto dalla cessione di Roma al papa. E qui Dante dice aperta- 
mente che l’ effetto fu tristo: che fe mal frutto. 

Supponinmolo per un poco. Che ne verreb be da cid? Ne ver- 
rebbe che il dominio temporale della Santa Sede intanto è cattivo 
in quanto fu abusato. Ebbene anche noi, e con noi tutti i cattolici, 
ammettiamo che l’ abuso non solamente del dominio temporale della 
Santa Sede, ma di qualunque altro dominio, se mai ci è, è un male. 
Ma chi non sa che l'abuso di una cosa buona, non può esser ra- 
gione sufficiente per distruggerla? Se si ammettesse questo prin- 
cipio bisognerebbe dist ruggere anche la religione cattolica, perchè 
alcuni se ne abusano, Anzi bisognerebbe distruggere qualunque 
siasi istituzione la più santa ed utile perche ci sarà sempre stato 
alcuno che se ne abusò. | 

Ma è poi vero che i papi abbiano abusato del loro dominio 
temporale ? Qui è dove troviamo il poeta in fragrante. Tiratela come 
volete, Dante vide nei papi l’abuso del loro potere, perchè papa 
Bonifacio VIII era contrario alla sua politica. Tutto si riduce a 
questo, si riduce ad una animosità personale. Volete vederlo? Udite. 
Muore Bonifacio VIII e gli succede il santo Benedetto XI. Ecco 
Dante tutto papista, a tal segno che lo raffigura nel famoso suo 
Veltro del Canto I dell'Znferzo, a tal segno che Roma e l’ Impero 
romano egli li fa istituiti per Roma papale. E questo è verissimo, 
e per questo quando Costantino cesse Roma al papa, qual che sia 


CANTO XX. 509 
Per cedere al Pastor si fece Greco. 


il motivo della sua ritirata, non colori che un disegno della Prov- 
videnza, ed egli, se lo foce veramente in ossequio del papa (che 
potrebbe essere benissimo, non ostante che i più lo neghino), diede 
prova di altissimo senno politico e religioso, conciossiacchè fece ve- 
dere di credere quello, che poi la storia confermò appuntino, che 
cioè in Roma papale non era più possibile un Imporadore cristiano. 
O un Imperadore pagano col papa nelle catacombe, o il papa solo, 

Ma sia niente di tutto questo, e si voglia con Dante togliere 
al papa i suoi domini, Ebbene. Ricordatevi che, se volete seguir 
Dante in una cosa, lo dovete seguire anche nell'altre della mede- 
sima sfera. 

Se volete il papa senza domini temporali, perchè si suppone 
che lo dica Dante, dovete pur volere un imperadore romano, quale 
lo vuol Dante. E perchè l' avete dunque distrutto? Dovete pur 
volere che ì’ Impero romano estenda la sua giurisdizione su tutti 
gli stati cattolici, e anche sui non cattolici per richiamarli al do- 
vere. Perchè dunque tutti gli stati sono sì gelosi della loro indi- 
pendenza ? Dovete volere che l’imperadore sia buono, sia giusto, 
sia religioso, sia in somma il difensore del papa. Perchè dunque 
non si ha omai altra gloria che di perseguitare il papa, la Chiesa, 
e la religione cattolica? Dovete volere che tutte le città d'Italia 
ritornino al loro antico municipalismo, pagando solo un tributo 
all’ imperadore. Perchè dunque la rivoluzione, vuole ed esige l’ac- 
centramento? Dovete finalmente volere l'antica preponderanza mo- 
rale del papa, l’antica fede d'Europa e del mondo. Perchè dunque 
vi sforzate di demoliria da per tutto? Ma voi non volete tutte 
queste cose che sono il sistema politico di Dante, e poi osate di 
volere con Dante la spogliazione del papa? o accettate tutto, o non 
accettate neppur questa. Ma tutto no, ed una cosa si, è troppa 
ingiustizia, è troppa irragionevolezza, Sì, il papa farebbe anche senza 
stati, se si potesse avverare tutto il sistema politico di Dante; ma 
fin che non sì avvera questo sistema (che non potrà avverarsi 
giammai), il papa non potrà rimaner mai senza temporali domini; 
che gli saranno sempre necessari per la sua indipendenza. 

Ora, tornando a Costantino, faccio osservare che Dante, quan- 
tunque questo imperadore abbia arricchito la Chiesa, e, nella sen- 
tenza di Dante, l’abbia anche fornita di dominio temporale, 
pure lo ha collocato in cielo, come in cielo ha collocato tutti gli 
altri che ingrandirono colle loro donazioni quel primo dominio. 


° 


510 PARADISO 


Ora conosce come il mal dedutto ® 
Dal suo bene operar, non gli è nocivo, ** 
60. Avvegnachè sia il mondo indi distrutto. * 
E quel che vedi nell’ arco declivo 
Guglielmo fu, cui quella terra plora, * 


Anzì Costantino fra i re del ciglio è il sommo, come Carlo magno 
era il primo fra i cristiani difensori della Chiesa cattolica. Vedi 
Canto XVIII. 

A questo proposito eccovi il criterio che dovete seguire nel 
giudicar di Dante quando vi parla del dominio temporale della S. 
Sede. Dovete sempre ritenere ch’egli condanna l'abuso, e non la 
cosa in sè. Egli ragiona del dominio temporale; come ragionò delle 
scomuniche. Come le scomuniche sono da Dante approvate in sè 
stesse (Purgatorio, III, 136 seg.) sebbene sia da lui condannato 
l'abuso (Paradiso, XVIII, 127), così è del temporale dominio della 
Santa Sede. Dante lo approva in sè stesso, lo disapprova nel suo 
abuso. Benissimo. 

32 Il mal dedulto. Accenna agli abusi del dominio temporale, 
abusi però immaginari per l' astio personale contro Bonifacio VIH. 

88 Dal suo bene operar. Dalla cessione di Roma al papa, che 
fu un bene operar di Costantino. 

8 I mondo îndi distrutto, I mali morali del mondo provenie 
vano da ben altra causa; ma noi già notammo i pregiudizj del 
poeta in questo argomento. Ammesso però il supposto abuso, la 
conseguenza è vera. 

35 Nell’ arco declivo. Nel sommo dell’ arco del ciglio stava Co- 
stantino avendo più bassi da una parte Ezechia e Traiano, e dal- 
l’altra Guglielmo e Rifeo, come vedremo. 

86 Guglielmo fu. Dicono che sia Guglielmo JI detto il Buono, 
figli di Guglielmo I detto il Malo, il qual Guglielmo II morì senza 
prole nel 1189 lasciando erede della Sicilia Costanza sua zia ma- 
dre di Federigo II imperadore e moglie di Arrigo IV. Ma osser- 
vando che qui si parla di un re della Sicilia e della Puglia insieme 
come tosto vedremo, io crederei piuttosto che fosse Guglielmo III 
secondogenito di Tancredi, il qual Tancredi era figlio illegittimo 
di Ruggero duca di Puglia, il qual Ruggero era primogenito dl 
Ruggeri I il vecchio re di Sicilia. Onde a questo Guglielmo terzo 
spettava la Puglia in forza dell'avo, e la Sicilia in forza del bisavo. 
Egli fu privato dell’ uno e dell’ altro trono da Arrigo IV nel 1195, 


CANTO XX. 511 
Che piange Carlo e Federigo vivo. 
Ora conosce come 8’ innamora | 
Lo ciel del giusto rege, ed al sembiante 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 
Chi crederebbe giù nel mondo errante, 
Che Rifeo Troiano in questo tondo ” 


dopo di aver regnato cinque anni, cioè dal 1189 epoca della morte 
di Guglielmo II. Così viene determinato che s’ intenda per quella 
terra, cioè la Puglia e la Sicilia, e non la sola Sicilia, come da 
tutti si dice; e così si presenta molto ovvio il senso del verso: 


Che piange Carlo e Federigo vivo, 


Carlo II o Novello nel 1300 regnava sul trono di Puglia e 
Federigo di Aragona sul trono di Sicilia nello stesso 1300, epoca 
di questa visione. Questi due regni non piangerebbero morto Gu- 
glielmo, se non si parlasse di quel Guglielmo III che fu re dell'uno 


e dell’ altro. Quando poi si dice che una terra piange il suo re 


morto, s° intende che del suo re era molto contenta; e pel contrario 
quando si dice ch’ ella piange il suo re vivo, s'intende che del suo 
re non è contenta, e che con molto piacere lo vedrebbe morto. 
‘Tal era Carlo IL o il Novello, detto nel Canto XIX il Ctolto che 
aveva il bene segnato con un I (uno; e il male segnato con un M, 
M (mille). Tale era Federigo di Aragona, di cui fu detto nel 
Canto XIX: 


Vedrassi l’ avarizia e la viltade 
Di quel che guarda l'isola del fuoco. 


Ambedue questi re mali erano uniti nel Canto XIX e sono 
uniti nel XX. 

87 Rifeo Troiano. Ne parla Virg. nell’ En. II: Zustissimus unus 
Qui fuit in Teucris et servantissimus equi. Questi è appunto lo- 
dato da Virgilio per la virtù che qui in Giove si premia. Resta a 
dimostrare ch’ egli abbia avuto anche la fede per fare che quella 
sua virtù avesse un merito. di vita eterna. Questo sarà detto ap- 
presso dal poeta. Intanto come di privilegio assai raro, e di sin- 
golar dono di grazia, il poeta dice : Chi crederedde e soggiunge: 


512 PARADISO 


Fosse la quinta delle luci sante ? 

70. Ora conosce assai di quel che il mondo 
Veder non può della divina grazia, * 
Benchè sua vista non discerna il fondo. * 

Qual lodoletta che in aere si spazia ‘° 

‘ Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell’ ultima dolcezza che la sazia; 

Tal mi sembiò l’imago della imprenta “ 
Dell'eterno piacere, al cui disio * 


giù nel mondo errante perchè chi erra a piena luce di fede diffi. 
cilmente si adagia a credere che si possa esser giusti e fedeli an- 
che fra le tenebre del paganesimo. Avvertite che questo Rifeo è 
anello di congiunzione tra i beati del Paradiso medio, e i beati 
del Paradiso superiore, come Raab iu fine del Canto IX fu l’anello 
di congiunzione tra i beati dell’ inferiore e del medio, secondo che 
abbiamo notato a suo luogo. Dante avea l'occhio a questi anelli 
che legano una parte con l’ altra. 

| 38 Divina grazia. Predestinazione, 

‘ 89 Benchè sua vista ecc. Nemmeno i santi più grandi in cielo 
veggono e conoscono tutto di Dio, essendo egli solo il perfetto co° 
noscitor di sè stesso. I santi veggono e conoscono di Dio più o 
meno, secondo i gradi di gloria a cui sono elevati. Gradi di gloria 
superiori a questo di Giove, ce ne sono ancora, e li vedremo. Inoltre 
Rifeo tra i cinque del ciglio era inferiore. Ecco perchè si dice; 


Benchè sua vista non discerna il fondo. 


:40 Qual lodoletta. Paragone il parlare e poi il tacere dell’ aquila 
al cantar che fa la lodoletta in aria, e poi al suo tacere, quasi 
contenta di aver cantato. 

4 L'imago della imprenta. La immagine dell’ aquila; che è 
imprenta o impronta dell'eterno piacere, ossia di Dio, a cui così 
piace di esser rappresentato da quei beati. 

42 Al cui disio ec. Ciascuna cosa diventa quel ch'egli vuole, 
niente succede ch’ egli nol voglia, e come il voglia. Così qui l’a- 
quila; i santi si fecero aquila perchè piacque a Dio che aquila. 


CANTO XX. 513, 


- Ciascuna cosa, quale ell’ è, diventa. 
E avvegnacch’io fossi al dubbiar mio 
80. Lì quasi vetro allo color che il veste, “ 
T'empo aspettar, tacendo, non patio; # 


sì facessero. E quel che sì dice dei santi configurantisi in aquila, 
ditelo di quegli altri santi che si configurarono in croce, come ab- 
biamo veduto in Marte. E così di tutti gli altri, e di tutte le altre 
cose. Dio muove tutto conforme a’ suoi desideri. 

43 E avvegnacch'io ecc. È sebbene îo sapessi di non aver bi- 
sogno di parlare per far saper ai beati il mio dubbio, essendo io 
a’ miei dubbi quello che è il vetro al colore che è dentro di esso 
per riguardo ai beati, cioè vedendo essi in me i miei dubbi, come 
si vede per un cardido vetro il color, o la cosa colorita che c' è 
dentro, alla quale il vetro è come che non ci fosse. 

4 Che il veste. Che il veste internamente, per es. un vaso di 
eandido cristallo che sia internamente intonacato di carta rossa. 
C'è dubbio però che invece di leggere il veste, si debba leggere 
investe, facendo che sia il vetro quello che investa il colore, come 
è il vero, e non il color quello che investa il vetro, ciò che direb- 
besi con meno proprietà? Altri supposero che qui si parlì d'un vetro 
colorato, e che quindi il colore sia immedesimato nel vetro. Ma in 
tal caso mi pare che meno propriamente ancora si dicesse che il 
vetro veste il colore, o il colore il vetro, essendo che c’è colore. 
dove c’è vetro, e vetro dove c’ è colore. Ad ogni modo questa sup- 
posizione non sarebbe esatta similitudine di quello che era Dante 
al suo dubbio. Dante era cosa distinta dal suo dubbio, ed era 
Dante istessamente tanto se dubitava, quanto se non dubitava. Ma 
quando dubitaza Dante col suo corpo non copriva il suo dubbio, 
ch’ era cosa da sè distinta, ai beati, perchè il suo corpo per riguardo 
ai beati era come un vetro che lasciava trasparir il color ch’ esso 
investe non altrimenti che corpo non fosse. Sicchè se si leggesse 
tnveste, il senso sarebbe subito più proprio e più chiaro, Per altro 
di mio arbitrio non cangio la lezione, ed attendo un qualche codice 
che la confermi. | 

45 Tempo aspettar ecc. Il mio dubbio non ebbe pazienza di as- 
pettar, tacendo, che i beati lo sciogliessero, come l’ avrebbero sciolto 
certamente senza del mio parlare, perchè lo vedevano essendo io 
diafano in faccia a loro. 

33 


514 I PARADISO 


Ma della bocca: Che cose son queste ? ‘ 
Mi pinse con la forza del suo peso; 
Perch’ io di corruscar vidi gran feste, 

Poi appresso con l'occhio più acceso 
Lo benedetto segno mi rispose, 

Per non tenermi in ammirar sospeso: 

Io veggio che tu credi queste cose, ‘° 
Perch’ io le dico, ma non vedi come; 

90. Sì che, se son credute, sono ascose. 

Fai come quei, che la cosa per nome” 
Apprende ben, ma la-sua quiditate 
Veder non puote, s’altri non la prome. *' 

Regnum calorum violenzia pate * 


46 Che cose son queste? Ecco toccato il dubbio. Dante avea ve- 
duto Rifeo tra’ beati, e prima Traiano. Come mai, egli pensava, 
come mai hanno da esser salvi costoro, che certo non devono aver 
creduto in Cristo, non ostante la virtù di giustizia che hanno eser- 
citata? come mai, come mai? che cose son queste? 

47 Vidi gran feste. È la solita gioia dei beati per la istruzione 
che daranno 'a' Dante. È questa un atto dicarità, e i beati godono 
d’ esercitarla. | 

48 Con l'occhio più acceso. L' allegrezza era maggiore nell'occhio, 
perchè si parlava del come si salvarono due che appartenevano 
all'occhio, Traiano e Rifeo. 

49 Tu credi ecc. Credi con fede Teologale. Così crediamo i mi- 
steri senza conoscerne la spiegazione. 

50 Za cosa per nome ece. Così molti conoscono l’ elettrico, ma 
solo per nome; il scienziato poi, ne conosce oltre il nome anche la 
quiditate, o la essenza e natura. 

si S'altri non la prome. Se il scienziato non la manifesta, o 
spiega, — Prome dal latino promere, mandar fuori, metter fuori. 

52 Regnum coelorum ecc. L'aquila dee dimostrare a Dante come 
si salvarono Traiano e Rifeo, Comincia da Traiano. La salva- 
zione di Traiano fu effetto (accettiamo per ora il caso) delle pre- 
ghiere fatte per lui da san Gregorio Magno, come dirà più sotto, 
preghiere accese di carità e speranza teologali, che dolcemente 


CANTO XX. 515 


Da caldo amore, e da viva speranza, 
Che vince la divina volontate, 
Non a guisa che l’uomo all’uom sovranza, 
Ma vince lei, perchè vuole esser vinta, 
E vinta vince con sua beninanza. 5 
100. La prima vita del ciglio e la quinta” 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 


violentarono Dio a favor di Traiano. Stabilisce dunque prima di 
tutto la onnipotenza della orazione ben fatta, cioè animata dalla 
carità e dalla speranza, che fa violenza a Dio per modo che con- 
cede il regno dei cieli a chi prega o per chi si prega. Il testo è 
preso da san Matt. XI, 12: Regnum coelorum vim patitur et vio. 
lenti rapiunt illud, il quale viene qui applicato alla forza dell'ora. 
zione prima in generale, e poi in particolare, quando si verrà al 


caso di Traiano. Osservate intanto che il sistema di Dante sulla 


predestinazione alla gloria è tutto basato sulla orazione. Questo 
sistema dantesco è pure quello di san Gregorio, di san Liguori, e 
di tutti i teologi più accreditati. L’orazione è un mezzo scelto da 
Dio per eseguire i disegni della sua predestinazione eterna, come 
dice san Gregorio parlando della vita di un servo di Dio per nome 
Isacco (Lib, III Dialog. c. 14). Dio ha promesso tutto all’orazione 
anche la nostra predestinazione alla gloria. Il nuovo testamento spe. 
cialmente è pieno di questa promessa, onde il sistema teologico è 
anche biblico. 

58 Non a guisa ecc. Un uomo vince un altro colla vera coazione, 
in modo che il vinto lo è contro suà voglia, ed è vinto perchè è 
costretto dalla forza prevalente contro cui avrebbe prevalso, se 
avesse potuto. 

8 Ma vince lei ecc. Questa specie di violenza, che è l’orazione 
ben fatta, vince la Divina volontà, perchè questa vuole lasciarsi 
vincere, sicchè l’ esser vinta è atto della sua volontà che ha sta- 
bilito di lasciarsi piegare dalia preghiera. 

53 £ vinta vince ecc. Quando poi la volontà divina si è lasciata 
vincere all’ orazione, allora ella colla sua benignità vince il cuore 
del peccatore e lo salva. 

56 La prima ecc. Espone a Dante la sua questione su Traiano 
e Rifeo, che non può capire come sien salvi. 


516 PARADISO 
La region degli angeli dipinta, 
De’ corpi suvi non uscir, come credi, * 
Gentili, ma cristiani in ferma fede *° 
Quel de’ passuri, e quel de’ passi piedi ; °° 
Chè l’ una dallo inferno, u’ non si riede 


57 La region degli angeli. Il cielo. Dice dipinta di quei santi, 
perchè tutti i santi di quella regione aveano formato il dipinto, o 
l’immagine dell’ aquila. Chiama poi il cielo region degli angeli e 
perchè agli angeli fu dato per abitazione il cielo, come agli uomini 
° la terra, e perchè gli angeli sono i motori dei cieli. 

58 De’ corpi suoî ecc. Ecco perchè Dante maravigliava di trovar 
que’ due in cielo, perchè li credeva morti senza la fede che è ne- 
cessaria a salute. 

39 Cristiani în ferma fede. Dice cristianî perchè da Adamo în 
poi quanti si salvarono dovettero avere la fede in Cristo, e da 
Cristo si dicono cristiani. Quindi la Storia della Chiesa cristiana 
non comincia propriamente da Gesù Cristo, ma da Adamo, e com- 
prende tutta l’ umanità, che creda in Cristo. Dice in ferma fede, 
volendo così farci intendere che non ebbero una qualunque fede, 
ma una fede viva, animata dalle opere, che sono la vita della fede, 
secondo quel che dice S. Giacomo (XX, 26): des sine operibus 
mortua est. 

60 Quel de’ passuri ecc. Rifeo ebbe ferma fede in Cristo venturo 
e Traiano in Cristo venuto. — Passurî e passi piedi accennano 
alla crocifissione di Cristo, colla quale compì la redenzione. — Quel 


e quel vale questo e quello, usato altre volte dal poeta, per esempio: 


Che quel può surgere e quel può cadere 
Paradiso, XIII, 142. 


61 Chè. Perciocchè. — L’ una. Traiano. — Dallo inferno. Dove 
Traiano era dannato fin dal punto della sua prima morte avvenuta 
li 10 agosto 117 dell’ era volgare. Traiano era stato uno dei più 
grandi e migliori principi che abbiano regnato tra i pagani. — U' 
non si riede ec. Dove stando nessuno può più volere il bene, e 
quindi convertirsi. Allude al Sal, VI, 6: Zn inferno quis confitebitur 
tibi? Così il poeta salva il dogma, il quale insegna essere im- 
possibile la conversione per chi sia dannato definitivamente all’ in- 
ferno, 


CANTO XX. 917 
Giammai a buon voler, tornò all’ ossa, © 
E ciò di viva speme fu mercede;® 
Di viva speme, che mise sua possa 
110. Nè prieghi fatti a Dio per suscitarla, 
Sì che potesse sua voglia esser mossa. 
L'anima gloriosa, onde si parla, * 


62 Tornò all’ossa. L° anima di Traiuno tornò ad unirsi al suo 
corpo, e ciò perchè stando in inferno era impossibile rimettersi & 
buon volere. 

63 E ciò di viva speme ecc. E ,questo risorgimento di Traiano 
fu concesso infpremio di fiduciose preghiere, non di Traiano, che 
fare non le poteva per essere nell’ Inferno, ma di san Gregorio 
papa, il quale tocco di compassione per le rare doti di Traiano, 
chiese a Dio ch’ ei ritornasse in vita e in essa si disponesse ad 
una seconda morte, che salvasse quell’anima grande, È inutile dire 
che questa è fandonia, alla quale certo non credeva il poeta, ma 
era una di quelle tante che si spacciuvano nel credulo medio evo, 
e che si ritenevano da quei semplici nè più nè meno che le più 
grandi verità della nostra religione. Dante l' apporta perchè popo- 
lare e perchè, salvo il dogma, fa vedere l’ abisso della grazia e 
della misericordia di Dio, che per la salute delle anime non è le- 
gato a questo o a quel modo, a questa o quella persona, a questo 
o a quel tempo, ma egli può salvar chi, come e quando gli piace 
senza fare ingiustizia a nessuno. Questo in sostanza è quello che 
vuole insegnarci il poeta in questa leggenda popolore di Traiano. 


Infatti potremo noi dire non esser possibile ed esser contrario alla 


fede che Dio abbia confinato un’ anima a patir le pene d' inferno 
ad tempus, sospesa però la finale sua dannazione, e che abbia de- 
terminato di salvar poi quell'anima dietro i meriti e le preghiere di 
chi egli sa? Questo caso è possibile, e chi non I’ ammettesse come 
possibile limiterebbe la onnipotenza di Dio, e l'abisso pronfondo 
della sua grazia, La possibilità di questo caso è quello che basta al 
poeta, il quale lavora sul probabile. 

66 L’ anima gloriosa eee. È sempre la leggenda del medio evo 
troppo in vero amante del miracoloso, e che aveva inventato an- 
che questa favola ad onore e gloria di un gran pontefice, qual fu 
Gregorio Magno, che da solo questo racconto si vede in quanta 


ce 
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Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in lui che poteva aiutarla; * 
E credendo s' accese in tanto fuoco 
Di vero amor, ch’ alla morte seconda 
Fu degna di venire a questo giuoco. 
L'altra, per grazia che da sì profonda” 
Fontana stilla, che mai creatura I 
120. Non pinse l'occhio insino alla prim’ onda, 
Tutto suo amor laggiù pose a drittura, 
Perchè di grazia in grazia Dio gli aperse 
L'occhio alla nostra redenzion futura: 
Onde credette in quella, e non sofferse 
Da indi il puzzo più del paganesmo, 
E riprendeane le genti perverse. 
Quelle tre donne gli fur per battesmo, °° 


stima era tenuta la sua santità, se la si tenne capace di riportaré 
un tanto trionfo. 

63 Credette ecc. Prima la fede, e poi viene la carità colle sue 
opere. 

66 L'altra. L’ anima di Rifeo Troiano. — Per grazia che ecc. 
Che viene dagli abissi imperscrutabili di Dio. 

67 A drittura. A rettitudine di vita secondo ragione, 

68 Perchè. Per la qual sua rettitudine naturale, Dio, passando 
di grazia in grazia, di cui Rifeo s° approfittava, e migliorava o- 
gnora, gli fece finalmente quella di farlo suo credente, o credente 
in Gesù Cristo venturo. Anche il centurione Cornelio meritò la fede 
in questo modo, come sì vede negli Atti. 

69 Onde credette ecc. Anche qui ecco prima la fede, e poi l' ac- 
compagnamento delle epere della carità. 

70 Quelle tre donne ecc. Gli scusarono il battesimo le tre virtù 
teologali che Dio gl’ infuse nella sua conversione, donne che Dante 
avea vedute nel Paradiso terrestre alla destra ruota del carro 
della Chiesa. (Purgatorio XXIX, v. 121). Ecco il battesimo prim8 
di Gesù Cristo di cui nessuno che si volea salvare poteva far senza 
fosse ebreo o gentile. Questo fu il battesimo anche di Giobbe. 


Ni: dii di 


CANTO Xx. 619 
Che tu vedesti dalla destra ruota, 
Dinanzi al battezzar più d’un millesmo. ”! 
130. O predestinazion quanto rimota ?? 

E la radice tua da quegli aspetti, ”9 

Che la prima cagion non veggion tota! 
E voi, mortali, tenetevi stretti 

A giudicar; chè noi, che Dio vedemo, 

Non conosciamo ancor tutti gli eletti, "4 
Ed enne dolce così fatto scemo, 


9 Dinanzi al battezzar ecc. Troia, ove pur cadde Rifeo, fu 
distrutta da' Greci verso il 1184 avanti Cristo. Il battesimo (sacra- 
mento) fu istituito da Gesù Cristo; quindi vuol dire: più di un 
millesmo innanzi l'era volgare, che comincia con Gesù Cristo. 

72 O predestinazion. La predestinazione è un profondissimo mi- 
stero, non potendo noi conciliarla colla libertà dell’uomo e colla 
giustizia divina. Perciò il poeta dice: Quanto rîmota ecc. Quanto 
lontano dalla conoscenza delle menti create è il principio del tuo 
giusto operare, dalla conoscenza di quelle menti che non veggono 
Dio (prima cagione) per intero. 

78 Radice tua. ll poeta ci presenta con bella immagine la pre- 
destinazione sotto la figura di un albero di radici profondissime e 
inarrivabili. Della ’ predestinazione, come dell'albero si vede una 
parte, la parte scoperta; che sarebbe gli effetti della predestinazione, 
come la salvezza e la gloria di questo o di quello, ma la causa (ra- 
dice) che produce questi effetti resta affatto lontana (rimota) dalle 
viste (dagli aspetti, latinisno da aspicto) di chi pur non isa 
Dio non ne scandaglia il profondo. 

74 Non conosciamo ecc. È lo stesso che dire; Noi stessi non co- 
nosciamo questo mistero della predestinazione. 

75 Ed enne ecc. Dante potea dubitare che la beatitudine dei 
santi non fosse perfetta per questo scemo di conoscenza. A toglier 
questo dubbio ecco la presente terzina, messaci molto a luogo. 
Auzi ne è dolce così fatto scemo. Ragione: perchè questo scemo è 
un vero bene che serve a raffinare il nostro. Prova che questo 
scemo è un bene colla seguente sentenza: Chè (perciocchè) quello 
che vuole Dio, e noî volemo. La volontà di Dio è questa, e questa 
è pure la nostra. 
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Perchè il ben nostro in questo ben s’affina, 
Chè quel che vuole Dio e noi volemo. 
Così da quella immagine divina, 
140. Per farmi chiara la mia corta vista, 
Data mi fu soave medicina. 
E come a buon cantor buon citarista ” 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 
In che più di piacer lo canto acquista; 
Sì, mentre che parlò mi sì ricorda ” 
Ch’io vidi le due luci benedette, 
Pur come batter d’occhi si concorda,” 
Con le parole muover le fiammette. ” 


76 E come a buon cantor ece. Come un esperto citarista accom- 
pagna appuntino le note di un esperto cantore, e così il canto 
riesce più piacevole. 

77 SI, mentre che ecc. Così Traiano e Rifeo accompagnavano il 
parlar dell’ aquila (che sarebbe la voce del cantore) col movimento 
delle loro fiammette (che sarebbe il guizzo della corda della cetra). 

78 Pur come balter ecc. Con ciò ei accenna l’ esattezza precisa 
del tempo musicale, con cui i due beati come due citaristi accom- 
pagnavano le parole dell’ aquila, dimostrando còsi la gioia spe 
ciale ch' essi provavano quando si parlava di loro, Che immagine 
graziosissima ! 

79 Con le parole ecc. Questo con ha un senso di concordia e di 
armonia perfettissima, e fa corrispondere esattamente il moto delle 
fiammette alle parole. 


APPENDICE IMPORTANTISSIMA. 


Con questo XX Canto termina il Paradiso medio, contenente 
quelli che non farono e che furono santi in terra, e così il Para- 
diso di mano in mano che ci alziamo all’Empireo va sempre più 
nobilitandosi, perchè se vi ricordate, nel Paradiso inferiore vi avea 
soltanto quelli che non furono santi in terra, mentre in questo 
medio compreso in undici Canti dal X inclusive al XX pure inclu- 
sive, abbiamo non santi e santi. Osservate a maggior chiarezza la 
nostra Tavola IV e confrontatela colla Tavola 1. | 
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Come poi nel Canto IX nota 78. verso 116 del Paradiso ed 
anche nell’Appendice a questo Canto, abbiamo fatto osservare che 
Raab fu presa da Dante quale anello di congiunzione tra i beati 
del Paradiso inferiore ed i beati del Paradiso medio, così termi- 
nato in questo Canto XX il Paradiso medio, vi troviamo pure in 
fine, nella persona di Rifeo Troiano il suo anello di congiunzione 
tra i beati del Paradiso medio e î beati del Paradiso superiore, 
che contiene soli santi anche in terra. 

Come tre furono le sfere assegnate al Paradiso inferiore, Luna 
Mercurio e Venere; così tre son le sfere assegnate al Paradiso me- 
dio, Sole, Marte e Giove. Rivedete qui le mie Tavole I e IV, e 
vi formerete con gran piacere una giusta idea di questa bella di- 
visione dantesca. 


Fine DeL PARALISO MEDIO 


contenente tl viaggio di Dante nel Sole — Marte — Giove. 


CANTO XXI 


ARGOMENTO. 


Finito che ebbe l'aquila di parlare, Dante si rivolge a Bea- 
trice. Beatrice per non opprimer Dante colla sua nuova bellezza, 
che sesapre sviluppa maggiore quando da un cielo sale ad un altro, 
questa volta lo raffrena, e ne dice la ragione allo stesso Dante, di- 
chiarandogli ad un tempo ch'essi erano passati da Giove in Saturno: 
Tosto Beatrice gli ordina di fissar bene ciò che gli si presenterà 
Ed ecco che gli si presenta una scala d’oro raggiante, la quale 
s' innalzava tanto ch'egli non ne vedeva il fine. Vede poi discendere 
per la scala un numero innumerabile di splendori fino a un certo 
grado, nel quale giunti, alcuni di essi spulezzano, alcuni tornano 
in dietro, ed alcuni s aggirano intorno. Di questi uno si ferma 
presso Dante, e dà segni di maggior chiarezza indicando d’ ese. 
sere a’suoi cenni. Dante vorrebbe parlare a quel beato, ma tace 
aspettando l° assenso di Beatrice. Beatrice glielo dà, e Dante porge 
la sua dimanda. Lo prega dunque a dirgli 1.0 la cagione che gli 
si fermò sì dappresso; 2.0 perchè nel cielo di Saturno non si canti, 
come negli altri di sotto. ZL beato risponde prima alla seconda que: 
stione, dicendogli che qui si tace per suo riguardo non potendo egli 
mortale sostener la eccessiva dolcezza dei loro canti. Risponde pot 
alla prima, dicendogli che gli venne sì vicino per fargli festa co' 
dire e con la luce. Gli dice però ch’ esso non gli s' era sì accostato 
a tal fine perchè avesse più amore degli altri, essendovene invece 
altri che aveano pari e maggior amore di lui, ma perch' egli fra 
tutti era stato destinato a quell’ ufficio. E qui Dante s’ impiglia in 
un dubbio ed è perch’egli e non altri, fosse stato predestinato a 
quell’ ufficio. IL bealo tutto pieno di nuova letizia per questa 0c- 
casione che gli si offre di illuminare la mente di Dante, la mostra 
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girando e rigirando intorno a sè stesso. Indi gli risponde che quan- 
tunque esso beato vegga Dio, nè egli nè alcun altro de' più beati di 
lui potrebbe soddisfare alla sua dimanda, essendo essa superiore ad 
ogni tntelletto creato. Gli ordina poi che tornato al mondo dica a 
tuttî di credere e non d' investigare il profondissimo mistero della 
predestinazione divina, e gli dà per ragione un argomento ed è: Se 
la mente dei beati e dei maggiori beati che vede Dio chiaramente 
non può andare al fondo di questo mistero, tanto meno vi potrà 
andare la mente dei mortali che è tanto ottenebrata. Dante udita 
la impossibilità d° intender il mistero della predestinazione, si li- 
mita a dimandargli chi sia esso beato. A questa terza dimanda fl 
beato risponde ch'egli era stato monaco camaldolese nel monastero 
di S. Croce di Fonte Avellana, sotto Catria, presso Gubbio, e de- 
scrive le penitenze ch' eyli e tutti i monaci vi facevano in quel 
tempo e la santa vita contemplativa che vi menavano, per cui al- 
lora tanti dî quei monaci passavano a popolare il cielo, menire al 
presente non è così. Gli dice ch’ egli era Pier Damiano al secolo» 
e Pietro Peccatore fuori del secolo. Aggiunge che presso al fine della 
sua vita, egli fu fatto cardinale contra sua voglia. Da questo punto 
della sua vita piglia occasione per flagellare îl fasto dei presenti 
cardinali e vescovi, confrontandoli con san Pietro e san Paol che 
vissero poveri. In approvazione di tali rimproveri <l poeta fa di- 
scendere dalla scala altri beati, i quali per gioia della fatta invet- 
tiva girano intorno, e ad ogni giro diventano più belli, finchè ven- 
gono a fermarsi intorno a S. Pier Damiano, e quindi intorno a 
Dante e Beatrice, e nel fermarsi mandano un altissimo grido, come 
di tuono, che Dante non sa spiegare, ma che gli sarà spiegato da 
Beatrice nel Canto XXII. 


AVVERTIMENTO. 


Dante scrisse questo Canto XXI nel monastero di Fonte 
Avellana sotto Catria presso Gubbio nel 1318, dopo di essere partito 
da messer Bosone de’ Rafaelli da Gubbio, allora podestà di Gubbio, 
dov era rientrato appunto in quell’anno 1318. Vedi Cesare Balbo, 
Vita di Dante, vol. ZZ, c. XIV, pag. 287. Torino, Pomba, 1839, 

Scritli in Gubbio presso l’amico Bosone i Canti XVIII, XIX, 
XX, passò a Fonte Avellana dov’ era priore fra Moricone, proba- 
bilmente quel monaco suo parente che nel 1317 avea scritto a Dante 
a Verona una lettera esortandolo ad accettare l' amnistia della sua 
patria, concessa però a condizioni sì umilianti, che Dante la rifiutò 
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con lettera 1317 scritta dal soggiorno di Verona (vedi Cesare Balbo 
loco citato pag. 282). Sicchè Dante sarebbe rimasto a Verona non 
più oltre al Canto XVII dove morde Cangrande, al principio, 0 
poco più, del 1318. Subito sarebbe andato a Gubbio alrifugio del- 
l'allora soltanto ripatriato amico Bosone, presso îl quale (1318) 
scrisse î Canti che dicemmo XVIII, XIX e XX, e poi da Gubbio, 
entro lo stesso 1318 Dante sarebbe passato “al monastero di Fonte 
Avellana a comporre î due altri Canti XXI e XXII, secondo una 
antica tradizione del monastero medesimo, che pone il soggiorno di 
Dante colà tra’ monaci nel 1318 (Balbo loco citato). Dopo di aver 
così servito î monaci di coppa e di coltello, Dante non potea più 
rimanersi a Fonte Avellana, dove per quanto avesse tenuti occulti 
è suoi due canti è da credere che qualche cosa ne trasparisse, e se 
anche nulla fosse trasparito egli non potea più trovarsi bene in 
snonastero dove la diseiplina era sì rilassata, e perciò trovando noi 
Dante în Udine nel 1819 (Zalbo loco citato pag. 289) presso Pa- 
gano della Torre patriarca d° Aquileia, possiamo conchiudere che i 
due Canti XXI e XXI, dove si sferzano è monaci, fossero scritti 
alla fine del 1318. 


NB. Vedi tatti i casellini di questo Canto nella Tav. IV, Parad. e la Tav. II. Parad. 


—---—PT —____—_—_T _mc__— 


Gia eran gli occhi miei rifissi al volto! 
Della mia donna, e l'animo con essi, 
E da ogni altro intento #’era tolto: 


1 Rifissi al volto eec. Avete sempre osservato che Dante attende 
l'assenso di Beatrice per parlare ai beati, e che quando ha finito 
di ragionar con loro, sì volge subito a Beatrice. ‘Benissimo! Chi 
batte la via illuminativa, come Dante ha da tener d'occhio mai 
sempre la Rivelazione, di cui è rappresentante Beatrice. Così Dante 
verifica sempre in sè stesso quella massima di perfezione espressa 
da David nel Sal. 122, 3: Sicut oculi ancillae în manibus domine sue 
ita oculi nostri ad Dominum Deum nostrum, donec misereatur nostri. 
Inoltre Dante senza accorgersi, rimirando qui Beatrice attinge da 
lei l’impulso 8a sollevarsi con essa da Giove in Saturno, secondo 
l'uso di tutte le altre volte. 
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Ed ella non ridea: Ma, sio ridessi, * 
Mi cominciò, tu ti faresti quale 
Semele fu, quando di cerner fessi: 
Chè la bellezza mia, che per le scale ‘ 


2 Ed ella non ridea. Il ridere di Beatrice è stato sempre il 
segnale di ascensione da un cielo ad un altro. Qui invece si pre- 
scinde da questa regola costante, e non si ride, ossia non si svi- 
luppa maggior bellezza. Perchè? Per un riguardo alla fralezza di 
Dante, che pur era mortale, e che non avrebbe potuto portare il 
peso di tanta gloria in quel punto se Beatrice gliel’ avesse mostrata, 
come tosto dirà ella stessa. Questo è un ingegnosissimo stratagemma 
poetico per dare un concetto maggior possibile della bellezza di 
Beatrice. | 

8 Semele fu ecc, Semele amata da Gio ve gli chiese un giorno 
di mirarlo in tutta la sua maestà. Giove l'acc ontentò, facendosi ve- 
dere in mezzo alle folgori da lui scagliate, e Semele ne rimase in- 
cenerita. È mirabile ed ingegnosa questa similitudine anche per 
esser presa dalla stesso pianeta Giove da cui stanno per sollevarsi 
i due viaggiatori. 

4 Che per le scale ece. Notate bene questo concetto. Il vero 
eterno palazzo è il cielo empireo in che entreremo col Canto XXX 
di questa cantica. L’empireo è il solo cielo tutto spirituale, ed è il 
solo immobile, il solo fuori del tempo, la vera sede di Dio e dei 
beati. Gli altri cieli inferi ori altro non sono che scale di questo 
eterno palazzo, ed i beati che troviamo per questi cieli inferiori 
all’empireo, si ve li trovi amo come alle volte troviamo per le scale 
dei lor palazzi quei signori che noi andiamo a visitare, e che per 
esuberanza di gentillezza si d egnano di venirci incontro per le scale 
medesime. Volete poi vedere come questi pianeti formano vere scale 
per Dante? Osservate ciascuna circuizione e ciascuna salita, e ve- 
drete anche materialmente che il viaggio di Dante pel paradiso 


sensibile altro non è che la salita di una scala. A convincervi di 


ciò basta una sola occhiata alla mia Tavola II Paradiso, segui. 
tando la traccia segnata in largo, che segna appunto una salita di 
gradini. Si vede proprio che Dante si è fatto tutto il meccanismo 
del suo viaggio celeste, come degli altri suoi viaggi del Purgatorio 
ed Inferno, e che il suo stesso meccanismo gli disse all'occhio que- 
sta carissima immagine delle scale. 


VIL circolaz. 
in Giove 
semidiametri 
errostrs 3687 327 

cioò 
di semicerchio 
di Giove, 
corso in 178 
li 42 ore, ossia 
in ore 1.30. 


VIII. Salita 
istantanea 
da Giove in 
Saturno 
simid. ter. 5529, 
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Dell’ eterno palazzo, più s'accende, 
Com’ hai veduto, quanto più si sale, 
10. Se non sì temperasse, tanto splende,. 
Che il tuo mortal podere al suo fulgore 
Sarebbe fronda che tuono scoscende. 
Noi sem levati al settimo splendore, * 


Che sotto il petto del lione ardente ‘ 


8, Noi sem levati ecc. Al settimo pianeta, Saturno, L' instanta- 
neità dal passaggio da Giove in Saturno non poteva esprimersi più 
rapida di così, perchè affinchè Dante se ne accorgesse ebbe me. 
stieri chè Beatrice glielo dicesse. Se Beatrice non l’avvisava egli 
avrebbe creduto d’essere ancora in Giove, 

Vediamo ora tanto il moto di circuizione fatto fin qui in Giove, 
quanto quello di salita da Giove in Saturno. Quanto al loro circo- 
lar moto non esso Giove nelsuo concavo, essendo fin quivi dalla terra 
8876 semidiamitri, se gliene aggiungiamo uno, che sarà dal centro 
alla superficie di quella, saranno 8877 semidiamitri. E di tanti 
sarà il semicircolo della sfera di Giove nel suo concavo. E se lo 
moltiplichiamo per 3 177 faranno 27,899 177 semidiamitri della 
terra. E di tanti sarà il semicircolo della sfera di Giove nel suo 
cancavo. E 478 parte sarà 3487 87 semidiamitri della terra, poca 
cosa meno. E di'tanti sarà stato il loro circolar moto nel concavo 
di Giove, che viene ad essere la VII circolazione, fatta in ore 1.30 
come le altre, perchè è 17 parte del semicircolo corso dagli astri 
in 13 ore. Vedi Tav. II Parad, 

L'VILI loro salire è dal concavo di Giove al concavo di Saturno 
il quale è una cosa medesima col convesso di Giove. Ed Alfragrano 
pone, che dalla terra al concavo di Saturno sieno 14,405 semidia- 
metri della terra. De’ quali tratto ne il concavo di Giove, che di- 
cemmo essere 8876 semidiamitri, restano 5529 semidiametri. E di 
tanti sarà stato l’ VIII loro salire. 

6 Che sotto il petto ecc. Il qual settimo splendore, o Saturno» 
ora (10.30 del 13 aprile volto in 12 o ttobre 1300) trovasi sotto al 
petto della costellazione zodiacale del Lione, che è di natura ardente, 
e_per trovarsi Saturno sotto al petto di esso Lione, raggia le sue 
influenze di vita solit aria e contemplativa frammiste alle inflnenze 
di vita generosa ed attiva proprie del sovrappostoLione. Il poeta 
non potea meglio contrassegnare la spirito monastico che ha per 
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Raggia mo misto giù del suo valore. 


istituto principale la vita contemplativa, e per secondario la vita 
zelante ed attiva, che unendo insieme le due nobili influenze di Sa- 
turno e di Lione, mettendoli in congiunzione tra loro. Questo quanto 
alla invenzione poetica, che non può essere più stupenda. 

Quanto poi alla verità astronomica è da farsi qui una notevo- 
lissima osservazione, che abbiamo pur fatto nella annotazione 112 della 
Tav. Il del Paradiso, dove abbiamo detto che Dante nella sua 
salita al Paradiso ha collocato i pianeti non nel vero punto astro- 
nomico nel quale infatti si doveano trovare, ma in quel punto ar- 
bitrario che a lui meglio serviva per formarsi una scala regolare, 
che lo conducesse sino al cielo empireo. 

E abbiamo pur detto in quel luogo essere eccettuati da questo 
arbitrio il Sole e Saturno, soli i quali sono collocati nel vero punto 
astronomico, in cui si trovavano nell’anno, mese, giorno ed ora che 
vi sali. Pel sole abbiamo data la prova nel Canto X, v. 34, n. 25, 
e l'abbiamo eccennata nell’annotazione 112 della Tav. ll. Per Sa- 
turno la diamo qui, e sarà di una tale chiarezza ed evidenza che 
la intenderà persino un ragazzo che non sia affatto idiota, e di uns 
tale curiosità che dovrà veramente piacere. 

Prendete dunque in mano pria di tutto la mia Tav. II, rove- 
sciandola sì che i Gemelli li veggiate nell'alto della Tavola. Dai 
Gemelli al Sole vi apparisce un preciso quadrante, e questo qua- 
drante vi apparisce diviso in quattro parti eguali, nella prima delle 
quali, la bassa, avete il corso del sole, fatto in un ora e mezza, 
nella seconda avete il corso di Marte, pure di un’ ora e mezza, 
della terza quel di Giove di tempo pari, e nella quarta quel di Sa- 
turno, anch'egli del corso di un’ora e mezza, come gli altri. Dissi 
tulti $ corsi di un'ora e mezza, perchè, come vedete, le quattro 
parti di questo quadarnte sono eguali; e se tutto un corso circo- 
lare è di 24 ore, quello di un quadrante sarà di 6, e quello di cia- 
scun quarto di quadrante sarà di ore 1 172 

In questo quadrante, dove si trova Saturno ? Si trova a tre 
quarti di esso. Dal Sole a Marte un quarto; da Marte a Gioveun 
secondo quarto; da Giove a Saturno un terzo quarto. 

Ora si tratta di sapere (ecco il quesito del proplema Dantesco) 
sotto quale costellazione del zodiaco, ein quanti gradi di essa venga 
a trovarsi Saturno nel momento che Dapte vi ascase, cioè nel 1300, 
addi 18 aprile nelle ore 10 472 pomeridiane, Il poeta ci dice che 
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Saturno allor si trovava sotto il petto di Lione, e s’egli, a diffe 
renza di tanti altri pianeti, pei quali non fece nessuna determina- 
zione, ce la dichiara per questo, ciò vuol dire che Saturno non 
era colà per arbitrio, e per sua comodità, ma ci era per vera legge 
e corso astronomico, come per vera legge e corso astronomico ab- 
biamo veduto trovarsi il sole nel punto dove il poeta lo pose. Ma 
come si fa a sapere se ilpoeta dica vero o dica falso in questa sua 
asserzione di Saturno sotto il Lione? Ha egli forse preteso che noi 
gli crediamo sulla ‘parola, o invece ci ha egli messo in mano tutti 
i mezzi per giungere a discoprire questa verità, con un po' di studio, 
perchè la verità ci torni più cara ? Appunto questo: Dante ci dà 
qui Saturno sotto il Lione perchè sa, che da quanto egli stesso ci 
ba detto innanzi, purchè sia ritenuto e considerato, noi possiamo 
trovar facilmente la soluzione di questo suo problema astronomico, 
come ce l’ ba fatta trovare di tanti altri da lui proposti affine di 
farci-studiare e dilettarci. Ecco dunque il modo semplicissimo di 
trovare la soluzione presente. 

Prenglete in mano la mia Tav. VII del Purgatorio, dove ve- 
dete intorno ad una sfera li 12 segni o costellazioni del zodiaco. Il 
quadrante che vi vedete dalla parte di occidente, e che si sporge 
alquanto in fuori dal cerchio, supponetelo non per anco condotto. 
Lo verremo formando noi dietro certi dati. 

Intanto osservate la Libra in opposizione all’Ariete, e il Sole 
in Ariete mentre la Luna è in Libra, e al tramonto del Sole la na- 
scita della Luna. Tutto questo, voi lo sapete, perchè detto e ripe- 
tuto altre volte, e perchè il viaggio di Dante fin dal principio, ha 
per base il plenilunio di primavera, quando il Sole è in Ariete, e 
la Luna in Libra, e quando tramontando il Sole nasce la Luna. 
Questa circostanza ce l'ha insegnata il poeta sino dal primo Canto 
dell'Inferno, e noi su questo dato abbiamo sempre formato le no- 
stre Tavole, come vedrete nelle lor prime finche. 

Procediamo. In quanti gradi di Ariete era il Sole, quando Dante 
cominciò il suo viaggio da Gerusalemme pel sottoposto Inferno? 
Ve lo dice la mia Tavola II dell'Inferno: il Sole travavasi in 19 
gradi di Ariete, 8 aprile, venerdì santo. E quanti giorni passarono 
dal venerdì santo ad oggi mercoledì dopo Pasqua ? Passarono 
8 giorni, che sono: sabato santo, domenica di Pasqua, lunedì, mar- 
tedi e mercoledì susseguenti, ed ora siamo appunto alle 10 ina pom. 
di questo mercoledì, ed il Sole si troverebbe a 23 gradi di Ariete. 

Ebbene; collocate il Sole a questo 230 grado di Ariete sulla mia 
Tav. VII del Purgatorio. Se Dante adunquenon si fosse mai mosso 
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da Gerusalemme, egli nel mercoledì dopo Pasqua ‘avrebbe avuto 
la primavera, 13 aprile. Ma egli, compiuto il suo viaggio d’Inferno, 
e sbucato al monte del Purgatorio antipode a Gerusalemme, aveva 
cangiato totalmente stagione; se a Gerusalemme, era in primavera, 
al Purgatorio era in autunno, e se a Gerusalemme avrebbe avuto 


‘ 13 aprile, al Purgatorio avrebbe 12 ottobre, e il suo mese non sa- 


rebbe più in Ariete, ma in Libra, e sarebbe in 23 gradi di Libra, 
come stando a Gerusalemme sarebbe in 23 gradi di Ariete. 

Osservate infatti la mia Tav. X del Purgatorio Canto XXXIII, 
ove Dante è già arrivato alla cima del Purgatorio, e troverete che 
per lui il 13 aprile si è volto in 12 ottobre, e quindi non ha pri- 
mavera, come a Gerusalemme, ma autunno. 

Procediamo ancora, Dalla cima del Purgatorio Dante s ‘innalza 
al cielo alle 12 meridiane e 16 minuti, e percorre il primo qua- 
drante ad occidente del Purgatorio, passando dalla sfera del fuoco 
nella Luna, dalla Luna in Mercurio e da Mercurio in Venere, fin- 
chè al fine del primo quadrante egli sale nel Sole. Vedi Tav. JI 
Paradiso. Qui son le 6 pomeridiane, ed ha trovato il Sole nel vero 
punto astronomico dove esser doveva. 

Il viaggio per questo primo quadrante ha per punto di par- 
tenza la cima del Purgatorio cotrappiede di Gerusalemme. Dunque 
i quadranti che ora percorriamo non cominciano dall’Ariete a 23 
gradi, ma dalla Libra pure a 23 gradi. 

Terminato il primo quadrante viene il secondo, che comincia 
col Sole e che va sino a Gemini; (Vedi Tav. II, Paradisi) ; nel 
quale secondo quadrante abbiamo Saturno a 274 di esso. Qui ci dice 
il poeta che Saturno è veramente sotto il petto delLione. Per ve- 
rificare l’asserto fate così: 

Prendete un compasso, ed apritelo in modo che faccia un angolo 
retto, o sia un quadrante, Adagiate ora la testa dove si uniscono 


le due lance del compasso sul centro del gran cerchio della Tav.VH 


del Purgatorio in modo, che la lancia inferiore del compasso già 
ridotto a quadrante ferisca nel grado 23° della Libra, che è oppo- 
sto al grado 23 dell’Ariete. Dove andrà a ferire l’altra lancia del 
compasso? Essa andrà a ferire un po’ sopra al Lione, Ebbene questo 
sarà il quadraute che noi adesso con Dante percorriamo e nel quale 
noi siamo giunti omai in Saturno. Siccome poi vedete nella mia 
Tav. JI Paradiso che Saturno è a 374 del quadrante, così anche 
nel quadrante che abbiamo formato nella Tav. VII del Purgatorio 
dobhiamo trovare il vero punto di questi ‘tre quarti. Per trovarlo 
fate così; Tirate wo piccolo arco internamente alle due Jangie del 
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quadrante della Tav. VII, poi dividete quest’arco in quattro parti 
eguali da basso in alto, segnando ciascun quarto di quadrante con 
una lineetta: la terza lineetta che farete sarà i 324 del quadrante, 
_ —Prolungate adesso quest’ultima lineetta acuminandola in freccia 
e ponendovi alla punta Saturno. In qual grado del Lione andrebbe 
a battere Saturno ? Come vedete, egli va a battere in gradi 18 del 
Lione. Dunque Saturno era in gradi 18 del Lione quando Dante vi 
ascese. E siccome quando vi ascese era l’anno 1300, era aprile, 
volto in ottobre, era il giorno 18 di esso aprile volto in 12 ottobre, 
ed erano le ore 10 172 pomeridiane, così siamo venuti a sapere da 
Dante che addi 13 aprile 1300 ore 10 4/2 pomeridiane Saturno 
era nel 18° grado del Lione. Questa è la soluzione del problema pro- 
posto da Dante, avendoci egli, come ho dimostrato, offerto già 
prima tutte le condizioni per scioglierlo esattamente, condizioni che 
è quasi impossibile di trovare e di ritenere, se non si ebbe sin dal 
principio delle Cantiche la piacevolissima pazienza di tener conto 
esatto di tutto, e di farsi tutte le Tavole e tuttii disegni che Dante 
di mano in mano ci veniva tracciando. 

«Ora che ci dicono i commentatori su questo problema astrono- 
mico di Dante? Essi non fanno che ripetere una gratuita asser- 
zione dell'Anonimo che fa Saturno in gradi 8, metri 46 del Lione. 
Ma la nostra dimostrazione fa vedere all'evidenza che l’Anonimo si 
è sbagliato di 10 gradi circa, e il suo sbaglio proviene da questo 
perchè pose il viaggio di Dante nella fine di marzo, mentre è ve- 
ramente ai primi di aprile, vale a dire agli 8, come abbiamo di- 
mostrato nelle note della tavola Il Znferno, e come verrà confermato 
nel Canto XXVII, n. 48, — E più mi fora ecc. Come poiessendo Sa- 
turno nel 18 grado delLione, Dante potè dire ch’era sotto il petto 
di esso ? Per intender bene quanto sia esatto il concetto dantesco 
anche in questa parte, e come con quella espressione indicò preci- 
samente il grado 18 del Lione, attendete bene a quello ch'io dico. 
Tutto quel tratto che nella mia Tav. VH Purgatorzo, si estende 
tra il Lione e la Vergine, è tutto occupato dai 30 gradi del Lione, 
il quale avrebbe la bocca al primo grado, e la coda al trentesimo. 
Ora il petto del Lione comincia dalla congiunzione del collo al busto, 
e si estende giù giù sino a tutte le coste, ed al cominciamento del 
ventre. Ora questa parte del Lione non è già una sola metà di sua 
lunghezza dalla testa alla coda, ma ben più della metà, giacchè tra 
| testa, collo e petto riuscirebbe quasi un 23 della lunghezza di tutto 
il Lione. Sicchè il grado 180 può segnare il basso torace, e le ‘ul. 
time costole presso il yentre, Con ciò si vede quanta sia la esattezza 
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Ficca dirietro agli occhi tuoi la mente, ' 
E fa di quelli specchio alla figura, 
Che in questo specchio ti sarà parvente. 

Qual sapesse qual era la pastura # 

20. Del viso mio nell'aspetto beato, 

Quand’io mi trasmutai ad altra cura, 

Conoscerebbe quanto mi era a grato 
Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappesando l’un con l’altro lato. 

Dentro al cristallo, che il vocabol porta, * 


e precisione astronomica del poeta nel dire sotto il petto, perchè 
appunto il petto corrisponderebbe aì gradi tra il 10 e il 20. Non 
sarebbe stato petto tra il 1.0 e il 10.0 e fra il 200 e il 80.0 

Ma col determinar Saturno sotto il petto del Lione, Dante vuol 
insegnarci ancora la traccia del suo viaggio celeste, e dirci quale 
di tanti cerchi che potea percorrere, egli in fatti percorse. Di ciò 
diremo più a lungo nel seguente XXIK n. 63. Vedila a suo luogo 
che è molto importante. 

? Ficca ecc. Considera ben bene la figura che ti si presen- 
terà in questo pianeta. Beatrice ordina a Dante di spiccare gli 
occhi da lei, nella quale egli li aveva fissi con tutta l'anima, come 
si dice nella prima terzina di questo canto. Notate bene questa 
circostanza perchè è la chiave del concetto della presente terzina e 
delle due seguenti. 

8 Quul sapesse ecc. Qualunque sapesse ecc. Dante vuol farci con- 
siderare il piacere ch'egli sentiva nell'ubbidire a Beatrice quando 
questa gli ordinava di distogliere i suoi occhi da lei e rivolgerli 
altrove. Dice dunque Dante che per conoscere la grandezza del 
suo piacere nel distogliersi da Beatrice per ubbidirla, bisognerebbe 
conoscer prima la grandezza del suo piacere nel mirarla, due pia- 
ceri che si contrappesano e sono uguali. E siccome era immenso 
il piacer di mirar Beatrice, così era immenso anche il piacere di 


non mirarla e di mirare altrove dietro i suoi ordini. La bellezza — 


mirata di Beatrice sembra a prima vista che avrebbe dovuto render 
ingrata l' obbedienza a non mirarla. Ma invece non è così: l'obbe- 
dienza ud una persona che ci rapisce ha tale dolcezza che non ha altro 
riscontro che la dolcezza di godere di lei. 

9 Cristallo. Saturno. Prima l’avea detto spegchio, e perciò qui 
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Cerchiando il mondo, del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 

Di color d' oro, in che raggio traluce, 
Vid’ io uno scaleo eretto in suso ‘ 

30. Tanto, che nol seguiva la mia luce. 

Vidi anche per li gradi scender giuso ‘2 
Tanti splendor, ch'io pensai ch’ogni lume * 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso. *4 


lo chiama cristallo. — Che fl vocabol porta ece. Che nel girare 
intorno al mondo porta il nome di quel duce, o re del mondo, sotto 
il quale corse l’età dell'oro, come dice la mitologia. 

10 Uno scaleo. I mistici riconoscono nella scala di Giacobbe la 


"vita contemplativa. Tale era questa, e qui, come vedremo, ha posto 


i contemplativi. 

1! Tanto che nol ecc. Perchè questa scala arrivava sino al cielo 
empireo. La vita contemplativa dei monaci cra da Dante tanto sti- 
mata, chela collocò sopra la vita attiva, e ciò a ragione; perchè lo 
scopo della vita contemplativa è più sublime di quello della vita 
attiva. Eppure quanta guerra non fa il mondo presente ai poveri 
monaci! Intanto teniamoci a mente che col mezzo di questa scala il 
poeta ci ha dato l'occupazione principale della vita monastica, o la 
essenza di essa che consisto nel salir colla mente a Dio meditan. 
done le infinite bellezze per uniformarsi ad esse in quanto è dato 
alla umana fragilità. Presto vedremo le altre proprietà di questa 
vita monastica. Vedi anche la nota 37 del Canto seguente. 

12 Scender giuso. Auche questi monaci beati discendevano dal- 
l'alto empireo per fare onorato incontro a Dante, e per illuminarlo 
nel corso ch' egli concinua della sua Via Illuminativa, 

13 Tanti splendor ecc. La vita monastica, massime nei primordi 
e nel cuore del medio evo, era affollatissima di seguaci. Seconda 
circostanza della vita monastica. E ciò perchè Dante dice di averne 
veduto tanti. Questi monaci sono avvolti ne’ loro splendori, come 
gli altri di tutti i cieli, che abbiamo scorsi fin qui. Perciò li appella 
semplicemente splendori. — Ogni lume. Ogni stella del cielo stel- 
lato, od ottavo ciclo. 

16 Che par. Che appar, che si vede, — Quindi. Per, o da questa 
scala. 
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E come per lo natural costume ‘ 
Le pole insieme al cominciar del giorno, ‘ 


15 Per lo natural costume. Contrappone il costume naturale 
degli uccelli di questa similitudine al costume soprannaturale degli 
uccelli celesti (i monaci) simboleggiati in quelli. 

16 Le pole, cioè cornacchie. Perchè scegliere le cornacchie uccelli sì 
abbietti a simbolo dei monaci? Pel loro abito, pel loro alimento 
e pei loro esercizi, cose tutte che sbucciano dalla similitudine, nella 
quale il poeta senza che ve ne accorgiate vi dà la vita dei monaci 
in generale, e poi vi darà la vita di qualcuno di loro in partico- 
lare, come quella di san Pier Damiano e disan Benedetto. Intanto 
nel solo nome di pole vi dà l’abito e il nutrimento usato dai mo- 
naci. L’ abito è nero come le penne delle cornacchie. Il nero come 
sapete è colore di penitenza, che è uno dei principali esercizi della 
vita monastica. L’ alimento poi dei corvi è il più vile fra tutti gli 
alimenti degli necelli, ed anche l’ alimento dei monaci è il più vile. 
Rimembratevi del corvo, che Dio ogni giorno mandava a san Paolo 
primo eremita con un mezzo pane per lui, e dell’altro corvo che 
mandava ogni giorno a san Benedetto per mandargli un pane, 
e vedrete che Dio medesimo fece il corvo l’amico dei solitari, e in 
molte cose il loro maestro. I monaci usarono l’abito nero non co- 
stantemente, e ne son prova gli sforzi di san Celestino V per far 
cangiare il nero in cinericcio, come l’ usavano i suoi Celestini, ai 
monaci di monte Cassino, sforzi che restarono quasi senza effetto 
(Robrbacher St. ecc.). Ecco la terza proprietà della vita monastica 
l'abito e il cibo penitenziale. 

Insieme. Con questa parola indica il poeta la vita che i mo- 
naci facevano in comune. Monaco veramente vuol dir solo, ma si 
usa anche per solitario. Il vero monaco da principio viveva solo, 
come san Paolo primo eremita. Ma poco dopo si associarono molti 
insieme entro uno stesso deserto, vivendo sotto una regola comune 
e sotto di un capo. Tali furono i monaci (o più veramente solitari) 
diretti da sant’ Antonio abbate, quasi contemporaneo a san Paolo. 
In appresso dalla vita comune condotta in celle separate entro in 
uno stesso eremo, si passò a vivere entro un medesimo claustro, 
ma si ritenne sempre l'antico appellativo di monaci. In oriente si 
amò da questi per molto tempo la vita separata per l'eremo, ma 
in occidente prevalse l’ amore al convitto ih un medesimo elaustro, 
Sicchè abbiamo intanto veduto in queste due parole: pole e insieme 


ue 
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Si muovono a scaldar le fredde piume; ‘ 
Poi altre vanno via senza ritorno, ‘ 


due altre proprietà monastiche: 1. l'abito nero penitenziale; 2. vita 


comune, e prima avevamo veduto l’ altre due della vita contem- 
plativa figurata nella scala, e del numero innumerabile dei monaci 
del medio evo, figurato nella moltitudine degli splendori. 

Al cominciar del giorno. Tocca la levata dei corvi ai primi 
albori per dirci la quinta proprietà della vita monastica, che è il levarsi 
di tutti i monaci di buon mattino, per darsi ai loro varii esercizii 
di pietà, l’opera della mente, che è la precipua e l'opera delle 


‘ nani per la fuga dell’ozio, e pel bene della umanità. 


{7 Sî muovono. Questo è il movimento che le cornacchie fanno 
per terra, perchè i movimenti per aria verranno nella terzina se- 
guente. In questo movimento terrestre il poeta con una sola pa- 
rola ci dà l’occupazione manuale, in che si esercitavano i monaci, 
vale a dire il dissodamento delle terre, di che furon maestri ed 
esemplari a que' tanti popoli barbari, che a varie riprese invasero 
l' Europa meridionale, dissodamento che portò alle nazioni tanti 
vantaggi materiali e morali, non che religiosi e politici col tempo. 
Sesta proprietà della vita monastica. 

A scaldar le fredde piume. Compie il concetto delle fatiche 
monastiche nell’ agricoltura, incominciato col verbo ei muovono, © 
mostrando che quest'opera dei monaci era laboriosissima, e tale 
da fargli sudare per tutte le membra. Ma oltre di ciò in quel 
fredde piume havvi un altro concetto, il concetto del disagiato dor- 
mire nelle notti; imperciocchè se i monaci levandosi alla mattina 
sono intirizziti dal freddo, ciò vuol dire che il freddo lo hanno pa- 
tito la notte o per dormire all’ aperto, e sul nudo terreno, o per 
insufficienza di panni che li ricoprissero, il che accenna alle lor pe- 
nitenzé notturne. Il Surio e la Vita dei Ss. Padri sono pieni di 
belli esempi del come molti monaci passavan le notti anche più 
rigide, Settima proprietà della vita monastica, bellamente simbo= 
leggiata in uccelli che passano le notti in mezzo alle nevi ed ai 
gbiacci, senza curarsi di cercar climi più temperati, come fanno gli 
altri uccelli. 

18 Poi altte varino via ecc. Attenti, che in questa seconda ter- 
zina delle cornacchie abbiamo il compimento della storia monastica. 
Abbiamo prima i distaceamenti di monaci dal monastero di un 
regno mandati ad eseguir fondazioni di nuovi monasteri in altri 
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Altre rivolgon sè, onde son mosse, 


regni, come per esempio san Benedetto mandò san Mauro in Francia, 
e san Gregorio mandò sant'Agostino in Inghilterra. Questi anda- 
rono via e non fecero più ritorno, popolando di monaci, quegli le 
Gallie < questi la Bretagna; e così dite di tutti gli altri che si 
sparsero in appresso a fondar monasteri per la Svizzera, per la 
Germania, e in fine per tutte le parti d’ Europa. Ecco fuori d’ al- 


legoria il senso di questo verso: 
Poi altre vanno via senza ritorno. 


Ottava particolarità della vita monastica. Abbiamo in secondo 
luogo le. fondazioni monastiche fatte prima negli eremi, introdotte 
poscia nelle stesse città, onde i monaci erano oriondi, e questo 
fuori di allegoria è il senso dell'altro verso: 


Altre rivolgon sè, onde son mosse. 


Nona particolarità della vita monastica. Abbiamo in terzo luogo 
i monaci stanziali, che non si partono dalla lor casa madre, o dal 
loro monastero collocato nell’ eremo, e invece di passar altrove 
cogli altri, si dedicarono a cristianeggiare, a moralizzare le genti 
circonvicine al monastero medesimo, come fece appunto san Be- 
nedetto. Ciò fuori di allegoria è il senso di questo verso: | 


E altre roteando fan soggiorno. 


Decima proprietà della vita monastica, che unita ad altre cinque 
che vedremo tosto seguendo il testo, forma il numero di quindici. 
Ecco la Storia del monachismo fatta da Dante in poche parole: 
Scala, pole, silenzio, salmeggiamento, Saturno, e Saturno în 
Leone, le quali ti dicono quanto ti direbbe appena un intero vo- 
lume, come quello di Tullio Dandolo. 

Questa storia, secondo Dante, andrebbe partita in 15 capi- 
toli, che avrebbero per titolo: 

1. Dell’ eccellenza e fine precipuo della vita monastica, ch’ è la 
contemplazione. Ecco il testo corrispondente: 

Di color d’ oro in che raggio traluce 
Vid' io uno scaleo eretto in suso 
Tanto che nol seguiva la mia luce. 


CANTO XXI. vidi 
Ed altre roteando fan soggiorno; 


2. Delle innumerevoli vocazioni alla vita monastica nel medio 
evo. Ecco il testo corrispondente: 


Vidi anche per li gradi scender giuso —. 
Tanti splendor, ch’ io pensai ch’ ogni lume, 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso, 


3. Dell’abito e del nutrimento monastico. Ecco il testo: Le 
pole. Vedi la dichiarazione alla nota 57. 
4. Dello convivenza monastica. Ecco il testo: Insieme. 
5. Dell’ora della levata dei monaci. Ecco il testo: 42 comin- 
ciar del giorno. 
6. Delle occupazioni manuali dei monaci a benefizio dell’ uma- 
nità. Ecco il testo: 
Si muovono a scaldar le fredde piume. 
‘1. Delle penitenze notturne dei monaci. Ecco il testo: Fredde 
piume. 
8. Delle fondazioni straniere fatte dai monaci. Ecco il testo: 
Poi altre vanno via senza ritorno, 


9. Delle fondazioni dei monasteri dalle campagne alle città na- 
tali. Ecco il testo: 


Altre rivolgon sè, onde son mosse. 


10. Della vita attiva per cristianeggiare e incivilire il mondo 
fatta dai monaci intorno al lor monastero. Ecco il testo: 


Ed altro roteando fan soggiorno. 


11. Delle qualità che devono avere quei monaci che si danno 
alle azioni marcate nei capitoli 8, 9 e 10. Ecco il testo: 


Sì come in certo grado si percosse. 


Vedi nota 20 e seguenti. 
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40. Tal modo parve a me che quivi fosse‘ 
In quello sfavillar, che insieme venne, 
Sì come in certo grado si percosse. 7° 


19. Del silenzio dei monaci. Ecco il testo: 
E dì perchè si tace in questa ruota ecc. 


Vedi nota 27 e seguenti. 
13, Del loro salmeggiamento. Ecco il testo: 


Tu hai l’ udir mortal, sì come il viso ecc. 


Vedi nota 29 e seguenti. | 
14. Della innocenza e felicità che si gode nella vita monastica. 
Ecco il testo: 


Sotto cui giace ogni malizia morta. 


15. Di alcuni monaci di santità straordinaria compatsi di 
quando in quando, Ecco il testo: 


Noi sem levati al settimo splendoré, 
Che sotto il petto del Lione ardente, 
Raggia mo misto giù del suo valore. 


Faccio osservare che, dettando Dante questo Canto nel celebre 
monastero di Fonte Avellana presso Gubbio, come abbiamo accen- 
nato nell’ avvertimento annesso all’ argomento di questo Canto, si 
sente che il poeta scriveva sotto la impressione di ciò che gli 
stava dintorno. 

19 Zal modo ece. Cioè tutti uniti in un certo gradino della scala, 
prima forraicolavano alquanto tra loro; poi alcuni splendori dal 
gradino della scala s'allontanavano senza più ritornare, alcuni altri 
risalivano la scala onde eran discesi, e alcuni altri finalmente ro- 
teavano li per aria presso le scale, e intorno a Dante. 

20 Zn certo grado. Questo fa vedere che non si discese al piano, 
ma solo fino ad una certa altezza. Il che è proprio dei monaci che 
vivono affatto distaccati dal mondo, non avendo alla terra alcun 
affetto, ma solo al cielo. Perciò se si facesse un disegno di questa 


CANTO XXI 559 
E quel, che presso più ci si ritenne, 
Si fe sì chiaro, ch'io dicea pensando: * 
Io veggio ben l’amor che tu m’accenne. °? 
Ma quella, ond’io aspetto il come e il quando * 


scena, gli ultimi che roteavano intorno a Dante non bisoguerebbe 
collocarli al piano pari a lui, ma per l’ aria intorno a lui. Questo 
io dico per aver veduto dei disegni fallati in questo punto, perchè 
ti offrono i beati contemplanti posar in piano come Dante, il che 
etoglie affatto questa eccellentissima proprietà della vita monastica, 
che fa dei monaci tanti angeli in terra, e accusa i commentatori 
di non aver afferrato il senso sublime del verso: Siccome in ecc, 
Questo verso serve a spiegare la prima delle quindici proprietà della 
vita monastica, dette nella nota 18. 

Notate inoltre che tutta la scala è simbolo della vita contem- 
plativa, ma notate in pari tempo che non ogni grado di essa vita 
ha la medesima perfezione. Affinchè î monaci abbiano da compiere 
li uffici sopranotati 8, 9, 10,si esige ch’ essi sien giunti ad un certo 
grado di perfezione. E siccome il poeta verrà tosto a parlare di 
quei monaci consumati, che alla vita contemplativa aggiunsero la 
attiva a bene delle anime, perciò di questa scala determina un 
certo grado, al quale giunti essi monaci eseguiscono i tre atti 
della lot perfezione, che dicemmo essere l’ 8, il 9 ed il i0 della 
nota 18. | 

2 Ci. A me ed a Beatrice. — Sì ritenne. Dopo aver roteato 
cogli altri suoi compagni intorno a Dante, fermatisi tutti librati 
in aria, egli che roteava più presso a Dante, più presso a Dante 
anche si fermò. Questa schiera era di quei monaci contemplativi 
che si erano già avanzati alla decima proprietà della vita monastica, 
vale a dire, che aggiunsero alla contemplativa la attiva. 

22 Si fe sì chiaro ecc. La disposizione in che si mettono i’stnti 
di soddisfare alle dimande di Dante essi la esprimono sempre me- 
diante maggior chiarezza, come abbiamo veduto fin qui. 

28 L’'amor ecc. La voglia di soddisfare alle mie dimando, voglia 
accennata per maggior chiarezza. 

24 Ma quella. Ma Beatrice (Rivelazione) da cui dipendo in tutto 
e per tutto. Tale lia da essere il vero cattolico. In punto di fede 
e di religione tutto ha da aspettare dalla Rivelazione, e dove la. 
Rivelazione non parla, egli non può ardir di decidere. 
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Del dire e del tacer, si sta; ond’ io 
Contra il desio fo ben che non dimando. 
Perch'ella che vedeva il tacer mio 
50. Nel veder di Colui che tutto vede, 
Mi disse; Solvi il tuo caldo disio. 
Ed io incominciai: La, mia mercede 
Non mi fa degno della tua risposta, 
Ma per colei che il chieder mi concede, 
Vita beata, che ti stai nascosta 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che sì presso mi t' accosta; 
E di, perchè si tace in questa ruota ” 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
60, Che giù per l’ altre suona sì devota. * 
Tu hai l’udir mortal, sì come il viso, ?° 


23 Il tacer mio. La causa del tacer mio, 

26 Za mia mercede. Il mio merito. 

21 Perchè si tace ecc. Perchè voi non cantate in questa sfera men- 
tre giù ho udito cantare in ogni altra. Il perchè si dirà nell’ altra 
terzina; intanto io ammiro il poeta, perchè mentre fa che si taccia 
per suo riguardo, come vedremo, attribuisce alla vita monast'ca 
e contemplativa la proprietà del silenzio, che sarebbe la 12.2 trovata 
Sin qui; 10.2 nella nota 18, 11.2 nella nota 20, 12.8 in questa. 

28 Sì devota. Ecco la differenza tra i canti profani edi sacri. 
I sacri devono spirar divozione. 

29 Tu hai ecc. Siccome tu hai l'udito mortale, quiodi i incapace 
di sostener la dolcezza del nostro canto, che ti opprimerebbe di 
pura gioia, perciò a tuo riguardo tacciamo, come a tuo riguardo 
Beatrice si astenne prima dal ridere, appunto perchè bai la vista 
mortale, la quale non avrebbe potuto sostener tanta sua bellezza, 
senza restarne abbagliato. Così il poeta colse due colombi ad una 
fava: attribuì il silenzio ai monaci, ai quali è pur tanto necessario, 
e ingrandì l’idea del loro canto, mentre non si cantava, e ciò no 
già perchè non cì fosse per essi il canto, come per gli altri, chè 
anche i monaci in cielo usavano il canto, ma non si cantava per 
ora e per riguardo di Dante. 


CANTO XXI. 541 


Rispose a me, però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso, ®° 
Giù per li gradi della scala santa *' 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire, e con la luce che mi ammanta; 
Nè più amor mi fece esser più presta, * 
Chè più e tanto amor quinci su ferve, 
SÌì come il fiammeggiar ti manifesta. 
70. Ma l'alta carità, che ci fa serve 
Pronte al consiglio che il mondo governa, * 
Sorteggia qui, sì come tu osserve, * 
Io veggio ben, diss io, sacra lucerna, 


80 Per quel che ecc. Vedi la nota 2 di questo Canto. 

81 Giù per li gradi ecc. Questo è il fine che ebbero già tutti 
i santi nel fare incontro a Dante in ogni pianeta. Questo beato 
per rispondere alla prima dimanda di Dante dice dapprima il per- 
chè della sua discesa dal cielo, e poi dirà il perchè del suo ap- 
pressarsi più che l’altre a lui, a che propriamente mirava la di- 
manda di Dante, i 

82 Nè più amor. Il beato si riferisce a quel soliloquio secreto di 
Dante accennato di sopra in quelle parole: 


è è è e . è +. Cdicea pensando: 
Io veggio ben l'amor che tu m'accenno; 


i quali occulti pensieri di Dante erano un errore, perchè credette 
che questo beato si accostasse più a lui, perchè avesse più amoré 
verso di lui che tutti gli altri, il che era falso, perchè altri beati 
suoi compagui avevano uguale e maggior amore del suo, di che 
era prova la chiarezza dello splendore che Dante: vedeva uguale 
alla sua, e anche maggiore. 

83 AL consiglio ecc. Alla Provvidenza divina. 

88 Sorteggia qui ecc. Dunque è la Provvidenza che destina come 
le piace; e la Provvidenza ha destinato me, come potea destinare 
uno minore di me, 


sora IE PARADISO 
Come libero amore in questa corte ® 
Basta a seguir la provvidenza eterna; 
Ma quest’è quel ch'a cerner mi par forte, * 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo ufficio tra le tue consorte. 
Non venni prima all'ultima parola, 
80. Che del suo mezzo fece il lume centro, * 
Girando sè come veloce mola. . 
Poi rispose l’amor che v'era dentro: ® 
. Luce divina sovra me s’ appunta, ‘ 
Penetrando per questa ond’ io m’ inventro, * 


85 Come libero amore ec. Di sopra il beato avea detto che era 
la carità quella che faceva le anime serve della divina provvidenza. 
Dante ammette che sia appunto la carità (libero amore), e non 
preferenza d' una più che d’ un’ altra, quella che le fa serve ai di- 
vini voleri per qualche ufficio da compiere, ma appunto perchè 
questo libero amore è in tutte le anime beate, egli non sa com- 
prendere come sia stata destinata ella sola a questo ufficio. In so- 
stanza si chiede perchè Dio ordini così, e non altrimenti. 

36 Cerner. Veder chiaramente, o conoscere distintamente. — Mî 
par forte. Mi par difficile, 

87 Non venni ecc. Bellissima immaginazione! Per mostrar la gran 
voglia del beato a rispondere, lo si fa rispondere prima che Dante 
finisca la dimanda. 

$8 Che del suo mezzo ecc. Per effetto di divina gioia nell’eser- 
cizio d’ uu atto di carità, quale si era quello di illuminar Dante 
intorno ad un mistero della Fede. Ricordatevi sempre che siamo 
con Dante nella Via Illuminativa. Questi tripudi gli abbiamo veduti 
tante altre volte nei beati, ed è spediente graziosissimo per farci 
comprendere il loro gaudio. 

139 L’ amor. L'anima amante che era dentro allo splendore. 

40 Luce divina. Grazia illuminante. — Sovra me s'appunta. Si 
dirige sopra di me, discende sopra di me. 

41 Penetrando per questa. Penetrando per questa mia luce. — 
Ond' io m'inventro. Della quale io mi faccio ventre. Essendo l’anima 
in mezzo ai suoi splendori, ell’ era fatta ventre o centro dei suoi 
splendori. Prese taluno onde per ove, ma non è così. Dante non 


CANTO XXI. 043 


La cui virtù, con mio veder congiunta, 
Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 
La somma Essenzia, della quale è munta. 
Quinci vien l’allegrezza ond’io fiammeggio, ‘* 
Perchè alla vista mia, quant’ ella è chiara, 
90. La carità della fiamma pareggio. 
Ma quell’alma nel ciel che più si schiara, 
Quel serafin che in Dio più l’occhio ha fisso, 
Alla dimanda tua non soddisfara; 
Perocchè sì s’inoltra nell’ abisso 


l' usò mai per ove, nè qui vi ha bisogno d’ întenderlo così. Anzi 
con onde (della quale) il senso viene ottimamente. 

42 La cui virtù ecc. Vuole insegnare il beato che cosa sia quella 
che i teologi chiamano Visione beatificata di Dio, e dice che è 
una grazia illuminante, la cui virtù congiungendosi colla mente 
del beato, la trasmuta dal suo stato naturale, e la solleva tanto 
da farla capace di veder Dio (Ia somma Essenzia) dalla quale essa 
grazia illuminante è derivata. Ecco che cosa è la visione di Dio, 
alla quale è ammessa un’anima santa fin dal primo istante ch'ella 
entra in cielo. Adunque in breve quest’alma dice: Tu sai ch°io 
veggo Dio svelatamente. | | 

43 Quinct ecc, Da questa visione manifesta di Dio, alla quale è 
sollevata la mia mente, vien la beatitudine del mio cuore, che con- 
siste in fiamme di carità ragguagliate al grado di visione che ha la 
mente. | 

4 Ma quell'alma ecc. Non io solamente, ma nè altri maggior 
di me nella gloria, o nella visione di Dio, che è la stessa cosa, sia 
esso anima umana, o spirito angelico del più alto grado di visione 
beatifica, qual è il serafino, soddisfarebbe alla tua dimanda, Vedi 
nella mia Tav. II del Paradiso i Serafini che troverai nel più 
alto grado del cielo, e che sono i più sublimi della terza gerarchia 
degli angeli ripartiti in 9 cori. 

45 Perocchè sì s’ inoltra ecc. Perchè quel che chiedi, che è la ra- 
gione della predestinazione divina a questo piuttosto che a quello 
ufficio, è cosa sì inabissata nei secreti giudizii di Dio, che nessuna 
mente creata, sia umana che angelica, anche sollevata al più alto 
grado di intuizione, può raggiungerla, Confrontate queste terzina 
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Dell’ eterno statuto quel che chiedi, 
Che da ogni creata vista è scisso. 
E al mondo mortal, quando tu riedi, 4 
Questo rapporta, sì che non presuma 
A tanto segno più muover li piedi. 
100. La mente che qui luce, in terra fuma; 
Onde riguarda come può laggiue 
Quel che non puote perchè ’| ciel l’assuma. 
Sì mi prescrisser le parole sue, 4 
Ch’ io lasciai la quistione, e mi ritrassi 


sulla predestinazione colle altre terzine del Canto precedente, che 

cominciano: O Predestinazion eo. v. 130, e le troverete battere allo 
stesso punto; con questa differenza che quelle parlano della prede- 
stinazione alla gloria, e queste della predestinazione dei beati ai 
vari uffici. 

4 E al mondo mortal ecc. Anche questo beato dà a Dante la 
missione per la correzione del mondo, come gliel’aveano data altri 
beati, per esempio Cacciaguida, Paradiso XVIII, 124 seg., e Bea- 
trice medesima, Purgatorio XXXII, 100 e seguenti, E questa è 
una delle prove del suo concetto cattolico e della rappresentanza 
ch' egli si assume dell’ umanità per ricondurla dall’errore alla ve- 
rità, argomento che noi abbiamo svolto in tutta la sua estensione 
nel discorso preliminare premesso all’Inferzo, che assolutamente 
bisogna leggere. 

47 La mente che qui luce ecc. La mente di noi beati è sola luce, 
e la mente di voi mortali è insieme luce e tenebre. Onde è chiaro 
che la vostra mente tanto meno potrà conoscere quello che non può 
conoscer la nostra, per quanto (perchè) il cielo la innalzi (il ciel 
l'assuma). 

48 Sì mi prescrisser ecc. Ecco Dante condannare i moderni ra- 
zionalisti che sono i figli dei protestanti, e del libero esame. Egli 
ammette nella religione dei misteri, che a nessuno e in terra e in 
cielo è dato di conoscere, ed ai mortali non c' è altro mezzo che 
umiliarsi a crederli. Gli amanti di Dante devono amarlo anche nel- 
l’ossequio dalla sua fede, imitandolo, 


ne = CANTO XXI. 045 
A dimandarla umilmente chi fue. © 
Tra' duo liti d’Italia surgon sassi, 
E non molto distanti alla tua patria, " 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi, * 
E fanno un gibbo, che si chiama Catria, 
| 110. Disotto al quale è consecrato un ermo,* 
Che suol esser disposto a sola latria. * 
Così ricominciommi ‘il terzo sermo; * 
E poi, continuando, disse: Quivi 
AI servizio di Dio mi fei sì fermo, 


49 Chi fue. Dice chi fue, perchè se avesse dimandato chi è attual. 
mente, Dante non avrebbe potuto conoscer nulla, non essendoci in 
Paradiso altra distinzione che di gloria. 

50 Sassi. La catena degli Apennini, che segano per mezzo l’Italia 
disotto al Po da nord a sud, tra il mare Adriatico ed il Tir- 
reno. “e 

51 E non moltoece. Determina la parte degli A pennini della quale 
egli parla, cioè di quell’ Apennine non molto diztante da Firenze 
patria di Dante, quale si era l’ Apennino presso Gubbio. Tra 
Gubbio e Firenze havvi la sola distanza di un grado di longitu- 
dine, e di mezzo grado di latitudine, Dante scrivea questo Canto 
appunto su questa parte dell’ Apennino, nel monastero di Fonte 
Avellana presso il priore cd amico Moricone nel 1318, dopo par-. 
tito da Gubbio e dal suo amico Bosone de’ Raffaelli, podestà di 
Gubbio, come accennammo nell’ Avvertimento premesso a questo 
Canto. 

52 Tanto. Surgon sassi tanto ecc. 

53 Un gibbo. Una cresta, che ha il nome di Catria, al nord-est 
di Gubbio. | 

34 Un ermo. L’eremo di Fonte Avellana nella diocesi di Gubbio 
dedicato a Santa Croce, 

85 Zatria. Culto a Dio, perchè la “contemplazione, che è la vita 
dei monaci, versa sulla meditazione di Dio e de’ suoi infiniti ate 
tributi. | 

$6 ‘Il terzo sermo. Il primo sermo cominciò da quelle parole: 


Tu hai l’ udir mortal ecc. 
36 


POOL PARADISO 
Che pur con, cibi di liquor d’ ulivi, ” 
Lievemente passava e caldi e gieli, ‘* 
Contento ne’ pensier contemplativi. * 
Render solea quel chiostro a questi cieli ® 
Fertilemente, ed era è fatto vano, “ 
120. Sì che tosto convien che si riveli. ®* 


Il secondò cominciò da quelle: 
Luce divina sovra me ecc. 


Il terzo è il presente. 

157 Pur, Solamente. — Com cibi di ecc. Con cibi di puro olio. 
Sviluppa la 3. proprietà della vita monastica, detta di sopra alla 
nota 18. Vedi anche-la nota 62 di questo Canto. n 

58 Lievemente. Facilmente, con gioia. Ma potrebbe piuttosto-ri- 
ferirsi al lieve o poco cibo che prendeva dello stesso magro, perchè 


| quanto alla facilità od alle gioia, abbiamo il concetto nel contento 


che segue, — £ caldi e gieli. Tutto il tempo dell’anno lo passava 
in tale astinenza. I na 

59 Contento ne’ pensier ecc. Questo è il fine della vita monastica, 
la contemplazione, che noi vedemmo a .nota 10, raffigurata nella 
scala. e | 

60 Render solea ece. Gesù Cristo disse la Chiesa un campo di 
biade, e Dante applica questo concetto al chiostro, che dovrebbe 
rendere come un campo fertile. 

61 Vano. Di vero frumento o di eletti pel cielo. Non rende che 
zizania che par frumento, ma non è; come disse ‘a Lapide della 
zizania, che in quanto deriva dal Caldeo, suona species o figura, 
Hahet enim speciem alimentarie frugis, sed non est: e poco 
prima avea detto che zizania è u Zolium et omne impurum se- 
getem vitians et adulterans, quales sunt avene juata iNud » 
Virgil. Georg. I; Infelio lolium et steriles dominantur avence. An- 
che Tertulliano zizania interpretatur avenas. 

62 Sì che tosto ecc. Come subito non si rivela in un campo la 
zizania, che è simile al frumento, ma è vuota a differenza del fru- 
mento, e si rivela soltanto dopo un certo tempo, venuto il quale la 
zizania convien che tosto si manifesti; così in un chiostro, il male 
dapprima cova celato, ma dopo un dato tempo si manifesta necessa- 
riamente e da sè stesso. Quando in un campo di frumento e zizania 


ioni deriso crinali alii ST, 


td) 


CANTO XXI. 547 
In quel loco fu’ io Pier Damiano, ® 


il gambo mette la spiga, allora è il tempo che si rivela e distingue 
la zizania dal frumento, perchè la zizania ha la spiga vuota e non 
si curva, ed il vero frumento ha la spiga piena, e si curva sotto 
il peso di lei. Così si rivelò la zizania nel campo del padre di fa- 
miglia, di cui parla il vangelo di san Matteo XII, dal quale evi» 
dentemente prese Dante questo bel concetto. 

La regolare disciplina e la santa e penitente vita che si faceva 
dai monaci di Fonte Avellana, quando in quel suo monastero di 
Santa Croce entrò e dimorò san Pietro Damiano, è così descritta 
dal Robrbacher (St. Ecc. v. XHI, I 63 pag. 485, Milano 1856). « Il 
deserto di Fonte Avellana dedicato alla Santa Croce era situato 
nell’ Umbria, entro la diocesi d’Agobbio, e san Romualdo v' avea 
passato qualche tempo. Gli eremiti. colà abitanti stavano a due a 
due in celle separate, intesi continuamente a salmeggiare, orare e 
leggere. Per quattro di della settimana cibavansi di pane ed acqua 
soltanto; al martedì e giovedì mangiavano un po’ di legumi che 
facean cuocere eglino stessi. Nei giorni di digiuno misuravano il pane: 
vino non avevano fuor che pel santo Sacrifizio e pei malati. Cam- 
minar sempre a piè nudi, e disciplinarsi, far genuflessioni, battersi 
il petto, star colle braccia stese quanto le forze e la divozione a 
ciascun consentivano, erano lor consueti esercizi. Dopo l’uffizio della 
notte recitavano prima di giorno tutto il salterio. 

63 In quel loco ecc. Molto si scrisse per commentare questa VA 
zina, e intanto essa resta ancora un mistero. In prova di ciò basta 
che leggiate e confrontiate tra loro Benvenuto da Imola, Velutello, 
Venturi, Costa, Cesari, Tommaseo, Bianchi e quant’altri vi piace, 


. La quistione comincia dal testo. Chi legge fuî e chi fu nel secondo 


verso. Leggono fui-Benvenuto, Velutello, Venturi, Tommaseo e Bian- 
chi nella sua seconda edizione, e così fanno non due persone ma 
una sola e stessa persona. Leggono fu il Costa ed il Cesari, e così 
fanno due persone, una nel primo verso (Pier Damiano), un'altra 
diversa nel secondo (tetro degli Onesti). Ma notate che quel'Tom- 
maseo che legge fut, vi commenta poscia come si dovesse leggere 
fu, sicchè il suo testo parla di una sola persona, e il suo commento 
di due. E il Bianchi che prima leggeva fu nel secondo verso, fa- 
cendo così dne persone, e che poscia contro il Costa adottò il fuî, 
facendo così una sola persona, è pur tanto poco persuaso, della sua 
nuova uova opinione, | che chiude la sua nota così: « Del resto lascio li- 
bero ad ognuno il  prepdere delle due qual. più gli piace,» quasi 


043 PARADISO 
E Petro Peccator fui nella casa 


che Dante si potesse infender bene leggendolo a tutto le foggie, 
auche più disparate. Bell'onorc che fa ii Eianchi a Dante, scrittore 
il più esatto e preciso di quanti mai furono al mondo! Inoltre lo 
stesso-Binnchi nella sua nota suppone Dante molto ignorante di 
storia. Questo è un insulto imperdonabile. Dalla nostra spiegazione 
egli ved:à chi era l’iguorante! Egli imparerà qui da Dante una lezione 
di storia, quale appena si potrebbe udire dai più famosi critici mo» 
derni. Il Cesuri poi che ba il vezzo di dare il chiaro alle cose chiare 
con un moudo di punti ammirativi, e di tirare innanzi Con una santa 
ind .ff:renza, dove it passo è un po’ forte, dopo essersi appiglato 
alla lezione fu, non ti fa spiegazione alcuna e ti pianta Il con.tanto 
di naso, come non ci sia nulin a rid're. Quelli poi che lessero fui, 
e sono i pîù, antichi e moderni, trovarono -un gravissimo intoppo 
pel terzo verso, perchè se si parla delio stesso Piece Damiano in 
tutta questa terzini, qual'è quella casa di Nostra Donna in sul 
lito Adriano, dove Diuniano abbia preso lo appellativo di Pecca- 
tore ? Per cuvarsela sono costretti u sognare che S. I.er Damiano 
prima di esser monaco in S. Croce di Fonte Avellana, in quel di 
Gubb o, f0338 ds’ frati della Culomba, ovvero monaco in S. Marin 
di Ravenna posta sul lid del mar Adriatico, il che non si può 
provare da nessuna storii, anzi è al tutto contrario alla storia, la 
quale altro non dice se non che per provarsi alla vita monastica 
volle viver prima 40 giorni in una cella fattasi in Ravenna a modo 
degli eremiti. Il che non è 0c3:er monaco, ma una prova al suo 
monachismo $ e prova al tutto privata. Ma supponiamo un poco che 
l'appellativo di Peccatore cominciazse prima d'esser monaco a Fonte 
Avellana e precisamente iu qualche monastero di Ravenna, com'è 
poi questa cosa che l'appellativo di Pier Damiano nella sentenza 
di costoro si fa cominciare a Fonto Avellani,, c l’appellativo di 
Pietro Peccatore si fa cessare alia soglia di questo munastero, men- 
tre anzi è tu:to il contrario, civè ch'egli fu Pier Damiano prima, e 
Pietro Peccatore dappoi, come provercino ? E quelli che lessero fu, 0 
sonoimeno, hanno dovuto supporre due cose atfarto gratuite: 1.2 che 
ai tempi di Dante si confondessero tra loro Pier Damiano monaco 
di Fonte Avellana, c Pier degli Onesti detto il Peccatore, monaco 
di s. Maria del Posto presso Rivenna; 2.3 che Dante sia caduto 
in una ri.dicolaggine, fuori affatto di proposito, col fare che Pier 
Damiano tronchi di botto li sua biografia per tanta freddura; 6 


CANTO XXI. 549 
Di Nostra Donna in sul lito Adriano, 


questo accusa come falso assolutamente la lezione fu: onde la vera 
è il fui che è quella dei più. 

Ritenuta adunque la lezione fui, alla quale dovettero ricor- 
rere anche coloro, come il Bianchi, che prima parteggiarono per la 
lezione fu, lan quale dopo molto studio e considerazioni è stata da 
essi trovata inconcludente e ripugnante, vediamo qual sia il vero 
ed un'co e facile senso di questa terz'na. 

Tutto il secreto consiste nell'intender bene queste due parole: 
In del primo verso, e Nella del secondo. Questa preposizione ?n 
e nella ha il senso di sino a, sino alla. Tu questo senso Dante 
l'u.ò altre volte. Nel Puradiso Canto I, ver. 4: 


Nel ciel che più della sua luce prend3 
Fu' io; 


dove il nel cicl è preso per sino al ciel. Nel Paradiso Canto II, 
ver. 29: 


Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 
Che n'ha congiunti eoa da prima stella; 


dove în Fio vuol dir sino 4 Dio. Se ci avesse qualche dubbio in 
questi due esempi, eccone un terzo che non ammette replica, nel 
Paradiso Canto XVI, ver. 49 e seguenti: 


Ma la cittadinanza, ch'è or mista 
Di Campi, e di Certaldo, c di l'igghine, 
Pura vedeasi nell'ultimo artista ; 


dove nell'ul'imo artista suona anche a detta del Bianchi, e del Ce. 
sari, giud'ce competente in fatto di lingua, stuo all'ultimo urtista. 
Anche in latino la preposizione Zu aver questo senso di siro a. 
Plauto disse : Za Rane diem, sino n quest'oggi. E nel salino XVIIT, 
v. 5, abbamo: Zu omnem ferram ex vil sonus corum, eb în fines 
(ino aiconfini) or2is terre verba c,rum Enel salmo XVII, 36: ZL 
disciplina tua correait me in finem sino al'a fine). E nel Vangelo 
di S. Giovanni XUI, 1: Za fi.em (sino al fine, 0 sino all'e-ersso) 
dilezit e08, Tuiti poi sanno che Daute sì d.lettava di latiuismi. 
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Provatevi adesso a sostituire a în e nella dei due primi versi il loro 
corrispondente. 


Sino a quel loco fu'io Pier Damiano, 
E Petro Peccator fui sino alla casa 
Di Nostra Donna in sul lito Adriano, 


Ecco tutta la vita di S. Pier Damiano in due tratti caratte- 
ristici. Il primo tratto abbraccia quel tempo della sua vita ch'egli 
si facea conoscere per Pier Damiano, che è il tempo della sua vita 
secolare fino a quello che si fece monaco in S., Croce di Fonte 
Avellana, eremo di Camaldolesi fondato dal Beato Ludolfo discepolo 
di S. Romualdo, pel qual tempo egli era conosciuto col sopranome 
di Damiano, che fu quel suo buon fratello che lo raccolse dalle 
sevizie di un altro fratello crudele che l’avea depntato alla guar- 
dia dei suoi porci. Ecco quello che ne scrive Rohrbacher: « Ma 
un altro suo fratello, per nome Damiano, venne a trarlo da quello 
stato miserabile , e presolo în casa propria, lo trattò con amo- 
revolezza e pazienza da padre. Questo Damiano fu arciprete di 
Ravenna, e poi monaco, e da lui vuolsi pigliasse Pietro il so- 
pranome onde venne distinto. » (St. Ze., XIII, 68). Lo stesso 
dice la Chiesa nell’officio di S. Pier Damiano. TÌ secondo tratto 
della sua vita abbraccia il resto del tempo da che fu monaco sino 
alla morte, per tutto il qual tempo, dimesso affatto il sopranònie 
di Damiano, egli si disse e scrisse sempre Pietro Peccatore. La' 
prova di ciò l'abbiamo nelle sue lettere. Stàremo contenti a sole 
tre, la prima scritta quand'era abbate di Fonte Avellana, e le altre 
due quand'era Cardinale, Vescovo Ostiense. . 

Dettava la prima a Gregorio VI consolandosi della sua pro- 
mozione al Pontificato, e intestandola così : « Al signor Gregorio, 
papa santissimo, il monaco Pietro Peccatore, omaggio della debita 
servitù ». Rohrbacher, St. Ecc. XIII, 63, pag. 482, Milano 41856. 
Dettava la seconda a Nicolò II per essere esonerato dell’ episco- 
pato, dove si vede ch’era sempre il pensiero de' suoi peccati ( ed 
era e fu sempre santo) quello che lo predominava. «Io ti dichiaro 
impertanto (gli dicea tra l'altre cose), che per la remissione dei 
miei peccati, io mi ritiro dall’episcopato, » Id. XIV, 64, pag. 67. 
Dettava la terza ad Alessandro II per esimersi da una legazione 
è Mantova in causa di troppa vecchiezza, e questa incomincia così: 
« Al Padre ed al Figliuolo, al papa ed all’arcidiacono (Ildebrando, 
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poi papa Gregorio VII) Pietro Peccatore e monaco. » Id. pag. 157. 
La Chiesa nell’Officio del santo allude a questo sentimento di 
umiltà, di lui scrivendo: Inferenda quoque sibi verberationis mo- 
rem ad patratorum scelerum expiationem proverit. 

Come è chiaro da queste tre lettere e dalla stessa liturgia 
della Chiesa, il nostro santo usò chiamarsi Peccatore da quando 
abbracciò il monachismo sino al termine della sua vita, e quindi 
il dirsi: E Petro Peccator fui nella casa ecc. è lo stesso che 
accennare tutta la sua vita monastica. Aggiungo di più che il ti- 
tolo di peccatore nel medio evo e nell'uso dei santi era sinonimò 
di monaco, onde tanto vale a dirsi peccatore, quanto monaco. Ciò si 
potrebbe provare con molti esempi, basti però un solo, quel di 
Rabano, che sempre dettava le sue lettere, firmandosi assolutamente 
peccatore in luogo di monaco, come portava i! costume. Ma dov'è 
questo termine della sua vita, dirà taluno ? 

appunto:... nella casa, ossia, sino alla casa 


Di Nostra Donna in sul lito Adriano. 


Imperciocchè l’ultima sua fatica ecclesiastica, dopo ls quiile in- 
contanente morl, fu appunto la legazione che per amor della Chiesa” 
egli sostenne a Ravenna sul lido Adriano o Adriatico, la cui cattedrale 
era dedicata a Nostra Signora, alla quale son dedicate quasi tutte le 
cattedrali d’Italia, e perciò basta dire per antonomasia la casa di Nostra 
Donna, per intender subito la cattedrale. Così è pure nella Spagna. 
Vedi il Giornale Zuon Pastore 20 marzo 1864, num. 13. Notizie Re- 
lig. e Politiche. Importa leggere questo scorcio di storia. Eccolo: 
« Enrico arciv. di Ravenna ch'era stato implicato nello scisma di . 
Cadaloo, invece di ravvedersi, come avean fatto gli altri, del proprio 
errore, vi persistò, almeno per qualche tempo, e venne perciò sco- 
municato dal papa. Non si rimase egli tuttavia dall’ esercitare le 
sue funzioni, e dal fulminare scomuniche, le quali dal santo padre 
farono dichiarate nulle. Sendogli il suo popolo affezionato, aveva esso ’ 
pure incorso l’anatema. San Pier Damiano ne avea scritto al pon- 
tefice, pregandolo di ridurre all’atto,la risoluzione già presa d'assol- 
vere quel prelato, rappresentandogli non esser ragionevole che, per . 
colpa di un solo, s'avesse a lasciar perire tanta gente riscattata 
col sangue di Gesù Cristo. Nondimeno quell’ arcivescovo moriva, , 
il primo di gennaio 1070, senza che fosse stato prosciolto;‘e alcun 
tempo dappoi, fu da papa Alessandro spedito Damiano a Ravenna . 
con podestà di levar la scomunica che ancor gravava sul popolo, 
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nessun altro riputando più adatto di lui a quell'offic’o, sì per l’au. 
torità onds godeva, e +i per ess:r figl.uolo di quella chiesa. B:nchè 
oppresso dagli anni accet:ò il santo di buon grado quella commissione, 
Non è a dire con chegiubilo venisse accolto da que’suoi compatrioti, 
e come riugraziassero Iddio che avesse lor mandato un tal uomo, 
Accettata quindi ch'ebbero umilmen'e la meritata penitenza, venne 
loro dal santo impartita l'assoluzione, 

Nel rifare il viaggio di Roma, il santo vecchio alloggiò la pri- 
ma notte a Faenza, nel monastero di Nostra Signora, fuor delle porte 
della città. Quivi fu egli assalito dalla febbre, la quale andò un di 
più che l’altro pigliando forza. Verso la mezzanotte dell'ottavo gioriio 
si‘ fe recitare attorno al letto, da’ monaci che l'accompagnavano, 


i notturni, il mattutino e le laudi della cattedra di S. Pietro, che 


ricorreva in quel di: e poco dopo finite quelle preghiere rendè lo 
spirito ai 22 di febbraio del 1072. (Rohrbacher XIV, 64, p. 164.) 
Era nato in Ravenna nel 1007. 

S:cchè è troppo chiaro che Dante sotto i due nomi ch’ ebbe 
il santo, l'uno avuto prima dagli altri, mentr’ era laico, e l' altro, 
mentir’era ecclesiastico, datosi poi da sè stesso, come sotto due 
condizioni di un problema, che sono secondo il suo gusto, g'à no- 
tato in tanti altri luoghi della Divina Comedia, volle nasconderci 
la vita Inica, e la vita ccelesiastica del sauto dottore, riservandosi 
a trattare separatamente il terzo genére di vita pullulato dalla ec- 


clesiastica, la cardinalizia, da lui nun amata a segno di ripudiarla 


per ripigliare la sua antica monastica a S. Croce, la sola a cui 
avesse sempre serbato affezione sotto la porpora, e quindi la sola 
ch'egli considerava vita. Vi chiarirò questo artifizio di Dante di 


- far servire i nomi per indicare i tratti della vita, con un qualche 


esempio molto intelligibile. Chi di ‘esse aduuque Giulio Cesare, sen- 
z'altro indicherebbe ia sua vita privata; ma chi d.cesse Giulio Ce- 
sare Console o Dittatore indicherebbe la sua vita da Console o da 
Dittatore. Così pure chi d'cesse; Giovanni Mastai Ferretti, indiche- 
rebbe la sua v.ta prima del papato; ma chi lo dicesse Pio IX, indi- 
cherebbe la sua vita vel papato. E chi, parlando di Napoleone I 
dicesse il generale Napolcone, ind'cherebbe la sua vita da gene- 
rale; ma chi lo dicesse Napoleone I, indicherebbe la sua vita da 
imperatore. E chi finalmente parlando di un Pietro che prima fosse 
stato prete secolare e poi regolare, lo dicesse don Pietro, accenne- 
rebbe alla sua vita da prete secolare, e se lo die-sse Padre Pietro, 
ace. nnerebbe alla sua vita di prete regolare. Ebbene; così La fatto 
Dante cou S. Pier Damiano. Dicendolo Pier Damiano, ha inteso la sus 
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vita da secolare, quando infatti si chiamava con questo nome e 
soprannome ; e d:cendolo Petro Peccator, ba inteso la sua vita da 
ecclesiastico quando infatti si chiamava con questi nomi. Anzi n9o- 
tate che fino nei nomi Pier e Petro, che pur vogliono dire lo stesso, 
si indicano queste stesse due vite, perchè Pier è tolto dalla lingua 
che non è sacra, cioè dall'italiana, comune o volgare, e quindi se- 
colare e non ecclesiastica, mentre Petro (così, e non Pietro legge, 
tra gli altri, il codice Fontana del Seminario di Verona, e la sua 
lezione è sola vera) è tolto dalla lingua latina, che è la lingua ec- 
clesiastica. Chi avrebbe mai creduto che Pier e Petro nascondesse 
sì bel segreto! 

Questa terzina di Dante la chiamai di sopra un problema, ed 
è un vero problema storico sulla vita di S. Pier Damiano, cui per 
ridurre appunto a problema, e farci studiare anche nelle cose più 
ovvie, quali sono i fatti storici, Dante espesse con voci di equivo- 
cazione, quali sono le particelle în e nella ; trovato il vero senso 
delle quali 11 problema non è più problema, ma è vita del santo 
bella e chiara, vita secolare prima, e vita monastica dopo. In tre 
soli versi una vita! E che Dante abbia inteso qui darci queste 
due vite, si prova anche da questo, che nella terzina seguente 
Dante ci parla d.lla terza vita che è civata dilla seconda, cioè la 
cardinalizia, cavata dalla monastica. Ma sarebbe stato irragionevole 
fare la continuazione di una vita, o meglio darci l’episodio di una 
vita senza che prima si fosse discorso di questa vita medesima, 

Da tutta questa spiegazione risultino tre corollari. Io che la 
lezione fu è assolutamente falsa, e che la sola vera è fuî. Cori il 
pr.blema storico ha verificato anche una variante che dava tanto 
impaccio ai commentatori. II.0 che bisogna aggiungere alla Crusca 
ed al Corticelli la preposizione în in senso di 8.20 a, che manca 
finora, IIl.0 che tutti i commentatori fin qui, prendendo în per 
dentro, hanno inteso tutto il contrario di quel che intese il poeta: 
il poeta intese che il nome di Damiano fu portato prima d’ esser 
monaco, com'è di fatto, ed essi invece intesero ch'esso fu portato 
nel tempo che fu monaco, il che è falso; c contrario al senso del poeta. 

Dopo tutto questo, mi sia permesso di riconvalidare la mia le- 
zione del testo colla lezione di frate Stefano, codice della Capito- 
are di Verona, che dice: 


E Petro Peccator fui nella casa; 


dove sopra la parole Jetro Pecca'or, esso frate scrisse il segitente 
breve, ma vero commento : cognomen suum (di Damiano). 
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Poca vita mortal m’era rimasa, “ 
Quand’i’fui chiesto e tratto a quel cappello, 
Che pur di male in peggio si travasa. 


66 Poca vita mortal ece. S. Pier Damiano fu creato cardinale, 


nel 1057 da papa Stefano IX. Essendo egli nato nel 1007, e morto ‘ 


nel 1072, contava 50 anni quando venne assunto al cardinalato, 15 
anni prima della sua morte. Questi 15 anni son detfi: poca vita 
mortal. | 

| 68 Chiesto. Da Stefano IX. £ tratto ecc. Per indicare la sua 
ripugnanza a tal dignità. Nelle lezioni del Breviario si dice a que- 


sto proposito : Stephanus IX Pontifer Maximus eum licet invi- 


tum et reluctantem Sanctae Romane. Ecclesia cardinalem creavit 
et Hostiensem Episcopum. Dice il Muratori, Ar. d' Zt., an. 1057, 


che S. Pier Damiano acconsenti d'esser cardinale dopo la intimazione 


di scomunica datagli da papa Stefano IX, se ancor rifiutava, - 

66 Che pur di male, ecc. Morde la vita dei Cardinali dei tempi 
suoi e dei susseguenti. Non bisogna scandolezzarsi di Dante e dirlo 
mordace ed empio per questa invettiva contro i cardinali. Pur troppo 
allora e’ era de’ mali assai anche nelle persone sacre più alto locate. 
Piangiamo i tempi e ringraziamo Dio d’ esserne usciti, adoperan- 
doci di non ritornarci mai più, ma non neghiamo la storia. Dante 
nella sua Divina Comedia e S. Pier Damiano nelle sue lettere si 
somigliano assai, scagliandosi l’uno e l’altro contro i mali del clero 
de’loro tempi, Ecco per esempio che cosa egli scrive in una sua lettera 
a Nicolò II. « Ultimamente, in una conferenza da me tenuta, per or- 
dine della Maestà Tua, con alcuni Vescovi, tentai di farli persuasi 
delle necessità della continenza per gli ecclesiastici, ma non mi riuscì 
di aver da loro su questo punto promessa positiva $ prima perchè 
disperavano di poter tenersi alla perfezione di cotal virtù, poi perchè 
peccando contr’essa, non temono d'esser puniti per sentenza d’ un 
concilio. La Chiesa Romana è usata al tempo nostro a dissimulare 
simil fatta di colpe per le accuse che muovonsi dalle persone del 
secolo. Un tal procedere potrebbe esser tollerato ove si trattasse 


di un male nascosto ; ma egli è publico a segno, che il popolo tutto 


quanto sa i lupanari, i nomi delle concubine e de’lor congiunti; 
veggonsi andare innanzi e indietro i messaggi e i regali, s' odono 
le risate, è noto il conversar secreto: in fine è impossibile tener 
celata la gravidanza delle femmine e i vagiti dei bambini. Il per- 
chè non meritano scusa coloro che sarebbero in debito di punir 
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peccatori cotanto notori. »n(Rohrbacher, St. Zcc. XIV, 64). E già, 
prima ancora ch’ei fosse cardinale, dal suo eremo di S. Croce avea 
indirizzato più lettere su questo argomento a Gregorio VI, nella 
seconda delle quali gli dice così: « Non può esser ignoto a Tua 
Beatitudine che pei nostri peccati, qui nei distretti nostri non ab- 
biamo chierici che sieno degni dell’ episcopato. Ben lo desiderano 
essi, e non freddamente, ma non fanno opera alcuna per meritar- 
selo. Nondimeno, fatta ragione della condizion de’ tempi e della 
penuria di persone capaci, e’ parmi che questo arciprete possa esser 
promesso all’arcivescovado di Fossombrone, quantunque n’ abbia 
mostrato caldo desiderio, sendo egli, tanto 0 quanto, migliore degli 
altri, e avendo per sè il suffragio del clero e del popolo. Se questi 
dunque può gradire all'alto senno di Tua Santità, faccia penitenza 
della sua ambizione, e sia consecrato secondo quello che Dio t’in- 
spirerà. Solamente ti prego, che, non consecrando costui, tu non 
mandi verun altro a riempir quella sede, innanzi aver sentito me 
tuo servo. n (Id. XHI, 63). In una terza sua lettera ai Cardinali, 
considerandoli quai giudici e consiglieri del Pontefice, esortali 2 
terier testa all’avarizia e cupidigia degli ecclesiastici, dipingendola 
siccome corrompitrice di ogni virtù e fonte dei disordini e de’ mali 
della Chiesa. Il qual vizio insinuavasi perfin nei concilii, ove ta- 
lora si dava denaro per ottener ragione. Sono spinti, dice egli, ad 
ammassar denaro così gli ecclesiastici, come i laici, non già per 
sovvenire a’ bisogni della natura, sibben per aver onde lussureg- 
giare nelle mense, negli arredi, nelle vesti, nel treno. Fa cenno 
di due vescovi deposti per la lor trista vita, e dice che, sendo ve- 
scovi di legno, a nulla gioverebbe loro l’uscir in publico con fe- 
rule dorate e smaltate di gioie, stando il merito del sacerdozio 
nello splendore delle virtù, non nel fulgore degli ornamenti este- 
riori. E° pare ehe fin d’allora i vescovi cardinali vestisser la por- 
pora, e i papi portassero cappe fregiate d’oro e pietre preziose ed 
anello con incastonativi di grossi gioielli. \Id. XIV, 64). 

Lo stesso Damiano nella vita di S. Romualdo, suo contem- 
poraneo e suo capo d’Ordine, dipinge i disordini del clero in punto 
di simonia. Eccone il sunto di Robrbacher, St. Ece, XIII, 63: Co- 
loro ai quali facea più severe repre.sioni erano i chierici secolari 
stati ordinati simoniacamente. Dichiarava loro come fosser perduti 
se non rinunziavano volontariamente alle fanzioni dell'ordine rice- 
vuto. Un tal parlare sembrò loro si strano che divisarono di tratlo 
a morte ; perocchè la simonia era in tutto quel paese (Val di Ca- 
sto) sì fattamente radicata, che a stento trovato avresti chi la 


556 PARADISO 


Venne Cephas, e venne, il gran Vasello 9 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, ® 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. © 

130 Or voglion quinci e quindi chi rincalzi ”° 
Li moderni pastori, e chi li meni, ”! 
Tanto son gravi, e chi-dirietro gli alzi. °° 


° 


sapesse un peccato. — Or su, disse loro, qua i libri dei canoni e 
vedete se quel, che io vi d'co, è vero. — Alcuni vescovi, che 8° e- 
rano intrusi per simonia nelle loro sedi, vennero a consigliarsi seco, 
e postisi sotto Ja disciplina di lui, promisero avrebber rinunziato alla 
mal conseguita dignità, ed abbracciata la vita monastica, Tutto 
questo narra S. Pier Damiano. « Ignoro nondimeno, prosegue, se 
al santo sia riuscito di convertirne pur uno in tutto il tempo che 
‘visse, essendo questa velenosa eresia pertinace, se altra mai, e dif- 
ficile a tanare, larga di promessa e procrastiuatrice tal che men 
dura a vincersi è la perfidia di un Giudeo, » 

Da questi scritti risulta quanta ragione avesse la Chiesa di 
dire nell'officio: Difficillimo tempore Ilomanae Ecclesie Summis- 
que Pontificibus, doctrina, legationtbus, aliisque susceptis labori- 
Vus mirifice odfuît. 

67 Cephas. Pie'ra o Pietro, nome imposto da Gesù Cristo a Si. 
mone figlio di Giona: Ta vocaderis Cephas. 

IÙ gran Vasello — Dello Spirito Sunto. S. Paolo, di cui Dio 
medes:imo disse: Vas electionis est mihi. | 

08 Magri e scalzi. Per le penitenze e per la povertà. Quardo 
gli Ecclesiastici sono solamente intesi ai piaceri ed alle comodità, 
come molti adusavano a que’ tempi, sta bene rinfacciar loro la vita 
povera e penitente desli Apostoli. Invece starebbe male rinfacetarla. 
&i Prelati, quali sono per grazia di Dio i presenti, che, in mezzo | 
al decoro della lor dignità, vivono modestamente, 

69 Prendendo il cibo ecc. Elemosinando la vita di casa in casa. 

70 Chù rincalzi. Chi li aiuti a montare. 

71 E chi li meni. Accompagnandoli ai fianchi, perchè pesanti, 
come sono, stieno sempre pronti a soccorrerli in caso di caduta. 

72 Tanto son gravi, Anfibologia satirica, perclkè grave tanto vuol 
dir dignitoso quauto pesante, | 

E chi dirietro gli alzi. Tenendone levato lo strascico, | 
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Cuopron de’ manti lor gli palafreni, "* 
Sì che duo bestie van sotto una pelle: * 
O pazienzia, che tanto sostieni! 7 
A questa voce vid’ io più fiammelle " 
Di grado in grado scendere e girarsi, 
Ed ogni giro le facea più belle. 
Dintorno a questa vennero, e fermarsi, 
140 E fero un grido di sì alto suono, ” 
Che non potrebbe qui assomigliarsi ; 
Nè io lo intesi, sì mi vinse il tuono, 


% 


73 Cunpron ece. Hanno manti non già poveri, ma tanto ampli, 
che stando a cavallo tutta la bestia ne riman coperta. 

7 Sì che duo bestie. Frizzo tutto veleno. Ricordiamoci dei tempi 
che allor correano. 

75 O pazienzia ece Ob! sei pur grande, divina pazienza, che sop- 
porti fanta indegnità! 

76 A questa voce ece. Detti rimproveri cosi acerbi, il poeta a 
scanso di maldicenza, gli fa approvar dai beati, che a consolarsene 
di tanto vengon dal cielo giù per la scala, e fanno festa al di. 
citore, i 

77 E fero un grido ece. Un fremito di altissimo sdegno, 

78 Nè to lo intesi ecc. Lo iutenderà nel Canto appresso. 
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CANTO XXIE 


o 


ARGOMENTO. 


Dante tutto attonito per l'altissimo e non inteso grido degli ul- 
timi beati, si volge quasi atterrito a Beatrice. Beatrice lo conforta 
e rassicura, spiegando tl senso di quel grido, che suonava vendetta 
sui colpevoli, e promettendo a Dante che la vedrebbe prima di mo- 
rire. Indi gli. comanda di riquardare quei beati che avean gridato 
testè. Dante li mira e gli descrive. Desidera di chieder loro chi 
sieno, ma non s’ attenta. Il maggior d’essi gli si fa innanzi, e co- 
noscendo il suo desiderio lo soddisfa, narrando la sua vita. Era 


| S. Benedetto, Indi gli &ice di altri suoi compagni, tutti monaci 


di vita contemplativa. Dante, presa baldezza, gli chiede di ve- 
derlo svelatamente. S. Benedetto gli risponde che lo vedra nel cielo 
empireo. Indi lo stesso beato sferza i suoi monaci che non vivono 
da veri monaci, ma attendono invece ad arricchire nel mondo, e 
ad ingrassare è parenti, e peggio, coi beni della chiesa. Gli dice che 
da principio non era così; ma che tutti ora tralignarono dai buoni 
principii a segno che omai non si saprebbe come rimediarvi senza 
un grande miracolo. Ciò detto il beato rientra nel giro de''suoi com- 
pagni, e tutti st levano e ritornano per la ‘scala al cielo. Tosto 
dietro loro per la scala medesima vanno Dante e Beatrice, e în 
un istante inconcepibile si trovano passati da Saturno in Gemini 
ossia dal settimo all'ottavo cielo delle stelle fisse. Appena entrato 
în questa costellazione le tributa Dante l’amaggio della sua gratitu- 
dine, 1,0 per l'ingegno che da lei riconosce, 2.0 per esser nato quando 
$ì sole appunto era in Gemini, 3.0 perchè nella sua salita al cielo, 
arrivato a quel cielo delle stelle fisse, mentre potea toccargli in 
sorte d’entrare in qualunque altra delle innumerabili stelle di quel 
cielo, gli toccà gn sorte la sua cara e prediletta costellazione di Gemini, 
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CANTO XXIE 


een] 


ARGOMENTO. 


Dante tutto attonito per l'altissimo e non inteso grido degli ul- 
timi beati, si volge quasi atterrito a Beatrice. Beatrice lo conforta 
e rassicura, spiegando tl senso di quel grido, che suonava vendetta 
sui colpevoli, e promettendo a Dante che la vedrebbe prima di mo- 
rire. Indi gli. comanda di riguardare quei beati che avean gridato 
testè. Dante li mira e gli descrive. Desidera di chieder loro chi 
8ieno, ma non s’ attenta. Il maggior d’essi gli si fa innanzi, e co- 
moscendo il suo desiderio lo soddisfa, narrando la sua vita. Era 
| S. Benedetto, Indi gli dice di altri suoi compagni, tutti monaci 
di vita contemplativa. Dante, presa baldezza, gli chiede di ve- 
derlo svelatamente. S. Benedetto gli risponde che lo vedrd nel cielo 
empireo. Indi lo stesso beato sferza i suoi monaci che non vivono 
da veri monaci, ma attendono invece ad arricchire nel mondo, e 
ad ingrassare $i parenti, e peggio, coi beni della chiesa. Gli dice che 
da principio non era così; ma che tutti ora tralignarono dai buoni 
principii a segno che omai non si saprebbe come rimediarvi senza 
un grande miracolo. Ciò detto il beato rientra nel giro de''suoi com- 
pagnî, e tutti si levano e ritornano per la scala al cielo. Tosto 
dietro loro per la scala medesima vanno Dante e Beatrice, e in 
un istante inconcepibile si trovano passati da Saturno în Gemini 
ossia dal settimo all'ottavo cielo delle stelle fisse. Appena entrato 
în questa costellazione le tributa Dante l’amaggio della sua gratitu- 
dine, 1,0 per l'ingegno che da lei riconosce, 2.0 per esser nato quando 
él sole appunto era in Gemini, 3.0 perchè nella sua salita al cielo, 
arrivato a quel cielo delle stelle fisse, mentre potea toccargli in 
sorte d’entrare in qualunque altra delle innumerabili stelle di quel 
cielo, glé toccà gn sorte la sua cara e prediletta costellazione di Gemini, 
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Falto questo omaggio ai Gemini, li prega a dargli la virtù necessa» 
ria per l’ ultima parte, assai più difficile del suo lavoro. Trovan- 
dosi Dante in quel momento sul meridiano di Gerusalemme, al 
quale era pervenuto percorrendo un mezzo cerchio dal Purgatorio, 
Bealrice ordina a Dante, già abbastanza illuminato, che, prima di 
andar più innanzi, guardi in giù, e si consoli osservando tutlo îl fatto 
cammino. Dante guarda e vede tutte le selte sfere percorse, e abbas» 
sando più lo sguardo, vede îl centro di tutta le sfere, il nostro globo 
terracqueo divenuto sì piccolo che ne sarride per compassione, e 
loda coluro che non solo lo considerano poco, ma meno ancora di 
poco; anzi loda sopra tutti coloro che alla terra non pensano 
nemmeno. Dalla terra risalendo gradatamente coll’occhio, vede ad 
uno ad uno iulti i selte pianeti e tutte le lor proprietà, it che è 
una vera ricapitolazione di iulto il viaggio. E siccome in Gemini 
comincia lrovarsi quast sopra Gerusalemme, che è secondo il poeta 
e la Scrittura nel giusto mezzo del nostro emisfero, e quindi della 
terra abitata, perciò egli dice di averla tutta dominata di colassù, 
e dî averla veduta dal Gange all’.Atlante niente più grande di un’aîuola 
che pur ci rende tanto superbi. Ciò detto rivolge gli occhi a Bea- 
trice. 


NB. Vedi tutti i casollini di questo Canto nella Tav, VI Parad. e la Tav. II Parad. 


Lisoenaio di stupore alla mia guida! 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida, * 
E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido e anelo 
Con la sua voce che il suol ben disporre, * 


4 Oppresso di stupore. Vedi Canto XX', nota 78. 

2 Colà dove ecc, Alla madre, come spiega nel verso seguente. 

® Con la sua voce cheece. Dicend per esempio: non aver paura 
non ti fa niente, È 


CANTO XXI. D6l 


Mîì disse: Non sa' tu, che tu se’ in cielo? 4 
E non sa'tu che il cielo è tutto santo, * 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo?£ 
10. Come t' avrebbe trasmutato il canto,” 
Ed io, ridendo, mo pensar lo puoi, 
Poscia che il grido t'ha mosso cotanto; 
Nel qual, se inteso avessi i preghi suoi, * 
Già ti sarebbe nota la vendetta, * 
La qual vedrai innanzi che tu muoi, ’° 
La spada di quassù non taglia in fretta, ‘ 


4 Che tu se' in cielo? Dunque in luogo sicuro; e quindi non ti 
sì può far male, | 

8 Che sl cielo è tutto santo ecc. E quindi non ti si vuol far 
male. 

6 E ciò che ci sì fa ecc.E il tuono sdegnoso che si manifesta 
non è per passione di ira, ma per amor di giustizia. 

7 Come t' avrebbe ecc. Vedi le note 29, 30 del Canto antecedente. 
È un argomento a fortiori: Se un grido t' ha scosso tanto, quanto 
più ti avrebbe scosso il canto di questi beati, e il mio ridere. Egli 
è per questo che nè i beati cantarono, nè io risi 

‘+ 8 Se inteso avessi. Allude all'ultimo verso del Canto antecedente: 


Nè io lo intesi, sì mi vinse il tuono. 


9 Già ti sarebbe nota ecc, Dunque gli ultimi beati, con quel 
grido pregarono Dio che facesse vendetta, castigando il papa ed i 
cardinali degenerati. Ricordavi che la visione è del 1300. 

10 La qual vedraî ecc. Allude alla misera fine di Bonifacio VIII 
deplorata però da Dante medesimo, che prese la difesa dell’oltrag- 
giato Pontefice (Purgatorio XX, v. 86 e seguenti); e allude pure 
al violento trasporto della santa Sede da Roma in Avignone con 
infame schiavitù del papa e dei cardinali (Purg. Canto XXXII, 
v. 151 e seguenti). Il primo fatto avvenne nel 1303 e il secondo 
nel 1305, mentre Dante morì nel 1331. Questo serivea nel 1318, 
quand' era nel monastero di Santa Croce di Fonte Avellana presso 
Gubbio. 

11 La spada di quassù ecc. Rende ragione, perchè la giustizia 
divina non punisca il male appena commesso, ma aspetti e differisca, 
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Né tardo, ma che al parer di colui, *? 
Che desiando, o temendo Ì'’ aspetta. 
Ma rivolgiti omai inverso altrui, 


20. Ch’ assai illustri spiriti vedrai, 


Se, com’'lo dico, la vista ridui, 4 

Com'a lei piacque, gli occhi dirizzai, 

E vidi cento sperule, che insieme # 
Più s’ abbellivan con mutui rai. 

Io stava come quei che in sè repreme 5 
La punta del disio, e non s’attenta 
Del dimandar, sì del troppo si teme. 

E la maggiore e la più luculenta 
Di quelle margherite innanzi fessi, ‘ 


La ragione è che nella giustizia punitiva di Dio non c'è nè 
fretta nè tardanza. Ella punisce nel tempo che giudica opportuno; 
e quel tempo non è nè affrettato nè ritardato. La fretta e la tar- 
danza non ponno essere qualità di Dio, ma sono invece qualità 
dell' uomo. L’ uomo offeso desidera la vendetta, e perchè la desi. 
dera gli par sempre tarda. All'incontro l’ offensore la teme, e 
perchè la teme gli par sempre ch'essa gli piombi addosso con 
troppa fretta. 

12 Ma che. Magts quam. 

18 Riduî. Riduci. 

16 Sperule. Piccole sfere o globi. — Che insieme ecc. Per esser 
una vicina all'altra frammischiavano i raggi, e così si abbellivano 
promiscuamente. Que’ vai frammischiati era la carità che avean tra 
loro. A questo allude più sotto a nota 17. 

15 Zo stava ecc. Io stava come chi ha bensì voglia di dimandare 
una cosa, ma rintuzza o ritorce in sè, o dentro sè, il suo desiderio 
ch' era li lì per venire all’atto (ecco la punta) e non ha coraggio 
di esprimer la sua dimanda, tanto teme di eccedere nelle sue di. 
mande, 

16 Zfargherite. I beati furono altre volte chiamati margherite o 
gioie preziose(Paradiso Canto VI, v. 127 e Canto IX, v. 87). Si dice 
la maggiore e la più luculenta, perch'essa è un Capo d' ordine di 
gran santità. — Innanzi fessi. I beati stavano in giro intorno a san. 


CANTO XXI. 568, 
30. Per far di sè la mia voglia contenta. 

‘Poi dentro a lei udi’: Se tu vedessi, 

Com?’ io, la carità che tra noi arde, - 

Li tuoi concetti sarebbero espressi: 
Ma perchè tu, aspettando, non tarde ** 

All’ alto fine, io ti farò risposta 

Pure al pensier di che sì ti riguarde, *° 
Quel monte, a cui Cassino è nella costa, ?° 


Pier Damiano, e tutti eran librati per aria sopra Dante, e non erano 
già intorno a Dante come qualche disegno li pose per errore. Noi” 
abbiamo dimostrato questa cosa nel Canto antecedente nota 20, © 
gome apparisce dal quartultimo verso del detto Canto: i 


Dintorno a questa vennero, e fermarsi. 


Sicchè è chiaro che Dante li aveva in faccia, come una gloria di- 
pinta sulle pale, nella qual gloria Damiano era in mezzo, e gli: 
siltri intorao a lui. Dante stava nel piano con Beatrice a contèm- 
plarli. Un diessi si avvicinò a Dante. 

17 Com’ io, la carità ecc. La vedi, e fa dichiarato sopra nelle 
parole: 


e 00. 0.0. +, insieme 
Più s’ abbellivan con mutui rai, 


tha non la vedi, com’ io la vedo; la vedi solo in parte pel segno 
di questa mutuazione di rai, ma io la veggo dentro nella sua es-. 
senza. Dunque se tu vedessi perfettamente la nostra carità, par- 
leresti. 
- 18 Mon tarde — All’alto fine. Non ritardi di arrivare al cielo 
empireo, che è il fine di tutto. 
.- 19 Pure al pensier. Al solo pensiero, come questo già fosse una. 
dimanda. — Riguarde. Che hai tanto riguardo ad esporre. 

20 Quel monte eco. Quel monte, che è un braccio dell’Apennino, 
sul pendio del quale sorge Cassino, piccola città nel paese dei di 
miti, oggi Terra di Lavoro. cia 
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Fu frequentato già in sulla cima” 
Dalla gente ingannata e mal disposta, * 
40. Ed io son quel che su vi portai prima ” 
Lo nome di Colui che in terra addusse * 
La verità che tanto ci sublima; ® 
E tanta grazia sovra me rilusse, 
Ch’ io ritrassi le ville circostanti 


2 Fu frequentato ecc. Gli abitanti di Cassino ed altri di quelle 
vicinanze accorrevano alla cima di quel monte ad adorarvi Apollo 
che vi aveva un tempio e selve a lui sacre, 

22 Ingannata e mal disposta. Perchè pagana. 

23 E îo son quel ecc. San Benedetto. Ecco un tratto del volga- 
rizzamento del Dialogo di S. Gregorio C. XI, attribuito a fra Do- 
menico Cavalca, e che serve di spiegazione a questo passo di 
Dante: 

« Trovandovi uno tempio, nel quale dagli stolti villani s'adorava 
lo Dio Apollo, come da’ pagani, e trovandovi anco d’intorno le 
selve e li boschi consecrati al diavolo, nei quali anco la moltitu- 
dins dei pagani ed infedeli sacrificavano agli demoni, commosso 
per grande zelo di Dio, ruppe l'idolo di Apollo, e disfecie lo tem- 
pio, e tagliò gli boschi consecrati agli demoni. E dov’ era stato lo 
tempio di Apollo, edificò la chiesa ad onore di san Martino: e nel 
luogo dello demonio fece un altare ad onore di san Giovanni Bat- 
tista; e tuita la gente del'a contrada, che erano anche infedeli, per 
continua predicazione studiava di recarli allo lume della fede. n 

San Benedetto era nato circa l’ anno 480 di noblli genitori Eu- 
tropio ed Abbondanzia nei dintorni di Norcia, città del ducato di 
Spoleti. Di 14 anni si ridusse a vita solitaria in una caverna di 
Subiaco, dove stette tre ‘anni. Chiamato poscia da alcuni monaci 
vicini a dirigerli, vi andò, ma nel 510 si parti da loro essendo la sua 
vita assai diversa da quella di qu ei monaci, e tornò alla sua soli- 
tudine. Quivi intorno edificò dodici monasteri, collocandovi quei 
tanti che a lui accorrevano. Da Subiaco passò poscia a Monte 
Cassino. 

26 Lo nome ecc. Di Gesù Cristo, 

33 La verità ecc. La Fede. 


CANTO XXIL, __ 58 
Dall’ empio culto che il mondo sedusse. ? 
Questi altri fuochi, tutti contemplanti 
Uomini furo, accesi di quel caldo?” 
Che fa nascere i fiori e i frutti santi, 
Qui è Maccario, qui è Romoaldo, ® 


23 Dall'empio culto ecc. A spiegazione di questo passo conti» 
mueremo il Cavalca sopracitato a nota 23. 

« Onde turbandosi molto lo nemico, non per sogno e occultamente 
lo molestava, ma palesemente venivagli insino agli occhi, e con 
grande grida si lamentava di lui, dicendo che gli faceva forza, 
cacciandolo d«lla sua abitazione; le quali grida gli monaci di san 
Benedetto udivano, avvegnachè lo nemico non vedessono. E come 
soleva dire lo venerabile Benedetto agli suoi disc-poli, tanta per- 
secuzione gli faceva lo nemico, che visibilmente gli appariva molto 
nero e ardente, e pareva che con la bocca, e con gli occhi ardenti 
lo volesse incendere; e tutti udivano quello che diceva. Imprima 
lo chiamava per nome; e non rispondevdogli B-nedetto, corruccia- 
vasi, e dicevagli villania, e poi che l’ aveva chiamato: Benedetto 
Bendetto, vedendo che non gli rispondeva, sì diceva: Maledetto, 
Maledetto, e non Benedetto, che hgitu a fare con meco che tu mi 
perseguiti ? » 

2 Li quel caldo. Di quella carità. 

2 Che fa nascere ece. I desideri e le opere sante. Il Sol mate. 
riale fa nascere fiori e frutti materiali: il Sole spirituale fa nascere 
fivri e frutti spirituali. 

29 Maccario. San Maccario di Alessandria che avea (dice Lad- 
vocat) sotto la sua condotta quasi 5,000 monaci. Egli è illustre 
nella Chiesa pe'suoi miracoli, per la purità della sua fede, e per la 
persecuzione ch'egli sostenne dagli Ariani. Egli mo:ì nel 394, o 
nel 395. Gli si attribuiscono le regole dei Monaci, che noi abbiamo in 
30 capitoli. Del resto molti furono i santi solitarii chiamati Mac- 
cari nel solo quarto secolo. 

Romualdo. Nacque in Ravenna verso il 956, d'una famiglia 
ducale. Egli fondò molti monasteri in varie parti d’ Italia traendovi 
un numero immenso di monaci. Una deile sue ultime fondazioni, 
ma che poi venne a maggior nominanza d'ogni altra, fu quella di 
Camaldoli. Questo luogo, dice Robrbacher, appellato allora Cam. 
po-Maldoli, situato in mezzo alle scoscese roccie dell'Apennino, 
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50 Quisonli frati miei, che dentro a’chiostri 
Fermar li piedi, e tennero il cor saldo. 

.. Ed io lui: L’affetto che dimostri 
Meco parlando, e la buona sembianza, 
Ch'io veggio e noto in tutti gli ardor vostri, 
Così m' ha dilatata mia fidanza, * 


nella diocesi d' Arezzo; è una amena pianura irrigata da scelte 
fontane. Da questo monastero i monaci di san Romualdo deriva- 
ono il nome di Camaldolesi. L’ Ordine di san Romualdo sussiste 
tuttavia altamente onorato e conta tre maniere di religiosi: cenobiti, 
eremiti e solitari o rinchiusi. Seguono la regola di san Benedetto 
aggiuntevi alcune osservanze lor proprie. San Romualdo visse 120 
anni, de’ quali 20 passò nel mondo, tre in monastero, nell’ e- 
remo 96. 

Così leggesi nella vita di lui scritta 15 anni dopo da san Pier 
Damiano. 

80 Li frati miei. 1 principali furono li due suoi discepoli s. Mauro 
è san Placido. 

Dentro a' chiostri ecc. Requisito principale di un monaco è la 
la ritiratezza, e l’amore ad essa, perciò non dice solo: /ermarono 
li piedi nel chiostro, ma aggiunge: e tennero il cor saldo. Inrdi- 
cherebbe anche la perseveranza nell’ amore alla vita monastica: 2] 
qual proposito è degno di memoria il fatto seguente di san Ro- 
mualdo: « Sergio padre di Romualdo, mosso anch’ egli dalla grazia 
di Dio e dall'esempio del proprio figliuolo, si rendè monaco a san 
Severo, vicin di Ravenna, ma indi ad alcun tempo, pentitosene 
volle far ritorno al mondo. I monaci ne diedero tosto avviso a Ro- 
mualdo, il quale risolvè di correre in aiuto del padre . . .. Parti 
dal cuore delle Gallie a piè nudi, e con nulì’ altro che un bastone, 
e giunse a Ravenna, ove, trovato il padre determinato di tornar: 
sene al secolo, gli strinse i piedi fra ceppi, lo caricò di catene, è 
si diè a batterlo aspramente, finchè, maltrattandolo nel corpo, l'ebbe 
guarito nell’ anima, e tornato alla prima risoluzione, nella qualè 
stette fermo e morì santamente alcun tempo dappoi. » Robrbacher 
St. Ecel. XIII, 61, pag. 216. 

_ BI Così m ’ ha dilatata. Gran differenza dello stato DIRSRRE da 
‘quel di prima quando disse: 
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Come il sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien quant’ ella ha di possanza. 
Però ti prego, e tu, padre, m' accerta 
(S’ io posso prender tanta grazia), ch' io 
60. Ti veggia con immagine scoverta. °? 
Ond’ egli: Frate, il tuo alto disio 
S' adempirà in sull’ultima spera, * 
Ove s’ adempion tutti gli altri, e il mio. 
Ivi è perfetta, matura ed intera * 
Ciascuna disianza; in quella sola 
ogni parte là dove sempr’era; 35 
Perchè non è in luogo, e non s’ impola, * 


Io stava come quei che in sò repreme ecc, 


nota 15. 

32 Ti veggia ecc. A Dante venne qui una voglia, voglia santa, è 
più veramente questa voglia l’ ebbe anche prima, ma non si at- 
tentò mai a mapifestarla prima d'ora. Adesso ha la baldezza di 
mapifestarla per la fidanza che gl’inspirò san Benedetto, come ha 
dichiarato nelle due terzine antec:denti. Questa voglia santa era 
. di poter veder il santo, che gli parlava, spoglio de’ raggi che lo 
nascondevano. 

83 In su l'ultima spera. Nel cielo enipireo. Se nell’ empireo si 
adempiono tutti i desideri, durique sarà adempiuto anche il tuo 
di vedermi. Nell'empireo infatti Dante vedrà svelatamente tutti i 
beati. 

$1 Ivi è perfetta ecc. Perchè si possede Dio, e lo si vede à fac- 
cia a faccia. 

88 E ogni parte là ecc. Perchè il cielo empireo non gira come 
gli altri, ma è fermo, ed è fuori del tempo e dello spazio, come 
dice nel verso seguente. | 

36 Perchè non è in luogo. Il luogo si estende dalla terra sino 
a tutto il Primo Mobile. (Vedi la mia Tav. ll Paradiso). AI di là 
di quel luogo non c' è più luogo, e’ è l'infinito che tion ba ragione 
di luogo, e questo è l’ empireo senza confini. 
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E nostra scala infino ad essa varca,” 
Onde così dal viso ti 8’ invola. 

70. Infin lassù la vide il patriarca 
Iacob isporger la superna parte, 
Quando gli apparve d’angeli sì carca, * 


E non s'impola. Tutte le sfere create cominciando dalla terra 
in su sino a tutto il primo Mobile hanno due poli opposti ed un 
asse, intorno a cui esse si aggirano producendo così la successione 
dei tempi. Quindi tanto è dire: non s'impola, quanto dire ‘non è 
nel tempo. Immensa espressione! L'indice del tempo è il muto, e 
perciò si prende questo per quello. L' ha preso Dante fin dal se- 
condo Canto dell’ Inferno v. 60: 


E durerà quanto il moto lontana. 


Dove molti per errore leggono non moto, ma mondo; tra gli 
altri il Bianchi, il quale, non so perchè nel suo testo pose mondo, 
e nel suo rimario in fine del commento pose moto. Basterebbe questo 
passo del Paradiso per comprovar sola vera la lezione di moto, e 
non di mondo. 

87 E nostra scala. Già dicemmo al Canto XXI precedente n. 10 
che questa scala non è altro che un simbolo della vita contempla- 
tiva, non avendo i beati bisogno di scala per discendere dal para- 
diso empireo e salirvi. Per questo la dice nostra, perchè qui sono 
i veri seguaci della vita monastica, che hanno per professione prin- 
cipale la vita contemplativa. I mistici hanno sempre riscontrato 
questa vita nella scala veduta dal patriarca Jacobbe, di che si fa 
cenno opportunamente anche da Dante nella terzina seguente. Dio 
medesimo quando volle a san Romualdo dare un simbolo della vita 
contemplativa de'suoi monaci, non gli diede altro segro che questa 
scala. Eccone le parole della Chiesa nella 3. lezione dell’ Officio del 
Santo ai 7 febbraio: « Scalam a terra colum pertingentem, în 
similitudinem Jacob Patriarche, per quam homines in veste can- 
dida ascendebant et descendebant per visum consperit; eoque Ca- 
maldulenses monacos, quorum istituti auctor fuit, designari mi- 
rabiliter agnovit. 


88 Quando gli apparve ece. Gen. XXVIII. 


CANTO XXI 569 

Ma per salirla mo nessun diparte ®° 

Da terra i piedi, e la regola mia ®° 

Rimasa è giù per danno delle carte. 
Le mura, che soleano esser badia, ‘ 

Fatte sono spelonche, e le cocolle 4 

Sacca son piene di farina ria. ‘ 
Ma grave usura tanto non si tolle * 


89 Mo. Ora, 1300. 

40 La regola mia ece. Nessuno la pratica, e nè manco la legge, 
ma la lascia rodere alle tignuole. Notate che è san Benedetto che 
parla, la cui regola monastica venne adottata da tutti i monaci 
che vennero appresso. Quindi parlando di questa non s’intende di 
purlare dei soli benedettini, ma di tutti i monaci. Ecco quel che 
dice Robrbacher a questo proposito: u Crescendo ogni di più il nu- 
mero de’ suoi discepoli, san Benedetto diede loro una regola, la 
quale fu trovata sì saggia, che coll’andar del tempo tutti i mona- 
steri dell'occidente l' accettarono, come in quelli dell’ oriente ac- 
cettata fu la regola di san Basilio. » St. Eccl. IX, 44, pag. 86. 
E prima a pag. 80 avea parlato così di questa regola: « Mentre 
l’imperador Giustiniano attendeva a fare ed a disfar leggi, costumi, 
edifici, e sedizioni in oriente, un uomo da nulla, e di poco uscito 
da una caverna, fondava in occidente una legislazione, e una nuova 
società per chiunque volesse a questa soggettarsi. Una legislazione 
ed una società che infatti vedremo incivilir le nazioni dei barbari, 
insegnar loro a coltivar insieme le terre e le scienze e le arti, ed 
avverar così il voto di Boezio e di Cassiodoro, col trasmettere ai 
secoli avvenire i tesori letterari dell’antichità, così sacra come pro- 
fana. Benedictus o Benedetto era il nome di quest'uomo, e al nome 
consuonavano le opere sue. » 

4 Badia. Abitazione di veri monaci. 

42 Spelonche. Abitacoli di ladroni. Pensiero preso da san Matteo 
XXI, 13, dove si parla dei profanatori del tempio. Dirà tosto come 
i falsi monaci sono ladroni. 

Cocolle. Gli abiti dei monaci. 

43 Sacca son ecc. Proverbio. Investono persone triste. 

46 Ma grave usura tanto ecc. L’usura offende Dio, il quale ordina 
di imprestare senza lucro: Muluum date nihil inde sperantes. 
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80. Contra ilpiacer di Dio, quanto quel frutto * 
Che fa il cuor de’ monaci sì folle. 

Chè, quantunque la Chiesa guarda, tutto 
E della gente, che per Dio dimanda, 
Non di parente, nè d'altro più brutto. 

La carne de’ mortali è tanto blanda, 

Che giù non basta buon cominciamento * 
Dal nascer della quercia al farla ghianda. 
Pier cominciò senz’ oro, e senza argento, % 


Luc. VI, 35. Molto più s’ella è grave. Dio la considera un vero 
furto. 

45 Quanto quel frutto. Le rendite della badia lasciate ai monaci 
per solo sostentamento, e non per gozzovigliare. Il soperchio al 
sostentamento è dei poveri, secondo l’ intenzione dei benefattori 
nel dare, e della Chiesa nel ricevere. 

_ 46 Quantunque. Quanto. — Guarda, Custodisce, per indicare che 
non può farne quell'uso che potrebbe farne un padrone assuluto 
dei propri beni, e che perciò non è che una depositaria. 

47 Della gente ecc. Dei poveri. 

48 Non di parente ecc. Non per ingrandire i parenti, o lupe. 

49 Blanda. Dedita a blandirsi, ad accarrezzarsi. 

30 Che giù non basta ecc. Il buon cominciamento che abbiamo 
dato ai nostri monaci (ecco il nascer della quercia) non è suffi- 
ciente a far che i nostri figliuoli producano i loro frutti (ecco il far 
la ghianda). È un proverbio molto a proposito. 

Si Pier cominciò ec. Quasi tutti lo prendono per S. Pietro apo» 
stolo ingannati dall’ oro e -dall’ argento che segue, perchè S. Pietro 
quando fece il suo primo miracolo che fu la guarigione di un ciotto 
disse appunto: argentum et aurum non est mihi (At. ll). Ms 
san Pietro apostolo qui non c'entra per nulla. Di lui si parlò nel 
Canto antecedente e sarebbe stata una ripetizione oziosa e fuor di 
proposito riparlarne qui. Dante non fa di questi spropositi. S. Be 
nedetto parla qui di quelli che furono [maestri e padri di monaci, 
non parla d'altri. Sicchè questo ‘Pier è il san Pier Damiano che 
parlò nel Canto XXI, e che era lì presente, anzi nel mezzo, É 
vero che san Pier Damiano non fu a rigor di termine istitutore 

un Ordine religioso, essendo egli entrato nei Camaldolesi d' 


CANTO XXI ori 
‘E io con orazione e con digiuno, © 
90. E Francesco umilmente il suo convento, ‘2 


Santa Croce di Fonte Avellana, ma egli però ne fu riguardato 
come un secondo padre, ed alla sua volta fu egli stesso fondatore 
di molti monasteri, e chiesto, giovine ancora, a maestro di mona. 
steri forastieri. Eccone la prova della Chiesa medesima nella V 
lezione del suo Officio 28 febbraio: Mon ita multo post in mona- 
sterium Pomposianum, mox in crenobium S, Vincentii Petro Per- 
tusce ab dbbate sno missus, utrumque asceterium verbo sacro, 
preeclaris institutionibus, et moribus excoluit. Ad suos revocatus 
post Proesidis obitum, Avellanitarum familie preficitur, quam 
novîs variis in locis entructis domicilits et santissimis institutis 
sta auxit ut alter ejuo Ordinis Parens, ac procipuum ornamen- 
tum jure sit habitus. Ma perchè del Damiano nota che 


« + cominciò senz’ oro e senza argento? 


Perchè appunto san Pier Damiano, quando abbandonò il mondo, 
lasciò di molte ricchezze, ch'egli avea acquistate inseguando & 
molti scolari, che a lui accorrevano, tratti alla fama del suo sapere» 
Onde Robrbacher disse: « Assistito dal fratello fece Pietro dap: 
prima suoi studii a Faenza, indi a Parma sotto Ivone, e progredì 
siffattamente nelle lettere umane, che di corto fu in grado di far 
altrui da maestro, e non pochi scolari accorrevano a lui da ogni 
parte. Le ricchezze nondimeno e la riputazione onde godeva nel 
vigore della gioventù, non ebber forza d'indurlo a cedere alle ten- 
tazioni della vanità e del piacere ecc. » Volume XIII, libro 63, 
pagina 484, 

52 Umilmente. Notate li tre Aggiunti: Senz' oro e senza argento 
per san Damiano; con orazione e con digiuno per san Benedetto; 
‘umiZmente per san Francesco d’ Assisi, perchè sono appunto i tre 
taratteri dinstintivi dei loro principi. San Pier Damiano infatti 
abbandonò le ricchezze da lui stesso acquistate; san Benedetto, le 
cui ricchezze non erano proprie, ma del padre, essendo egli di soli 
14 anni, ha per suo primo carattere l’ orazione ed il digiuno nella 
caverna di Subiaco, dove corse a nascondersi fuggendo dagli studi 
di Roma all’ insaputa di tutti, e della sua stessa nutrice; e san Fran- 
esco diede principio alla sua conversione con esercizi di grande 
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E se guardi al principio di ciascuno, * 
Poscia riguardi là dov’ è trascorso, * 
Tu vederai del bianco fatto bruno. * 
Veramente Giordan volto retrorso 


umiltà, trasfondendola nei primì suoi seguaci, e nel primo suo con- 
vento, chiamando minori i suoi frati. Egli è per quest’ ultima cir- 
costanza che il poeta parlando di Francesso, accenna al suo con- 
vento. Le case dei Francescani si chiamavano conventi; mentre le 

case de' Benedettini e dei Camaldolesi si dicevano monasteri. Quanta 
esattezza in questa terzina! Per gustarla bisogna colpire questi tre 
caratteri. 

53 AZ principio di ciasuno. AI principio di ciascun convento e 
monastero, che fu l’ultima idea toccata. Questo principio di cia- 
scuno non può riferirsi agli inizii di vita claustrale dei tre santi, 
i quali da principio santo passarono a continuazione ed a fine più 
santo, mentre invece qui si parla di degenerazione dei figli dai 
padri. 

54 Zà dov'è trascorso. I figli di quei tre santi fino al di d’oggi 
1300. 

53 Zu vederat ecc. Vedrai la continuazione affatto contraria al 
principio. 

Da un principio santo una continuazione rea. 

56 Veramente. Non è il verumtamen dei latini (tuttavia), come 
pretende il P. Cesari. In altri luoghi del Poema abbiamo veduto 
veramente per verumiamen, ma qui non può star in questo senso: 
esso vuol dire proprio veramente, e di vero, certamente, come è 
chiaro per sè medesimo. 

Giordan volto retrorso ecc. È come dire: mista minor ma- 
raviglia veder Dio soccorrer con miracoli la sua chiesa con ricon- 
durre i claustrali sul huon sentiero, che è cosa assai rilevante, di 
quello che veder Dic operare miracoli per soccorrere il popolo 
ebreo, che fu cosa meno rilevante. La maraviglia di un miracolo 
è in ragione inversa del bisogno. Se Dio fa un miracolo per un 
bisogno di minor conto, reca più maraviglia che se lo facesse per un 
bisogno di conto maggiore. Il bisogno di minor conto fu quello degli 
ebrei, e il bisogno di conto assai maggiore è quello dei claustrali 
degeneri. Non è maraviglia che Dio soecorra quando i mali son 
giunti all'eccesso, e torna inutile ogni argomento umano. Tal era 
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CANTO XXII, 078 
Più fu, e il mar fuggir quando Dio volse, 
. Mirabile a veder, che qui il soccorso. 
Così mi disse, e indi sì ricolse 
AI suo collegio, e il collegio sì strinse; - 
Poi, come turbo, in su tutto saccolse. 
100. La dolce Donna dietro a lor mi pinse 
Con un sol cenno su per quella scala, 
Sì sua virtù la mia natura vinse: 
Né mai quaggiù, dove si monta e cala, * 
Naturalmente fu sì ratto moto, 
Ch’agguagliar si potesse alla mia ala. 
S'io torni mai, lettore, e quel devoto 9 


in sentenza di Dante la condizion de’ claustrali. A soccorrere la sua 
Chiesa scandolezzata da costoro ci voleva un miracolo, ma un mi- 
racolo che avrebbe fatto poca maraviglia, anzi sarebbe stato piu 
maraviglia che Dio nol facesse. avendo egli fatto miracoli per cose 
minori. Si allude ad un castigo miracoloso dei claustrali, che ve- 
niva ad essere il soccorso della Chiesa. 

37 Si ricolse ec. Si ritirò al suo collegio. Questo collegio erano isanti 
suoi compagni che stavano in giro librati in aria,con in mezzo S. Pier 
Damiano, in faccia a Dante, al quale prima S. Benedetto s'era av- 
vicinato per parlargli. ‘Parlato ch'egli ebbe si ritrasse al giro dei 
suoi compagni ; questo giro si strinse al centro dove stava Da. 
miano, e così tutti uniti come un turbine si alzarono per la scala. 
Incontanente Beatrice fe un cenno a Dante di correr dietro ai 
santi su per la scala, e così fu fatto, ed entrambi salirono. 

58 Sì sua virtù ecc. E sempre, come vedemmo sin dalla cima 
del Purgatorio la virtù di Beatrice quella che trasfusa in Dante 
lo fa alzare. 

59 è mai quaggiù ecc, Ogni salita da uno ad altro cielo fu 
sempre istantanea ; su ciò Dante non mancò mai d’avvertirci. Tale 
si è pur questa da Saturno in Gemini; perciò la fa con una rapi- 
dità al tutto sopranaturale, Questa istantaneità la spiegherà meglio 
colla similitudine del dito messo e tolto dal fuoco. 

60 S' io torni maî ecc. Così io torni quando che sia. 

A quel devoto — Trionfo, AL cielo ove ho veduto il trionfa 
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Trionfo, per lo quale io piango spesso 
. Le mie peccata, e il petto mi percuoto, 
‘Tu nonavresti in tanto tratto e messo ‘. 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno ® 
Che segue il tauro, e fui dentro da esso. ® 


110 


e la festa di questi santi. Espone il desiderio ond'egli arde di gal- 
varsi, e al desiderio attesta di unire anche le opere, dicendo : 


Per lo quale io piango spesso ecc. 


Io non so come sì possa da taluni affettare tanta ‘venerazione 
per Dante, ritenendo pur sentimenti affatto contrari a Dante. Dante 
era tutto fede, tutto speranza, tutto carità, Dante credeva ed amava, 
Dante desiderava il cielo e operava per andarvi, Dante infine era 
cattolico nei pensieri, negli affetti, e nelle opere. Dante piangeva i 
suoi peccati, se ne confessava da buon cristiano, e ne fecea peni- 
tenza, e tutto questo non rare volte, ma spesso. Adunque ogni vene- 
razione per lui sarà mendace fin che si terrà una vita contraria alla sus 

61 Intanto. )n sì breve spazio di tempo, ovvero sì prontamente. 
Tratto e messo, per messo e tratto + ma si capovolge per indicare 
la, rapidità dell’ atto, che si fa avvertire prima il trarre che il 
mettere, 

62 In quanto. In quanto breve tempo, ovvero come prontamente, 

68 Che segue îl tauro ecc. Il segno di Gemini. Vedilo seguir 
dopo il toro nella mia Tav. VII del Purgatorio; da Saturno passò. 
in Gemini in un punto. Ora che è terminata la circuizione in Sa- 
turno e che è successa la salita in Gemini, vediamo le dimensioni 
di questa circuizione e di questa salita. Quanto alla circuizione in 
Saturno nel concavo del suo cielo, essendo sin qui dalla terra 14405 
semidiametri della terra, se gliene aggiungiamo uno, che sarà dal 
centro alla superficie di quella, saranno 14406 semidiametri, E di 
tanti sarà il semidiametro della sfera di Saturno nel suo concavo. E 
se lo moltiplichiamo per 3 17 faranno 45276 semidiametri della 
terra. E di tanti sarà il semicerchio della sfera di Saturno nel suo 
concavo. E 178 parte sarà 5659 172 semidiametri, e di tanto sarà stato 
l'VIII lor circolar moto. Osserva la mia Tav. II Paradiso, e ve- 
drai che Dante dal Purgatorio, onde si levò sino al termine della 
sua circuizione in. Saturno, egli ha girato un semicerchio, ed è 
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quindi sopra il meridiano di Gerusalemme, antipode del Purgatorio. 
Così è venuto quasi sopra il luogo, dal quale prese le mosse quando. 
incominciò il viaggio della sua Divina Comedia. Come vedete nella 
mia Tav. H Paradiso, egli è arrivato al fine del 2.0 quadrante al. 
l'occidente del Purgatorio. L'ultima circuizione in Saturno, come 
le altre circuizioni è di 1g di 12 ore, corrispondente ad 1/8 di semi» 
cerchio, ossia è di ore 1.30, le quali aggiunte alle ore 10.80, che fu 
l'ultimo nostro orario all’entrare da Giove in Saturno, formeranno 
oro 12; e quindi in questo punto sono le 12 di notte al Purgato- 
rio, di dove parti 16 minuti dopo le 12 meridiane, come dalla mia 
Tav. II Paradiso, e sono le 12 di giorno a Gerusalemme, Da que- 
sto momento noi passiamo dal-mercoledì dopo Pasqua 13 aprile 1300, 
corrispondente al 12 ottobre, che avevame al Purgatorio, al gio- 
vedì 14 aprile, corrispondente al 13 ottobre, che avremmo se fos. 
simo al Purgatorio. 

Vediamo ora quanta sia la salita da Saturno in Gemini. n 
. IX salire, dice il bravo calcolatore Velutello, è dal concavo di Sa- 
turno al concavo dell’ ottavo cielo, cioè dello stellato, e di quello 
nel segno di Gemini, il qual concavo, è una cosa medesima col con- 
vesso di Saturno. Ed Alfragrano pone, che dalla terra ad esso con- 
cavo dello stellato cielo sia 20,110 semidiametri della terra. Dei 
quali trattone il concavo di Saturno, che diciamo esser 14,405 se. 
midiametri, restano 5705 semidiametri. E di tanti sarà stato il IX 
loro salire, 

Vediamo ora che cosa ci venga a dire Dante in queste pa- 
role; 


»i@: se, a 05 LO > vidi il segno 
Che segue il tauro, e fui dentro da esso, 


Egli ci viene a dire che col suo cammino celeste giunse al 
meridiano di Gerusalemme, e che ha compito così un semicerchio, 
cominciato dalla cima del Purgatorio antipode di Gerusalemme. 

Nel Canto I del Paradiso v. 46 nota 29, 30, abbiamo il prin. 
cipio di questo semicerchio celeste. — Nel Canto XXI, v. 13, 14, 
15 nota 6, ne abbiamo la continuazione. — E in questo verso 111 
ne abbiamo il fine. 

Se volete intendere con tutta precisione e facilità questi tre 
punti che infilzati tra loro vi danno il principio, la continuazione 
e il fine del semicerchio celeste percorso sin qui da Dante dal me- 
ridiano del Purgatorio al meridiano di Gerusalemme, attraverso 
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l’ equatore, dietro il corso del Sole per l'eclittica, non avete a far 
altro che mettervi sottocchio la mia Tavola 1 dell'Inferno, e dal 
monte del Purgatorio tirare colla vostra mente una linea a nord- 
ovest del Purgatorio che andrebbe a ferire poco sotto dell'equatore 
e della parola OVEST che qui vedete, e di qui salendo su per l'al. 
tro emisfero un po sotto all’ equatore andrebbe a battere nel punto 
dove il grado 33 di longitudine da Parigi si sega col tropico del 
Canero. Tutto questo sarebbe il semicerchio entro i tropici in sulla 
terra; e per trovare il medesimo semicerchio percorso fin qui da 
Dante in cielo, non avete a far altro che sollevar in cielo mental: 
mente e perpendicolarmente quel semicerchio terrestre. 

Il secondo semicerchio sarà il seguito del giro di Dante pel 
cielo per ritornare dal meridiano di Gerusalemme, al meridiano del 
Purgaterio, dove esso meridiano si sega col tropico del Capricorno, 
ond’ era partito dapprima. Vedrete che questo secondo semicerchio 
di viaggio che fa Dante per andare al cielo empireo, è diametral- 
mente opposto al viaggio che fece Adamo espulso dal paradiso ter. 
restre, e che trovate segnato nella freccia N.1X., Bellissima antitesi! 

Non si credano fantasticherie queste osservazioni. Esse non 
sono altro che un ragionatissimo e sublimissimo macchinismo in- 
ventato da Dante perchè la stessa meccanica insegnasse all'occhio 
materiale i contrari effetti del peccato e della grazia. 

Ritorniamo col nostro discorso al primo semicerchio segnato, 
come vi diceva, con quella linea imaginaria. Al principio di questa 
linea là dove essa parte dal Purgatorio avete la prima direzione 
del volo che prende Beatrice, e dietro a lei Dante dalla cima del 
Purgatorio, direzione nord-ovest, come vedete. Con questa direzione 
Beatrice e Dante si posero entro i due tropici, dai quali non usci- 
rono mai, seguendo l’ eclittica. 

Questa direzione è appunto espressa dai versi 46, 47, 48 del 
I Canto del Paradiso. Eccoli: 


Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta e riguardar nel sole 


(che era a 16 minuti dopo mezzodi) 
Aquila sì non gli s’affisse unquanco. 


Poi a precisarvi questa direzione nord-ovest dal Purgatorio, 
che è un po indeterminata, e che così indeterminata dovea pur es: 
sere, per essere ancora assai lontani dai punti fissi, quali sono le 
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‘stelle fisse dell’ VIII cielo, dalle quali sole può prendersi una norma 


sicura e costante di direzione; ecco che Dante nel Canto XXI, 
v. 13,14, 15 al primo suo avvicinarsi di sotto a Lione, stella fissa, 
e perciò indice sicuro e costante di viaggio, coglie questa prima 
occasione per dirvi la traccia del viaggio corso fin qui, e perciò vi 
addita che stando egli in Saturno si trovava sotto il petto del 
Lione, il quale corrisponderebbe sotto la parola Caino della freccia 
N. XVI nella stessa Tavola I Inferno, come potete accertarvi 05- 
servando il Zodiaco in una sfera celeste. Così dicendo Dante è 
come vi avesse detto: Badate che infilzando insieme il mio primo 
punto di partenza dal Purgatorio; con questo secondo punto pre- 
sente, io vi segno in cielo la vera traccia del mio viaggio, che dal 
primo punto soltanto non potevate conoscere perfettamente. © 

Ma questo secondo punto del Lione non era ancora sufficiente. 
Perchè? Perchè Dante non era in Lione, ma in Saturno che è un 
cielo più -basso del Lione. Se Dante fosse stato veramente entro di 
Lione, com’ era dentro di Saturno, allora si che il Lione sarebbe 
stato un vero secondo punto di precisione di viaggio, Dante lo no. 
minò per cogliere anche l’ occasione della sua vicinanza affin di 
darci intanto come una spia, che servisse di determinazione più 
esplicita della prima, senza pretendere che fosse una determina- 
zione perfetta, la quale non potca essere per trovarsi ancora entro 
a pianeti vaganti. Ma intanto così egli è venuto a dirci che il suo 
viaggio celeste era disotto e lunghesso all’ eclittica. Ecco i versi 
che ci danno questo secondo punto non al tutto determinato: 


Noi sem-levati al settimo splendore, 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 


Era dunque assolutamente necessario un terzo punto che fosse 
fisso, e determinato, e che Dante si trovasse effettivamente dentro 
di esso; e questo terzo punto che determina e precisa i due primi 
è appunto il segno di Gemini che giace metà sopra, metà sotto il 
tropico del Cancro, sul quale venne a girar Dante come chiaramente 
dirà nel Canto XXVII nota 45, 46, verso 80, 81; onde risulterà 
quest’ altra cosa al tutto inaspettata, ed è che Dante così ci viene 
a dire in quale delle tante stelle di Gemini sia egli entrato, cioè 
in quella che giace sul tropico del Cancro, e precisamente in quella 
che è nella punta del piede destro del secondo Gemello, Vedi la 
sfera celeste, e troverai questo vero, 
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O gloriose stelle, o lume pregno * 
Di gran virtù, dal quale io riconosco ® 
Tutto, qual che si sia, lo mio ingegno; 
Con voi nasceva e s ascondeva vosco 
Quegli ch’ è padre d'ogni mortal vita, 


66 O gloriose stelle, Gioriose, perchè si attribuisce ai Gemini la 
proprietà di comunicar buon ingegno a chi nasce sotto la loro in- 
fluenza, ossia quando il Sole è in questo segno, secondo che cre- 
devano gli astrologi. — Lume pregno di gran virtà. È appunto 
la. virtù anzidetta dell’ ingegno. 

65 Dal quale î0 riconosco ece. Brunetto Latini maestro di Dante, 
che si dilettava molto di astrologia, vedendo l’ ingegno del suo sco. 
lare, lo attribuiva a Gemini, e gli prediceva per ciò di molta glo- 
ria, se avesse secondato quella influenza: 


«+ «+ + . Se tu segui tua stella 
Non puoi fallire a glorioso porto, 


Se ben m’accorsi nella vita bella. 
‘ Inferno XV. 


66 Con voi nasceva ecc. Il Sole (padre d'ogni mortal vita) ai 
tempi di Dante si calcolava nascere e tramontare in Gemini dal 
14 (ora 21) maggio, al 14 (ora 20) giugno. Dante è nato in uno 
di questi 30 giorni dal 14 maggio al 14 giugno. Il Boccaccio lo 
fa nato in muggio, ma non ha ragioni per constatarlo. Se fosse 
vero questo non potrebbe essere che dal 14 in poi. Dante precisa 
la sua nascita entro i 30 giorni di Gemini, ma questi sono parte 
in maggio (per 16 giorni), e parte in giugno (per gli altri 14). 
Tutti sono stati all’ asserzion del Boccaccio, come asserisce Cesare 
Baibo (Vita di Dante, v. I, c. Il, pag. 35, Torino). Il determinar 
che il Sole entri nel suo segno ai 21, e non ai 14 fu effetto della 
correzion gregoriana, 

67 Quegli ch'è padre ecc. D' ogni vita o anima mortale, come 
quella dei bruti e delle piante, non quella dell'uomo, perchè la vita 
o anima dell'uomo Dante ci ha già detto che viene da Dio e non 
dal Sole. Purgatorio XVI, v. 85 e seguenti: 


Esce di meno a lui che la vagheggia...... 
L’anima semplicetta che sa nulla, 
Salvo che mossa da lieto fattore eco. 


1, 


CANTO XXII. D79 


Quand' io senti’ dapprima l’aer tosco ; 8 
E poi, quando mi fu grazia largita 
D’ entrar nell'alta ruota che vi gira, ® 
120. La vostra region mi fu sortita.” 
A voi divotamente ora sospira ”! 
L'anima mia per acquistar virtute ? 
Al passo forte, che a sè la tira.” 
Tu se’ sì presso all'ultima salute, * 
Cominciò Beatrice, che tu dèi” 


68 Quand'io ecc. Quand’ io nacqui a Firenze, 

69 Nell' alta ruota ecc. L' VIII cielo delle stelle fisse. 

70 La vostra region ecc. Mi fu assegnata in sorte la vostra re- 
gione, perchè Dante poteva entrar nell’ VHI cielo stellato in tanti 
punti, per esempio in qualunque altro dei 12 segni del zodiaco; ma 
invece entrando nell’ VIII cielo 8’ abbattè nella costellazione di Ge. 
mini, e fu dentro da essa. 

71 A voi divotamente. Intendi i motori di questo VIII cielo, che 
sono i cherubini, perchè le stelle, come i pianeti, traggono la sua 
virtù dai motori, che sono come l'anima di essi. 

72 Virtute. La virtù dell'ingegno. Si riferisce al detto di sopra: 


O lume pregno di gran virtù. 


78 Al passo forte. Al passo difficile, quale si è quello di descri- 
ver l’ empireo, a cui l’ anima sua è tirata. Ò 
76 All ultima salute. Al cielo empireo dov’abita Dio ultimo fine 
e salute di tutti. Da quello Dante distava un sol cielo, il Primo 


- Mobile. 


75 Tu déi — Aver ecc. Quanto più uno è vicino ® Dio tanto 
più ba la vista spirituale chiara ed acuta. Qui Dante era agli ul- 
timi gradi della via Illuminativa, e perciò sapea meglio di prima 
qual pregio avesse il mondo sensibile, e massime la sua terra che 
è l’infimo dei mondi, Chi non è presso a Dio, ma invece gli è lon- 
tano per l’ amore al creato, non sa giudicare del creato medesimo 
come conviene, ma prende il mondo sensibile per cosa grande, e 
a questa attacca il suo cuore, mentr'egli invece è fatto per elevarsi 
tanto da aver tutto il mondo sotto i piedi, e da giudicarlo poco @ 
nulla in confronto dell’ empireo a cui è destinato, 


530 PARADISO 


Aver le luci tue chiare ed acute. 
E però prima che tu più t’ inlei,”9 
Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 
Sotto li piedi già esser ti fei; 
130. Si che il tuo cuor, quantunque può, giocondo ” 
S’appresenti alla turba trionfante,” 
Che lieta vien per questo etera tondo.®* 


76 T'inlei. Vada in lei, in essa ultima salute, in Dio. Prima che 
sii più presso a Dio, per arrivare al quale ti restano ancora due salite, 
la presente da Gemini al Primo Mobile, e l’altra dal Primo Mobile 
all’ Empireo. Del resto Dio lo vedrà anche entro Gemini in Gesù Cri- 
sto che vi scenderà. Onde tanto il se’ sì presso all'ultima salute, 
detto di sopra, quanto il presente #° înZei può riferirsi a Gesù Cristo 
che verrà in Gemini dove or trovasi il poeta. Se Beatrice non fa- 
cesse qui dare a Dante un guardo retrospettivo al mondo percorso 
non glielo avrebbe potuto far dare in appresso, quando da qui a 
poco in Gemini stesso appariranno di tali oggetti, come la corte 
celeste e Gesù Cristo, che non sarà più possibile distoglier da essi 
lo sguardo per cose sensibili, qual’ è il mondo fin qui percorso. 
Questo poi era il punto migliore per osservar l'emisfero superiore 
terrestre, ossia la terra abitata, perchè come vi ho provato, qui 
siamo sul meridiano di Gerusalemme, e quindi sopra il mezzo del 
l’ Orbis veteribus notus. Così si ottiene anche un riepilogo di tutto 
il semicerchio corso fin qui, e si porge un gran motivo di gioia a 
Dante già maturato nella Via Illuminativa, vedendo che tutto il 
mondo sensibile, per quanto nobile esso sia, dovrà cedere di lunga 
mano al mondo puramente spirituale, al quale s'avvicina. L’inven- 
zione di questo rivolgimento ha un'arte ed una natura sorprendenti. 
Soddisfano a tutte le esigenze della poesia, e della mistica. 

77 Sotto li piedi. Queste parole hanno un senso cosmografico, 
ma anche ascetico, e fanno vedere la superiorità dell’uomo a tutto 
il creato quand'egli si eleva agli alti gradi della Via Illuminativa. 

78 Giocondo. Per essersi elevato sopra quasi tutte le cose sensi. 
bili, e distaccato da esse, e fatto degno di presentarsi alla corte 
celeste ed a Gesù Cristo, 

79 Turba trionfante. La corte celeste e Gesù Cristo. 

80 Zien. Che or ora discende in Gemini. — Etera. Accusativo 
greco, Dice etera, perchè sopra Gemini non ci hanno corpi celesti, 


CANTO XXII. __ 581 
Col viso ritornai per tutte quante * 

Le sette spere, e vidi questo globo ® 
Tal, ch'io sorrisi del suo vil sembiante; * 
E quel consiglio per migliore approbo, . 

Che l’ha per meno; e chi ad altro pensa 

Chiamar si puote veramente probo. 


ma solo etere. Vedi la mia Tav. JI del Parad. Dice tondo, i 
tutti i cieli sono cerchi concentrici alla terra. 

81 Col viso. Cogli occhi che fanno chiamar viso la parte ov'essi 
sono. | 

82 Ze sette spere. Cominciando dalla più alta (meno il cielo stel- - 
lato ove siamo) eccone l’ordine: I di Saturno, 1I di Giove, III di 
Marte, IV del Sole, V di Venere, VI di Mercurio, VII della Luna. 
Vedi la mia Tav. II Parad. — Vidi ecc. In ultimo luogo, in fondo 
a tutte le sette spere, vidi la terra, che nel sistema di Tolomeo 
qui abbracciato, è nel centro dell'universo, Era ben naturale che 
Dante ritornando per le 7 spere prima di osservare i corpi celesti 
fosse portato a guardar la sua terra, non già pel maggior amor 
che vi avesse, che vedremo tosto qual era, ma perchè così ‘vuol 
natura. 

83 Tal ch'io sorrisi, Notate i tre giudizi graduali che fa Dante della 
terra, giudizi che suppongono in chi li fa sempre gradi di maggior 
perfezione, corrispondenti ai gradi di perfezione che venne acqui- 
stando Dante nel suo viaggio celeste per la Via Illuminativa. Adun- 
que l’infimo grado di perfezione ha la terra per vile: 


Tal ch’ io sorrisi del suo vil sembiante. 
Il grado mezzano ha la terra per meno ancora di vile! 


E quel consiglio per migliore approbo 
Che l’ha per meno. 


Îl grado sommo di perfezione ha !a terra per un nulla, meritevole 
che non ci si pensî nemmeno: 


+ +» 0 + . +. @ chiad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo;: 
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Vidi la figlia di Latona incensa, * 
140. Senza quell’ombra, che mi fu cagione 
Perchè già la credetti rara e densa, ® 
L'aspetto del tuo nato, lperione, * 


Il poeta svolge qui in ristretto tutto il sistema Tolemaico se- 
guito al suo tempo, toccando le proprietà principali di ciascun 
corpo celeste. Della terra ha accennato la proprietà d' esser il cen- 
‘tro dell’ universo, giacchè da Gemini la vide passando per tutte 
le sette sfere. 

84 La figlia di Latona. La Luna. Dante da Gemiai vide la Luna 
nel disco superiore, che riman sempre nascosto a noi che vediamo 
la Luna da sotto in su. Ma egli la vide senza macchie, perchè le 
macchie provengono dalla virtù mista, ossia dalla Intelligenza mo- 
trice delia Luna mista alla natura lunare. L'intelligenza è pura 
luce, la natura lunare è ombra. Di qui viene il chiaro e 1’ oscuro 
della Luna. Il misto chiaro-oscuro è per la terra a cui la Luna è 
deputata ad influire imperfettamente; ma dalla Luna in su, essa 
non ha influenze da tramandare, e perciò la intellingenza motrice 
della Luna non fa vedere che la sua luce. Vedi il fine del Canto 
II del Parad. La proprietà teccata della Luna sono le sue macchie 


dalla parte delia terra. 
85 La credetiè ece. Allude al v. 60 del Canto II del Paradiso: 


Credo che il fanno i corpi rari e densi. 


86 L' aspetto - Quivi sostenni. La qualità che contraddistingue 
il Sole figlio d°’ Iperione, è l’esser egli fornito di maggior luce di 
tutti. Quindi il poeta nota di lui questa qualità, come per la terra 
avea notato la piccolezza, e per la Luna le macchie. Dante dice 
quivi, in Gemini, alludendo alla terzina di sopra: 


Tu se’ sì presso all’ ultima salute, 
Cominciò Beatrice, che tu dèi 
Aver le luci tue chiare ed acute. 


In terra non avrebbe potuto sostenerne l’aspetto, e alla sua inf: 
potenza passata contrappone qui la potenza presente. 


Ly 
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CANTO XXIÎ. 583 


Quivi sostenni, e vidi com’ si muove 
Circa e vicino a lui, Maia e Dione. # 


8Ì Vidi com’ si muove. Prendete questo verbo per impersonale 
passivo, e non per personale, come lo prendono tutti, quasi che 
Maia e Dione sieno soggetti del verbo: si muove. Dunque vuol 
dire così: Come si muove dai corpi tra Ja Luna e il Sole, ossia 
quali moti vi sieno. Sopra la luna gira Mercurio figlio Maia, e 
sopra Mercurio gira Venere figlia di Dione. Sopra Venere girà il 
Sole. Dunque leggete cosi: Vidi, o Maia e Dione, come si muove 
circa e vicino al Sole. Ha cominciato col vocativo ]perione, padre 
del Sole, e termina coi vocativi Maia e Dione, madri quella di Mer- 
curio, questa di Venere. I commentatori dicono invece che Dante 
ha preso le madri per i figliuoli, é così credono di giustificarlo. Ma 
Dante non si giustifica con un errore; altre sono le madri ed altri 
i figliuoli; e sono i figliuoli, e non le madri, tramutati in questi 
due astri. Sarebbe stata per lo meno una inesattezza grandissima 
scambiar i figli nelle lor madri; mentre anche in punto di e-attezza 
di termini non so se mente umana potrà mai raggiungere la per- 
fezione di Dante. 

85 Circa e vicino a lui. Anche qui, come si fece cogli altri, si 
toccano le proprietà di Mercurio e di Venere. Queste proprietà 
sono due: 1, Si muovono circa al Sole, non già perchè f.cciano 
centro del Sole, ed essi si girino intorno a lui (il che non è del 
nostro sistema Tolemaico, ma del Copernicano, allora non cono- 
sciuto), ma perchè soli essi due Mercurio e Venere, a differenza 
degli altri pianeti, fanno il loro corso in 365 giorni e 6 ore e sem- 
pre lo seguouo. Si direbbe che vanno secus eum, se il corso f0sse 
rettilineo, ma essendo invece orbitale si dice circa. Ecco la prova 
tolta dal Trattato della sfera di Brunetto Latini c. XLI, pag. 24 
Milano 1848: « 22 suo corso compie egli (Venere) col Sole, e seguisce 
sempre il Sole; compie (Mercurio) îl suv corso in un anno. Eccone 
un' altra prova tolta dal Sacrobosco nella sua sfera, prova che con 
grande finezza di critica è portata dal P. Bartolomeo Sorio nella 
sua edizione della sfera del Brunetto, per accertare la lezione di 
un anno e non di otto, come alcuni leggeano per Mercurio: Sol tn 
865 diebus et fere sex horis. Venus et Mercurius similiter. 

Questo è il senso del circa. — Vicino poi è chiaro per sè me- 


‘desimo, sol che si osservi la nostra Tav. Il del Paradiso, 
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584 PARADISO, _ 
Quindi m' apparve il temperar di Giove ® 
Tra il padre e il figlio, e quindi mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove; 
E tutti e sette mi si dimostraro 
Quanto son grandi, e quanto son veloci, °° 


89 Quindi, Dal Sole in su. — Jl temperar di Giove, Chi dicesse 
Giove temperato non renderebbe precisamente il senso di Dante, 
che usando per sostantivo il verbo temperare accenna ad azione 
ed officio di Giove di temperare la troppa freddezza di Saturno 
suo padre che gli sta sopra, e il troppo calore di Marte suo figlio 
che gli sta sotto. Brunetto nel suo Trattato della sfera, definisce 
così questi tre corpi celesti: Saturno, i quale è di sopra a tutti 
è crudele e fellone, e di fredda natura. Iuppiter che è di sotto a 
lui è dolce e pietoso, ed è pieno di tutto dene. Mars che è di sotto 
lui altresì, è caldo e battagliere e malvagio. Edizione del P. Bar- 
tolomeo Sorio e. XLI. Anche questi tre, come gli altri di SOPpra; 
il poeta non si contentò di nominarli, ma toccò le varie loro pro- 
prietà. Non basta, ma come disse che variano nella natura, accenna 
poi ad una seconda lor proprietà, che è il variare di luogo, o di lor 
dove, dai tre di sotto, Sole, Venere e Mercurio. Imperciocchè di Ve- 
nere e Mercurio disse che vanno circa e vicino al Sole, e abbiumo 
veduto che cosa voglia dire quel cîrca, cioè che hanno la circui- 
zione, e il corso col Sole, seguendolo sempre in 365 giorni e 6 ore 
come il Sole, Ma di questi tre Marte, Giove e Saturno superiori 
al Sole, accenna il variar che fanno di lor dove, cioè non fanno il 
loro corso cogli altri tre di sotto, ma variano da essi. Ecco come 
variano secondo Brunetto seguito da Dante: Saturno compie il 
suo corso în trent’ annî, poco vi falla. Iuppiter suo corso compie 
în dodici anni. Mars fa suo corso in due annt. Come vedete il 
corso di questi tre varia dal corso dei tre sotto che si compie in 
un anno e va secus eum, che risponderebbe al circa a Zut di Dante. 
Così i tre pianeti superiori or son col Sole, or indietro, or avanti. 

90 Quarto son grandi ecc. Perchè il discorso sulla grandezza, ve- 
locità, e separazione, o lor riparo, dell'uno dall'altro di questi pia- 
neti, non era cosa bene accertata ai tempi di Dante, e solo fu ac- 
certata molto più tardi col mezzo dei telescopi, perciò il poeta sag- 
giamente in questa materia si tiene sui generali. Già si sa quanti 


CANTO XXII. 589 


150. E come sono in distante riparo. 
L' aiuola che ci fa tanto feroci, 
Volgendom' io con gli eterni Gemelli,® 


strafalcioni hanno perciò gli antichi su questi tre punti. Nel trat- 


tato II, c. III del suo Convitto, Dante accenna al poco che allor si sa- 
peva dei cieli dicendo: Quelle cose (dei cieli) per rispetto della 


verità assai poco sapere si possono. Quanto alla terra Brunetto, 
nella sua sfera la facea di miglia 20,427 italiane. Esso facea la 
distanza da terra dell’ VIII cielo delle stelle fisse 10,066 diametri 
dalla terra. Tutte le stelle sopra il Sole, maggiori della terra. La 
distanza poi di un cielo dall'altro, e la velocità dei pianeti l’ab- 
biamo noi precisata ad ogni salita dietro Alfragrano, e la rovere 
notata nelle dimensioni dei miei tabelloni, 

91 In distante riparo. E come hanno orbite o corsi distanti gli uni 
dagli altri in guisa che l’ uno non è mai all’altro d'impedimento. 

92 L’aiuola ecc. Dante guardando la terra dgi Gemelli o Gemini, 
disse prima di averla veduta piccolissima; gli dovea infatti per la 
distanza parere un punto. Egli prende occasione da tanta pieciolezza 
per battere la superbia degli uomini che per possederne una minu- 
tissima parte si credono gran cosa. Che lezione a tanti moderni sì 
avidi di dominio, e sì feroci nell’ esercitarlo! 

93 Volgendom’ io ecc. Prendete in mano la mia Tavola II del 
Paradiso e troverete Gemini sul meridiano di Gerusalemme, e sapete 
che Gerusalemme da Isaia e da Dante posîta est in medio gentium, 
cioè nel mezzo della terra abitata. Notate: della terra abitata e non 
dell’ emisfero superiore. Ebbene Dante stando in Gemini sul meri- 
diano di Gerusalemme potè vedere colla vista acuta, che allora 
aveva, vista già accennata di sopra, tutto Î’ ordîs veteribus notus, 
che si estendeva dai monti Atlante per occidente sino alle foci del 
Gange per oriente. Le montagne Atlantiche in Africa, che sono al° 
tissime, le chiama collî, come prima avea chiamato aiuola la terra; 
questo era il confine occidentale dell’ ordis veteridbus notus. Par- 
lando poi del Gange, ch’ era il confine orientale in Asia, non dice 
foce ma foci perchè appunto il Gange sbocca nel mare indiano per 
molte foci. Dal principio di Gemelli Dante vede tutto l' emisfero 
superiore, e quando sarà in fine dei Gemelli, o del quadrante vedrà 
anche il primo quadrante dell’emisfero inferiore, e il secondo qua» 
drante del superiore, il che dirà nel Canto XXVII, v. 79 e seg. 


586 | PARADISO 
Tutta m’apparve da’ colli alle foci: 
Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. * 


Dice: Volgendom' io, invece di stando io, perchè Dante, fin dal 
primo momento che entrò in Gemini, prese e continuò il moto di 
lui, onde se avesse usato stando î0, in luogo di volgendom’io avrebbe 
detto cosa non esatta, anzi contraria al vero, e Dante è un rigo- 
rosissimo misuratore dei termini. Qui i commentatori tutti stagliano 
affatto l'ora che faceva in questo punto a Gerusalemme. L'ora che qui 
faceva in questo punto era le 42:2 pom., e quando entrò in Gemini 
era mezzogiorno. Vedi tutto questo al Canto XXVII, nota 44, 
ver. 79 e seg., dove si determina il tempo e lo spazio precisamente. 

94 Agli occhi belli. Di Beatrice per sapere il da farsi, secondo 
che ha sempre fatto sin qui perchè Dante è sempre sotto la dire. 
zione di Beatrice; l'uomo sotto la condotta della Rivelazione. 


CANTO XXIIF 


ÀRGOMENTO. 


Come l'augello che ha i suoi pulcini da pascere, al primo 
spuntar dell'alba si volge al Sole aspettandolo con impazienza 
per cercar pastura a’ suoi figli, così stava Beatrice volta a mez- 
zogiorno. Dante vorrebbe vedere quel che vede Beatrice, ma poi 
a$ contenta della speranza di presto vederlo. Infatti ben tosto vede 
Dante il cielo venirsi più e più rischiarando. Allor Beatrice gli 
accenna che quel chiaro è prodotto dalla corte celeste o dal trionfo 
dî Cristo che viene, Dante osserva Beatrice divenir d'una bellezza 
indicibile, Intanto vede arrivare è santi a miriadi, e vede sopra 
loro un sole del cui chiarore tutti partecipavano, e per entro alla 
luce di questo sole vede la sua sostanza, anch'essa splendentissima. 
Non sapendo che sia questo sole, Dante si rivolge con una escla- 
mazione a Beatrice, e Beatrice gli dice che quel sole è Gesù Cristo 
che è la lucente sustanzia la umanità santissima di lui. Dante a 
tale annunzio e vista perde affatto la mente. Beatrice lo richiama 
in sè stesso. tirandolo a fissarsi în lei, dalla quale egli acquista 
sempre nuova virtù, Dante come colui che si sveglia da un 
rapimento mira Beatrice e la vede assai più bella di prima, ma 
confessa di non la poter descrivere. Beatrice dopo di aver nella 
sua vista avvalorato Dante, lo eccita a spiccare lo sguardo da 
lei per affigurar meglio è santi prima veduti confusamente, e raf- 
figurar tra questi Maria Santissima. I santi si dicono giardino 
e Marta Santissima rosa dè questo giardino. Dante guarda prima 
în tutti è santi, e li osserva illuminati da un sole, ch'egli non ar- 
riva a vedere, e poi tutto sì ristringe ad osservar tra i santi fochi 
i foco maggiore, che era Maria Santissima o la rosa detta di 
sopra. Appenna che Dante raffigurò Maria, superiore a tutti nel 
cielo; com'era în terra, vede scender dal cielo una luce in forma 
di corona, la quale cinse Maria, e si girò intorno ad essa. Que- 
sta luce era l’ arcangelo Gabriele, che intuona un inno alla sua 
Maria, e tutti î santi facean eco ripetendo Maria. Dopo di ciò 
Gesù Gristo che già s'era elevato prima, si eleva ancor più per 


588 PARADISÒ 


ritornare all’Empireo, e dietro a lui si eleva la coronata Marta, 
che gli sparisce dagli occhi. Gli altri santi restano, ma tendono 
în su verso Maria le punte dei loro splendori, ed erano le loro 
braccia, în segno di affetto a Maria. Indi î santi cantano il Re- 
gina coli. Rapito Dante a tutte queste scene applaude aî beati 
che raccolgono in cielo tanto premio per la virtù esercitata în 
terra: applaude al loro trionfo che hanno riportato seguendo 
Gesù Cristo tanto è santî dell'antico, quanto quelli del nuovo Te- 
stamento, e fra tuttî è santi applaude a S. Pietro, come a quello 
che ha le chiavi del Paradiso, e che sarà întrodotto a parlare 
primo nel Canto seguente. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav. VI, Parad, e la Tav. lI. Parad. 


— —— e_____ ——_ 


[ina l’augello, intra l’ amate fronde, ' 
Posato al nido de’ suoi dolci nati ? 


i Come l’ arigello ece, Ritenete Beatrice, quale sin qui l'abbiamo 
sempre veduta, per la Rivelazione. L'augello della similitudine è 
appunto Beatrice e la nidiata de'suoi pulcini, i figli della Rive- 
lazione. 

Le amate fronde sono la Chiesa cattolica. La notte è il tempo 
della vita presente e dell’ errore. Il desiderio di veder gli aspetti 
desiati è l’ amor che la Rivelazione ha pe'suoi figli, cui sviati con- 
verte, e convertiti perfeziona. Il cibo onde li pasce sono le verità 
della fede, I Zadori aggrati, sono le fatiche che la Rivelazione 
volontier sostiene pe’ suoi figliuoli. L’anticipazione del tempo, è la 
Rivelazione prima di Gesù Cristo. Il Sole che ella aspetta è Gesù 
Cristo. L’ alba è Maria. Il guardar fiso al Sole è l'appuntarsi con- 
tinuo della Rivelazione a Gesù Cristo tanto prima, quanto dopo di 
lui. Risovvenitevi di quanto si disse aver fatto Beatrice per Dante 
nel Canto H dell’ Inferno v. 52 e seguenti, e nel Purgatorio 
Canto XXX, v. 103 e seg., e Canto XXXI, v. 1 e seg., e troe 
verete che questa similitudine altro non è che una continuazione di 
favori prodigati a Dante dalla Rivelazione. Se leggerete questa 
bella e cara similitudine dietro queste traccie, ella vi parrà assai 
più grande e assai più propria, che non si mostri a prima vista. 

2 Posato. Dopo d'essere stato posato. 


CANTO XXIII. 589 


La notte che le cose ci nasconde, * 
Che, per veder gli aspetti disiati, 

E per trovar lo cibo onde gli pasca, 

In che i gravi labor gli sono aggrati, 
Previene il tempo in su l’ aperta frasca, ‘ 

E con ardente affetto il Sole aspetta, 

Fiso guardando, pur che l'alba nasca;* 

10. Così la Donna mia si stava eretta, 
Ed attenta, rivolta inver la plaga,° 


8 La notte ecc. Dante chiamò notte il tempo de’ suoi errori: 
La notte ch'io passai con tanta piéta, 


ed è notte anche tutto il tempo della vita presente in confronto 
della futura, dove cessa il mistero e la fede, che ci nasconde la 
verità. 

4 In su l'aperta frasca. Sulla cima esteriore del ramo per me- 
glio vedere. 

8 Pur che l'alba nasca. Sol che l'alba nasca, ovvero al primo 
spuntar dell'alba. L'alba di Maria cominciò a spuntare sin dal 


principio del mondo, quando Dio disse al serpente: Inimicitias po. 


ram inter te et mulierem ece., ed allora cominciò pure la Rivela- 
zione, sempre intesa a quest’alba e a questo Sole. Dante, il tene- 
rissimo Dante, rammenta con molta compiacienza in questa simili- 
tudine, le cure di Beatrice (Rivelazione) per lui, tanto nella notte 
del peccato passata per la selva, quanto nel giorno della grazia 
incipiente, proficiente e perfetta per l’ Inferno, Purgatorio e Para- 
diso, e perciò se la raffigura sempre in atto di attendere a lui per 
trovargli nuovi pascoli spirituali e nuovi e più eccellenti gradi di 
virtù. i. 

6 Attenta. In aspettazione della corte celeste 


Che lieta vien per questo etera tondo. 
Inver la plaga. Di sud, che è la plaga privilegiata e riser. 


vata sempre da Dante alle scene più sante. Perciò voi avete 03- 
servato fin dal principio del Purgatorio che Dante vide nel ciela 
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Sotto la quale il Sol mostra men fretta; ? 
Sì che veggendola io sospesa e vaga, * 
Fecimi quale è quei, che disiando 
Altro vorria, e sperando 8’ appaga. * 
Ma poco fu tra uno ed altro quando, ‘° 
Del mio-attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 


del sud le quattro virtù cardinali; avete osservato seguitando il 
Purgatorio che Dante non si ferma mai nella parte sud dei gironi, 
ma li passa di volo, senza fare colà succedere alcuna scena, (vedi 
tutte le facciate di sud); avete osservato che solo sulla cima del 
Purgatorio fa cominciare nella plaga di sud una scena, ma perchè 
questa scena era tutta divina, era la Chiesa militante rappresentata 
dai santi dei due Testamenti, da Gesù Cristo e dalle virtù teolo- 
gali. Anche qui adunque che si tratta di rinnovare la scena me- 
desima, ma in modo più sublime e trionfante, Beatrice aspetta 
questa Chiesa gloriosa dalla plaga di sud. La Chiesa militante ve- 
duta in cima del Purgatorio proveniva dalla parte di oriente, per- 
chè dall'oriente la Chiesa militante si diffuse, Ma la Chiesa trion- 
fante ba un’altra plaga, la più bella delle plaghe, quella di mezzodi. 
Ecco perchè Beatrice stava rivolta a sud. 

7 Mostra men fretta. Dice mostra, perchè è sola apparenza ai 
nostri occhi. Quando il Sole è presso oriente è presso occidente, 
pare a’ nostri occhi ch' egli corra più, e quando lo miriamo alzato 
verso il mezzogiorno pare a’ nostri occhi ch’ ei corra meno; ma ciò 
non è che una illusione ottica per la ragione che quando è verso 
oriente od occidente il nostro occhio lo può confrontare cogli og- 
getti stabili della terra, e questo non può, quand’ esso è intorno a 
mezzodì. 

8 Sospesa e vaga. È lo stesso che eretla e attenta detto prima. 

9 Altro vorria. Vorria vedere l’ oggetto che tiene la persona so- 
spesa e vaga, come lo vede questa. — Sperando s’ appaga. Sta 
contento intanto alla speranza che presto vedrà anch'egli l’ oggetto 
stesso, a cui l’altra persona sta sospesa e vaga. Più breve: Vorria 
vedere, e intanto attende e spera. 

10 Ma poco fu ecc. Ma poco intervallo corse dall’ attendere al 
vedere quello che io attendeva. — Quando. Avverbio sostantivato, 
per tempo; l'uno fu tempo di aspettativa, l’altro di veduta, 


CANTO XXIII. 591 


E Beatrice disse: Ecco le schiere ‘ 
20, Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere. 
Pareami che ’I suo viso ardesse tutto, ' 
E gli occhi avea di letizia sì pieni, 
Che passar mì convien senza costrutto.’ 
Quale ne’ plenilunii sereni 
Trivia ride tra le ninfe eterne, 
Che dipingono il ciel per tutti i seni, 
Vid' io, sopra migliaia di lucerne, * 
Un Sol che tutte quante l’accendea, ‘ 
30. Come fa il nostro le viste superne; '” 


11 Ecco le schiere ecc. Ecco le schiere beate che sono il frutto 
di due cause, cioè della grazia acquistata a tutti dai meriti di Gesù 
Cristo, e della influenza delle spere celesti, l’una e l’altra secondate 
convenientemente dai beati mentr’ erano mortali. Dice tutto il frutto 
perchè nel cielo stellato havvi come il deposito di tutte le influenze 
diramate ai cieli sottoposti. 

12 Pareami ecc. Beatrice, come tutti i santi veduti sinora, svi- 
luppa qui maggiore bellezza, perchè a maggiori cognizioni della 
Via Illuminativa innalza il suo Jante. 

18 Senza costrutto. Senza parole che spieghino quell' ardore e 
questa letizia. 

16 Trivia. La Luna. — Ze ninfe eterne. Le stelle. Bisognava 
appunto prendere a paragone la Luna e non il Sole, perchè la 
Luna colla sua luce non fa sparir la luce delle stelle, mentre quella 
del Sole la vince tanto da farla sparire. | 

18 Lucerne. Giobi di luce entro cui stavano i beati. 

16 Un sol ecc. Un Sole in alto che comunicava i suoi raggi a 
ciascuna di quelle lucerne, le quali così risplendevano del lume stesso 
del Sole. Come il poeta pose nel Canto XXVIII, Purgatorio (vedi 
Tavola X), un anello di congiunzione tra la. Via Purgativa ed Il. 
luminativa, così qui nella vista adombrata di Cristo e Maria pone 
un anello di congiunzione tra la )lluminativa ed Unitiva, e così 
pure tra Santi e Dio. 

17 Come fa il nostro ecc. Si credeva nel medio evo che tutte le 
stelle avessero la loro luce dal Sole, — Ziste. Stelle. 


Le, 
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E per la viva luce trasparea 
La lucente sustanzia tanto chiara, ** 
Che il viso mio non la sostenea. 
> ‘O Beatrice, dolce guida e caral....,‘° 
Ella mi disse: Quel che ti sobranza ®° 
È virtù, da cui nulla si ripara. "! 
Quivi è la Sapienza e la Possanza 
Ch’ aprì le strade tra il cielo e la terra, 
Onde fu già sì lunga disianza. * 
40. Come fuoco di nube si disserra,” 
Per dilatarsi sì che non vi cape, 


18 Sustanzia. L’ umanità di Cristo. 

19 O Beatrice ecc. Reticenza. Dante, se avesse compito il suo 
parlare, avrebbe chissto a Beatrice che fosse quel Sole. 

20 Ti sobranza. Ti soverchia e abbaglia la vista, 

21 Nulla si ripara. Ogni altra virtù è vinta da quella virtù. 

22 La sapienza ecc, Gesù Cristo, che con queste due virtù ef- 
fettuò la redenzione dell’uomo, ed è egli stesso la Sapienza e la 
Possanza del Padre, 

28 Ch aprì le strade ecc. Il che viene ad essere il frutto della 
redevzione, contrario al frutto del peccato, che chiuse le strade tra 
il cielo e la terra, tra Dio e Il’ uomo. 

24 Onde fu già ecc. Il Messia già si sa che fu promesso, aspet- 
tato, e desiderato dal principio del mondo. A questi due ultimi versi 
consuona la descrizione dell’ Angelo Gabriele scolpito nel Purga- 
torio Cauto X, v. 34 e seguenti. 


L' angel che venne in terra col decreto 
Della molt'anni lagrimata pace, 
Ch’aperse il ciel dal suo lungo divieto. 


25 Come fuoco ecc. Costruisci così: Come fuoco, per dilatarsi si 
che non vi cape, di nube si disserra, e fuor di ecc. — Per dila- 
tarsi non è fine, come dicesse affine di dilatarsi, ma è causa, come 
dicesse : per essersi dilatato tanto che non può capire entro la 
nube. 


CANTO XXIII. 598 
E fuor di sua natura in giù s' atterra; ® 
Così la mente mia tra quelle dape” 
| Fatta più grande, di sè stessa uscio, 
E, che si fesse, rimembrar non sape. 
Apri gli occhi, e riguarda qual son io: 
Tu hai vedute cose, che possente ® 
Se fatto a sostener lo riso mio. 
Io era come quei che si risente” 


hi 


26 Fuor di sua natura. Il fuoco per natura tende ad alzarsi, ma 
I’ elettrico sprigionato dalle nubi alle volte si abbassa seguendo la 
direzione dell’ impeto che lo fa uscire. 

27 Tra quelle dape. Tra quelle visioni divine, che sono il pascolo 
della mente. 

28 Fatta più grande. Più grande che non lo portava la sua ca- 
pacità. Come il cibo materiale fa crescere il corpo sì che il corpo 
talora per troppo accrescimento cade soprafatto; così il cibo spiri- 
tuale, che è la visione di Dio o delle sue bellezze, fa crescere la 
mente in modo, ch’ ella esce di sè, e più non sa che si faccia. 

29 Apri gli occhi ecc. Dante fu bensì abbagliato dall’ essersi fis- 
sato nella adombrata umanità gloriosa di Gesù Cristo, ma da tal 
fissazione ricevette forza per sostener là vista della bellezza di Bea- 
trice, che certo era minore della bellezza di Gesù Cristo. Così la 
impotenza ad una cosa maggiore, diede a Dante la potenza ad 
una cosa minore; e così per mezzo di questa minore (Beatrice) la 
sua vista riceverà virtù per vedero il resto del trionfo di Cristo, 
ossia i beati ]ì presenti, cui altrimenti non avrebbe. potuto fissare, 
Anche qui in terra il tentare una cosa maggiore ci abilita alla sua 
minore. 

30 Tu hai vedute cose. La gloriosa umanità di Cristo, sebbene 
adombrata, che tutto vince. 

3i Lo riso mio. La mia bellezza, la quale ti servirà di mezzo per 
sostenere le altre bellezze del trionfo di Cristo, 

32 Io era come ecc. Perchè appunto la sua mente era uscita di 
Sè stessa, e quindi essa non potea ricordarsi di quello che avea 
veduto. Egli si sforza di risovvenirsene dietro alle parole dettegli 
da Beatrice. Tu hai vedute cose. Quali cose? Dante dicea, e le cer» 
cava, ma inutilmente, 

38 
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50. Di visione oblita, e che s' ingegna 
Indarno di ridurcerlasi a mente, 
Quand’ io udi’ questa profferta degna * 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro che il preterito rassegna. * 
Se mo sonasser tutte quelle lingue, ® 
Che Polinnia con le suore fero ® 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 
Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non si verria, cantando il santo riso, * 
60. E quanto il santo aspetto facea mero. ®° 
E così, figurando il Paradiso, *° 
Convien saltare il sacrato poema, “ 


93 Questa profferta, Ch' era l'invito fatto a Dante di guardar 
Beatrice, espresso in quel verso: 


Apri gli occhi, e riguarda qual son io. 


84 Mel libro ecc. Della memoria. 

85 Se mo. Se ora, — Tutte quelle lingue. Dei poeti, 

36 Polinnia ecc. Questa musa colle altre muse sue sorelle. 
| 87 Del latte lor ecc. Le muse sono le nutrici dei poeti. Si sup- 
pone quindi ch' esse li allattino. Le lingue fatte più pingui del 
dolcissimo loro latte, sono i poeti più famosi. Abbiamo già veduto 
che Dante parlando di Omero disse: 


Che le muse lattar più ch’ altro mai, 


88 ZZ santo riso. La bellezza di Beatrice. 

89 E quanto ecc. E cantando quanto esso riso facea mero, ossia 
tutto ridente e divino il santo aspetto di lei. 

40 E così ece. E deserivendo il Paradiso così, ossia per via d’ im- 
possibilità di raggiungere il vero anche per le lingue dei più som- 
mi poeti. 

4 Convien saltare ecc. Convien omettere tante cose del sacrato 
poema, saltandole via. Avvertasi all’ epitteto sacrato, di cui i 
moderni commentatori pur troppo si dimenticano, dissacrando la 


-Ca 


Sa 


CANTO XXIII 095 


Come chi trova suo cammin reciso, * 
Ma chi pensasse il ponderoso tema, * 
E l’omero mortal che se ne carca, 
Nol biasmerebbe se sott’ esso trema, 
Non è pareggio da picciola barca ‘ 
Quel che fendendo va l’ardita ‘prora, 
Nè da nocchier ch'a sè medesmo parca. ‘ 


Divina Comedia e riducendola a materia semplicemente politica, 
contro i quali si scagliò tanto lo stesso Cesare Balbo nella sua Vita 
di Dante, lamentando che si sia voluto fare di quest’ opera sacra 
un' opera profana, e che si sia voluto creare un nuovo Dante adat- 
taundolo alle passioni del secolo XIX. La natura tutta sacra e reli- 


giosa dalla Divina Comedia è riconfermata già abbastanza da tutto 


il complesso dell’ opera, e dalla volontà espressa di Dante che quì 
ed altrove così la definisce. Abbiatene un altro esempio nel Canto 
XXV del Paradîso che comincia; 


Se mo, continga che il poema sacro, 


e l’ultima prova apodittica nella mia Tav. X del Parad. 

62 Reciso. Impedito per es. da un fosso che taglia per mezzo la 
strada, e che bisogna saltarlo per continuare il commino, 

43 Il ponderoso tema, — E l’omero mortal. L’ alta materia so- 
prannaturale, infinitamente superiore alle forze naturali dell’ uomo. 
Se il ponderoso tema si volesse, come pretendono i moderni, rife- 
rire a tema politico, sarebbe cosa ridicola il dire che l’ uomo mor- 
tale è a gran pezza insufficiente a trattarlo. Dante vuole persua- 
derci che, qui e per tutto, il tema è sempre soprannaturale; dove più 
dove meno, ma sempre però soprannaturale. 

44 Pareggio. Tratto di mare pericoloso. Ormai questa variante 
è confermata in tale lezione, escluso quindi il pileggio od altro 
termine simile introdotto da molti per ignoranza. Questa lezione è 
confermata dall’ autorità del Du-Cange, che nel senso di tratto dî 
mare la trovò nel latino barbaro parigium; e confermata da molti 
codici autorevolissimi. Questa voce in tal senso passò dal basso 
latino alla lingua italiana, ed alla francese che ha parage per 
tratto di mare. 

45 Nè da nocchier ecc. Nè da nocchier che si abbia troppi riv 
guardi, e che ami troppo la sua sicurezza. 
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70. Perchè la faccia mia sì t’'innamora, 
Che tu'non ti rivolgi al bel giardino, ‘ 
Che sotto i raggi di Cristo s' infiora? ‘ 
Quivi è la rosa, in che il Verbo Divino £ 
Carne si fece, quivi son li gigli,‘ 
AI cui odor si prese il buon cammino. 
Così Beatrice. Ed io, ch’ a' suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei * 


46 Al bel giardino, Alle schiere dei beati, che qui si presentano 
sotto la figura di giardino. 
#1 Che sotto è raggi ecc. Già prima avea detto: 


Vid' io sopra migliaia di lucerne 
Un Sol che tutte quante 1’ accendea. 


Per mutata allegoria queste lucerne son diventate fiori di giar- 
dino. Quindi non più raggi che accendono, ma raggi che infiorano. 
ll passaggio dalle lucerne ai fiori è dovuto anche, oltre alla ric- 
chezza poetica, alla maggiore facilità di mirarli acquistata da Dante 
nella vista di Beatrice. Prima avevano per lui la difficoltà delle lu- 
cerne, ora hanno per lui ]a facilità dei fiori. 

48 Rosa. La rosa è la regina dei fiori, e così Maria SS. è la re- 
gina dei santi. Rosa mistica la chiama anche la Chiesa. 

49 Gigli. Gli altri Santi. 

80 AZ cui odor ecc. Dietro alla fragranza delle cuì virtù si con- 
verti e perfezionò il mondo. Fu massimamente pel buon esempio 
dei primi cristiani, e più degli apostoli che il mondo credette alle 
lor parole, e abbracciò il cristianesimo, che è il buon cammino 
che qui si dice preso. La frase qui usata è tolta da san Paolo che 
disse dei cristiani: Christi donus odor sumus. 

Si Ancora mi rendei ecc. Per la gran luce che gli occhi dovean 
fissare, si chiama dattaglia dei cigli il rivolgerli ad essa luce. La 
prima battaglia avvenne quando disse: 


Vid'io sopra migliaia ecc. 


La seconda avviene qui, I santi, tutto che fiori, eran però fiori lu- 
centi per la luce di Cristo che li raggiava, 


è i VD mm ss 


I CANTO XXIII. | 597 
Alla battaglia de’ deboli cigli. 
Come a raggio di Sol, che puro mei ” 
80. Per fratta nube, già prato di fiori 
Vider, coperti d'ombra, gli occhi miei; 
Vid'io così più turbe di splendori 
Fulgurati di su da raggi ardenti, 
Senza veder principio di fulgori. ** 
O benigna virtù che sì gl’ imprenti,* 
Su t’esaltasti per largirmi loco” 
Agli occhi li, che non eran possenti, 
Il nome del bel fior, ch’ io sempra invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
90. L’ animo ad avvisar lo maggior foco. * 
E com’ambo le luci mi dipinse * 


52 Come a raggio ece. Dante prende similitudine da un caso av- 
venuto a sè stesso. Egli vide un giorno i raggi del Sole schizzar 
giù da una fessura di nube, e illuminar tutto un prato, mentr egli 
fuori del prato se ne stava ali’ ombra, cioè senza essere raggiato 
dal Sole. 

83 Senza veder ecc. Perchè il Sole (Gesù Cristo) si era innalzato . 
e tolto alla sua vista per non abbagliarla. Diffondeva però in giù 
i suoi raggi, e perciò Dante vedeva i raggi diffusi, e nou il Sole 
che li raggiava appunto come si veggono i raggi del nostro Sole 
schizzati giù dal fesso di una nube, senza vedere il Sole che n'è 
la causa, | 

34 Imprenti. Impronti o suggelli. Parla a Gesù Cristo. 

85 Per largirmi loco ecc. Per dar facoltà a’ miei deboli cigli di 
affissarsi nei santi e massime in Maria Vergine. 

56 Là che. Lì ove. 

57 Il nome del bel fior. La rosa detta di sopra, che è Maria 
Vergine. — Ch' io sempre invoco — E mane e sera. Dante facea 
la sua preghiera ogni mattina e sera, e in essa non si dimenticava 
mai di Maria. Bella prova del suo spirito religioso e pio. 

68 Lo maggior foco. Il foco di Maria. 

59 £ com’. E subito che. — Ambo le Zuci ecc. Vidi e raffigu- 
rai Maria Vergine, ma però sempre adombrata sotto quella immagine. 
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Il quale e il quanto della viva stella, 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, ® 
Per entro il cielo scese una facella, ®' 
Formata in cerchio a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. © 
Qualunque melodia più dolce suona 
Quggiù, e più a sè l’anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 
100. Comparata al sonar di quella lira, 
. Onde si coronava il bel zaffiro, 
Del quale il ciel più chiaro s’ inzaffira, 


Io sono amore angelico, che giro ® 
L'alta letizia che spira del ventre, 

Che fu albergo del nostro disiro; 
>» E girerommi, Donna del ciel, mentre 7 


Per vedere un oggetto è mestieri che esso si dipinga nei nostri 
occhi nella sua qualità e quantità. Questa è la fotografia, che si 
dice invenzione moderna, ed ha le sue leggi in Dante. 

60.Che lassù vince ecc. Che è superiore a tutti in cielo, come 8 
tutti superiore in terra, 

61 Per entro il cielo ecc. Scese dall'interno dell’ alto del cielo 
una fiarama circolare a modo di corona. Era l’ arcangelo Gabriele. 

62 Cinsela e girossi eec. Venne a circondar tut'a intorno Maris 
Vergine dal capo ai piedi, e non già intorno al solo capo, e dopo 
di averla così circondata si mosse in giro intorno ad essa, e gi- 
rando cantava si dolcemente, che qualunque più eletta melodia di 
questo mondo, paragonata a quella, ci parrebbe un aspro tuono di 
nubi. 

63 Il bel zaffiro. Maria Vergine. 

66 Del quale il ciel ecc. Che è locata nel più alto luogo del 
cielo, nel luogo più chiaro e dignitoso. 

65 Zo sono ecc. L’ arcangelo Gabriele. 

66 L' alta letizia. Il sommo gaudio che spira dal ventre, in cu 
8’ incarnò il Verbo eterno. 

67 Mentre — Che. Sino a tanto che. 
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CANTO XXI — 099 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia % 
Più la spera suprema, perchè gli entre. 
Così la circulata melodia ® 
110. Si sigillava, e tutti gli altri lumi ” 
Facean sonar lo nome di Maria. 
Lo real manto di tutti i volumi ”! 
Del mondo, che più ferve e più s’avviva ?? 
Nell’ alito di Dio e ne’ costumi, 
Avea sopra di noi l’interna riva ” 
Tanto distante, che la sua parvenza 
Là dov’ i’ era ancor non m'appariva, 
Però non ebber gli occhi miei potenza " 
Di seguitar la coronata fiamma, 
120. Che si levò appresso sua semenza. " 
E come fantolin, che ver la mamma " 


68 Tuo Figlio. Che s'era innalzato già prima, come abbiamo ve- 
duto, £ faraî dia ecc. E sino a tanto che farai più beato l’' em- 
pireo pel tuo entrarvi. 

69 Za circulata melodia. Così la facella cantante formata in giro 
a guisa di corona, ° 

i0 St sigillava. Si stampava, o risuonava di queste spiccate pa- 
role. Tutti gli altri lumi, Tutti gli altri beati. 

71 Lo real manto ecc. ll cielo empireo che comprende e racchiude 
tutti gli altri cieli. Vedi Tav. II, Paradiso. 

72 Che più ferve ecc. Che è beatificato da Dio medesimo colla 
suo visibile presenza. 

78 Avea sopra di noi ecc. Era da noi, ch'eravamo nel cielo stel- 
lato, tanto lontano, che io non lo vedeva. 

74 Però non ebber ecc. Perciò i miei occhi poterono bensì segui- 
tare Maria coronata dall'angelo per tutto l’VIII cielo e pel primo 
mobile, ma poi la perdettero di vista. 

78 Appresso sua semenza. Appresso suo figlio Gesù, che s° era 
levato prima. 

16 Mamma. Mammella. 
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Tende le braccia, poi che il latte prese, ?” 
Per l'animo che infin di fuor s’infiamma;" 
Ciascun di quei candori in su si stese ”° 


77 Poi che il latte prese. Non vuol dire: poi cheha finito di suc 
chiare il latte, ma vuol dire: appena che ha sentito il gusto del 
atte, ossia alle prime stille di latte, che si sente venirgli in bocca. 
Questo prese ha il medesimo significato, che hain quel verso detto 
poco sopra: j 
AI cui odor si prese il buon cammino ; 
dove si prese non indica termine, ms principio. È in questo mo- 
mento del primo accorgersi del latte stillato dalla mammella, che il 
bambolo tende a lei le braccia per aiutarsi a spremerlo meglio, se- 
condo che natura gl’insegna. Dopo che il bimbo ha finito di pop- 
pare, non tende le braccia alle mammelle, ma anzi le ritira quasi 
sempre addormentato, o in atto d'addormentarsi. Non trovo che i 
commentatori abbiano avvertito a questo vero punto di tender le 
braccia, che è il punto del primo accorgersi del latte, e così hanno 
del tutto alterato il caso di natura, supponendo che il fantolino 
tenda le braccia quando invece le abbassa. L'errore provenne dal- 
l’ interder mamma per madre, e non per mammella, e dall'intender 
prese come termine e non come principio. A questo primo assag- 
gio del latte che fa il fantolino corrisponde il primo assaggio che 
fanno i beati delle lodi di Maria, cantate sì melodiosamente dal- 
l'angelo. 

78 Per l'animo ecc. Per intender bene questo verso, costruitelo 
così coll’ antecedente: Poi che il latte prese, tende le braccia per 
l'animo che infin di fuor s’imfiamma, cioè, appena sentito il primo 
assaggio del latte, tende le braccia per la gioia di averlo trovato, 
gioia che tutto lo infiamma in viso, e gli fa, senza saperlo, tender 
le braccia alla sua preda, come per assicurarsene l’ acquisto. Non è 
possibile trovare in natura una similitudine più bella, più propria 
e più tenera per esprimere gli effetti prodotti nei santi dal pascolo 
che loro dà Maria, i quali effetti sono due: lo tendere verso lei le 
braccia ; 2.0 infiammarsi maggiormente. 

79 Candori. Dapprima i beati erano lucerne, erano fiori illumi- 
nati, erano /umi, qui son divenuti candori, cioè lumi più accesi, 
appunto perchè avevano assaggiato il primo latte di Maria, Zn su 
sé stese ecc. Da sperule luminose che prima erano, si protesero in 
coni luminosi, ed erano le loro braccia che si alzavano verso 
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° Con la sua cima sì che l’alto affetto 
Ch'egli avieno a Maria mi fu palese. 
Indi rimaser li nel mio cospetto, | 
| Regina celi cantando sì dolce, "! 
Che mai da me non si partì il diletto. 
130. Oh quanta è l’ubertà che si soffolce * 
In quell’arche ricchissime, che foro ® 
A seminsr quaggiù buone bobolce! * 
‘Quivi si vive e gode del tesoro, * 


Li 


Maria che partiva da loro. Dante descrivendo i santi sì affezionati 
e divoti a Maria Santissima, non fa che confermare un fatto storico. 
Tutti i santi in terra furono amantissimi di Maria. 

80 Indi rimaser lì ecc. Indi ripigliata la loro primiera forma 
sì rimasero in Gemini con Dante. 

3 Rigina coli. Antifona del tempo pasquale con cui si felicita 
Maria per le sue allegrezze alla resurrezione del suo Figliuolo Gesù, 
Inno assai proprio al caso presente, in cui Gesù Cristo da Gemini 
s° è alzato al cielo, ed inno tutto proprio al tempo che corre nel 
momento di questa visione dantesca che è il giovedi dopo la Do- 
menica ‘di pasqua, 

82 Ubertà. Ricolto. Tutta questa terzina è l'allegoria del campo 
seminato presa dal Vangelo. Quanto è grande l'abbondanza del 
ricolto, ossia dei premi! — Che st soffolce. Che è riposta. 

88 Arche. Granai. Séguito della parabola evangelica. 

8$ A seminar quaggiù A) tempo che furono seminate, all’ oc- 
casiop della semina. Séguito della parabola evangelica, 

Buone bobolce. Buoni campi, terre feconde che han reso, se- 
condo la parabola evangelica, alîud centesimum, aliud sexagesimum. 
(Mat. XIII, 8.) Ecco i meriti. Bobolca non vuol dire seminatrice, 
ma certa misura di terra da semina Così esige anche ilsenso e la 
parabola evangelica, da cui tutto è tolto. 

84 Quivi si vive ecc. È lo stesso pensiero dell'altra terzina esp resso 
sott’ altra immagine. Ma come mai Dante dice due volte la stessa 
cosa? Ciò è affatto contro il suo costume. Osservatene la ragione. 


I ssnti in cielo sono divisi in due grandi categorie, come furono 


divisi anche în terra, quelli dell'antico Testamento e quelli del 
nuovo, secondo che accenna nella terzina che tosto segue, e secondo 


602 PARADISO 
Che s’ acquistò piangendo nell’esilio 
Di Babilon, ove si lasciò l'oro. 
Quivi trionfa, sotto l’alto Filio * 
Di Dio e di Maria, di sua vittoria, 
E con l’antico e col nuovo concilio, * 
Colui che tien le chiavi di tal gloria. # 


che descriverà più chiaramente nel cielo empireo. Ora per espri- 
mere ìî meriti e la gloria corrispondente dei santi del Nuovo, il 
poeta ha usato d'una parabola presa del Nuovo Testamento, la pa- 
rabola della seminagione, che abbiamo in San Matteo, loco citato. 
E per esprimere i meriti e la gloria dei santi dell'Antico, il poeta 
usa di una immagine presa dall'Antico Testamento, la immagine 
della cattività babilonica, dove gli Israeliti vissero nell’esilio piane 
gendo (ecco il loro tesoro o i loro meriti) secondo ilsalmo 136, 1 i Su- 
per flumina Babilonis illic sedimus et flevimus dum recordaremur 
tut Sion; e dove essi lasciarono l'oro, che il nemico tolse loro 8 
Gerusalemme, per goderselo in Babilonia; (altro merito di pazienza). 
Il si vive e si gode è la gloria corrispondente al merito per quelli 
dell’Antico Testamento. 

86 Figlio di Dio e di Maria. Gesù Cristo figlio di Dio Padre 
nella eternità, e di Maria nel tempo. L'empio Renan, che a'di 
nostri negò la Divinità di Cristo, e i tristi Italiani che lo app'au- 
dirono, sono in aperta contradizione colla fede di Dante. Eppure 
affettano questi ultimi che Dante sia il loro idolo. Ab! primi ne- 
mici di Dante sono gli empi. Se Dante avesse avuta la fede di 
costoro resterebbe ancora da concepirsi la Divina Comedia ; e, per» 
duta quella prima occasione, sarebbe stato nulla dello sperarne 
una seconda, s 

87 Con l’ antico ece. Coi santi dell'Antico e del Nuovo Testa 
mento. 

88 Colui che ece. S. Pietro a cui Cristo disse: Tibi dado elaves 
fegni colorum. Menziona S. Pietro in particolare, sia per ragione 
dalla sua dignità, sia perchè desso sarà il primo introdotto a parlare 
ne ]Canto seguente, e con ciò questo Canto si incatena coll’altro. 
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CANTO XXIV 


————— 


ARGOMENTO. 


Beatrice prega i beati a soddisfare Dante ne' suoi desideri. Essi 
girano intorno per allegrezza di tal dimanda. Il più bello fra essi 
trae innanzi, fa tre giri intorno a Beatrice cantando, e le dichiara 
che l'affetto per lei lo fe dipartir da’ compagni. Era S. Pietro apo- 
stolo. Beatrice lo prega ad esaminar Dante intorno alla fede. Dante 
udendo ciò si prepara a rispondere. Segue di punto in punto un 
interrogatorio intorno alla fede che è un compiuto trattato di lei. Indi 
S. Pietro chiede a Dante s’'egli possegga questa fede, e Dante ri- 
sponde di sì. S. Pietro gli chiede onde gli sia venuta. Dante gli ri- 
sponde: dallo Spirito Santo che ha parlato per gli scrittori ispirati 
dell’antico e del nuovo patto. S_ Pietro ripiglia: perchè abbia egli 
le scritture per parola dî Dio? Dante risponde: per li miracoli che 
le confermarono. S. Pietro gli fa un obbietto sui miracoli, e Dante, 
supposto per poco che miracoli non cî sieno stati, e che provar non 
si possano, conchiude che l’essersi il mondo convertito senza mira: 
coli è sl maggior dei miracoli. La corte celeste loda Dio con dolrîs- 
simi canti. S. Pietro loda Dante suo discepolo per aver sino allora 
risposto assai bene. S. Pietro chiede da Dante che gli reciti un 
esplicito atto di fede, e gli dica onde cavi quell’atto. Dante soddisfa 
all'una ed all'altra di queste domande. Finalmente compito l'esame 
intorno alla Fede, S. Pietro manifesta a Dante la sua intera sod= 
disfazione benedicendolo e girandosi intorno a lui tre volte. 


Io Esa 
FATTO DA S. PreTRO A DANTE INTORNO ALLA FEDE: 


NB. Come al termine degli studi si fanno gli esami di laurea per 
abilitar lo scolare all'ingresso dell’Accademia, così al terminè 
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della Via Illuminativa, percorsa fin qui da Dante, gli si fanno 
$n cielo gli esami di essa per abilitarlo STAZIONI del supremo 
cielo empireo. | 


NB. Vedi tutti i cassellini di questo Canto nella Tav, VI Parad. e la Tav II Parad. 
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0) sodalizio eletto alla gran cena * 
Del benedetto agnello, il qual vi ciba ? 
Sì che la vostra voglia è sempre piena, * 
Se per grazia di Dio questi preliba 4 
Di quel che cade dalla vostra mensa, 
Anzi che morte tempo gli prescriba, * 
Ponete mente alla sua voglia immensa, ‘ 


1 O sodalizio ece, Preghiera di Beatrice a tutti i santi perchè 
soddisfacciano ai desideri ed'ai bisogni di Dante. — Gran cena. Pa- 
radiso. L'immagine è tolta dal vangelo : Homo quidam fecit coenam 
magnam. La cena pasquale della Chiesa militante è una prepara- 
ziune ed una immagine della cena della Chiesa trionfante. Ram- 
mentatevi che ora col poeta siamo in pasqua, e che il poeta in- 
tende di prepararci alla pasqua. Pieno egli di queste idee è natu- 
rale che colorisca i suoi pensieri con immagini pasquali. 

2 Benedetto agnello, Gesù Cristo. di cui San Giovanni Battista 
disse: Ecce agnus Dei, ecce qui tollit peccata mundi. Come agnello 
ce lo rappresentano i riti e le profezie dell'antico Testamento, e 
sopra tutti gli scrittori del nuovo, San Giovanni nella sua 4po- 
calisse. 

3 Sì che la vostra ecc. In cielo non vi è mai sazietà. 

4 Preliba — Di quel ecc. Prende un saggio della vostra beati- 
tudine, come mica che cade dalla vostra mensa. 

è Anzi che morte ecc. Prima ch'ei muoia. 

6 Foglia immensa. Voglia di acquistare l’ultima perfezione, 6 
quindi di parlar con voi, e di intender voi che lo potete aiutare 
2 ciò. 


CANTO XXIV. 606 


E roratelo alquanto : voi bevete ” 
Sempre del fonte onde vien quel ch°ei pensa. 
10 Così Beatrice: e quelle anime liete 
Si fero spere sopra fissi poli, * 
Fiammando forte a guisa di comete. ° 
E come cerchi in tempra d’oriuoli 
Si giran sì, che il primo, a chi pon mente, 0 
Quieto pare, e l’ultimo che voli ; 
Così quelle carole differente- ‘ 
mente danzando, della sua ricchezza 
Mi si facean stimar veloci e lente. 
Di quella ch'io notai di più bellezza 
20 Vid’io uscire un fuoco sì felice, 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza ; ! 
E tre fiate intorno di Beatrice ‘ 
Si volse con un canto tanto divo, 
Che la mia fantasia nol mi ridice ; 


1 Voi bdevete ecc. E quindi sono santi anche i pensieri di costui. 

8 Si fero spere ecc. Girarono tutte intorno a sè, come fecero le 
altre anime del Paradiso a dimostrazion di gioia. 

9 Comete. Le Comete assai più che le stelle fiammeggiano, È 
sensibile all'occhio il loro continuo palpito di luce fiammante. An- 
che questo è una dimostrazione di gioia pel bene che s’accingono 
fare a Dante. 

10 IZ primo ecc. Il primo cerchio motor degli altri. Questo gira 
quietamente, e gli altri mossi di mano in mano son più veloci. 

11 Così quelle carole ecc. Costruisci: Così quelle carole ( spiriti 
giranti) danzanti differentemente, veloci e lente, mi si facean stimar 
(mi davano la stima) della sua (loro) ricchezza (o grado di gloria). 

12 Che nullo vi lasciò ecc. Una fra le altre notai che le vin- 

ceva tutte in chiarezza. Era S. Pietro. 

13 E tre fiate ece. In segno di onore e di festa. C'è sempre 
danza e canto che sono solite dimostrazioni di gioia. 

16 Tanto divo — Che ecc. Quanto più le cose son grandi, tanto 
meno la immaginazione è atta ad esprimerle, 
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Però salta la penna, e non lo scrivo; 
Chè l’ immaginar nostro. a cotai pieghe, * 
Non che il parlare, è troppo color vivo. 
O santa suora mia, che sì ne preghe 
Devota, per lo tuo ardente affetto 
30. Da quella bella spera mi disleghe; ‘ 
Poscia fermato il fuoco benedetto, 
Alla mia Donna dirizzò lo spiro, ! 
Che favellò così, com’io ho detto. 
Ed ella: O luce eterna del gran viro, * 
. A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 
Ch' ei portò giù, di questo gaudio miro, *° 
Tenta costui de’punti lievi e gravi, ? 
Come ti piace, intorno della Fede; 
Per la qual tu su per lo mare andavi. * 


15 Chè l’immaginar ece. Prende similitudine dalla pittura, Se la 
pittura non ha tutte le gradazioni delle tinte, dalle più alle meno 
calde, non può esprimere tutti i passaggi di luce in un quadro; 
così l'immaginazione e la lingua dei mortali, mancando come di 
queste mezze tinte finissime, e non avendo che un sol color 
troppo vivo non può esprimere in tutta la sua delicatezza quel 
canto- 

16 Da quella bella ecc. Col tuo ardente affetto mi fai uscire 
dal cerchio delle mie compagne per obbedirti. 

17 Lo spîro. La parola che fa, spirando. 

18 Del gran viro ecc. S. Pietro a cui Gesù Cristo lasciò le chiavi 
del cielo. 

19 Ch' ei portò giù. Dio chiuse le porte del cielo al peccato di 
Adamo, e per bel modo poetico ritenne seco le chiavi. Egli solo 
dunque le potea portar in terra e le portò infatti, quando venne 
ad incarnarsi a redimer l’ uomo, ed a farlo di nuovo capace di 
entrare in cielo. Partendo le depositò presso di uno, che fu S. Pietro. 

20 Tenta ecc. Esamina, dal latinò ferto, esamino, onde tentamen, 
esame. La Fede è la caratteristica di S. Pietro. 

21 Per la qual tu ecc. Fu effetto della sua viva fede, il darsi 
a camminar sull'acqua, per recarsi a Gesù colà comparso, 
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40 S'egli ama bene, e bene spera, e crede, 

Non t'è occulto, perchè il viso hai quivi, 
Ov’ ogni cosa dipinta si vede, © 

Ma perchè questo regno ha fatto civi °° 
Per la verace Fede, a gloriarla, * 
Di lei parlare è buon ch'a lui arrivi. * 

Sì come il baccellier s'arma, e non parla, ? 
Fin che il maestro la quistion propone 
Per approvarla, non per terminarla; *' 


29 S' egli ama bene ecc, S'egli ha la vera carità, la vera spe- 


ranza, la vera fede, tu il sai anche senza questo esame, perchè ve. - 


dendo tu Dio, ov'è ogni cosa, in lui vedi anche questa. Notate 
l’amar bene, lo sperar bene, e il creder bene, perchè havvi l'amar 
male, lo sperar male e il creder male. 

- 23 Questo regno. Il regno de’ cieli, come sì spesso è chiamata 
nel vangelo la chiesa non solo militante, ma e trionfante. — Ha 
fatto civi. Ha fatto cittadini suoi, s° è aquistato dei cittadini. 

24 Per la verace ecc. Per mezzo della verace fede glorificandola. 
— A gloriarla vale con gloriarla. 

28 Di Zei parlare ecc. É buona cosa che gl’ incontri, od abbia 
occasione di parlarne per gloriarla anch'egli. 

26 Baccellier ecc. Aspirante al grado accademico per cui otte- 
nere si presentaali’esamedi laurea. — S° arma e non parla. S'arma 
o si provvede di argomenti, tutto raccolto ne’ suoi pensieri. 

27 Per approvarla ecc. Per recarne le prove ad esperimento 
della sua scienza, non a sentenza definitiva di essa questione, la 
quale non è questione se non pel caso del suo esame, essendo essa 


del resto non questione, ma verità. In questo senso si dice que- 


stione anche la esistenza di Dio, la creazione del mondo, il peccato, 
la libertà dell’uomo, la necessità d’una redenzione, la divinità di 
Gesù Cristo ecc. ecc., cose tutte, che sono verità di fede, e che 
non bauno bisogno di determinarsi o definirsi perentoriamente, ma 
per altro si possono proporre come questioni, e come tali infatti 
si propongono per convalidarle colle debite prove. S. Paolo in questo 
senso disse : rattonabile obsequium vestrum. Dante poi appunto 
disse : non per terminarla, perchè essendo la questione su cose di 
fede, queste sono già definite senza bisogno d’altro, 
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Così m’armava io d'ogni ragione, 
50 Mentre ch’ella dicea, per esser presto 
A tal querente, e a tal professione. 

Dì, buon cristiano; fatti manifesto : 

Fede che è ? Ond'io levai la fronte ? 
In quella luce onde spirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice, e quella pronte ? 
Sembianze femmi, perchè io spandessi 
L’acqua di fuor del mio interno fonte. 

La grazia che mi dà ch’io mi confessì, # 
Comincia’ io, dall'alto Primipilo, * 

_ 60. Faccia li miei concetti essere espressi. 
E seguitai: Come il verace stilo * 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, * 


28 Levat la fronte ecc. In o verso S. Pietro, Quest’atto è tutto 
proprio d'uno scolaro che è sicuro de' fatti suoi; ed è bella natura 
il notarlo. 

29 Poi mi volsi a Beatrice. Dante ha fatto sempre così : prima 
di rispondere a qualunque beato, come anche prima d’interrogarlo 
egli ta usato sempre dipendere dai cenni della sua guida, che è 
per lui la Rivelazione. Come rispondere infatti a dimande sopra ma- 
terie rivelate, senza uno sguardo alla Rivelazione medesima e senza 
averla per guida in queste cose che le appartengono ? 

80 Perch' io spandessi ecc.. Perchè io esponessi quanto già sapeva 
intorno alla Fede. Il fonte interno è la Fede, l’acqua, che se ne 
cava, è la manifestazione di essa fede. Così Dante risponde all’in- 
| vito: Zalti manifesto. 
| 81 Zfé confessi. Professi la mia fede, o faccia la mia confessione 
di fede. Professore o confessore della fede è lo stesso. 

82 Primipilo. Capitano della prima centuria, o primo centurione 
dei dieci nell’ordine dei triarii presso i Romani. Qui per capo della 
chiesa. 

88 Verace stilo. Stilo infallibile, Antìcamente si scrivea con uno 
stilo su tavolette cerate. 

34 Tuo. caro frate. S, Paolo, che con S. Pietro fu apostolo di 
Roma, e quivi entrambi martirizzati, 
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Che mise Roma teco nel buon filo, 
Fede è sustanzia di cose sperate, ® 
— E argomento delle non parventi; 
E questa pare a me sua quiditate, * 
. Allora udii: Dirittamente senti, 
Se bene intendi perchè la ripose * 
Tra le sustanzie, e poi tra gli argomenti. 
70 Ed io appresso: Le profonde cose, ®* 
Che mi largiscon qui la lor parvenza, 
Agli occhi di laggiù son sì nascose, 
Che l’esser loro v’ è in sola credenza; 
Sovra la qual si fonda l’alta spene, 
‘ E però di sustanzia prende intenza. ® 
E da questa credenza ci conviene ‘ 


35 Fedè è ecc. Sono parole di S. Paolo nella sua lettera agli 
Ebrei XI, 1: £st autem fides sperandarum substanzia verum, ar- 
gumentum non apparentium, che il Martini traduce: Or ella è Za 
fede il fondamento delle cose da sperarsi, dimostrazione delle cose 
che non sì veggono. ‘ 

36 Sua quiditate. Sua natura. - 

87 Se bene intendi ece. Vuole S. Pietro che Dante spieghi la 
definizione della fede presa da S. Paolo, perchè le parole si potreb- 
bero citare auche senza intenderle. | 

38 Ze profonde cose ecc. Spiega che intenda per sostanza di 
cose da sperarsî. Illustra queste due terzine la nota del Martini 
loco citato: Dice adunque in primo luogo che la fede è il fonda- 
mento, ovvero la sostanza delle cose sperate, perchè di esse la Fede 
così certi e sicuri ci rende, come se attualmente le possedessimo e 
quasi le tenessimo con mano. Le cose che sono solamente in ispe- 
ranza, pare in certo modo che sieno senza sostanza. La fede dà ad 
esse sostanza e fondamento. La risurrezione non è ancor seguita, 
ma la fede fa sì che la stessa risurrezione già quasi esiste nel no- 
stro pensiero. Così il Crisostomo. | 

39 Intensa. Denominazione. 

10 E da questa credenza ecc. E prendendo per base o punto 
d'appoggio questa credenza, ci conviene argomentare; in altre 
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Stllogizzar senza avere altra vistà; | 
Però intenza di argomento tiene. a: 
Allora udii: Se quantunque s’ acquista ‘ 
80 Giù per dottrina fosse così inteso, 
Non v'avria Inogo ingegno di sofista. 4 
Così spirò da quell’amore acceso ; 
‘Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
D’esta moneta già la lega e il peso; 


Ma dimmi se tu l’ hai nella tua borsa. 4 
Ed io; Sì, l'ho sì lucida e sì tonda ® 


parole: Ja prova della verità delle cose da sperarsi altro non è che 
la Fede. Credetele, e ne avete la prova ; non credetele e mancate 
d' ogni provà: Le verità naturali hanno per prova ed argomento, 
argomento e prova naturale, le verità rivelate hanno per prova ed 
argomento la stessa fede; io le-credo perchè la fede le insegna : ecco 
tutta la prova, ed è prova infallibile, mentre le prove delle verità 
naturali sono fallibili. « Tanta, conchiude il Martini loco citato, è 
la certezza. e chiarezza della fede riguardo .alla testimonianza che 
Dio stesso ci rende di quel che crediamo. n. 

Hi Quantunque. Quanto. — Fosse così inteso. Di appoggiar cioè 
sulla fede ogni dimostrazione di cosa rivelata. 

42 Non v° avria luogo ecc. Non si errerebbe nei loro argomenti 
dai falsi sapienti; che pretendono di ragionare di cose rivelate, 
senza il fondamento e il lume della fede. Perciò la filosofia stessa 
là dove tratta di cose soprannaturali, non può essere scompagnata 
dalla rivelazione. 11 divorzio della filosofia dalla fede fece cader 
quella in tanti errori. A' di nostri i più grandi vescovi della Fran- 
cia intendono a riformare lo studio filosofico associandolo alla rivela- 
zione. Ottimamente. 

43 D' esta moneta ecc. La quiditate della fede, allegoricamente 
detta moneta, secondo il fraseggiar del vangelo. 

44 Nella tua borsa. Nel tuo cuore. Avendo chiamato moneta la 
fede, chiama borsa il cuore. 

45 Sì l’ho ecc. Continua l’allegoria della moneta per significar 
la fede ; e per significar le qualità della sua fede, accenna alle 
qualità della moneta perfetta, quale è quella di fresco uscita dalla 
zecca, che è lucida e non corrosa. i 


CANTO XXIV. 011 
“ Che nel suo conio nulla mi s' inforsa. 
Appresso uscì della luce profonda i ©" 
Che li splerideva: Questa cara gioia, 4 
90 Sovrà la qual ogni virtù si fonda, “ 
. Onde ti venne? Ed.io: La larga ploia 
‘° ‘Dello Spirito. Santo, ch’ è ‘diffusa 
«In su le vecchie, e in sule nuove cuòia, *° 
E sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutaniente sì, che inverso d’ella * 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa.:!? 
Jo udii poi: L'antica e la novella * 
Proposizione che sì ti conchiude, 


40 Luce profonda ecc. S. Pietro, 

47 Questa cara gioia. Questa fede. 

. 48 Sovra la qual ece. Sine fide impossibile est placere Deo, an- 
corchò si avessero tutte le virtù. 

49 Onde ti venne ? Da che derivò in te? Forse i tempo per- 
fetto è error de’ copisti. Il senso e il contesto amerebbero negli 
viene e non venne. 

La larga ploia ecc. Mi venne confermata con argomento in. 
fallibile (È sillogismo, che la mi ha conchiusa ecc.) dallo Spirito 
Santo che riempì delle sue acque abbondanti gli scrittori da lui 
ispirati dell'Antico e del Nuovo Testamento; in breve: Dalla Bibbia 
parola di Dio infallibile. 

| 50 Cuoia. Pergamene, o carte pecore, su cui anticamente: si 
scriveva. 

Sillogismo. Prova, dimostrazione. 

31 Inverso d'ella. A paragone d’ella. 

82 Ottusa. Avendo detto prima acutamente si dovea dir qui il 
suo correlativo ottusa. Come dimostrazione acuta vale dimostra. 
zione convincente, così dimostrazione ottusa vale dimostrazione non 
convincente. In altre parole : ogni più chiara provaè prova oscura. 
in confronto della prova che si ha della fede. Dante è tutt’ altro 
che razionalista : egli all'incontro è uomo tutto di fede, 

53 L'antica e la novella FEVEORIRIERE: L'Antico e il Nuovo Te: 
stamento. n ‘, 


612 PARADISO 


Perchè l'hai tu per divina favella ? 
100 Ed io: La prova che il ver mi dischiude ® 
Son l’opere seguite, a che natura 
— Nonscaldò ferro mai, nè battè ancude. 
Risposto fummi: Di’, chi t’assicura * 
Che quell’ opere fosser ? Quel medesmo ! 
Che vuol provarsi, non altri, il ti giura, 
Se il mondo si rivolse al cristianesmo, 
Diss'io, senza miracoli, quest’ uno 
È tal, che gli altri non sono il centesmo ; 
Chè tu entrasti povero e digiuno 


86 Per divina favella. Per parola infallibile di Dio, scriptura 
divinitus inspirata, direbbe S. Paolo. 

55 Za prova ecc. Ho la Scrittura per verità infallibile, perchè è 
stata confermata dai miracoli. 

56 Chi t assicura ecc. Ma chi ti accerta questi miracoli ? Te li 
accerta la Sacra Scrittura, tu dici. Ma questo, ripiglia San Pietro, 
è un circolo vizioso, perchè tu provi la divinità della Sacra Scrit- 
tura dai miracoli, e provi i miracoli dalla divinità della Sacra Scrit- 
tura. Dunque S. Pietro, come vedete, fa un obbietto a Dante, se- 
condo l’uso delle scuole. 

87 Quel medesmo ecc. [ libri santi, la cui divinità tu pretendi 
provar coi miracoli, sono quelli che ti narrano questi miracoli stessi. 
Questo è circolo vizioso in logica. 

88 72 ti giura. Assicura. 

59 Se il mondo cec. Dante sente tutta la forza dell' obbiezione, 
e perciò egli allega un miracolo fuori delle Sacre Scritture, mira» 
colo che nessuno può negare, e miracolo che comprova la divinità 
di esse, cioè la diffusione del cristianesimo fatta col mezzo di quella 
parola che è in esse Sante Scritture. E questo miracolo val per 
tutti, perchè infatti è l'unione e il complesso di tutti i miracoli. 

€0 Chè tu entrasti ecc. Destituito di tutti i mezzi umani. Tocca 
questa circostanza per provare che la diffusione del cristianesimo è 
tutta e sola opera divina, e quindi miracolosa, perchè la povertà ed 
il digiuno, umanamente parlando, non ha nulla che alletti ad ab- 
bracciare una feligione fondata sul rinnegamento delle nostre pas- 
sioni, Le sole armi degli apostoli furono la parola di Dio, accom: 


CANTO XXIV. 613 
140 In campo a seminac la buona pianta, “' 
Che fu già vite, ed ora è fatta pruno. ® 
Finito questo, l'alta Corte santa 
Risonò per le spere: Un Dio lodiamo, ® 


| pagnata dalla santa lor vita. La violenza dell'armi materiali e il 


solletico delle passioni, che furono i mezzi usati dagli istitutori di 
false religioni, non danno alie loro imprese il carattere di miracolo. 
Sarebbe anzi stato un mostruoso miracolo se, per esempio, Maometto, 
Lutero od Enrico non avessero diffuso il loro errore. Nota che la 
povertà di S. Pietro era ordinata al miracolo della diffusione del cri- 
stianesimo, Ognun vede che dopo la sua diffusione, ne cessa il motivo. 

61 La buona pianta. La chiesa cattolica, paragonata nel Vangelo 
quando al grano di senape, che piccolo ih origine diventa poi pianta 
grandissima da farvi il nido gli augelli, e quando (e più spesso) 
alla vite, Qui è la vite che si prende a simbolo. 

62 Che fu giù vite. Di sde della chiesa disse Cristo: Ego sum 
vilîs vera et vos palmites. Dice dunque che questa vite è fatta 
pruno non già perchè Dante creda distrutta la vera chiesa, che 
questo non è il suo pensiero, mentre solo dalla Chiesa di Roma fa 
partire le anime pel Purgatorio, ma solo per fare un confronto tra 
i santi costumi dei primi cristiani, e i costumi del 1800. In questo 
senso l’antitesi della vite e del pruno è antitesi scritturale, ripe- 
tuta dalla stessa Chiesa negli Improperi della settimana santa. 
Prego lo studioso a non perdere mai di vista l' astio personale di 
Dante a Bonifacio VIII, papa affatto immeritevole delle ire del 
poeta; e più di tutto a non perdere di vista i tempi calamitosi per 
la Chiesa, che corsero un anno dopo la morte di questo pontefiee, 
pel trasporto della Santa Sede in Aviguone, e che il poeta seri. 
veva effettivamente queste cose, quando il papa, abbandonata l’ I- 
talia da 14 anni, gemeva, e con lui la Chiesa tutta, nella cattività 
francese, infausta sorgente di mille guai nell’ ordine religioso, mo- 
rale e politico. 

63 Un Dio lodiamo. Tutti i commentatori hanno preso un per 
articolo indeterminato prefisso alla frase Zodiamo Dio, e intesero 
che risuonò per le spere un lodiamo Zio, che risponde a un te 
Deum laudamus. Niente di più falso: Dante non intese questo. 
Quell’un è un vero aggettivo numerale, unus, a, um, e vuol dire: 
un solo Dio. Ragione : Qui si fa l'esame sulla Fede, che ha per 
prima verità fondamentale l’unità di Dio, il quale articolo sarà 


614 .« PARADISO 
.‘* Nella melode che lassù si canta, 
‘E quel Baron che sì di ramo in ramo, “ 
Esaminando, già tratto m’ avea, 
cale I n Se 
esplicitamente professato da Dante da qui a poco in quelle pa- 
tole: Credo în uno Dio solo. I.santi che hanno udito finora l'e- 
‘same sulla fede di Dante, uniscono anch'essi la loro professione 
‘su questo punto, ma nel solo modo che loro è dato, come subito 
diremo, e così fanno plauso alla pura fede del poeta, proclamando 
l’unità di Dio prima ancora che Dante la proclami. Così faranno 
“per l'esame della speranza Canto XXV, e per quello ‘della carità 
‘Canto XXVI. Questi applausi sono presi dagli applausi accade- 
mici che si fanno ul laureando se risponde bene. Dissi: nel solo 
modo che loro è dato, perchè la fede, come la speranza, .cessano 
‘nei santi al loro ingresso al cielo, dove non havvi che carità. Per- 
ciò il poetà non poteva far dire ai santi: Un Dio crediamo, per- 
‘’b’essi non lo credono, ma lo vedono. Cangia dunque il crediamo 
in lodiamo,; e così il poeta fa fare anche ai beati al loro modo uns 
professione di fede. Da tutto questo si vede quanto i commentatori 
‘hanno errato, prendendo è per articolo indeterminato, e prendendo il 
‘ Dio lodiamo per il Te Deum laudamus. Questo non è già un 7e 
‘ Deum, ma un Credo al modo dei beati. Noi diciamo : Credo i 
unum Deum, e i santi che non possono dir: Crediamo, dicono in- 
vece : lodiamo. Avendo i commentatori fallato il senso, non è m® 
taviglia che pur essi abbiano fallato la punteggiatura del testo. I 
‘due punti vanno prima di ur e non dopo. Giustifica questa nostra 
lezione il codice Fontana del Seminario di Verona, dove la U 
‘ dell'Un è appunto scritta in lettera maiuscola; il che prova 
che Dante intendeva che ci fossero due punti innanzi ad Un; 
‘ che quindi UV» non si dovesse prendere per articolo indeterminato, 
“ma per aggettivo numerale. A conferma di quanto abbiamo detto 
ecco il codice di frate Stefano della Capitolare di Verona, dove, 4 
di un è scritto in lettera maiuscola, differente dalle altre u,.il che 
‘fa intendere che Un Dio lodiamo, è come seguisse dopo a due punti. 
. 66 Zaron. S. Pietro, Barone è un grande di corte; e S. Pietro 
è un grande della corte celeste. — Di ramo în ramo ece, Allegoris 
‘dell’ esame sulla fede paragonata ad una pianta; si cominciò dalla 
‘definizione, che è come il pedale, e si procedette alle questioni di- 
peudenti, che sono come i rami. Il termine di queste questioni si 
“può dire-che sieno le ultime frondi.. | o 


CANTO XXIV. le 
. Che all’ultime fronde appressavamo, 
Ricominciò: La grazia che donnea ® 
Con .la tua mente, la bocca t’ aperse 
420. Insino a qui, come aprir si dovea; 
Si ch’io appruvo ciò che fuori emerse : 
Ma or conviene esprimer quel. che credi, 
— E onde alla credenza tua s’offerse, 800 
O santo padre, o spirito, che vedi 9° 


65 Za grazia che donnea ecc. La fede è dono di grazia, non già 
d’ ingegno, o-d’altra industria umana. Perciò alla grazia s’ attri- 
buisce la fede di Dante. Ma la grazia della fede ha per sua sede 
propria l'intelletto o la mente. Perciò si dice: La grazia che do- 
nea — Con la tua mente, cui essa fede illumina e rischiara, Per 
indicar poi che la grazia delia fede è molto amica di Dante e verso 
lui generosa si dice ch’ella donnea con la mente di Dante, ossia 
che fa all’ amore con lui. 

66 Come aprir si dovea. L' esaminante loda l'esaminato, secondo 
il costume scolasiico. 7 

67 Esprimer ecc. Fare un esplicito atto di fede, Ogni cristiano 
giunto all’uso della ragione è obbligato sotto colpa mortale a farlo 
frequentemente secondo la sentenza unanime dei moralisti. Dante nol 


‘ dimentica. 


68 E onde ece. E chi ti dice di dover credere quanto è conte- 
nuto negli articoli del credo. 

69 Che vedi — Ciò che credesti. È nota e celebre la sonieasion 
di fede fatta da S. Pietro. Giova ricordarla colle parole del testo: 
Venit autem Jesus în partes Coesareoe Philippi et interrogabdat 


‘ thisoipulos suos, dicens: Quem dicunt homines esse Filium homi- 


nis? At illi dixerunt: Alii Joannem Baptistam, alti autem 
Eliam ; alii vero Jeremiam, aut unum ex prophetis. Dicit illis 
Jesus: Jos autem quem me esse dicitis? Respondens Simon Petrus 
dixit: Tu es Christus filius Dei vivi; Respondens autem Jesus dixit 
ei: Beutus es, Simon Bar-Jona : quia caro ei sanguis non reve- 
labit tibi, sed Pater meus qui in coelis est. Et ego dico tibi quia 
tu es Petrus, et super hanc petram cedificabo Ecclesiam meam, et 
porte inferi non prevalebunt adversus eam. Et tibi dabo claves 
regni coelorum: et quodcumque ligaveris super ierram, erti 
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Ciò che credesti si, che tu vincesti 
Ver lo sepolero più giovani piedi, 

Comincia’ io, tu vuoi ch'io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, ” 
E anche la cagion di lui chiedesti. 

130 Ed io rispondo: Credo in uno Dio 

Solo ed eterno, che tutto il ciel move, 
Non moto, con amore e con disio ; 

E a tal creder non ho io pur prove 
Fisiche e metafisiche, ma dalmi ?? 


Anche la verità, che quinci piove ??. 


. ligatum et în ccelis; et quodcumque solveris super terram erit 
solutum et tn coelis. (Mat. XVI, 13 seg) Dice: Zedi ciò che cre 
destî, perchè essendo allora S. Pietro beato in cielo, per la visione 
beatifica vedeva svelatamente ciò che prima avea creduto. 

70 Che tu vincesti ecc. Non perchè S. Pietro corresse al sepol- 
ero più che S. Giovanni, mentre il vangelo dice: ille alius disci- 
pulus pracucurrit cilius Pelro et venit primus ad monumentum 
(Joan. XX, 4), ma perchè non ostante che Pietro venisse al se- 
polcro dopo di Giovanni, Giovanni non entrò, non temen tnlroivit, 
e Pietro introtvil in monumentum ; sicchè nel fine il vecchio Pietro 
vinse il giovane Giovanni. ‘ | 

71 La forma. La formola, l’atto di fede espresso in parole, ed 
anche da chi abbia preso questa formola, L’esaminato prima di ri- 
spondere alla dimanda dell'esaminante, è uso scolastico, che ripeta 
il contenuto della dimanda, Così fa qui anche Dante che fin dal 
principio l'abbiamo veduto seguire in questo esame i metodi acca- 
demici, e li seguirà sino al fine. 

72 Fisiche e metafisiche. Prove di sola ragione, o di sola filo- 
sofia, la quale, chi b-n l'ascolta, insegna l'esistenza di Dio, l’unità 
di Dio, l'eternità di Dio, che sono attributi detti ad îztra, e quanto 

agli attributi detti ad extra, l’ esser egli causa della creazione e 
della conservazione amorosa e libera dell’ universo. Queste cosesi 
conoscono anche colla sola ragione, 

78 La verità che ecc. La rivelazione che piove (viene) dal cielo 
alla terra per mezzo degli agiografi dell'Antico e del Nuovo Testa- 


mento. 


da 


CANTO XXIV. | 617 


Per Moisè, per profeti, e per salmi, 
Per l’evangelio, e per voi che scriveste, ? 
Poichè l'ardente Spirto vi fece almi; 
E credo in tre persone eterne, e queste 
140 Credo una essenzia sì una e sì trina, 
Che soffera congiunto sunt et este. 7 
Della profonda condizion divina, * 


74 Per voi che scriveste, — Poichè ece.Per mezzo di voi, 0 apo- 
stoli, da quel momento che riceveste lo Spirito Santo nel giorno della 
Pentecoste. Ciò nota Dante perchè gli apostoli avrebbero . potuto 
scrivere anche prima della Pentecoste, ma quello che allora aves- 
sero scritto non può avere autorità di rivelazione, cui ebbero sol 
da quel purto che ricevettero lo Spirito Santo e che furono fatti 
almi e divini. Questo mostra l'esattezza e precisione nei concetti 
di Dante, 

75 E credo în tre ecc. Le verità dette primasi posson conoscere 
anche colla ragione, ma le verità accennate qui non si possono co- 
noscere che colla rivelazione. Avvertite che in tutta questa  for- 
mola di fede il poeta altro non viene a dire che quello che è ne- 
cessario a tutti di sapere per salvarsi, il che sì ristringe ai due 
misteri principali della nostra santa Fede, quali vengono insegnati 
dalle madri ai loro bimbi, e sono: 1.0 Unità e Trinità di Dio, 
2.0 Incarnazione, passione e morte del nostro Salvatore. L’unità è 
stata da Dante professata prima, e qui da lui si professa la Tri- 
nità. L'Unità non è un mistero, e quindi la separò, e la pose 
prima. Ma l'Unità colla Trinità è un mistero, e il primo dei mi- 
steri che non è possibile sapere senza la rivelazione ; e quindi lo 
separò per distinguerlo dalle verità che si possono conoscere anche 
senza rivelazione. Dov'è in questa terzina la Trinità? In queste 
parole + Credo în tre persone eterne. Dove è l’ Unità? In queste 
altre parole: E queste — Credo una essenzia, cioè un solo Dio. 
| 76 Sunt et este. Plurale e singolare. Surt riferito a persone: est 
riferito a natura od essenzia. 

77 Della profonda ecc. Di questo profondissimo mistero intorno & 
Dio, che è Unità e Trinità di Dio, che tocco ora (accennando così di 
non parare della Unità considerata separatamente dalla Trinità, che 
dicemmo non esser mistero, e di cui avea parlato prima) /a mente 
mi sigilla (mi istruisce) più volle (in più luoghi) l'evangelica 


i cr 
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Ch'io tocco mo, la mente mi sigilla 
Più volte l’ evangelica dottrina. 
Quest’ è il principio, quest’ è la favilla, 7 
Che sì dilata in fiamma poi vivace, 
E, come stella in cielo, in me scintilla. 
Come il signor ch’ascolta quel che i piace, ® 


Le 


dottrina (il vangelo). Infatti tutto il Testamento antico, se anche parla 
della Trinità di Dio, non ne parla che o sotto simboli, o almeno 
sotto qualche velo misterioso. Il solo vangelo è quello che parla 
chiaro in questa materia, e che ne parla in moltissimi luoghi. Perciò 
la conoscenza di questa formola non era necessaria a salvarsi prima 
di Gesù Cristo, e allora infatti non l'avevano che pochissime per- 
sone privilegiate da Dio: ma detta conoscenza è assolutamente 
necessaria per tutti dopo Gesù Cristo appunto perchè fu l'evan- 
gelio il primo ad insegnarla svelatamente come necessaria a salute. 
Basterà clie accenniamo a sola prova la formola prescritta da (tesù 
Cristo agli Apostoli pel battesimo. Zuntes docete omnes gentes, 
daptizantes eos in nomine Patris et Filiî et Spiritus Sancti. 
(Mat. XXVIII. 19.) 

78 Quest'è il principio ecc. Questa profonda condizion divina, . 
detta testè, che altro infine non è che il mistero di Dio uno etrino, 
è il principio e la favilla di tutti gli altri misteri, e, prima ditutti, 
del mistero della Incarnazione, che è come la fiamma di quella fa- 
villa. Com'è chiaro, con questa terzina il poeta accenna alla sua 
credenza nel secondo mistero fondamentale di nostra fede, che è 
come dicemmo: Incarnazione, passione e morte del nostro Salva- 
tore, vera fiamma vivace, e vero incendio di carità, Questo secondo 
mistero lo tocca velatamente, perchè se da un lato appartiene alla 
fede, appartiene dall'altro alla speranza ed alla carità, nell’ esame 
delle quali si riserva di parlarne. 

79 E come stella ecc. Perchè come una stella manda all'uomo 
i suoi benefici raggi, così questo Dio uno e trino, colla incarna- 
gione del Verbo, seconda persona della Santissima Triade, mundò 
all'uomo i suoi benefici raggi di redenzione, alla quale partecipando 
anche Dante in si larga e si privilegiata misura, dice perciò: în 
me scintilla, 

80 Quel che i piace. Quel che gli piace, quel ch’è setondo ti 
suoi desideri, per esempio una lietissima novella. 


| CANTO XXIV. 619 
Da indi abbraccia il servo, gratulando * 
150 Perla novella, tosto ch’ei si tace; 
Così benedicendomi cantando, 
Tre volte cinse me, sì come io tacqui, *? 
L’ apostolico lume, al cui comando * 
Io avea detto ; sì nel dir gli piacqui. * 


81 Gratulando. Congratulandosi con esso lui. 
82 Tre volte cinse me. Girò intorno a me tre volte, È il solito 
segno della gioia e festa che fanno i beati a Dante. 
88 L'apostolico îume. S, Pietro detto così per perifrasi o anche 
per antonomasia. 
Al cus comando. Allude al comando espresso in quel verso : 


Di’, buon cristiano, fatto manifesto. 


86 Sì nel dir gli piacqui. Dante qui loda molto sè stesso. Lo potea 
egli fare senza offendere l’alta perfezione ch’egli aveva omai ac- 
quistato ? Si, perchè la Fede è quella tra le virtù di cui siamo in 
debito di far mostra. Le altre le potrete tener celate, questa no; 
la dovete mostrare, Anzi duvete mettere la vostra gloria nel md- 
strarla. Se dunque Dante si loda, lo fa a ragione. Impari da lui 
il nostro secolo che si vergogna della sua fede. Vedrete che Dante 
non farà così per l'altre due virtù. 


CANTO XXV 


ARGOMENTO, 


L'esame della Fede fa risovvenire al poeta quel fonte bettesi- 
male in Firenze dov’egli dapprima la ricevette, e così quasi senza 
che nessuno se n’accorga, mette il compimento al trattato sulla 
fede, dicendo dell'occasione che Dio ha prescritto per infonderla. 
Dice che s’egli avrà la bella sorte di ritornare în patria, qual poeta 
della fede vuol essere coronato sul suo fonte bettesimale, e non in 
altro luogo profano. Intanto dalla stessa schiera onde prima era 
uscito S. Pietro, esce pure S. Giacomo, e, dopo i convenevoli fatti 
tra loro due, sì pongono entrambi in faccia a Dante. Allora Bea- 
trice prega S. Giacomo ad esaminare Dante sulla Speranza. S. Gia» 
como, fatto prima un po dî coraggio a Dante, che s’ era alquanto 
smarrito, gli dice che tosto passerà ad esaminarlo sulla Speranza 
per bene suo e degli altri del mondo, pei quali gli dà la missione. 
Gli dimanda dunque tre cose: 1.0 Che sia la Speranza, 2.° S'egli 
l'abbia. 3.0 Onde gli sia venuta. 

Rtiponde Beatrice per Dante alla domanda 2.2 per non met- 
tere a pericolo l'umiltà di Dante e lascia a Dante rispondere al- 
l'altre due. Questi dà tosto la definizione della Speranza, che è ris- 
posta alla 1.8 domanda; e per rispondere alla 3.3 dice ch'esso viene 
eccitato alla Speranza dagli scritto13 ispirati dell’ antico e nuovo. 
patto, e principalmente da Davide ne' suoi salmi, e da S. Giacomo 
stesso nella sua epistola cattolica, aggiungendo ch'egli di là la trasse 
sn sé, e che si dà cura di trarla anche negli altri, perchè iulli 
abbiano a sperar come lui. Tali risposte di Dante davano a S, Gia- 
como grande consolazione, cui esso con accendersi viemaggiormente 
dimostra, mentre Dante ragiona. S. Giacomo passa poi oltre col suo 
esame, e chiede che cosa in concreto gli prometta la Speranza; e 
Dante risponde che gli promette la glorificazione dell'anima e del 
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corpo, secondo accerta Isaia e S. Giovannî. Non avea Dante ben 
pronunziato questo cheuna voce al di sopra intuonò: Sperent in te, 
e a queste parole tutti è beati si diedero alla danza. Poco appresso 
dai danzanti esce un: beatd che si chiarì come un sole, e questi’ 
s'appressa aî due apostoli che danzavano, ed entra in ballo ed în 
canto con loro. Beatrice fissa gli occhi în quei tre, e senza distrarsi 
da loro dice che il sopraggiunto è S. Giovanni. Dante guarda S. Gio- 
vanni, e ne resta abbagliato, finchè S. Giovanni così gli dice : Per- 
chè ti abbagli per vedere quel che qui non è ? Il mio corpo, segue, è 
în terra, e vi starà sino al dì del giudizio: in cielo non havvi che 
$ corpi di due soli, Gesù e Maria, e gli -ordina di dir ciò al mondo. 
A questa parola cessa îl ballo ed il canto dei tre apostoli. Ma Dante 
tutto si commove perchè volgendosi per veder Beatrice non la potè 
mirare: abbagliamento prodottogli prima dalla vista di S. Giovanni. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav. VI, Parad. e la Tav. II Parad. - 
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De mai continga che il poema sacro, ' | 
Al quale ha posto mano e cielo e terra, 2° 


1 Continga. Avvenga. — Foema sacro. Mi maraviglio come mai 
dopo tale dichiarazione di Dante che-il suo poema è sacro, ossia 
religioso e cattolico nel suo concetto e nel suo sviluppo, certo mondo 
letterario ancora si ostini a erederlo un poema solamente politico, 
o-al più morale. Non era veramente necessaria una tale dichiara» ' 
zione, perchè, anche tacendo Dante, parla abbastanza tutta-l’opera,.. 
come si può vedere leggendo la Tav, X Parad. Il politico ci entta, 
questo si sa, ma solo come episodio o parte al tutto secondaria, 
ed il morale ci entra, ma in quanto è legato coll'ascetismo cattolico 
che mena l’uomo alla sua perfezione. Togliete a Dante il sacro od 
il religioso, e voi avete distrutto tutta la Divina Comedia. 

-.A E eielo e terra. Le scienze sacre, e le scienze profane. Qui non 
ci entra nè Virgilio nè Beatrice, che sono semplici guide del suo viag- 
gio, l'uno per la terra dapprima, l’altro pel cielo dappoi, perchè qui 
parla della sua fatica di molti anni dedicati al lavoro della sos 
Divina Comedia, per la quale dovette provvedersi ‘di tutto lo 
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Sì che m'ha fatto per più anni mrero, * 
. Vinca la crudeltà, che fuor mi serra * 

Del bello ovile, ov’ io dormii agnello * 

Nimico a’ lupi, che gli danno guerra; * 


scibile, e in ciò nè Virgilio, nè Beatrice lo poterono aiutare, nè lo 
hanno aiutato. 

-® Per più anni macro. Tl Boccaccio nella sua Vita tocca. delle 
debilitazioni della salute di Dante, cagionategli da’ suoi continui 
studi e dulla sua continua applicazione. 

.4 Crudeltà eco. Ben quattro condanne d'esiglio in diversi tempi 
ebbe a soffrir Dante da’ suoi cittadini, taluna delle quali, come ab- 
biamo notato altrove, fu espressa con sensi i più crudeli, Nel 1318 
egli avrebbe veramente potuto. ripatriare, ma essendo le poste con- 
dizioni troppo umilianti, rifiutò sdegnosamente la troppo cara of- 
ferta del ritorno, e invece si recò da Verona a Gubbio, e di qua 
ad Udine, dov’ è presentemente a scrivere questo Canto, secondo 
la più probabile. Vedi la mia Tav. VI Paradiso. - | 

8 Del bello ovile. Firenze. Lo chiamò altre volte con questo nome, 
che è il nome dato da Dio al suo popolo, sì nell'Antico che nel 
Nuovo Testamento, e che la Chiesa cattolica séguita a dare alla 
greggia dei fedeli. Qui poi il dir Firenza ovile ha una convenienza 
particolare, perchè il discorso è sulla Fede e sul battesimo che la con- 
ferisce, nel qual battesimo si comincia a diventare pecore di Gesù 
Cristo. Dante chiamò altra volta Firenze con questo nome sì sacro. 


Ditemi dell’ovil di san Giovanni 


Paradiso Canto XVI: — Ov io dormit agnello. Dichiara con ciò 
la sua innocenza per tutto quel tempo che visse in patria, e quindi 
la ingiustizia e crudeltà de’suoi, che procuracono il suo esiglio. 

6 Nimico a' lupi ecc. Era ben naturale che avendo chiamato sè 
stesso agnello dell’ ovile, chiamasse lupi i suoi nemici. Questi lupi 
erano i suoi medesimi cittadini che, come facevano guerra a lui, 
così facevano guerra alla patria, della consorteria de’ quali Dante 
non volle mai saperne. Li chiamò lupi altre volta; come nel Pur- 
gatorio Canto XIV: 


Vassi caggendo (la fossa dell’Arno) e quant'ella più ingrossa | 
Tanto più trova di can farsi lupi, | 
‘ ‘La maledetta e sventurata fossa. 


LIS | 
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Con altra voce omai, con altro vello ? 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte * 
Del mio battesmo prenderò il cappello ; ° 
10 Perocchè nella Fede che fa conte 
L’anime a Dio, quivi entra’io, e poi 
Pietro per lei sì mi girò la fronte. ‘ 


7 Con altra voce ecc. Con voce diversa, e con vello (abito) di- 
verso dalla voce e dall'abito dell’agnello. Come dicesse: Dell’agnello 
ch'io era prima non riterrò che la innocenza, che in me fu sempre, 
ma non avrò nè la sua voce nè il suo abito; non la sua voce, 
perchè quando io era in Firenze non ho mai inveito co’miei carmi 
contro la mia patria, ed ho invece inveito contro di lei nel mio 
esiglio in tanti luoghi della mia Comedia, il che, se mai ritorno, 
mi fa ritornare con altra voce: non il suo abito, perchè quando io 
era in Firenze indossava la veste de’ magistrati, ed ora, se maî 
ritorno, non accetterò più carica alcuna; in somma io non ritornerò 
che in qualità di poeta, e l’unico mio pensiero allor sarà non la. 
vita pubblica, che ormai conohbi funesta, ma la privata e tran- 
quilla, e l’ unica mia aspirazione di gloria sarà allora non di cin- 
germi la fronte d'una corona profana, ma d'una corona sacra e re- 
ligiosa qual si conviene al mio sacro e religioso poema, e per questo 
la voglio ricevere non in un luogo profano, ma in un luogo sacro, 
cioè in un tempio, e di questo sul luogo più venerando quale si è 
quel fonte battesimale, ov'io bambino ricevetti la Fede e la grazia. 

8 Sul fonte. Il poeta figlio di Alighieri II e di Donna Bella, non 
si sa di qual casa, nato nel 1265, forse nel maggio, certo tra la 
seconda metà di questo e le prima metà di giugno, in Firenze nella 
parrocchia di san Giovanni, fu ivi battezzato col nome di Durante, 
abbreviato quindi in quello di Dante. 

9 Capello. Corona poetica. 

10 Nella fede — quivi entra' to. E all’atto del battesimo che 
Dio infonde la Fede nei battezzati, i quali appunto dal ricevimento 
della Fede sul fonte battesimale cominciano ad essere ed a chia- 
marsi fedeli. 

Che fa conte — L'anime a Dio, Care ed accette a Dio per 
il pregio della Fede che le riveste. Che bell’ omaggio non fa Dante 
in tutto questo alla sua Fede cattolica! 

11 Pietro per lei ecc. Pietro a causa di lei, ossia per averla 
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Indi sì mosse un lume verso noi * 
Di quella schiera, ond’uscì la primizia, ‘ 
Che lasciò Cristo de’ vicarii suoi. 

E la mia Donna piena di letizia 
Mi disse: Mira, mira, ecco il Barone, ‘6 
Per cui laggiù si visita Galizia, ‘ 


trovata in me coll’ esame che mi fece. Allude alle parole del fine 
del Canto precedente: 


Tre volte cinse me sì come io tacqui. 


Dice che S. Pietro gli girò la fronte, perchè i giri che fece San 
Pietro intorno a Dante glieli fece stando egli in alto e Dante in 
basso. Anche tutti gli altri santi non erano in piano con Dante 
ma librati in aria. i 

13 Sé mosse. Dall'alto dov'erano in giro tutte le schiere dei 
beati ripartite secondo la lor dignità, cosicchè la schiera degli apo- 
stoli formava una schiera ed un giro a parte, e così via via. 

Un lume. Un beato laminoso. — Verso noî. Ch' eravamo in 
basso. P 
13 Di quella schiera. Della schiera degli apostoli, onde prima 
uscì san Pietro, il primo dei vicarii di Gesù Cristo e per conse- 
guenza il primo papa. Questo secondo lume era dunque un apo 
stolo. 

16 Barone. Anche san Pietro fu così chiamato nel Canto prece- 
dente. Per la stessa ragione si chiama Barone anche questo. 

15 Per cui laggiù ecc. San Giacomo il maggiore sepolto a Com- 
postella di Galizia nella Spagna, il cui pellegrinaggio è uno dei più 
santi. « Gli Spagnuoli, dice Ladvocat, pretendono d’aver avuto 
san Giacomo per apostolo, e si gloriano di possedere il suo corpo. 
Ma il Baronio ne'suoi Annali rifiuta le loro pretensioni, ed il Gorier 
prova assai bene che le reliquie di san Giacomo in Galizia nun sono 
quelle di san Giacomo il maggiore, ma d’un altro san Giacomo se- 
polto una lega lontano da Grenoble ». Ma se la critica posteriore 
a Dante trovò di non poter ammettere la sepoltura di san Giacomo 
il maggiore in Galizia, la credenza comune del medio evo non ne 
dubitava nemmeno, e questo scusa Dante d’avanzo per aver an- 
ch'egli tenuto quello che tutti tenevano. Supposto pure che Dante 

40 
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Si come quando il colombo si pone 
20. Presso al compagno, l’uno all’altro pande, * 

Girando, e mormorando, l' affezione; 

Cosi vid'io l’un dall'altro grande 
Principe glorioso essere accolto,‘ 
Laudando il cibo che lassù si prande. 3 

Ma poi che il gratular sì fu assolto, *° 
Tacito coram me ciascun s’affisse, 
Ignito sì, che vinceva il mio volto. 


avesse conosciuto l’ errore, egli, parlando per farsi intendere, dovea 
seguirlo; tanto più che nei secoli di gran fede sarebbe stato un 
insulto alla fede pubblica il negare di riconoscerlo, o anche il solo 
dubitarne. | 

16 Pande. Espande. Similitudine la più naturale e la più tenera, 
che non ha bisogno di commenti. 

17 Principe. | santi apostoli e generalmente tutti i lor successori 
si chiamano Principi della Chiesa. 

18 Laudando îl cibo. Laudando gli atti di carità che l'uno avea 
esercitato con Dante e che l’altro stava per esercitarla; i quali atti 
sono il cibo che sì mangia (si prande) in cielo. Per cibo i com- 
mentatori intendono Dio; ma qui non si accenna a questo, sì bene 
agli atti di carità che per solo Iddio i beati esercitano coi mortali, 
siccome abbiamo notato in tante altre occasioni, che ì beati s’intrat- 
tennero con Dante, e dove quel loro trattenersi fu chiamato loro 
cibo. A questo dunque ha . riguardo il poeta, e non ad altro. In 
questo senso anche Gesù- Cristo disse: Cidus meus est ut faciam 
voluntatem Patris, Si sa che il cibo de’ beati è la vista di Dio, 
ma è anche la carità del prossimo per amore di Dio. Considerati 
dunque i beati in cielo senza relazione a noi, il loro cibo è Die, 
ma considerati in relazione con noi, il loro cibo è la carità che 
usano a noi, È questa carità è appunto il cibo speciale lodato qui. 

Dante disse: che lassù si prande per lodare la squisitezza del 
cibo dal luogo dove avvenne questa cena spirituale, che è Gemini, 
cena spirituale che nel medesimo tempo che fu cibo di questi apo- 
stoli, fu pur cibo anche di Dante, e quindi il si prande può riferirsi 
sì a quelli che a questo. 

19 Si fu assolto. Dal latino absolutum, compito. 

20 Ignito sì che ece. Dopo le congratulazioni li due apostoli si 
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Ridendo allora Beatrice disse: 2! 
Inclita vita, per cui la larghezza ?? 
80. Della nostra bagilica si scrisse, 
Fa risonar la Speme in questa altezza: ® 
Tu sai che tante volte la figuri, 


fecero più risplendenti di prima. È sempre così, come Dante ci ha 
fatto notare di tutti i santi, allorchè si accingevano a parlargli; e 
ciò pel giubilo del bene che stanno per fare. 
, 3 Ridendo. Non è in senso di quel ridere che intendiamo comu- 
nemente, ma in senso di maggior letizia. Poco prima si disse di 
lei ch'era piena di letizia; ed ora dicendosi ridendo, si vuol dire 
che la sua letizia si era accresciuta. Imperciocchè ad ogni fatto che 
succede in bene di Dante essa, come i santi, sviluppa gioia e bel- 
lezza maggiore. Così il Paradiso, in ragione che si va avvicinandosi 
al fine si fa sempre più bello, com° è conveniente che sia. 

22 Per cui la larghezza ecc. Che scrivesti quella lettera catto- 
lica, nel cui principio (c. I, v. 5 e 17) si parla dell'abbondanza e 
generosità (/arghezza) che ha il cielo empireo (basilica) nel dare 
a chi li chiede i doni celesti. Eccone le parole: Si quis autem ve- 
strum indiget sapientia, postulet a Deo, qui dat omnibus affluenter 
et non împroperat, et dabditur ei. .... Omne datum optimum et 
omne donum perfectum desursum est. Queste parole. di san Gia- 
como sono dirette a suscitare in noi la speranza, ed è per questo, 
e per altro che diremo da qui a poco, che il poeta scelse lui ad 
esaminarlo sulla speranza. Solo è da avvertire che Dante prese qui 
un abbaglio. Egli ha creduto che questo san Giacomo che è il 
“minore, e che è lo scrittore della prima lettera cattolica, sia. il 
san Giacomo di Galizia ossia il maggiore, il quale non iscrisse let. 
tera alcuna. Il minore non si mosse da Gerusalemme di cui fu fatto 
vescovo, e di dove scrisse a tutti i giudei dispersi, per animarli a 
sperare, la sua lettera. Questi era fratello di Giuda, e il maggiore 
era fratello di san Giovanni evangelista. In somma i due Giacomi 
maggiore e minore son qui confusi in una persona sola. È forse 
l’unico abbaglio storico che abbia preso Dante ih tutta la sua Di- 
vina Comedia. 

23 In questa altezza. Dell VIII cielo, del cielo delle stelle fisse, 
di Gemini, Come dicesse: L'hai fatta risonare in terra, or falla ri- 
sonare anche qui. | 

2 Tu sas eco. Tu sai far risonare la Speme interrogandone Dante 
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Quante Gesù a tre fe più chiarezza. 


tu che la figuri, ossia ne parli con figure o persone, colle quali, 
come per via di esempi, cerchi di metterla nel cuor degli Ebrei, ai 
quali dirigi la tua lettera cattolica affinchè si animino alla pazienza 
nelle loro tribolazioni col certo conforto della Speranza: e la figuri, 
ossia la provi con figure vere e reali, quali sono le persone, tante 
volte (quattro) quante furono le volte (pur quattro), che Gesù si 
manifestò più ( fe' più chiarezza) a voi tre, Pietro, Giacomo e 
Giovanni, che non agli altri apostoli. 

Dunque il numero delle volte che san Giacomo persuade alla 
Speranza coll’argomento degli esempi tratti dalle persone deve cor- 
rispondere al numero delle volte che Gesù mostrò la sua chiarezza più 
a quei tre prediletti, che non agli altri. Ma noi vedremo che queste 
volte son quattro, sia in un caso che nell'altro. Dunque quattro 
è il numero inteso da questo problema biblico dantesco. Vediamolo. 

San Giacomo figura la Speranza 4 volte, quali sono: 

1. Nell’ agricoltore. Eccone le parole della sua Pistola: Patien- 
tes igitur estote, fratres usque ad adventum Domini. Ecce agricola 
expectat pretiosum fructum (terre, patienter ferens doneo acci- 
piat temporaneum et serotinum (v. #7). 

2. Nei profeti. Eccone le parole: Exemplum accipite, fratres, 
egitus mali, laborîs, et pattentiae, prophetas qui locuti sunt în 
nomine Domini. Ecce beatificamus eos qui sostinuerunt (v. 10, 11). 

3. In Giobbe. Eccone le parole: Sufferentiam Job audistis 
(vo 11). 

4, In Gesù Cristo. Eccone le parole: Finem Domini vidistis 
(v. 11). 

Gesù Cristo si manifestò quattro volte ai tre senza che ci fos- 
sero gli altri, e quindi egli a quei tre fe più chiarezza. Ecco queste 
4 volte. 

1. Nella guarigion del lebbroso. Vedi san Luca v, 10 seg. 

2. Nella risuscitazione della figlia dell’Arcisinagogo. Vedi san 
Marco v. 87. 

3. Nella Trasfigurazione. Vedi san Matteo XVII, 1. 

A. Nell'orto di Getsemani, al tempo della Passione. Vedi san 
Marco XIV, 33. 

Avvertite che Gesù Cristo fe chiarezza o manifestò sè stesso 
ai tre apostoli colle opere che lo dichiaravano Dio. Or qui ag- 
giungo un mio dubbio: Chi mi assicura che Dante invece di scri 
vere chiarezza non abbia scritto charezza? So che sia coll’ una 
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Leva la testa e fa che t’ assecuri;®' 
Chè ciò clie vien quassù del mortal mondo, * 
Convien ch’a’ nostri raggi si maturi, ? 
Questo conforto del fuoco secondo * 
Mi venne; ond’ io levai gli occhi a’ monti * 
Che gl’incurvaron pria col troppo - pondo. ®° 


che coll’ altra parola n’ esce il medesimo senso, perchè il far più 
chiarezza ad essi, è lo stesso che il fare ad essi più carezza; ma 
pare a me che carezza sarebbe forse più bello che chiarezza. 

Da questo solo raffronto scritturale o problema biblico, che 
vogliate chiamarlo, potete arguire quanto Dante fosse profondo 
nello studio della Bibbia. Con questi due versi Dante vuol render 
ragione perchè abbia preso san Giacomo minore, ad esaminarlo 
sulla Speranza. 

2% Leva la testa. Dante perch’ era abbagliato, come dirà dopo, 
dall’eccessivo splendore de’ due apostoli, teneva la testa avvallata. 

26 Che ciò ecc. Qualunque vien dalla terra al cielo. 

27 Convien ecc. Convien che si faccia capace a sostenere i nostri 
raggi per poter esser poi capace di sostenere il massimo degli splen» 
dori, che è Dio, nel cielo empireo. 

28 Del fuoco secondo. Dal fuoco secondo, ossia da san Giacomo 

29 Levai gli occhi a’ monti. Nella santa Scrittura i santi, e mas- 
sime gli Apostoli, sono detti montt allegoricamente. A questi monti 
allegorici applica Dante molto oppurtunamente e felicemente le pa- 
role del Sal, 120, 1: Levavi oculos meos in montes, per dire che 
levò gli occhi nei due apostoli, i quali coi loro raggi doveano ma- 
turare o perfezionare la forza visiva di Dante, che sarebbe il sè- 
guito sott’ inteso del versetto : unde veniet auzilium mihi. 

30 Che gl'incurvaron pria ecc. E simile a quel passo di Dante, 
Inferno XXXI, 1.0 seguenti: 


Una medesma lingua pria mi morse | 
Sì che mi tinse l’una e l’altra guancia 
E poi la medicina mi riporse. 
Anche qui li due apostoli coi loro eccessivi splendori fecéro 
abbassare gli occhi a Dante abbarbagliato, ed essi stessi eccitando 


Dante a rimirarli, lo avvalorarono a sostenerli. Avendo chiamato 
monti gli apostoli, dovea chiamar pondo i loro raggi 
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40. Poichè per grazia vuol che tu .t’affronti 
Lo nostro Imperadore, anzi la morte, *! 
Nell’aula più segreta, co’ suoi Conti, 

Si che, veduto il ver di questa corte, 

La Speme che laggiù bene innamora, * 
In te e in altrui di ciò conforte; ®© 
Dì quel ch’ ell’è, e come se ne infiora * 
La mente tua, e dì onde a te venne; 

Gusì seguio’l secondo lume ancora. 
E quella Pia, che guidò le penne ® 


31 Zo nostro Imperadore. Dio, 

82 Nell'aula più segreta. Nel cielo empireo, dove San Giacomo 
sapeva ch'era diretto il poeta, e dove esso vedrà tutti i santi di. 
sposti intorno a sè, come diremo. I santi che prima si dissero Ba- 
roni, qui si dicono Conti che vale quasi lo stesso. Dante prende 
le immagini della corte imperiale. | 

38Zaggiù. Perchè la Speranza non è dei beati, come anche la 
Fede. — Bene innamora, Si dice bene per distinguerla da una 
Speranza mala, quale sarebbe la Presunzione, la quale innamora male. 

84 In te e in altrui ecc. Anche qui, come in tanti altri luoghi 
a Dante è data la missione di predicare al moudo e di migliorarlo, 
il che è il fine della Divina Comedia. Dante, come dicemmo nel 
discorso preliminare, figura e personifica in sè questo mondo ere 
rante, come figura e personifica in sè il mondo o l’uomo che in- 
tende emendarsi e perfezionarsi, al quale oggetto, come dicemmo, si 
fa dar la santa missione in tante circostanze della sua ZDivina Co- 
media, e tra le altre in -questa. 

85 Dì quel ch'ell’è ecc. Tre dimande sulla Speranza : 1.0 la sua 
definizione, — dì quel ch'ell'è; 2.0 il suo soggetto in quanto al grado 
di possederla, — come se ne infiora — La mente tua. 3.0 la sua 
origine, — onde a te venne, Sulla 2.1 domanda notate, che essendo 
comunemente la Speranza paragonata al fiore che promette il frutto, 
per questo il poeta disse: come se ne infiora — La menle tua. Ciò 
non disse della Fede, cui paragonò invece ad una moneta, la quale, 
avendo ragion di saldezza, era più atta a rappresentare la Fede. 

36 Pia. Beatrice, — Che guidò ece, Che guidò il mio spirito per 
la Via Illumiantiva sino a Gemini. 
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50. Delle mie ali a così alto volo, 
‘Alla risposta così mi prevenne: ” 
La Chiesa militante alcun figliuolo * 
Non ha con più Speranza, com'è scritto ®° 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo; 
Però gli è conceduto che d'Egitto * 


37 Alla risposta ecc, Beatrice risponde per Dante alla 22 di- 
manda. Perchè ? Perchè se è dicevole e bello il far mostra di molta 
Fede, come abbiam notato di Dante alla nota 84, Canto XXiY, 
non è così bello e dicevole il far mostra di molta Speranza. I santi 
non permisero mai che si dubitasse della loro Fede, e senza su- 
perbia la si vantarono ; ma al' contrario non si presero mai cura 
che non sì dubitasse della loro Speranza, e non la si vantarono 
mai, anzi mostrarono grandi timori sulla loro eterna salute, Insomma 
si può far mostra di Fede senza pericolo di superbia e di scandalo, . 
ma senza pericolo di superbia e di scandalo non si può far mostra 
di Speranza. Dopo tutto ciò si capisce perchè per il possesso’ della 
Fede risponda Dante (Canto XXIYV, ver. 86, 87), e per il possesso 
della Speranza. Beatrice risponda per lui, come tosto segue. | 

38 La Chiesa eco. Non v'è cristiano al mondo cheabbia più Spe- 
ranza di Dante. Ecco a qual grado egli ha la Speranza. Ma notate 
che per averla bisogna esser figliuolo della Chiesa militante. Dante 
nota la particolarità della milizia perchè la Speranza è il conforto 
dei combattenti. Ogni parola di Dante ha il suo perchè. Egli po- 
teva dare alla Chiesa tanti altri aggiunti, ma nessuno sarebbe stato 
appropriato al caso come questo di militarzte. 

89 Com'è serstto ecc. Come è scritto nel Volume ba Dio, ove tu 
leggi questa mia asserzione. 

‘0 Cue raggia tutto ecc. Allude al già detto nel Canto XXI, 
v. 28 seguenti: 


Vid'io sopra migliaia ecc. 
e al detto del Canto stesso v. 79, seguenti: 
Come a raggio di Sol eee, 


U Egitto... — Gerusalemme. Sono due nomi che la Sacra Scrit- 
tura adopera per esiglio e patria, per luogo di mali e luogo 
di beni, Perciò a quell'anime che vengono al Purgatorio, Dante fa 


IA 
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Vegna in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che’lmilitar gli sia prescritto. 
Gli altri duo punti, che non per sapere “ 
| Son dimandati, ma perch’ei rapporti © 
60. Quanto questa virtù t'è in piacere, 
A lui lasc’io, chè non gli saran forti, 4 
. Nè di iattanzia; ed egli a ciò risponda; 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. ‘ 
Come discente, ch’ a dottor seconda 
Pronto e libente in quel ch'egli è esperto, 


cantare : Zn exitu Zerael de Egytto. L'Egitto nel senso scritturale 
è sinonimo di esiglio e di duro esiglio, a cagione della barbara 
schiavitù, che colà soffrì per tant’anni il popolo Ebreo, lungi dalla 
sospirata loro terra promessa, di cui divenne poi capitale Gerusa- 
lemme ; e quindi Gerusalemme è l’antitesi di Egitto, ed è presa 
per patria e luogo di felicità. Tale veramente è il Paradiso di cui 
Gerusalemme era figura. 

42 Per vedere. Quasi per esplorare, o per aver un saggio di questa 
stanza felice, in somma per farvi una visita ed un sopraluogo & 
similitudine di quei 12 esploratori mandati da Mosè per vedere la 
terra promessa, e riferire, al qual fatto il poeta sricentamonia al. 
lude colla frase per vedere. 

43 Prescritto. Altre volte disse preciso, che suona tagliato. Prima 
di lasciar la vita, che secondo Giobbe è milizia : Milizia est vita 
hominis super terram. Onde: Chiesa militante. 

4 Gli altri duo punti. La definizione e la derivazione della Spe- 
ranza. — Non per sapere ecc. Perchè i beati non hanno bisogno delle 
nostre risposte per sapere quel che pensiamo, vedendolo essi în Dio. 

45 Perch'eî rapporti. Al mondo ove ha da tornare. Anche Bea. 
trice dichiara Ja missione religiosa di Dante e quindi il concetto e 
fine cattolico ed ascetico della Divina Comedia. 

46 Fortî. Difficili. — è di tattanza. Come sarebbe stato il punto: 
S'egli sia fornito e quanto di speranza. 

47 Gli comporti. Gli accordi o conceda. 

4 Come discente ecc. Pegli esami sulla Speranza sita la simi- 
litudine dagli esami scolastici, come fece pegli esami sulla Fede nel 
Canto antecedente, 


CANTO XXV. 638 


Perchè la sua bontà si disasconda ; 
Speme, diss'io, è un attender certu ‘° 
Della gloria futura, il qual produce * 
Grazia divina, e precedente merto. È! 
70. Da molte stelle mi vien questa luce, 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
. Che fu sommo cantor del sommo duce. # 
Sperino in te; nell’ alta Teodia * 


‘+ 49 Attender, Aspettar. — Certo. Perchè sì fonda sulle promesse 
infallibili di Dio, 

50 Della gloria futura Del paradiso. — 72 quale. Accusativo, 

Ùi Grazia divina ecc. Sono due cause efficienti della Speranza, 
mancando l'una o l’altra delle quali, non c'è più Speranza, Prima 
dunque bisogna che Dio per grazia la infonda nell'anime. Dissi : 
per grazia, perchè Dio nonè obbligato a darla a nessuno, Appresso 
è necessaria la corrispondenza alla grazia, operando effettivamente 
la nostra eterna salute coll’obbedienza alla legge di Dio, il che di- 
cesi precedente merto. Dunque a former la Speranza deono concor- 
rere due agenti Dio e l’uomo, Dio come primo, l’uomo come se- 
condo, La prima condizione senza la seconda non forma la Speranza, 
ma la pesunzione. La seconda senza la prima è. impossibile. Ecco 
risposto alla prima dimanda. 

82 Da molte stelle ecc. Da molti scrittori ispirati, cheerano tutti 
là presenti in forma di stelle. Risponde qui alla terza dimanda: 
E dì onde a te venne. — Questa luce, Questa definizione della 
S 

53 Che fu sommo ecc. Davide detto : sommo cantore ecc. per es- 
sere stato ne'sitoi Salmi il più sublime lodatore di Dio, il quale è 
detto : sommo duce, perch’egli è l'imperadore, e quindi superiore & 
tutti gli altri santi, che sono i suoi capitani; i suoi baroni, i suoi 
conti, come furono chiamati prima. 

84 Sperino în te ecc. Tra tanti passi dei Salmi (detti Teodia « l) 
collezione di odi a .Dio) dove Davide anima alla Speranza, Dante 
sceglie quello del Salmo IX, 10: Zt sperent in te qui noverunt no- 
men tuum, quoniam non dereliquisti querentes te Domine: e sceglie 
questo passo, perchè in questo, mentre si parla della Speranza, si 
parla anche della Fede, che è il fondamento della Speranza, la qual 
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Dice, color che sanno il nome tuo: 

E chi nol sa, s' egli ha la fede mia?” 
Tu mi stillasti con lo stillar suo 

Nella pistola poi, sì ch’ io son pieno, 

E in altrui vostra pioggia repluo, 


Fede è espressa in quelle parole: qui noverunt nomen tuum. La nota 
del Martini a questo passo è un ottimo commento di Dante. Eccola: 
« Pel nome di Dio sono intesi tutti gli attributi di Dio, la bontà, 
la possanza, la misericordia ecc. i quali attributi sono conosciuti più 
specialmente per mezzo della Fede: onde quei che conoscono il 
nome di Dio sono quelli che credono in lui. Questi spereranno in 
lui, perchè conosceranno, che egli non abbandona giammai coloro 
che di tutto cuore lo cercano; perocchè quando talvolta per pro- 
vare la loro fede, del temporale aiuto li lasciasse mancare, assiste 
loro mai sempre cogli aiuti interiori, e colle consolazioni della sua 
grazia. » 

85 E chi nol sa ecc. Sono parole di Dante che vanta la sua Fede, 
come la vantò al tempo dell’ esame di lei, e così ci fa sapere indi- 
rettamente ch'egli ha pure la Speranza in sommo grado, come in 
sommo grado avea la Fede. 

86 Tu mi stillasti. La dottrina sulla Speranza il poeta ce l'aves 
presentata prima sotto l'’allegoria della pioggia, dicendo: 


Ma quei la distillò nel mio cuor pria ecc. 


Ora continua la stessa allegoria pet tutta questa terzina. 

Con lo stillar suo. Non vuol dire che san Giacomo copiasse 
la dottrina della Speranza dai Salmi di David, il che sarebbe opera 
di semplice teologo che reca i testi della Bibbia a prova della ve. 
rità; ma vuol dire che la dottrina, o lo stillare di san Giacomo, è 
divina nè più nè meno che la dottrina o lo stillare di Davide Il 
con adunque ha ragione di simigliauza, non di strumento. Tu stilli 
come stillò Davide, infallibile Davide e infallibile anche tu; dottrina 
ispirata quella, dottrina ispirata anche questa. Così Dante sbugiarda 
quegli eretici che non ammettono tra i libri canonici la pistola di 
san Giacomo. 

87 E in altrus ecc. Appunto colla sua Divina Comedia Dante 
riversa negli altri questo bene della Speranza, come qualunque altro 


CANTO XXV. 695 


Mentr'io diceva, dentro al vivo seno! 
80. Di quello incendio tremolava un lampo 
Subito e spesso, a guisa di baleno. 
Indi spirò: L'amore ond’io avvampo ! 
Ancor ver la virtù che mi seguette ® 
Infin la palma, ed all’ uscir del campo, 
bene acquistato în questo suo viaggio ascetico, il*che è il vero fine 
da lui inteso colla sus Divina Comedia, e così Dante adempie alla 


missione commessagli da san Giacomo in quelle parole: 


La Speme che laggiù bene innamora. 
In te e in altrui di ciò conforte 


(nota 34); e poi commessagli da Beatrice in quelle parole: 


« +". «+ + . perch’ei rapporti 
Quanto questa virtù t' è in piacere. 


(nota 45). 


88 Menitr'i0. diceva ece. Dimostrazioni di approvazione e di gioia. 


I maestri terreni appro verebbero i bravi scolari con un lieto sor- 
riso; e quei maestri beati chiusi entro l’iucendio della loro luce 
approvano coi lampi della luce stessa. Questo concetto risponde a 
quello del Canto XXIV, v. 18: 


Fiammando forte a guisa di comete. 


t9 Spirò. Parlò, il che si fa spirando. — L'amore ece. I beati 
non hanno la Fede e la Speranza, ma hanno l’amore’ a queste 
virtà. | R 

60 Mi seguette ecc. Già si sa che Fede e Speranza s’arrestano 
alle porte del cielo. 


61 Campo. Campo di battaglie. È sempre la stessa idea della vita. 


mortale, che abbiam veduto anche prima. La Speranza del premio 
si collega naturalmente colle fatiche dei combattimenti; e quella è 
il conforto di queste. Egli è perciò che san Giacomo nella sua pi- 
stola parla di Speranza ai tribolati, quali erano quasi sempre i 
cristiani dei primi tempi, Le tribolazioni sono la idea dominante di 
quella lettera, 


Va. 


636 PARADISO 
Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette ® 
Di lei, ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la Speranza ti promette. ° 
Ed io: Le nuove e le scritture antiche % 
Pongono il segno, ed esso lo mi addita, ® 


62 Vuol ch'io respiri a te. Questo mio amore per la Speranza 
vuole ch' io torni a parlarne con te, che dì essa tanto ti diletti, 
come testè mi mostrasti in quella tua asserzione: i 


è + + è + +. 8Ì ch'io son pieno, 
E in altrui vostra pioggia repluo. 


63 Quello che la Speranza ecc. Che tu mi dica non già in ‘ge- 
nerale, com’ hai fatto dapprincipio colla tua definizione, nella quale 
dicesti che l’ oggetto della Speranza, è la gloria futura; ma in par- 
ticolare, spiegandomi a che in concreto si riduca questa gloria fu- 
tura, che la Speranza ti promette. Questo e non altro è quello che 
qui si dimanda. Si vuole che sia specificato il concetto generico della 
definizione, altrimenti questa diman da sarebbe inutile. Dalla risposta 
si vedrà esser questo il vero senso, 
| 64 Ze nuove ecc. Le seritture dell'Antico e del Nuovo Testamento 
parlano appunto di questa gloria futura determinando in partico- 
lare che cosa essa sia, ma ne parlano per via di segni od emblemi 
o simboli o immagini sensibili, non potendosi gli Scrittori ispirati 
esprimere diversamente, mentre parlano non già ad angeli, ma ad 
uomini sensibili. Questo è il senso del pongono il segno. 

Infatti vedremo tosto. che tanto Isaia, quanto san Giovanni 
evangelista ci danno una specificata idea della gloria futura sotto 
immagini sensibili, il che altro non è che: 


ea porre il segno 
Dell’ anime che Dio 8’ ba fatte amiche, 


ossia dell’ anime che sono in gloria 

66 Ed esso lo mi addita. Ed esso tuo Amore, che dicesti esser 
quello che ti fa parlare, non si contenta, come le sante scritture, di 
porre il segno di quello che la Speranza mi promette, ma passa 
più oltre, e se non mi mostra svelatamente quello che la Speranza 


CANTO XXV. 637 


90. ©’ Dell’anime che Dio s'ha fatte amiche, 
Dice Isaia, che ciascuna vestita 9 
Nella sua terra fia di doppia vesta, © 
E la sua terra è questa dolce vita. * 


mi promette, almeno me lo addita, ossia me lo accenna più di quello 
che ci dicono le sante scritture; perchè le sante scritture volendo 
dichiarare in concreto in che consista la gloria futura si valgono di 
vesti che ricoprono l’anima ed il corpo; ma l’amor tuo mi addita 
che cosa sia questa doppia veste dell'anima, che è vivissima luce, 
cui il tuo amore fa ognor più risplendere. Se tu avessi anche il 
corpo glorioso, come hai l’anima, in tal caso esso tuo amore mi 
mostrerebbe in realtà e senza simboli, come fanno le sante scrit- 
ture tutto quello che la speranza mi promette; ma non potendomi 
tu mostrare che la veste gloriosa dell’ anima, non puoi che addi. 
tarmelo, cioè tu me lo additi, perchè di due cose che devono con- 
correre all'intera gloria, corpo ed anima glorificati, esso tuo amore 
non me ne fa vedere che una, che è la gloria dell'anima, e così 
mi addita qual sarà la gloria del corpo e tutta intera la gloria. 
In somma tu mi chiedi in che consista la realtà della gloria, ed io 
ti rispondo che la Bibbia ne parla in figura, e il tuo amore me ne 
addita una parte. Ora confrontando questa mia spiegazione colle 
spiegazioni (ch’ io credo erronee) di tutti . gli altri commentatori, 
potrete accorgervi che si è poco inteso questo passo: 1. Perche non 
i è dato il vero senso al verso: 


Quello che la Speranza ti promette. 


2. Perchè non si è inteso: pongono tl segno. 3. Perchè molto meno 
si è inteso a chi va riferito esso. 4. Perchè non si è ben pesata 
la forza di addita. Da tutto ciò emerge che la comune è la vera 
punteggiatura. 

66 Dice Isaia ecc. Cap. LXI, 7: In lerra sua duplicia possi. 
debunt. 

67 Di doppia vesta. Gloria dell'anima e gloria del corpo. Di questa 
‘ doppia gloria, come si vede, Isaia non parlò che per simbolo, o 
segno, e perciò le Scritture antiche pongono tl segno. : 

88 Za sua terra. La terra dei beati è il cielo. Nella vera terra 
non avvi che l’ esiglio, ed il passaggio fin che dura la ‘vita mortale, 


688 |. PARADISO 


E il tuo fratello assai vie più digesta, ® 
Là dove tratta delle bianche stole, 
Questa rivelazion ci manifesta. © 

E prima, presso il fin d’ este parole, 
Sperent în te di sopra noi s’ udì; ?° 
A Ghe risposer tutte lo carole, ”! 


Non habemus hio ‘manentem civitatem, sed futuram inquirimus, 
dice san Paolo, Hebr. 12, 14. 

69 72 tuo fratello. San Giovanni evangelista, che fu fratello di 
san Giacomo il maggiore non solo per la stessa dignità dell’ apo- 
stolato, ma anche per la generazione carnale: erano entrambi fi- 
gliuoli di Zebedeo e di Salome. Ma san Giacomo il maggiore, come 
dicemmo, non è lo scrittore della pistola cattolica. In somma, qui 
per isbaglio, di due Giacomi se ne feca un solo. 

Assas vie più digesta. San Giovanni parla di questa doppia 
gloria assai più chiaro di Isaia, ma sempre anch’ egli per segno o 
per simbolo. Dice che Giovanni parla più chiaro di Isaia e perchè 
il duplicia di Isaia può intendersi di vesti e di altro, e perchè mas- 
simamente quel capo di Isaia mira più alla gloria della Chiesa mi- 
litante, che a quella della Chiesa trionfante; mentre quello che dice 
san Giovanni mira più alla gloria della Chiesa trionfante, che a 
quella della Chiesa militante, e determina più precisamente queste 
due vesti, chiamandole bianche stole, e parlando anche di corpi, il 
che egli fa nell’ Apocalisse, al c. VIII ove dice così: Post Rec vidi 
turbam magnam quam dinumerare nemo poterat ea omnibus gen 
tibus, et tribubus et populis et linguis, stantes ante thronum, et 
în conspectu agni, amicti stolis albis, et palme in manîbus corum. 

70 Sperent în te. Come al fine dell'esame sulla Fede i beati, fa- 
cendo eco e plauso al bell'esame sostenuto da Dante, gridarono: Un 
Dio lodiamo; così qui facendo eco e plauso al bell'esame sostenuto 
da Dante sulla Speranza, uno tra’ beati (facilmente Davide autore 
del Salmo qui citato) canta: Sperent în te, rivolgendo queste pa- 
role di esortazione ai mortali, perchè la Speranza non è dei beati. 
— Di sopra noi s' udì. I beati stanno in alto e Dante in basso. 

. 74 A che risposer ecc. Che cosa risposero? Il seguito delle parole: 
Sperent în te; ma mettendosi anche in ballo, e perciò i beati si 
chiamano carole. Le parole risposte sono: Qui noverunt nomem 
tuum. : 


CANTO XXV. 699 


Poscia tra esse un lume si schiarì, ?? 
Si che, se il cancro avesse un tal cristallo ? 
Il verno avrebbe un mese d’un sol di. 
E come surge, e va, ed entra in ballo: 
Vergine lieta sol per fare onore 
Alla novizia, non per alcun fallo; 
Così vid’'io lo schiarato splendore 
Venire a’due, che si volgeano a ruota, 7! 


72 Fra esso ece. Fra i giri danzanti dei beati apparve un lume che 
si fe tanto chiaro che se il cancro ecc, Perchè questo lume si. fece 
più chiaro? Perchè si accingeva ad un atto di carità verso Dante, 
e abbiamo sempre veduto che i santi, nell'accingersi a questi atti, 
si fecero più luminosi di quel ch'erano innanzi. È questa la oe 
accidentale che in loro si accresce. 
| 93 Si che se il cancro ece, É un problema dantesco di facile so- 
luzione. Prendiamo la sfera celeste, e poniamo il Cancro all’orizzonte 
in atto di nascere, vedremo che allora tramonta il Capricorno. Ora 
in Capricorno supponiamo essere il Sole, il quale vi è effettivamente 
dal 21 dicembre al 20 gennaio. E evidente che se una delle 9 stelle 
dal Cancro fosse splendente quanto il Sole, per tutto quel tempo 
dal 21 dicembre al 20 gennaio non ci sarebbe mai notte, e quindi 
ci sarebbe un mese di un solo giorno. Dante prende il Cancro, per- 
chè attualmente ‘girava sul tropico del Cancro, sebbene fosse in Ge- 
mini, essendo i Gemini a cavaliere del Cancro, come si detto ancora 
nel Canto XXII, nota 63. 

7 E come surge ecc. San Giovanni spiccatosi da' suoi compagni 
beati, che carolavano a certa altezza, discende per mettersi in ballo 
con san Pietro e san Giacomo che carolavano più basso, ma sempre 
sopra Dante. Ebbene quest’ atto di san Giovanni per ingentilirlo 
al maggior grado possibile il poeta lo paragona al sorgere, all’an- 
dare, e all’entrar in ballo di una vergine lieta sì, ma tutta modesta, 
che irrompe nel ballo pel solo fine di onorare la novella sposa, e non 
per fine di suo capriccioso diletto. La novizia o la novella sposa è 
Beatrice, come accenna più sotto. 


75 4° due. San Pietro e san Giacomo. — Che si volgeano a ruota. 


Che danzavano in giro intorno a Dante, giro cominciato da essi 
quando lo cominciarono gli altri beati di s0pra, dopo detto: Spe- 
rent in te. 


640 PARADISO 
Qual conveniasi al loro ardente amore. * 
Misesi lì nel canto e nella nota,” 
110. È la mia Donna in lor tenne l'aspetto, ?* 
Pur come sposa tacita ed immota. ” 
Questi è colui, che giacque sopra il petto ®° 
Del nostro Pellicano, e questi fue * 
D’in su la croce al grande ufficio eletto, 82 


76 Qual conveniasi ecc. Notate che questo ballo è paragonato al 
volgersi di una ruota. Prendete dunque una ruota che giri, ed 0s- 
servate come la sua’ circonferenza si muova velocissima, e meno 
veloci le parti di essa ruota in ragione del loro avvicinarsi allo stelo 
od al centro. Ora la maggiore velocità indica maggiore beatitu» 
dine, e maggiore amore, e la minore velocità indica minore beati- 
tudine, e minore amore. Di tutti i giri o cerchi concentrici, che 
componevano tutti i beati, gli apostoli appartenevano al icerchio 
maggiore. Ed è la velocità di questo cerchio che essi ritennero dan- 
zando intorno a Dante; velocità che” 


Conveniasi al loro ardente amore. 


Ciò è quanto si vuol dire con questo verso. 
71 Misesi lì. È lo stesso senso di quell’ altro verso: 


E moto a moto e canto a canto colse. 
Paradiso, XII, 6, 


78 Tenne l'aspetto. Tenne e fissò gli occhi. 

79 Pur come sposa. Ecco la novizia detta di sopra. 

80 Giacque sopra il petto. San Giovanni per ben due volte nel 

suo Vangelo riferisce di sè questo fatto. Nel c. XIII v. 25: Itague 
cum recubuisset sile supra pectus Iesu. Nel c. XXI v. 20: Con- 
versus Petrus vidit illum discipulum quem diligebat lesus seguen- 
tem, quicet recubuil in cona super pectus ejua. 
. 8 Del nostro Pellicano. Gesù Cristo. È una vera favola che il 
pellicano risusciti col proprio sangue i figli morsicati dal serpente; 
ma ciò non importa; il fatto sta che questa favola è presa da tutti 
qual simbolo di Gesù Cristo che col proprio sangue risuscita i suoi 
figliuoli uccisi dal serpente, il demonio. 

82 D' în su la croce ecc. Quando Gesù Cristo lo incaricò della 
cura di sua Madre,.dicendogli: Ecce mater tua. Et ea illa hora 
accepit cam discipulus în sua. Ioam. XIX, 27, 


"CANTO XXV. 641 
La Donna mia così; nè però piue ® 
Mosser la vista sua da stare attenta 
Poscia, che prima le parole sue. © 
Quale è colui ch’ adocchia, e 8’ argomenta 
Di vedere eclissar lo Sole un poco, * 
120. Che per veder non vedente diventa; * 
Tal mi fec'io a quell’ ultimo fuoco, 
Mentrechè detto fu: Perchè t' abbagli ” 
Per veder cosa, che qui non ha loco? * 
In terra è terra il mio corpo, e saragli 
Tanto con gli altri, che il numero nostro ® 


-_ 


88 Nè però piue ecc. Beatrice disse a Dante tutto questo senza 
rivolgersi a lui, ma continuando a restar fissa cogli occhi in san 
Giovanni. 

86 Un poco. Un po di tempo, non un po di eclisse. 

85 Per veder ecc. Per ragione di vedere una luce superiore alla 
propria virtù. 

86 A quell'ultimo fuoco. Guardando S. Giovanni perdetti la vista. 

87 Mentrechè detto fu. ‘Finchè mi fu detto da san Giovanni me- 
desimo. Il poeta però dice solamante detto fu, perchè, abbagliato 
com’ era, non potea saper subito onde uscissero queste parole, le 
quali poteano esser dette anche da san Pietro o da san Giacomo; 
e solo saprà che erano di san Giovanni dal sèguito. Anche suppo- 
nendo Dante non abbagliato, non potea saper istessamente di chi 
fossero quelle parole per ragione del moto velocissimo dei tre apo- 
stoli, che non lasciava avvertire distintamente di chi fosse la voce. 

88 Per veder cosa ecc. Per vedere se sì o no abbia corpo, il 
quale qui non ha loco, ossia veramente io non ho. Si è creduto 
per alcuni che san Giovanni fosse stato, come Maria Vergine, por- 
tato in cielo anima e corpo; e Dante volle subito vedere se ciò . 
era vero o falso. Ma san Giovanni lo accertò della falsità di questa 
opinione. 

89 IZ numero nostro ecc. Fin che sia compito il numero degli 
eletti stabilito da Dio, cioè fino alla fine del mondo, che durerà sino 
al compimento di questo numero. Allora succederà la universale 
risurrezione dei corpì, e allora anch’ io ripiglierò il mio corpo che 
ora è terra laggiù in terra. 

41 


642 PARADISO — 
Con l’ eterno proposito s’agguagli. 
Con le due stole nel beato chiostro % 
Son le due luci sole che saliro; *! 
E questo apporterai nel mondo vostro. ” 
130. A ‘questa voce l’infiammato giro * 
Si quietò con esso il dolce mischio, * 
Che si facea del suon nel trino spiro, 
Sì come, per cessar fatica o rischio, * 
Gli remi, pria nell’ acqua ripercossi, 
Tutti si posan al sonar d’un fischio. 
Ahi quanto nella mente mi commossi, % 


» 


90 Con le due stole. Colla gloria dell’ anima e colla gloria del 
corpo, le quali glorie sono chiamate di sopra dianche stole, come le: 
chiamò san Giovanni nell’.{pocaliîsse. 

91 Son le due luci ecc. Gesù Cristo e la Beata Vergine sua ma- 
dre, entrambi i quali salirono gloriosi, e quindi.si dicono luci, in 
anima e corpo al cielo, Gesù Uristo nel giorno dell’ Ascensione, la 
Beata Vergine nel giorno dell'Assunzione. « 

92 Z questo apporterai ece. Affinchè non si creda più, che io 
mì trovi qui in anima e corpo. 

93 L' infiammato giro si quietò. Si quietò la danza o il girar dei 
tre soli, o dei tre apostoli. 

94 Con esso il dolce mischio. E si quietò nel medesimo tempo 
anche il canto, che era un dolce concerto (dolce mischio) che risul- 


‘ tava dal suono di quei tre spiriti. 


93 Sì come, per ecc. Per indicar che il ballo e il canto si quietò in 
tutti e tre gli apostoli contemporaneamente, all’ultima voce vostro, 
reca il poeta un caso simile, e dice ch'essi furono sì concordi nel so- 
spendere e ballo e canto al punto dell’ ultima parola vostro, come 
concordi souo e simultanei nel sospendere il remeggio i remigianti 
di una galera, a un dato fischio del comandante. 

96 Ahi quanto ecc. Dante così abbagliato, com'era, si volge a Bea- 
trice per vederla e non la può vedere. Era naturale che il perder 
la vista di Beatrice, della sua cara guida, fosse troppo grave per 
lui. Ma il bello sì 8 immaginare cotali passaggi, inventando per- 
fino di accecare un uomo per farlo poi più veggente, come vedremo, 
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Quanda mi volsi per veder Beatrice, 
Per nom poter vederla, bench'io fossi 
Presso di lei, e nel mondo felice! 


Il caso non è nuovo. Il poeta ne prese l’esempio da san Paolo ac- 
cecato anch'egli nella vista del corpo per fargli acuta quella del. 
l’ anima. Dico ne prese l'esempio da san Paolo, perchè lo dichiara 
egli stesso nella quarta terzina del Canto seguente. Del resto voi 
sapete che Dante nell’ altissimo grado della Via Illuminativa, in 
cui ora si trova, esemplò in sè stesso quello che può succederc ai 
mortali, che pure attendendo alls perfezione, si trovano e si sentono 
talvolta abbandonati dalle interne consolazioni, e si commovono 
entro sè stessi, e piangono, come chi ha perduto di vista la propria 
felicità, sebbene anch'essi possano dire con Dante di esser 


Presso di lei, e nel mondo felice | 


della Chiesa e della perfezione. Queste osservazioni valgono a ren- 
der ragione di quel sommo dispiacere provato da Dante fino nel-. 
l'atrio del Paradiso, quand'era in compagnia dei santi più sublimi 
ed era egli stesso quasi glorificato. Senza tali considerazioni non 
8’intenderebbe come mai Dante colassù avesse potuto rammaricarsi. 

Certi commentatori, Brunone Bianchi per esempio, dicono che 
il fulgore di san Giovanni etlissò quello di Beatrice. Non è vero; 
quel fulgore non fece che abbagliare la vista di Dante, e sarebbe 
un ragionar male il credere eclissata Beatrice, perchè Dante ab- 
bagliato non può vederla. Dante così abbagliato non poteva nem- 
meno vedere san Giovanni, Si dovrà dunque dire che san Giovanni 
era eclissato ? Tutto il difetto era dunque ne’ soli occhi di Dante, 
che non potea vedere nè Beatrice nè gli Apostoli. Quei commen- 
tatori poi vogliono qui eclissata Beatrice, perchè (dicono) dessa è 
la Teologia. Falso anche questo. Beatrice non è la Teologia, ma la 
Rivelazione. Come Teologia credo anch’ io che sarebbe stata ecclis- 
sata, sebbene qui non si parli di tale eclissi; ma come Rivelazione 
non poteva e non doveva essere eclissata, e non si eclissò in fatti. 
Dunque questa è la prova che mostra Beatrice per Rivelazione e 
non per Teologia. Finalmente sta molto bene attribuir tanta luce 
a san Giovanvi, che per essere scrittore dell’.4pocalisse, e per aver 
prima nel Vangelo parlato di Cristo, come Dio, incominciando: Zn 
principio erat Verbum, superò tutti gli agiografi. 
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CANTO XXVI 


CI 


ARGOMENTO. | 


Mentre Dante dubitava se sì 0 no avesse perduta irrimediabil- 
mente la vista, san Giovani lo interroga sulla Carità, e lo assicura 
che avrebbe presto col mezzo di Beatrice ricuperata la sua vista. 
L'esame è sulla Carità, intorno alla quale gli dimanda: Chi ami 
egli? E Dante gli risponde che ama solo quel Dio che è la beati- 
tudine del Paradiso. San Giovanni lo interroga la seconda volta, e 
gli chiede chi gli dia questo impulso d'amore? E Dante: La ra- 
gione e la rivelazione. Prova prima come sia la ragione che lo 
ecciti ad amar Dio, e prova poi come sia la rivelazione, alle- 
gando tre passi scritturali, uno dt san Pietro, uno di Mosè, ed uno 
dello stesso san Giovanni evangelista. Ma san Giovanni vuole che 
Dante dica se oltre la ragione e la rivelazione ci sia qualche altra 
causa che lo porti ad amar Dio? Dante s’ occorge della intenzione 
di san Giovanni, e perciò dice tutti quei benefizi che lo obbligano 
ad amar cominciando dalla Creazione, e dice che tutti questi argo- 
mentî gli hanno fatto lasciare l'amor falso, e lo hanno fatto appi- 
gliare all’amor vero, e confessa che s'egli ama qualche altra cosa, l'ama 
solo in quanto partecipa del bene dì Dio, lama în Dio, e per solo Iddio. 
A queste parole i beati spettatori di quell’esame cantano il Trisagio e 
Beatrice con loro. Sentendo Dante cantar Beatrice si volge ad essa 
per mirarla, già dimentico del suo primiero bagliore, e in quel punto 
gli splendori degli occhi di Beatrice, che rifulgevano a mille doppi 
più di prima, gli restituiscono la vista, ma assai più viva di prima, 
e allora, guardando, vide coi tre apostoli un quarto lume, e chiede 
a Beatrice chi egli sia. Beatrice gli risponde esser l'anima di Adamo. 
A tale annunzio Dante s' inchina verso Adamo in atto di riverenza, 
e poi si solleva per interrogare Adamo. La sua interrogazione è 
una preghiera a lui perchè lo soddisfaccia ne’ suoi desideri, a_ lui 
ben noti, e per non perder tempo non glieli dice. Nei movimenti 
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della luce di Adamo s’ accorge Dante che quell’anima desiderava 
di comptacerlo tantosto. Adamo gli dice dapprima di conoscere quer 
che egli desidera saper da lui, e come lo conosca. Indi gli numera 
ad una ad una le ricerche che far gli vorrebbe, cioè: 

1. Quanti anni passarono dalla sua creazione a quel giorno; 

2. Quanto tempo abbia egli passato nella felicità della inno- 
cenza, e dove fosse questo luogo; 

3. Quale sia stato il suo peccato; 

A. Quale sia stata la lingua fatta e usata da lui. 

Comincia a spiegargli la terza, e dice che il suo peccato non 
fu per sé il cibarsi del frullo vietato, ma fu în origine un atto di 
superbia. 

' Passa a spiegargli la prima, e dice frazionandola a) ch'egli è 

stato nel limbo 4302 anni; b) ch’ egli è vissuto în terra 930 anni. 

Indi viene a spiegargli la quarta, e dice che la lingua da lui 
parlata sî distrusse prima della fabbrica di Babele. In prova di ciò 
gli fa osservare che, vivendo lui, Dio si chiamava J (i), e che poi 
si chiamò El. | 

Finalmente gli spiega la seconda, e dice ch’ egli tra il tempo 
della innocenza e quello del peccato visse al monte del Purgatorio 
6 ore, cioè 2 quale innocente, 4 qual peccatore. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav, VI Parad. e la Tav. Il Parad. 


Mente io dubbiava per lo viso spento, ‘ 
Della fulgida fiamma che lo spense ? 
Uscì uno spiro che mi fece attento, * 


1 Dubbiava ece. Dubitava se avessi proprio perduta affatto e 
ìrreparabilmente la vista, ovvero se l'avessi semplicemente abba- 
gliata. 

2 Della fulgida ecc. Dalla fiamma di san Giovanni evangelista, 

8 Uno spiro. Una voce, che si fa spirando. Sa che lo spiro vien 
da sun Giovanni pel contesto che segue, 
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Dicendo: Intanto che tu ti risense ‘ 
| Della vista che hai in me consunta, 
Ben è che ragionando la compense. ' 
‘Comincia dunque, e di’ ove s'appunta ‘| 
L'anima tua, e fa ragion che sia 
. La vista in te smarrita e non defunta;” 
10. Perchè la Donna, che per questa dia? 
Region ti conduce, ha nello sguardo? 
Lu virtà ch'ebbe la man d’Anania. ‘ 


4 Ti risense. Riacquisti il senso della vista. 

è La. La vis'a consuuta, 

6 Di’ ove s'appunta ecc. Ove tende il tuo cuore? Chi ami tu? Co- 
mincia l'esame sulla Carità. 

7 Smarrita e non defunta ece. Gli toglie la paura ed il dubbio 
d’ esser cieco per sempre. Smarrita e defunta sembrerebbero a 
prima vista sinonimi, e nell'uso comune talvolta con grave inesat- 
tezza si prendono per tali. Ma qui campeggia la loro differenza, che 
si deduce dallo smarrire e dal morire. La cosa amazrita esiste an- 
cora, la morta non esiste più. 

8 Perchè. Per la qual cosa, — La Donna. Beatrice. — Per 
questa dia region. Per questa divina regione, pel cielo. 

9 Ha nello sguardo. Fin dal principio del Paradiso il poeta ha 
attribuito agli occhi di Beatrice la virtù di avvalorare tuti i sensi 
di Dante dando loro, per esempio, agilità e indirizzo per sollevarsi 
alle alte sfere dietro Beatrice, e acutezza di vista proporzionata agli 
oggetti del cielo a cui essa innalzava il suo guidato. Questa pro- 
prietà degli occhi di Beatrice l’ abbiamo sempre notata fin qui. 

10 La virtù ch’ ebbe ecc. Allude alla miracolosa guarigione della 
vista che un discepolo degli Apostoli, o forse di Cristo, detto Anapia, 
fece a San l’aolo, rimasto accecato sulla via di Damasco ; e qui 
precisamente allude al C. IX, v. 17, 18, degli Atti degli Apo- 
stoli dove è detto così : El abditt Ananias et giairoivit in domum 
et imponens eî manus, dixit: Saule frater, Dominus misit me 
Jesus, qui apparuit tibi în via qua venîchas, ut videas, et tm- 
plearis Spiritu sancto. Et. confestim ceciderunt ab oculis ejus tam=' 
quam squame, et visum recepit. Quando Dante fu abbagliato nel 
Canto antecedente, dicemmo già ch'egli ba preso il pensiero dal- 
l'abbagliamento di S. Paolo ; e qui ne abbiamo la prova. 
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Io dissi: Al suo piacere e tosto e tardo ‘ 

| Vegna rimedio agli occhi che fur porte, 

° Quand’ella entrò col fuoco, ond’io sempr’ardo. 

Lo Ben, che fa contenta questa Corte, ‘ 
Alfa ed Omega è di quanta scrittura ’ 
Mi legge amore o lievemente o forte. 

Quella medesma voce, che paura * 


11 A} suo piacere ecc. È un omaggio a Beatrice, Egli mostra di 
non curarsi della sua vista per amor di Beatrice, alla quale si sot- 
tomette, perchè faccia de’ suoi occhi quel che vuole, e mostra che 
ella ha diritto di far così, per aver preso già altra volta ìl pos 
sesso de’ suoi occhi, facendoli servire di porte per entrare nel cuor 
di Dante col fuoco del suo amore, dal quale fu sempre dominato 
in appresso. Quest’atto di rassegnazione esalta Beatrice in sommo 
grado. È chiaro che il poeta accenna qui a'suoi primi amori per 
Beatrice, quali ci vengono narrati dai biografi di Dante e tra gli 


nei dal Balbo; ma amori santi, altrimenti qui mon sì tocchereb- 
ero. 


12 Zo Ben ecc. Dio, presentato sotto l’idea di Bene, è l'oggetto 
dell'amore. — Questa Corte. I beati. 

18 Alfa ed Omega ece. Principio e fine, per esser alfa la prima 
lettera, e l’omega l'ultima dell'alfabeto greco. Vuol dire: Dio è il 
principio e il fine di tutti i miei amori, sieno grandi sieno piccoli; 
ossia meglio ancora: Dio è il principio e il fine di quanto amo, sia 
nell'ordine increato e soprannaturale (/orte) sia nell'ordine creato e 
naturale (/ievemente), Il poeta con un concetto il più sublime finge 
l'increato ed il creato sotto l'immagine di un gran libro, e questa 
bellissima immagine discende, come per legittima conseguenza, dal- 
l'aver chiamato Dio Alfa ed Omega. Finge poi che amore legga a 
lui questo libro, in tono alto, quando gli legge la parte increata 
e soprannaturale, per aver questa parte argomenti e motivi assai 
più forti di amoreg,a somiglianza di colui che leggendo un foglio, 
calca la voce sulle proposizioni di maggior rilievo; e in tono basso 
quando gli legge la parte creata e naturale, per aver questa parte 
argomenti e motivi men forti di amore, a somiglianza di colui che 
leggendo un foglio, non calca la voce sui concetti si minore im- 
portanza, e come a dire secondari. 3 

16 Quella medesma voce. Di S. Giovanni, — Che paura — Tolta. 
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20. Tolta m’avea del subito abbarbaglio, 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 
E disse: Certo a più angusto vaglio ‘ 
Ti conviene schiarar; dicer convienti 
. Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio. 
Ed io: Per filosofici argomenti, ‘9 
E per autorità clie quinci scende, 
Cotale amor convien che in me s’imprenti; ' 
Chè il bene, in quanto ben, come s'intende ,' 
Così accende amor, e tanto maggio, 
30. Quanto più di bontate in sè comprende. 
Dunque all’Essenzia, ov’è tanto avvantaggio, ‘° 


Avendomi assicurato che la mia vista era solo smarrite e non de- 
funta, e che gli occhi di Beatrice la mi avrebbero risanata. 

15 4 più angusto vaglio ecc. Devi ora rispondere a cose par- 
ticolari, che io ti dimanderò intorno alla Carità. Avendomi tu detto 
che ami Dio sommo bene, ch’esso è il principio e il fine di tutti i 
tuoi amori, mi dicesti una cosa generica. Vieni or dunque al par- 
ticolare (a più angusto vaglio) e dimmi : 


Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio, 


ossia quali sieno i motivi che ti eccitano ad amar Dio. 

16 Per filosofici argomenti. — E per autorità ecc, Ragione e 
Rivelazione mi traggono ad amar Dio, laRagione col suo argomentare, 
la Rivelazione colla autorità seritturale, che è parola di Dio, e perciò 
si dice che quinci scende. | 

17 S'imprentî. S'impronti, s'imprima. 

18 Chè sl bene ecc, Ecco l'argomento della Ragione. L'oggetto 
che accende amore, ossia l'oggetto amabile, è il bene, in quanto è 
bene, e bene conosciuto, o inteso dall'intelletto, altrimenti ignoti 
nullu cupido. Appena dunque che l'intelletto conosce questo bene, 
sotto ragione di bene, si muove anche subito il cuore ad amarlo, 
e lo ama tanto maggiormente, quanto più di bontà esso oggetto 
contiene in sè, 

19 Dunque all'Essenzia ecc. Essendo dunque che Dio (Essenzia 
per antonomasia) contiene in sè tanta bontà (tanto avvantaggio) 
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Che ciascun ben che fuor di lei si trova 
‘ Altro non è che di suv lume un raggio, 
Più che ia altra convien che si muova 
° La mente, amando, di ciascun che cerne 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 
Tal vero allo intelletto mio sterne 2° 


che tutto il bene che è fuori di lui altro non è che una partecipazione 
più o meno abbondante della sua bontà (un raggio di suo Zume), 
perciò a Dio più che ad altra cosa (più che în altra) deve rivol- 
gersi l'amore intelligente (/a mente, amando), di qualunque crea- 
tura ragionevole, che conosce la verità di questo argomento 


è «- - + + + di ciascun che cerne 
Lo a in che si fonda questa prova. 


A volere spiegare di più questo filosofico argomento, esposto con 
tanta chinrezza, esattezza e proprietà dal poeta, non si farebbe che 
offuscarlo. E qui termina l'argomento della Ragione, ossia il filo- 
sofico argomento, come lo chiamò il poeta di sopra. Quello che segue 
è l'argomento o, per meglio dire, la prova cavata dall'autorità scrit- 
turale. 

20 Tal vero ecc. Attenti bene che qui il poeta passa dall’argo- 
mento della Ragione alla prova dell'autorità rivelata o scritturale, 
che dimostra auch'essa che si deve amar Dio sopra tutte le cose, 
e così esaurisce l'assunto esposto nella terzina: 


Ed io: Per filosofici argomenti 
E per autorità che quinci scende 


Cotale amor convien che in me s’imprenti. 


Le tre sutorità che Dante apportà devono tutte esser passi di 
Sacra Scrittura, altrimenti hon si potrebbe dire: 


E per autorità che quinci scende. 


Questo io dico, perchè tutti i commentatori applicano questa ter- 
zina chi a Platone, chi ad Aristotele, e chi a S. Dionigio areopagita. 
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Colui che mi dimostra il primo Amore * 
i . | fo 
Ma nessuno di questi scrittori ha un autorità rivelata, della qual 
sola protesta Dante di parlare : 


E per autorità che quinci scende. 


Osservate ancora che la prova tratta dalla autorità divina dei passi 
biblici Dante la allega in tutti e tre i casi colla stessa voce sterne: 
sterne colui, sternel la voce, Sternilmi tu arcora;e sarebbe ‘un'onta 
alla parola di Dio fatta, ed una irragionevolezza aliena affatto da Dante 
il pareggiare così la parola dell'uomo alla parola di Dio, In oltre 
se si volesse intender Colui per Platone, o Aristotele’ o Dionisiò, 
non ci sarebbe più distacco tra la Ragione e la Rivelazione. con- 
tro quell'esattezza matematica e geometrica che abbiamo sempre 
. ammirato in Dante. A ciò taluno potrebbe opporre che il di.tacco 
è là dove Dante nomina il verace Autore ; ed io rispondo che_ve- 
rac: Autore non si dice già perchè solo qui cominci l'autorità di- 
vina, ma perchè nel caso di Mosè è lo stesso Dio quegli che parla 
di sè come sommo bene, e perciò dovendolo per necessità nominare 
quale soggetto della proposizione, invece di chiamarlo Dio, lo chiama 
con quell’appellativo, che più si riferisce al tema, che volge sul. 
l'autorità divina. (Vedi anche la nota 22). Finalmente osservate che 
Dante stesso ha abbastanza dichiarato di sopra che quello che è 
argomento, od argomentazione, lo toglie dalla Ragione, e quello 
che è prova testimoniale o di autorità, lo toglie dalla Rivelazione, 
Or bene alla prima parte soddisfece coll'argomentazione delle note 
18 e 19, ed ora non gli resta che soddisfare alla seconda, cioè alla 
testimonianza scritturale. [Dea veniamo alla spiegazione delle sin- 
gole parole. 

Sterne. Offre innanzi in modo piano, ossia mi spiana. Il dimo- 
strare una cosa per via di argomentazione non è sternerein faccia 
all'intel'etto il vero : desso è piuttosto un cercarlo con qualche 
sforzo che dee sostener l'intelletto : ma il dimostrare la stessa cosa 
per via di asserzione autorevole, che diciamo autorità, o prova te» 
stimoniale, questo è veramente sternere il vere all'intelletto, il quale 
senza nessuno sforzo o fatica vede come spiegato e spianato sotto 
i suoi occhi il vero, purchè egli creda alla persona che lo dice. E 
qui siamo nel caso di cerederle, perchè l’autorità è divina. 

‘ 24 Coluî ecc. S. Pietro, che nella sua 1.2 lettera, 12, parlando 
dello Spirito Santo (primo amore) e degli angeli (sustanzie sempiterne) 
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Di tutte le sustanzie sempiterne. 
40. Sternel la voce del verace Autore, ? 
Che dice a Moisè di sè parlando: ” 
lo ti farò vedere ogni valore. 
Sternilmi tu ancora, incominciando * 


dice: Spiritu Sancto: misso de ceelo, în quem desiderant An- 
geli prospicere. Ma perchè parlar di S. Pietro come si fa di per- 
sona assente, mentr'era invece li presente ? Anche questo non è 
senza ragione. Dante, che era stato accecato dagli splendori di 
S. Giovanni non vedeva gli altri due apostoli S. Pietro e S. Gia 
como, e non gli sentia nemmeno fiatare; solo sapeva che c’era ll 
Beatrice perchè S. Giovanni gliel'aveva detto. Onde Dante li cre- 
deva di già partiti, almeno n'era in dubbio ; e perciò egli parlando 
di S. Pietro si tiene al certo, e lo dice Coluî, avendo potuto dire 
Costui, se lo avesse saputo presente. Meditando ben Dante, lo si 
trova di una esattezza di termini la più scrupolosa. 

22 Sternel ecc, Lo sterne. Vedi n. 21. — La voce. La viva voce. 
Tutti gli agiografi hanno scritto dietro la sola voce interna di Dio 
che gli ispirava; ma Mosè in questo caso udi la viva ed esterna 
voce di Dio. Perciò Dante invece di mettere a soggetto l’autore 
ispirato, vi ci mette la voce dell’ispiratore ; come dicesse: Dio mi 
asserisce questo vero non solo mediatamente ispirando gli agiografi, 
ma anche immediatamente colla sua stessa voce, come fece con 
Mosè nel caso allegato. — Zerace Autore. Vedi nella nota 20 an- 
tecedente, perchè Dio si chiami qui verace Autore. 

28 Che dice a Moisè ecc. Mosè avea chiesto a Dio di vederlo: 
Ostende mihi faciam tuam (Ex. XXXIII, 183); e poi tornando su- 
bito a chiedere la stessa cosa, così disse : Ostende mihi gloriam 
tuam (Id. 18). Allora Dio rispose: go ostendam omne bonum tibi. 
(Id. 19). Così è bello e spiegato anche : ogns valore. 

26 Incominciando — L'alto ece. Incominciando il tuo Vangelo 
‘Tutto il concetto di questa terzina Dante lo prese dai Tratt. 86 
di S. Agostino in Joannem, che convien riportare a spiegazione di 
questo passo, e dell'altro in cui S. Giovanni si chiama aquila, 
, ed anche a spiegazione della maggior luce di S. Giovanni che ab- 
bagliò il poeta. Eccolo: Zn quatuor Evangeliis, vel potius quatuor 
libris unius Evangelit, seanctus Joannes Apostolus non îmmerito 
secundum întelligentiam spiritalem aquile comparatu, altius 
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L'alto preconio, che grida l’arcano 
Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 
E io udi’: Per intelletto umano, % 
E per autoritade a lui concorde, 
De’ tuoi amori a Dio guarda il sovrano, 
Ma di’ancor, se tu senti altre corde * 
50 Tirarti verso lui, sì che tu suone 7 


multoque sublimiue aliis tribus erenit proedicalionem suam (ecco : 
l'alto preconio). Nam ceeteri tres Evangelista tamquam cum homine 
Domino în terra ambulant, etde divinitate eius pauca dinerunt : 
sstum autem quasi piquerit in terra ambulare (ecco: sovra ad ogni 
altro bando), si- cut ipso exordio sui sermonis intonuit (ecco,: inco- 
minciando), erexit senon solum super terram, et super omnem ambi 
tum aeris et coeli, sed super omnem etiam emercitum angelorum, 
omnemque constilutionem învisibilium potestatum, et pervenit ad 
eum per quem facta sunt omnia (ecco: di qui), dicendo: In prîn- 
ciîpio erat verbum,et Verbum erat apud Deum, et Deus erat Ver- 
bum. « Fin qui S. Agostino. Conchiudendo poi S. Giovanni questo 
primo tratto del suo Vangelo con dire al C.I,v. 14: E( Verbum 
caro factum est et habitavit in nobis, egli così grida l'arcano di qui 
laggiù, cioè il Verbo che discese dal cielo in terra per farsi uomo, 


25 E io udi’ ece. Da chi? Dante nol sa perchè essendo ancor . 


cieco, e non sapendo se sieno rimasti lì con S. Giovanni gli altri 
due apostoli, come fanno ì ciechi, si tiene assai cauto nel parlare, 
come fece pel Colui di S. Pietro, n. 21, e come fece al Mentrechè 
detto fu della n. 87, Canto XXV. Queste sfumature paiono un 
niente, e sono invece le finitezze del lavoro. — Per intelletto umano 
ecc. In forza dell’ar argomento tratto dalla Ragione, e in forza delle 3 
autorità divine che si concordano colla Ragione, custodisci dunque 
in te stesso questo amore a Dio sopra ogni cosa, che è perciò 
amore sovrano di tutti gli amori. 

26 Altre corde. Corde musicali, che qui gianni allegoricamente 
per argomenti od eccitamenti che ti obbligano ad amar Dio sopra 
ogni cosa. L'allegoria è presa ottimamente perchè si sa che se ha 
valore la parola per sollevarci a Dio , anche la musica vi si presta 
eccellentemente, 

37 SA che tu suone. Si continua l’allegoria. Le corde sono gli 
argomenti d’amore che qui s'intendono benefizi divini, il suono che 
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Con quanti denti questo amor ti morde. 
Non fu latente la santa intenzione 
Dell’aquila di ‘Cristo, anzi m’accorsi * 
Ove menar volea mia professione. 
Però ricominciai: Tutti quei morsi, 
Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia caritate son concorsi : | 
Chè l’essere del mondo, e l’esser mio, ?° 
. .. La morte ch’El sostenne perch’io .viva, * 
60. E quel chespera ogni fedel, com'io, *! 
Con la predetta conoscenza viva 
Tratto m'hanno del mar dell’ amor torto, * 


si trae dalle corde sono gli Atti d'amore, e il sonatore è l’amor 
medesimo, che sa toccare il nostro cuore cogli stimoli amorosi (morsi), 
come il citarista sa toccare e strimpellare dolcemente le corde del. 
suo strumento, col suo pettine musicale. L’allegoria non può essere. 
più nobile, più dotta, più propria, più gentile e più tenera. In so- 
stanza il poeta vuol dire : Dimmi se hai altri argomenti d’amar Dio. 
sopratutto, perchè tu lo debba amare per tutti i motivi d'amore. 
Questo concetto per sè si arido, è ridotto dal poeta un vero giar- 
dino di Paradiso. 

28 Aquila di Cristo. S. Giovanni Evangelista che ba l’aquila per 
suo simbolo, come S. Luca ha il bue, S. Marco il leone e S. Matteo 
l'uomo, a seconda di quello a cui più intese ciascuno nel suo Vangelo. 

29 L'essere del mondo. La creazione in generale. — L’esser mio. 
La mia vita, o la creazione di me in particolare. Questi*due sono 
benefici naturali. 
| 30 La morte ecc. La redenzione. Beneficio soprannaturale, 

31 E quel che spera ecc, La gloria del Paradiso offertami dalla 
Speranza fondata sulla vera Fede. Altro beneficio soprannaturale. 

82 Con la predetta ecc. Conoscenza di Dio insegnatami dagli 
argomenti di Ragione, e dalla autorità della Rivelazione come si è. 
detto di sopra, e perciò si dice predetta. i 

38 Tratto m'hanno ecc. Tutte queste illustrazioni naturali e go- 
prannaturali alla mente, dette prima (conoscenza viva.) e tutti i 4 
henefizi allegati in ultimo luogo, quali sono creazione del mondo, 
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E del diritto m’han posto alla riva. 

. Le fronde, onde s’infronda tutto l’orto * 
Dell’Ortolano eterno, am’io cotanto 
Quanto da lui a lor di bene è porto, 

Sì com'io tacqui, un dolcissimo canto * 
Risonò per lo cielo, e la mia Donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 
70. E come al lume acuto si dissonna * 


vita propria individuale, redenzione, e paradiso, mi hanno fatto ab- 
handonare il torto amore, l’amore disordinato alle creature, e mi 
hanno fatto abbracciare l'amor QUao, l'amore a Dio sopra ogni 
creatura. 


34 Le fronde ecc. L'amore a Dio non esclude l° amore ordinato 


alle creature, ed ecco perciò che Dante Gice ch'egli dopo di avere 


| acquistato, mercè di Dio, l'amore diritto, continua bensì ad amar 


le creature, ma non disordinatamente come facea prima, si bene 
ordinatamente, cioè in ordine a Dio, e secondo la gradazione di 
merito che loro ha dato Dio. Queste creature con bellissima alle- 
goria son dette fronde, e non frutti dell’qrto divino, ossia del mondo, 
e questa gradazione d'amore secondo i meriti d’ esse creature è 
espressa nelle parole: am’io cotanto. 

. Quanto ecc. Per esempio le creature ragionevoli si deono amare 
più delle irragionevoli, e tra le ragionevoli l’anima si dee amare 
più del corpo; e nell’anima la grazia sl dee amare più dell'ingeguo; 
e così via, via, 

25 Si com'io tacquî, un ecc. Così si è fatto anche dopo l'esame 
della Fede e della Speranza, È un canto di lode a Dio, e di ap- 
plauso alla felice riuscita di questo esame. Ma qui per caso insolito 
canta anche Beatrice. Perchè ? Perchè essendo essa la guida e la 
maestra di Dante, dovea aspettare il fine di tutti gli esami per ap- 
plaudire al suo candidato. Dovea anche cantare perchè dessa, quale 
Rivelazione, era la maestra degli stessi maestri, che esaminarono. 
Dante la fa anche cantare per una ragione poetica, ed è che Dante 
scosso al canto della sua Beatrice avesse così a rivolgersi agli oc- 
chi di lei, dai quali dovea venire il rimedio al sg abbarbaglio, che 
tuttora lo occupa ; rimedio che il poeta va tosto a descrivere. 

36 E come al lume ece. Notate bene: Un lume, quello di, $. Gio- 
vanni, gli tolse la vista, ed un altro lume, quello di Beatrice, gliela 


ig 
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Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna, * 

E lo svegliato ciò che vede abborre, ® 
Sì nescia è la sua subita vigilia, 
Fin che la stimativa nol soccorre ; 4 

Così degli occhi miei ogni quisquilia ‘ 
Fugò Beatrice col raggio de’ suoi, © 
Che rifulgeva più di mille milia; ‘ 

Onde, me’ che dinanzi, vidi poi, ‘. 


rende. Anche in natura abbiamo questo caso, e Dante appunto lo 
prese dalla natura. Dal sole, di cui si vuol guardare un poco la 
eclisse, noi restiamo abbagliati, e dal sole stesso che ci ferisce 
negli occhi mentre dormiamo, e quindi siamo senza vista, siamo 
scossi dal sonno, e a poco a poco siamo ridotti a veder come prima, 
e anche meglio di prima. Dietro questa spiegazione leggete e inten- 
derete tutto. 33 

37 Per lo spirto ecc. Ragione fisica dello svegliarsi pet forza di 
sole, facile a comprendere. 

38 Di gonna în gonna. Di membrana in membrana. 

30 Abborre. Mostra questo suo abborrimento collo stringere gli 
occhi, e anehe con volgersi a minor luce. Tutta natura. 

40 Sì nescia ecc. Lo svegliato nelsuo primo svegliamento non 
sa ancora bene quel che si faccia, nè la vera cagiorie del suo sve- 
gliarsi. Anche qui tutta natura. 

M Fin che la stimativa ecc. Fin che non ha ricuperato il libero 
e chiaro esercizio della mente. © I 

‘2 Ogni quisquilia"— Fugò ecc. Se vi ricordate, S. Giovanni 
nella quarta terzina di questo Canto avea promesso a Dante che 
Beatrice co’ suoi occhi avrebbe a lui restituita la vista, come Ana- 
nia colle sue mani restituì la vista a S. Paolo. Ebbene questo passo 
è l'adempimento di quella promessa ; e perchè nel caso di Dante 
ci fosse qualche cosa di simile al caso di S. Paolo, dove per S. Paolo 
si disse squama (vedi nota 10), per Dante si dice quisquilia, che 
è lo stesso. . 

4 Che rifulgewà ecc. Cresce in chiarezza Beatrice e in ragione 
di lei cresce anche Dante nelle sue attitudini celesti. 

4 Onde me’ ecc. Ecco Dante migliorato dietro il migliorar di 
Beatrice, Questi miglioramenti di virtù visiva sono i progressi che 
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80. E quasi stupefatto dimandai 
D'un quarto lume, ch'io vidi con noi. 
E la mia Donna; Dentro da que’ rai 
Vagheggia il suo Fattor l’anima prima, # 
Che la prima Virtù creasse mai, # 


fa Dante nella Via Illuminativa, progressi portati già al sommo. 
Notate che questo miglioramento di vista spirituale, quale effetto 
di una Ince, esce naturalmente anche dalla similitudine testè recata 
dello svegliato per forza di sole. Anche lo svegliato vede poi na- 
turalmente meglio quel che vedesse prima di addormentarsi. 

45 Quasi stupefatto Perchè al momento che Dante rimase acce_ 
eato dalla luce di S. Giovanni non c’era questo quarto lume che ora 
vede, e nemmeno per tutto il tempo che gli durò l'abbarbaglio 
sentì succedere cosa alcuna che gli indicasse la venuta di un quarto 
lume. Quando sia calato giù ad unirsi coi tre apostoli questo lume 
Dante nol dice, perchè è facile dedurlo per noi stessi dalle discese 
di $. Giovanni e di S. Giacomo. Siccome questi apostoli dissesero 


‘dopo terminato l’esame antecedente, così deve essere avvenuto 


anche di questo quarto lume. Alcune cose Dante le dice espressa» 
mente, ed altre la lascia dedurre a noi. E questa è arte, e questa 
è bellezza. 

66 L'anima prima. Questi è Adamo ; ma siccome Dante parla 
sempre colla massima precisione, e qui di Adamo non c'è che l’anima 
la quale è una parte di Adamo, ma non è Adamo, così si dice anima 
prima. Ma prima di Adamo aveva Dio creato gli Angeli puri spi- 
riti come l’anima. Perchè dunque ci dice che l'anima di Adamo 
fu l'anima prima? Anche qui dobbiamo ammirare la somma pre. 
cisione di Dante. L'anima suppone il corpo, e quindi parlando del- 
l'uomo invece di spirito si dice anima, All'incontro lo spirito non 
suppone il corpo, e quindi parlando degli Angeli che sono puri spi» 
riti, si dice spirito e non anima. Quest'anima di Adamovagheg gia 
tl suo Fattor perchè è anima beata. — 

457 Che la prima Virtù ecc. La prima Virtù è Dio. Obbiezione : 
Prima che Dio creasse l’anima di Adamo erano stati prodotti gli 
animali irragionevoli, i quali sono composti anch'essi di anima e di 
corpo. Come dunque si dice che l'anima di Adamo fu la prima che 
fosse creata da Dio ? Rispondo che Dio non creò immediatamente 
© per sò stesso gli animali irvagionevoli, ma li lasciò creare, o per 
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Come ‘la fronda, che flette la cima # 
Nel transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublima, 


meglio dir& produrre alle cause seconde. La sola anima ragionevole 
è quella che Dio La creato senza mezzo, e per sè. .E anche qui 
spicca mirahilmente la precisione di Dante. Non è qui fuor di pro- 
posito il cercar le ragioni perchè Dante introduce Adamo cui tro 
Apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni. Le ragioni non possono es- 
sere che di convenienza. Era Dunque conveniente introdur qui 
Adamo: 

a) Perchè Adamo fu il primo uomo fornito delle tre virtù teo» 
logali delle quali finora si è discorso, e sulle quali si è tici 
l'esame; 

d) Perchè se Adamo ebbe il dispiacere di far perdere col suo 
peccato alla umanità queste sì preziose virtù, avesse anche il pia» 
cere di vedere la umanità medesima, rappresentata da Dante, riae- 
quistare, mediante la grazia, le virtù perdute, e ritornare alla per- 
fezione adamitica, e anche superarla; 

c) Perchè era troppo conveniente che una volta o l’altra il 
padre fosse introdotto quale spettatore distinto ad ammirare e go” 
dere della santità e della gloria de’ suoi figliuoli rappresentati in 
Dante; 

d) Perchè Dante, figlio di Adamo, non potea e non devea di. 
menuticare suo padre, anche per dare un saggio di quella carità or 
dinata, che Dante stesso ha detto di avere a n. 84 di questo 
Canto; 

e) Perchè fosse approvato da una grande autorità il suo si. 
stema sulle località dell'Inferno, del Purgatorio e del Paradiso ter- 
restre, come vedremo; 

Î) Finalmente perchè la rivelazione, che è quella che salva le 
anime, e che qui è rappresentata in Beatrice comincia appunto în 
Adamo, 0 giù discende a tutte le generazioni. Adamo dunque qual 
primo soggetto della rivelazione doveva una volta od altra intro- 
dursi è niente di meglio introdursi qui dopo l’esame di tre ma» 
terie che sono di esclusiva pertinenza rivelata. 

68 Come la fronda ecc. Tutti sentono la bellezza di questa simi- 
litudine, ma non so quanti ne veggano la ragione principale. Ls 
sua maggiore bellezza non è nella struttura delle parole, e nella 
loro scelta che ti fanno sentire e vedere soffiare il venticello, @ 
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Fec'io in tanto, in quanto ella diceva, £ 
Stupendo; e poi mi rifece sicuro ® 


\ 


piegarsi la cima; essa è nella relazione che rende tra padre e figlio, 
tra Adamo e Dante. Adamo è la radice del grand’albero di tulta 
la umana famiglia, e Dante è l’ultimo ramo prodotto da quella radice, 
Dico l’ultimo ramo, parlando de’ suoi tempi, cioè del 1300, 14 aprile, 
epoca del poema. La prima bellezza dunque di questa similitudine 
è il paragonarsi alla fronda che fa un figlio rispetto al padre. Qui 
il poeta nou fa altro che continuare in una similitudine quella al. 
legoria delle creature che ha portato poco fa dicendo: 


Le fronde, onde s’infronda tutto l'orto ece, 


che noi spiegammo a n. 34 e che non conviene dimenticare. Dante 
dunque fa una profonda riverenza al suo primo padre. La cima è 
la parte superiore, puta il capo, e la vita sino ai fianchi; la fronda 
è tutto Dante, il transito del vento sono le parole di Beatrice che 
vengono dal suo spiro, e passano ; il rilevarsi della fronda è il rad. 
drizzarsi di Dante dopo la riverenza, atto che è naturale nella fronda, 
com'è naturale in Dante che desidera di non perdere di vista il suo 
Adamo, ma di affissarsi di nuovo in lui. 

40 In tanto, în quanto. Mentre. I moderni leggono: In tanto, 
quanto. Ma Dante insegna che la nostra lezione è la vera, Egli ha 
la stessa locuzione nel Paradiso, Canto XXII, v. 109, 110: 


Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno ecc. 


Legge così anche il codice di frate Stefano della Capitolare di 
Verona. | 
60 E mi rifece sicuro — Un disìo ecc. Finora abbiam sempre 
veduto che Dante, prima di parlare, attendeva un cenno di Bea- 
trice. Ora comincia ad operare più liberamente, e' quasi da sè; e 
ciò non già perchè faccia men conto di Beatrice; tutt'altro; ma 
perchè col mezzo di lei ha raggiunto assai maggior perfezione nella 
Via Illuminativa, e sente in sè stesso la voce che lo assicura della 
rettitudine de’ suoi desideri. Dissi di sopra: comincia ad operare 
più liberamente, e quasi da sè, non intendendo però con questo 
ch'egli non abbia più bisogno di Beatrice o della Rivyelezione, cha 
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90. Un disio di parlare, ond’io ardeva; 
E cominciai: O pomo, che maturo 8 
Solo prodotto fosti, o Padre antico, 
A cui ciascuna sposa è figlia, e nuro, * 
Devoto, quanto posso, a te supplico 


è lo stesso, della quale avrà bisogno sino all'empireo, ma inten- 


dendo che per certe cose sente la Rivelazione dentro sè stesso, e 


secondo questo si regola. Succede qui per riguardo alla Rivelazione 
(Beatrice) quello che è successo sulla cima del I'urgutorio per ri- 
guardo alla Ragione (Virgilio), dove Virgilio dice a Dante : 


Lo tuo piacere omai prendi per duce. 


(Purgatorio XXVII, v. 181.) 

Si O pomo ece. Questa allegoria che esprime Adamo è stupen- 
dissima, perchè si fonda sopra similitudine di cose che hanno una 
intrinseca relazione con Adamo medesimo: ed è cavata, come di- 
cesi, dalle viscere dell'argomento: imperciocchè quello che avvenne 
di Adamo, avvenne allora anche delle frutta. Come Adamo fu creato . 


non già bambino, ma uomo maturo, così mature furono prodotte 


allora anche le frutta. Unico caso che non avvenne poi mai nè per 
uomini, nè per frutta. Inoltre nominar pomo per dire Adamo fa tosto 
pensar pure a quel pomo ch’ebbe tanta relazione colle sventure di 
Adamo, a quel pomo che fu occasione di una metamorfosi la più 
mostruosa che si conosca. | 1 

32 A cuî ciascuna sposa ecc. Tutti, uomini e donne, siamo figli 
di Adamo nostro padre comune; ma le maritate, oltre di esser 
figlie di Adamo sono anche sue nuore, perchè sono mogli dei figli 
di Adamo ; due particolarità della donna maritata, alle quali nes- 
suno, ch'io sappia, prima di Dante pose mai mente. Questa dovpia 
prerogativa delle spose verso Adamo spicca chiaramente nelle figlie 
‘generate immediatamente da Adamo ed Eva, e che furono sorelle 
ad un tempo e mogli di Caino, di Seth e d'altri fratelli maschi, 
giacchè dapprincipio dovette il matrimonio succedere tra fratelli e 
sorelle. Che Adamo dopo Seth generasse altri maschi ed altro fem- 
mine, lo attesta la Scrittura c. v. 4 della Gen. : Et/acti sunt dies 
Adam, posiquam genuit Seth, octingenti anni: genuttque filios et 


filias, 


LI 


CANTO XXVI. — nia 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia, * 
E, per udirti tosto, non la dico. 
Talvolta un animal: coverto broglia, 5 
Sì che l'affetto convien che si paia 
Per lo seguir che face a lui l’ invoglia; 
100. E similmente l’anima primaia 
Mi facea trasparer per la coverta 
Quant’ ella a compiacermi venia gaia. 
Indi spirò: Senz' essermi profferta 
Da te, la voglia tua discerno meglio” 
Che tu qualunque cosa t'è più certa; 
Perch’io la veggio nel verace speglio * 
Che fa di sè paregli l’altre cose, ‘ 


53 Vedi mia voglia. In Dio, perchè godi la sua visione. 

Sé Un animal. Per esempio un cagnolino affettuoso. —2roglia. Si 
agita e dimena così coverto. Coprite con un panno un vostro ca- 
gnolino di sentimento, e poi fatevi sentire chiamandolo per nome. 
Quegli stessi movimenti d’affezione ch'egli è uso di fare essendo 
libero, li fa pure di sotto alla sua coperta, e voi senza vedete la 
graziosa bestiuolina, ne vedete i suoi moti nei moti della coperta. La 
‘coperta del cagnolin vezzoso rappresenta in questa similitudine la 
coperta di luce intorno all'anima di Adamo, la qual coperta di luce 
atteggiundosi a varie sembianze, ed a sprizzi di splendore, accusava 
la compiacenza che aveva Adamo per satisfare ai desideri di Dante. 

835 Meglio che tu, Meglio di quello che tu discerni qualunque cosa 
t'è più certa, perchè io discerno con certezza infallibile, e tu, per 
quanto certo sii, discerni le cose con qualche fallibilità. 

88 Vel verace speglio. In Dio, infallibile verità, che per me di- 
venta come uno specchio verace in cui si rappresentano tutti gli 
avvenimenti, onde noi, che godiumo della sua visioue, o che guar- 
diamo in questo specchio, vediamo tutti essi avvenimenti. 

87 Che fa di sè paregli ecc, Vale un dire* Che Dio dà a tutti, 
e nessuno dà a lui. Questo dice colla similitudine del sole e del 
pareglio, che è una simiglianza del sole predotta dal sole istesso 
in un’opposta nube per una determinata rifrazione de’ raggi suoi. 
Come dunque il sole è quello che dà al pareglio, e non il pareglio 
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E nulla face lui di sè pareglio. 
Tu vuoi udir quant’ è che Dio mi pose * 
110. Nell’eccelso giardino, ove costei !° 
A così lunga scala ti dispose; 
E quanto fu diletto agli occhi miei, * 


quello che dà al sole; così.Dio è quegli che dà a tutti, e nessuno 
dà a lui. Che se Dio dà a tutte cose quanto hanno e quanto 
sono; dunque, per legittima conseguenza, tutte cose sono in Dio. 
Ma io veggo Dio; dunque veggo anche tutte cose.—- Pareglio è voce 
sostantiva non addiettiva, e perciò io credo che Dante non avesse 
scritto pareglie, ma paregli plurale di pareglio. E se anche fosse 
aggettivato, come si dice parecchi per parecchie, così si può dire 
paregli per pareglie. Ma, come dissi, questa parola è sostantivo in 
ambedue i versi, e però teniamo paregli plurale di pareglio, e 
persuadiamoci che l'e non fu aggiunto che dalla ignoranza de' ma- 
nuensi. Dicono alcuni che qui non ci ha che fare il pareglio del 
sole, e invece pare a me che questo sia la spiegazione più semplice, 
più naturale e più conveniente. 

58 Quant'è che Pio mi pose ecc. Che è quanto dire l’epoca della 
creazione del mondo desunta dall'ultimo giorno, ossia dal sesto in 
cui fu creato Adamo. Perchè Dante desidera queste, e non altre 
notizie da Adamo ? Perchè tali notizie sono proprie di lui e non 
di altri, come appare dalla loro materia. In cose le più antiche bi- 
sogna riportarsi ai più antichi. È ° 

59 Nell'eccelso giardino. Esso è all’altezza di 95 miglia dal li- 
vello del mare, come potete vedere nella Tav. II, ovvero XI del 
Purgatorio, sulla cima della cui montagna è posto il Paradiso ter- 
restre. 

Costeî. Beatrice. 

60 A così lunga scala ecc. Alla salita quassù di cielo in cielo, 
‘che come apparisce anche dal disegno Tav. II del Paradiso è una 
vera scala. Beatrice colaggiù dispose Dante a questa salita col dolor 
più intenso de’ suoi peccati, coll’abbellimento delle virtù, col bagno 
di Lete e colla hevanda di Eunoè, ch'è la Santissima Comunione 
che avvalora e trasforma come abbiamo veduto negli ultimi Canti 
del Purgotorio, e come possiam vedere verso il fine della Tav. X 
del Paradiso, che assai giova leggere e rileggere per l’ascetica di 
tutto Dante. 

61 E quanto fu eco. E quanto tempo i miei occhi ebbero quel 
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E la propria cagion del gran disdegno, iù 
E l’idioma ch'io usai, e ch'io fei. ® 
Or, figliuol mio, non il gustar del Agno sa 


diletto, cioè quinto tempo vissi innocente e felice in quel giar- 
dino. 


62 E la propria ecc. E il vero mio sesto che armò In collera 
divina. 

63 E l'idioma ecc, E la lingua da me parlata e da me composta, 
In tutto sono 4 ricerche. Dio diede ad Adamo la facoltà di parlare, 
e Adamo colla sua sterminata sapienza compose il suo idioma. La 
Santa Scrittura ce ne dà un saggio dicendoci ch’egli impose il 
nome a tutti gli animali. Formatis igitur Dominus Deus de humo 
cunolis animantibus terre, et universis volutilibus coli, adduzxit 
ea ad Adam ut videret quid vocaret ca: omne enim quod vocavit 
Adam anime viventis ipsum est nomen ejus. Gen. II, 19. 11 Mar- 
tini traduce: « Ognuno dei nomi che diede.... è il vero nome di essi, 
È poi spiega: E nome conveniente, ed adattato alla natura di cia- 
scuno degli animali; lo che dimostra la profonda sapienza data da 
Div al primo uomo. n 

64 Figliuol mio. Adamo padre di tutti doveva usare appunto il 
termige di figliuolo parlando a Dante. Questo per far notare la pre- 
cisione con cui parla sempre il nostro poeta. 

Non il gustar del legno ecc. Risponde prima Adamo alla terza 
questioue proposta. Dante fece sempre così per dar più varietà alla 
sua materia. Legno sta per frutto del legno, la causa per l’effetto. Il 
peccato adunque di Adamo in sua radice non fu la gola, che es- 
sere non potea in chi non avea la rea concupiscenza della carne, 0 
il suo fomite, che è conseguenza del peccato. Adamo non poteva 
peccare che di superbia, peccato spirituale, in cui poteva cadere 
anche essendo immune della concupiscenza della carne quale sì è la 
gola. Questa non servì che d' istrumento o di mozzo per farlo ca- 
dere in superbia, alla quale unicamente tendeva la tentazion del 
demonio entrato nel serpente. Eritis sicut diî; mangiate e sarete 
più grandi di quel che siete, sarete indipendenti da Dio, perchè sa- 


rete dii. Ecco il vero peccato di Adamo, che è pure il peccato de- 
gli angeli. Dunque 


: . + + mon il gustar del legno, 
Ma solamente il trapassar del seguo, 


a PARADISO 
Fu per sè la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 
Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, * 
Quattromila trecento e due volumi © 


non del segno di mangiarne, perchè n’ avessero mangiato troppo, 
chè troppo o poco che n’avessero mangiato, faceva lo stesso; ma 
del segno di dipendenza a Dio che avea detto: fin qui si, più in 
no; con che Dio intendeva che si dovesse Adamo riconoscere sog- 
getto a Dio e da lui dipendente. Adamo dunque col suo peccato 
passò il segno, il limite della sua dipendenza, e questo 


Fu per sè la cagion di tanto esilio. 


65 Quindi, onde mosse ecc. Dal limbo, di dove Beatrice fece uscire 
Virgilio. Storia narrata da Virgilio stesso a Dante nel Canto lf 
dell' Inferno: 


‘Io era tra color che son sospesi, 
E donna mi chiamò ece, 


| Risponde alla prima questione, cioè quanti anni corsero dalla crea: 


zione di Adamo al 1300 dell'era volgare. Ma di tutta quest'epoca 
Adamo non nomina che gli anni avanti la morte di Cristo, lasciando 


I° era volgare (presa qui dalla morte e non dalla nascita di Gesù 


Criato), al computo di Dante. 

E anche l’epoca avanti Gesù Cristo Adamo la divide in due 
parti, così esigendo l’arte poetica, che ama variar l'argomento per 
dargli novità e studio. Queste due parti sono: 1. gli anni di Adamo 
dalla sua creazione alla sua morte; 2. gli anni di Adamo dalla morte 
sua alle morte di Gesù Cristo. E anche queste due parti le inverte, 
perchè la poesia non è nuda storia, e pone la 2, innanzi la 1, cioè 
antepone gli anni dalla morte in poi, agli annì dalla creazione alla 
sua morte. i 

66 Quattromila ecc. Va'e a dire: Dalla mia morte alla morte 
del Redentore, che mi trasse del limbo passarono anni solari, o co- 
muni 4302. Un volume di Sole non è qui il periodo e il giro che 
esso fa (secondo sempre il sistema di Tolomeo) in 24 ore, ma quello 
ch' esso fà in un anno, durante il quale si volge per tutti i segn! 


dtt 
Tr 
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120. Di sol desiderai questo concilio; ©” 
E vidi lui tornare a tutti i lumi, 


del zodiaco, il che avviene dal nascere nel primo grado di un segno, 
puta di Ariete addi 21 di marzo, sino al suo tornare a nascere 
riel segno e nel grado stesso, addi 21 di marzo successivo. 

67 Desiderai questo concilio. Desiderai questa beatitudine del 
Paradiso, del quale sino alla morte di Cristo furono chiuse le porte, 
ed alla sua motte e per la sua morte furono aperte. La beatitudine, 
o il vero Paradiso pei santi che stavano al limbo non conninciò 


‘ all'ingresso trionfale di Cristo in cielo 40 giorni dopo la sua morte, 


ossia nel giorno della sua gloriosa ascensione, ma cominciò il giorno 
e l’ora stessa della morte di Gesù Cristo; perchè in quel punto me- 
desimo ehe Gesù Cristo spirò sulla croce, l'anima sua gloriosa unita 
alla sua divinità discese al limbo e fece subito beate quell’ anime 
sante che l'aspettavano avidamente. Virgilio stesso racconta a Dante 
questo caso nel Canto IV dell’ Inferno, v. 52 e seguenti: 


Ripose: io era nuovo in questo stato, 
Quando ci vidi venire un Possente 
Con segno di vittoria incoronato. 

Trasseci ombra del primo parente, 
D'Abel suo'figlio, è quella di Noò, 
Di Moisè legista e obediente; 

Abram patriarca e David re, 

Israel con suo padre, e co’ suoi nati, 
E con Rachele per cui tanto fe, 
Ed altri molti, e feceli beati; 
vo che sappi che, dinanzi ad essi, 
Spiriti umani non eran salvati. 


Che fidi 11 Paradiso cominciasse appunto dalla morte di Cristo 
è cosa di fede dichiarata da Gesù Cristo medesimo in croce quando 
disse al buor ladro: Hodie mecum eris în Paradiso. 

68 E vidi lui ecc, Dice Adamo gli anni che visse sulla terra dalla 
sua creazione alla sua morte, e così si compie tutta l’ èra antica, 
sommandosi questa parte coll’ altra. Se Adamo ha veduto tornare 
il sole a tutti i lumi, o costellazioni del suo zodiaco (il che fa nello 
spazio di un anno, come avvisammo nella nota 66) per 930 volte, 
dunque egli visse 930 anni. É appunto la durata di vita che gli 


s 


3“ 
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Della sua strada novecento trenta 


dà la scrittura, dalla quale Dante non potea partirsi. Et factum 
est omne tempus, quod vixîit Adam, annî nongentî triginta, et mor- 
tuus est. Gen. V, 5. Ora sommiamo questi anni della vita di Adamo 
(930) con quelli scorsi dalla morte di lui a quella di Gesù Cristo 
detti di sopra (4302) e avremo auni 5232. Leviamo ora da questi 
gli anni della vita mortale di Gesù Cristo, che furono 832 li com- 
piti, e uno incominciato da circa 3 mesi, ed avremo per epoca dalla 
creazione alla nascita di Cristo anni 5200. Questa è Za cifra (dice 
il dottissimo P. Bartolomeo Sorio di Verona nella sua preziosa opera: 
Il trattato della Sfera di Ser Brunetto Latini ecc. Milano 1858 
pag. 67) di Eusebio di Cesarea, dei Settanta, e del Martirologio 
Romano, che, come dice il Baronio, seguitò în questa cifra gli 
rantichi registri delle Chiese sì occidentali, e sì ancora orientali, 
E prima (p. 66) lo stesso ch. scrittore avea detto: Sino a settanta 
Yariate opinioni registra di quest'epoca il bravo Gesuîta Riceioli 
nella sua Cronologia Reformata; Libro settimo, cap. I. E nel Vence 
Tom. 7, nella dissertazione: Cronologia Sacra, l'editore francese 
Rondet ne conta 90 diverse opinioni. 

Del resto tontinta il P. Cesari confratello del Sorio, nelle sue 
bellezze della Diuina Comedia in questo luogo: « quanto a’ 5232 
anni dalla creazioné fino a Gesù Cristo la cosa non è anche ben 
messsà in sodo: chè tento trenta due almeno sono le opinioni tutte 
diverse in questo proposito. Il Martirologio Romano pone la nati- 
vità di Cristo agli auni del mondo 5199, seguendo i settanta in- 
terpreti: ma stando col testo Ebreo e colla Vulgata (fatta da san 
Girolamo, e dalla Chiesa approvata nel Concilio di Trento) la na- 
scita di Cristo cade nel 4000 del mondo. A questo computo adun- 
que è da stare: tanto più che seguendo noi il computo dei settanta 
dovremmo porre la morte di Matusalem 14 anni dopo il diluvio: 
il cbe non può essere nè fuj sapendo noi dalla lettera I: di san Pietro 
c. 8, che sole otto persone sbpravvissero, e furono, Noè con la 
moglie, i tre figliuoli di lui coll mogli di ciascheduno ». 

Bened. XIV. Delle feste di Gesù Cristo e della Vergine Maria 
T. 2. Del Natale $ 4. 

Intanto vediamo che Dante ba ripudiata la cronologia del suo 
maestro Ser Brunetto Latini, che è nel Tesoro, alla cui correzione 
ha non ba guari lavorato con tanta critica il sullodato amico mio 
P. Sorio, dal quale (pag. 67) rilevo il seguente specchietto unen- 
dovi a confronto l’ epoca Eusebiana, 
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Fiate, mentre ch'io in terra fu’ mì. 


Epoca dalla creazione alla nascita di Gesù Cristo. 


I 
Bi EuszBio ecc. Di BRUNETTO 


proposta per l’unica vera 


da DANTE i 
ts00 | Secondo Secondo Secondo 
PA di AR | la correzione la stampa le 
Questi aggiunti ai 1300 Soriana antica" varianti 
dell’8ra vo'gare e di Dante dnni inn anni 
danno 6500 anni dacchè 40180 4038 4498 


Adamo, secondo Dante, fu 


Questa cifra sarebbe 


creato. quella del Pererio 4022 


colla sola considerazione 
che il Pererio va sino al- 
l’éra volgare (4 anni dopo 
la nascita di Gesù Cristo) 
e il P. Sorio è venuto. 
prerisamento alla nascita 
di Gesù Cristo. 

Da questo confronto e da quanto si è detto di sopra si deduce 
che l'epoca di Brunetto secondo il testo corretto dal ch. P. Sorio 
è più crilica e più sicura di quella di Eusebio ecc. sostenuta e pro- 
posta da Dante, secondo la quale al 1300 dell’èra volgare il mondo 
contava 5318 anni e non 6500, quanti supponeva Dante; onde ha 
ragione il ch. Padre di ammirare l’ opera di Brunetto attesi i tempi 
grossi per la critica della Storia che allor correano. Certo l'epoca 
abbracciata da Dante godeva più favore che quella di Brunetto a 
quei tempi, ed aveva, come vedemmo, appoggi assai colossali, quali 
erano Eusebio, i Settanta, ed il Martirologio Romano, ed è perciò 
che non toglie punto al merito di Dante, l’ essersi a questa atte- 
nuto, ripudiando l’ altra, e forse allora ogni uomo profondo avrebbe 
fatto così, 

Ma perchè Dante mostra tanto interesse nell’accertar questo 
punto di cronologia biblica? Perchè è un punto intimamente con- 
nesso colla verità Scritturale, e colla Rivelazione della quale si è 
trattato fin qui, e importava molto perciò di togliere tutte le di° 
screpanze in che si dividevano i dotti su tale argomento, e di met- 
tere anche su ciò i cattolici in armonia, come lo erano sul resto. 
Chi volesse sapere i due estremi di queste discrepanze cronologiche 
fra i cattolici, sappia ch' esse tra il meno ed il più variavano tra 
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La lingua ch'io parlai fu tutta spenta 


queste due cifre: 3700 anni per l' epoca più breve; 7000 per la più 


lunga, com’ ebbe a notare il ch. Padre Sorio nell’ opera eullodata 


pag. 66. 

69 La lingua ece. Viene alla IV questione proposta, riservando 
la II in ultimo luogo. Dante s’avvisa, com' è chiaro dal contesto, 
che la lingua parlata da Adamo non durasse poi, nemmeno ne’suoi 
diseerdenti buoni, e che fosse venuta a mancare del tutto prima 
dell’ epoca ‘in che avvenne la fabbrica della Torre di Babel, e pare 
che accenni tra il diluvio (1656 dalla creazione) ed essa fabbrica 
(1826 dalla creazione). Vedi A Lapide in Gen. T.I1, ec. L. Synopsi 
Historic et Chronologice totius Geneseos. La ragione che fece de- 
durre a Dante la morte di questa lingua adamitica nel termine 
anzidetto, è tratta dall’ esperienza, come dirà subito appresso. Ma 
se Dante fa spenta prima di Babel la lingua di Adamo, non vuol 
egli dire con ciò che prima di Babel ci avesse più lingue. No, an- 
che per sentenza di Dante conforme affatto alla Santa Scrittura, 
c'era allora una lingua sola (Erat terra labii unius el sermonum 
eurumdem. Gen. XI, 1) derivata da quella di Adamo, ma non era 
quella di Adamo, sempre secondo Dante, la quale non dovea e 
non poten, secondo il corso naturale delle umane vicende, essere 
durata sino alia fabbrica. Questa opinione di Dante può essere so- 
stenuta anche oggidi senza taccia di'contrariare la Scrittura, per- 
chè l’ esperienza insegna che una lingua non dura viva e parlata 
volgarmente oltre a sedici o diciasette secoli, come ne fa fede tra 
le altre la lingua greca e latina, la prima delle quali formatasi 
circa 1300 anni avanti Gesù Cristo a 400 anni al più dell'éra vol. 
gare, s'era spenta nel popolo greco che prese un’altra lingua sorte 
dalla corruzione di quella, e che più non avrebbe inteso il suo 
Omero sentendolo recitare; la seconda poi formatasi circa 700 anni 
avanti Cristo, a 1,000 anni al più dell’ éra volgare s'era spenta 
pur essa nel popolo italiano che non avrebbe più inteso il suo Ennio 
nè Cicerone o Virgilio, se gli si fossero recitati. E così accadrà pure 
a. suo tempo alla nostra lingua volgare, la quale dei 17 secoli al 
più che durar potrebbe, ora ne ha passati quasi 9, e già gli 8 che 
ancora naturalmente le resterebbero, pare che si vogliano accorciare 
di molto per l’ introduzione nel popolo di voci barbare ed arbitrarie, 
cotal che se noi del secolo X'X non intenderemmo i nostri scrittori 
volgari del secolo XI, forse il nostro volgo da quia tre o quattro 
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secoli non intenderà più il gostro linguaggio presente, perchè noi 
parte per ignoranza, parte per capriccio gli acceleriamo la. morte. 

Ma tornando al commento, A-Lapide non conviene con Dante 
sulla estinzione della lingua di Adamo. 

Nel suo commento della Genesi XI, 1. signi quell'Erat 
aulem terra labii unius, dice così : « Zoquelae unius, scilicel He- 
braicae. Hbraeam enim primam et communem omniyn hominum, 
tam ante diluvium, quam post usque ad fabrica L.A Babel 
futese loquelam et linguam, patet ex etymis et significatione no- 
minum Adam, Eve, Cain, Seth, Babel, Phaleg, Abraham, Isaac 
Jacob et aliorum que tradit ipsa Scriptura în Genesi: horum 
enim nominum orîgo et significalio, non ex alia quam Hebrea 
lingua peti potest. Estque haec sententia S. Augustini lib. 16 de. 
.Civit. e, II, Origenis, Chrysostomi, Diodori, Hieronymi, et ca- 
terorum, praeter umum Theodoretum, qui falso putat primam 
linguam fuîsse suam Syriacam (Quit enîm Theodoretus Syrus, ut- 
pote natus Antiochiae in Syria. et Cyr$ în Syria postea Episcopus) 
Hebream vero postea coepisse, ac primo Moysi a Deo esse (lra- 
ditam : constat enim peritis, Syriacam dialectum esse lingue He- 
braeae, ex ejusque corruptione prognatam: sicut Gallica, Itulica 
et Hispana a Latina corrupta descendunt. » Ad A-Lapide ed a 
tutti Dante risponde : Distinguo : Hebraeam concedo, Adamilicam 
nego. 

Ma perchè Dante risponde così, e se ammette l'Ebraica vuole 
per altro assolutamente morta la liagua di Adamo prima della gran . 
‘fabbrica ? Perchè Dante, più che della tradizione scientifica, fa caso 
della natura, assai meno soggetta ed errare che non la scienza, e 
poichè la natura gli mostra costantemente questo fatto, che in un 
periodo di 1600 anni, poco più poco meno, ogni lingua cade e 
muore, egli conchiude che dunque in questo stesso periodo dovea 
pur morire la lingua di Adamo. L'argomento, a vero dire, è con- 
cludente, e non si saprebbe come fare a rispondergli, se non sup- 
ponendo che la natura, prima di Babel, operasse in un modo, e in 
un altro affatto diverso dappoi. Ma chi guarentirebbe questa sup- 
posizione ? È vero che è un forte argomento per l’Ebraica le eti- 
mologie tutte ebraiche accennate sopra da A-Lapide. Ma Dante che 
le sapeva le valutò bensì per argomento convincente a favor del- 
l'Ebraica, ma nou quale argomento per l’Adamitica. Aveva egli 
torto ? Io credo che no. Infatti si potrebbero, per esempio, citare 
nella lingua italiana infinite etimologie, le quali per altro apparten- 
gono alla lingua latina. Potrei io per questo ragionare così: La 
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Innanzi che all’ovra inconsumabile 7° 

Fosse la gente di Nombrotte attenta: ” 
Chè nullo affetto mai razionabile ,79 

Per lo piacere uman, che rinnovella ”* 


mia lingun gga infinite etimologie latine. Dunque la mia lingua è 
latina ? Dante ba sentito la debolezza e la fallacia di questo ar- 
gomento, e perciò egli si è attenuto a quella conclusione che ve. 
niva dedotta da un argomento più solido e più sicuro, dall’ argo- 
mento della nutura, e della esperienza, e questo argomento gli di- 
ceva morta la lingua di Adamo prima di Babele. 

70 Inconsumabile Non solo inconsumata, ma inconsumabile, che 
dinota la natura pazza dell’opera, nonchè degli operatori, i quali 
poteano vedere che non l’avretbero mai condotta a fine. 

7 Fosse..... . . attenta, Iì che avvenne nel 1826 dalla crea» 
zione, come dicemmo. Si sa che in questa fabbrica avvenne la con- 
fusion del linguaggio, ma per comun sentimento avvenne tal con- 
fus:one nei colpevoli, non negli innocenti, il che è chiaro dalle pa- 
role della Bibbia che a questi soli si riferiscono. Vedi il cap. XI 
della Genesi. Onde l’unica lingua esistente dapprima, la ebraica, come 
dicemmo, continuò nei discendenti di Sem, che non parteciparono 
all'opera superba. Questa è la terza volta che Dante parla di que- 
sto fatto. Ne avea parlato prima nell’Inferno XXXI, 77, e nel 
Purgatorio XII, 34. 

72 Chè nullo affetto ecc. Ecco la ragione su che si fonda Dante 
per conchiudere la morte della lingua di Adamo innanzi alla fab. 
brica: essa ragione è la natura stessa, e l'esperienza, di che abbia» 
mo discorso quanto basta nella n, 69. Dice razionabile, perchè gli 
affetti irrazionabili, quali sono quelli delle bestie. non mutano mai, 
ma sono sempre gli stessi. Quali erano dal principio del mondo, 
tali sono anche adesso, e tali sempre saranno. Altri leggono : ‘efe 
fetto ; e può stare anche questo ; chè ne esce lo stesso concetto 
dall'una e dall'altra lezione. 

73 Che rinnovella — Seguendo tl cielo. Il cielo scri il sistema 
di Dante fisico e metafisico, varia sempre nelle sue’ influenze sul- 
l’umana famiglia, e perciò l’umana famiglia soggetta a queste in- 
fluenze varia pur essa i suoi affetti, e tra gli altri, anche quello alla 
lingua. Vedetelo in pratica : chi per esempio amerebbe oggidi i 
riboboli (tanto allora lodati) della nostra lingua volgare del 1100 
e del 1200 ? Chi oggidi vorrebbe parlare o scrivere come il Notaio 
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Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 
130. Opera naturale è ch'uom favella; 
Ma così o così, natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v’abbella. 
Pria ch'io scendessi all’infernale ambascia ” 
J (jod)s'appellava in terra il Somm@ Bene, °° 


e Guittone, notati per rozzi da Dante, Purgatorio XIV, 56. A 
queste variazioni di affetti per la lingua si riferirebbe quel passo 
di Dante Purg. XI, 97: 


Così ha tolto l'uno all’altro Guido 
La gloria della lingua, e forse è nato 
Chi l'uno e l’altro caccerà di nido. 


71$ Opera naturale ecc. Accenna alla facoltà di parlare, di cui 
Dio medesimo fornì Adamo, e in lui l’umana natura. Già dicemmo 
di sopra che Dio non diede ad Adamo il linguaggio, ma solo la 
facoltà di farlo ; e questo dicemmo esser verissimo, ed esser pro- 
varo dalla S. Scrittura, Gen. II, 19. Vedi nota 63. 

75 Pria ch'to scendessî ecc. Prima ch'io andassi al Limbo, che 
vedemmo essere nel 4.0 cerchio dell’Inferno. Questo risponde a 
dire : Finch'io vissi sulla terra, nei miei 980 anni. 

76 J (jod) ecc. Lasciando Tommaseo che ha EZ, non so perchè, 
gli altri hanno chi Ur, e chi Z. Quegli amanuensi che scrissero Un, 
certamente lo fecero per aver preso il segno come indicante cifra ara- 
bica; e il segno indicante cifra arabica è scritto così J, che sarebbe 
la nostra consonante j (je), mentre il segno indicante lettera romana 
è scritto nel seguente modo diverso /, il qual segno romano si po- 
trebbe leggere per I (i), se lettera, per Primo ed anche Uno, se 
cifra. Or bisogna indagare in tanta varietà di scritti e di stampa 
che cosa veramente abbia scritto Dante, Dapprima Dante non può 


.avere scritto che un sol segno, perchè il suo discorso volge intoruo 


ad una lingua anteriore all’ebraica, e più semplice dell’ebraica; e 
perciò se in questa il più antico nome di Dio si compose di 2 segni 
EI, nell'anteriore, che certo dovette esser più semplice, si compose 
di una. E fu appunto per avere Dante scritto un solo segno per 


.Îl primo e più antico nome di Dio, che questo segno fu interpre- 


tato e scritto da altri per I (î) e da altri per Un, secondo che fu 
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preso per lettera o per cifra. Dunque poniamo per cosa certa che 
qui non può aver luogo ehe un segno solo, e quindi eseladiamo Un 
che altro non è che una interpretazione fatta. dall’amanuense 
di queli’unico segno, ch'egli prese per segno arabico. Diciamo dipoi 
che l'unico segno scritto da Dante per indicare il nome di Dio in 
una lingua che nella sua scrittura non aveva vocali (se non le aveva 
l'ebraica, molto meno l'anteriore all'ebraica) non poteva e non do- 
veva esseré che una consonante. 

Ma cerchiamo in terzo luogo quale consonante poteva essere, 
Non potea essere se non quella consonante, che, colla sua figura 
metteva l’amanuense nella facoltà di prenderla per la cifra J (un) 
quale sarebbe precisamente quella che abbiamo adottata uel nostro 
testo di sopra, e che è il jod ebraico, lettera che risponde, anzi 
è precisamente la nostra consonante j (je) e che si adopera per 
iscrivere in cifra il numero uno. Non fa poi nessuna difficoltà che 
parlandosi qui di lingua anteriore all’ebraica, si esprima il nome 
di Dio con una lettera presa dalla lingua ebraica, perchè le lettere 
restano le stesse, sebbene si cangi il linguaggio. 

Dante dunque scrisse J (jod) pel nome di Dio nella lingua di 
Adamo. Or qui nasce naturalmente la questione come Dante potea 
sapere e assicurare che il nome di Dio nella lingua di Adamo, © 
vivente Adamo, fosse J (jod), mentre si confessa che quella lingua 
fu tutta spenta prima della torre di Babel, cedendo il luogo all’e- 
braica, che fu la sola lingua in vigore al tempo di essa torre? Su 
quali argomenti dunque si uppoggiò Dante per asserir la sua tesi 
filologico-biblica ? A questo rispondo che la sentenza di Dante è 
fondata sulla Bibbia e sulla ragione. 

E prima sulla Bibbia. 

Abbiamo dalla: Geresîi (IV, 1): Adam vero cognovit uzorem 
suam Hevam : que concepit, et peperit Cajn, dicens : Possedi ho- 
minem per Deum. Dunque in una consonante del nome di Cajn è 
inchiuso il nome di Dio. Vedremo poi quale sarà, questa conso- 
nante. 

Abbiamo inoltre dall’Esodo (IV, 3) che il nome di Dio, come 
legge l’Ebreo, è Jehovah, nome cangiato dall'antico, e per la prima 
volta comunicato a Mosè. 

Dunque almeno in una consonante di questo nome ha da tro- 
varsi in radice il nome di Dio, che pur vedemmo trovarsi in una 
consonante di Cajao. 

Ma questa consonante non può egsere che J (jod), perchè 1g 
sola comune a tutti e due i nomi, 
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° Infatti Y (jod) è in (Canjths di Eva) e J (jod) in (Jehovah di 
Mosè). 

Dunque Y (jod), secondo la Bibbia, è il nome di Dio nella lin- 
gua di Adamo. ‘ | 

Nè giova opporre che Cajn suona possessio da canà, possedette, 
perchè non è il solo canà che entra nel nome Cajn, ma anche il 
J (jod). 

Dalla solla radice ogna esce solo il possedere, ma dalJ (jod) 
posto in mezzo esce anche il compimento della sentenza di Eva. 
per Deum. Onde disse bene Rabano, assai perito d’Ebraico : Caîn 
(o Cajn) possessio înterpretatur, unde etymologiam ipsius expri 
mens (Eva), ait: Canjthi, idest, possedì hominem per Deum. 

Imperciocchè se nella lingua Ebraica, nata da quella di Adamo, 
e quindi meno semplice di questa, molte singole consonanti espri- 
mono un'idea, quanto più la lingua Adamitica la doveva espri- 
mere ! 

Sappiamo infatti che ja nella lingua Ebraica significa Dio, 
due consonanti per questo nome. Ma l’Adamitica essendo più sem- 
plice doveva esprimer lo stesso con una, e questa non può esser 
altro che il J (jod). 

‘S’intende poi da sè che quando Dante pone J (jod) per nome 
primo di Dio, ci lascia da noi supplire la vocale e per poterla leg- 
gere; onde anche noi nel nostro alfabeto trovando la i lunga (j) la 
pronunciamo per je; ma ella non cessa di esser perciò quella che 
è per sè stessa, cioò sola consonante. 

In secondo luogo Dante fonda la sua sentenza sulla ragione, 
ossia sulla natura. 

Che cosa infatti insegna natura ? Natura insegna che quanto 
più una cosa (e qui una lingua) si avvicina alla sua origine, e tanto 
ella è più semplice. Questo è un assioma incontrastabile. Dunque, 
conchiuse Dante, la lingua parlata e composta da Adamo dovea 
avere il massimo grado di semplicità, sia che la si scrivesse, sia che 
la si parlasse. Inoltre Adamo eonosceva Dio, quanto 4d uomo in 
terra è dato conoscere, e quindi lo conosceva per un essere sem- 
plicissimo. Ecco dunque la lingua la più semplice (quale si è l’Ada- 
mitica) che deve esprimere l'essere il più semplice (quale si è Dio). 
Come farà questa lingua ad esprimerlo ? Essa dovrà prendere ne- 
cessariamente meno lettere che sia possibile dal suo alfabeto, e il 
meno possibile è una lettera, Prenda dunque questa lettera, ma 
quale ? quella che è più semplice di tutte, giacchè si tratta di espri- 
mere la stessa semplicità, Ebbene ; tra tutte le lettere dell'alfabeto, 

_ 8 
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non ve n’ha una che vinca in semplicità la lettera J (jod) sia nella 
scrittura che nel suono, la qual lettera, dice Rabano nel commento 
a-S. Matteo minor est coeteris, quia uno ductu fit. Dunque J do- 
vette necessariamente essere il nome che Adamo diede a Dio nella 
lingua da lui composta. Se Adamo ebbe tanta sapienza infusa da 
saper dare a tutte le bestie un nome proporzionato alla loro natura 
(secondo che attesta la Gen. II, 19: omne enim, quod vocavit Adam 
animae viventis, ipsum est nomen ejus) e da saper dare un tal 
nome alla stessa sua donna (secondo che attesta la Genesi II, 22, 23) 
anche il nome ch'egli ha dato a Dio nella sua lingua doveva avere 
questa medesima proprietà, e quindi doveva essere semplicissimo, 
come semplicissimo è Dio. Appunto perchè questa lettera J è la 
più semplice di tutte, i calligrafi la scelgono qual primo principio 
“di scrittura ai bimbi che imparano a scrivere, i quali così senza 
accorgersi, ogni volta che segnano un’asta, vengono a scrivere il 
nome di Dio, quale risuonò la prima volta sul labbro di Adamo, 
e quale in appresso egli scrisse, se mai lo scrisse. 
+ E qui mi si permetta una osservezione, che forse non tornerà 
discara, e certo darà rincalzo all’ J nome adamitico di Dio dedotto 
da Dante con tanta acutezza. Chi è che ha creato l’uomo ? È stato 
appunto questo J, che si è comunicato ad una sua creatura in guisa 
da uscirne un uomo. Ebbene: vedete questo fatto il più importante 
della creazione espresso nella voce Ebraica js, che significa : uomo. 
Da Dio usci uomo. Ma poi da Dio e da uomo uscì donna. Ecco 
anche questo gran fatto espresso nella sua voce ebraica sa, che 
significa donna, Così in tre lettere abbiamo Dio, Uomo, Donna, con 
questa gradazione : 

dg — Dio 

js — Uomo 

384 «= Donna 
e così in queste tre lettere abbiamo tutta la genesi della creazione 
Umana, 

Intanto da tutto questo resta provato che Dante non deve 
avere scritto Un, ma J, e che quindi la lezione del codice Napole- 
tano veduto dal Lampredi, è l’unica da adottarsi. 

Dall’asserzione dantesca che J nome di Dio durò per 930 anni, e 
poi si alterò, deducesi ancora : a) che la lingua di Adamo cominciò 
a corrompersi solo dopo la morte di Adamo, ossia dopo il 930; la 
qual durata, se si osserva, è il non plus ultra di tempo segnato 
al culmine della perfezion del lingue, dal cui culmine vanno poi 
sempre cadere sino che vanno poscia a morire in 16 secoli, poco 


è Vedi A-Lap. in Gen. II, 28, 
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più poco meno ; d/ che il dirsi che non si alterò la lingua, vivente 
Adamo, è lo stesso che ascrivere a lui il merito di tale preservazione, 
merito grinde perchè serbando intatta la lingua si serbarono intatte 
le idee, massime le religiose, come abbiamo veduto nel nome J. 


c) Il veder poi, che morto Adamo, si mette tosto mano a corrom-* 


pere il nome di Dio prima d’ogni altra cosa ci fa pensare quello che 
sempre avviene, che cioè la prima cosa contro cui se la piglia l’uomo 
è sempre la religione e Dio. 

dj. Se subito dopo il 980 del mondo, epoca della morte di 
Adamo, Dio comincia a chiamarsi 7, che è voce Ebraica : dunque 
Dante pone a quest'epoca il principio della lingua Ebraica, e 
quindi, se non conviene con tutti che l’Ebraica fosse la lingua di 
Adamo, conviene però con tutti che l’unica lingua esistente avanti 
la fabbrica di Babel era appunto l’Ebraica. I dotti l’aveano conchiuso 
dietro alle etimologie, e si fermarono agli anni che immediatamente 
precedettero -Babele; non immaginando nemmeno che non ostante 
le etimologie poteano essere avvenuti nella lingua Adamitica can- 
giamenti tali da alterarla sostanzialmente, e forse forse farla anche 
morire, traendo da essa una figlia che molto somigliasse la madre. 
Dante invece si spinse addentro a quei secoli misteriosi, a quelle 
regioni ignote a tutti, e tentò quasi dire la scoperta d’un nuovo 
mondo, cominciando le sue ricerche dove gli altri le finirono. 

Veduto come Dante per indicare il nome di Dio al tempo di 
Adamo, deve avere scritto J, lettera (7) e non numero, passiamo 
adesso a vedere che cosa pensi di questo Y il signor Lampredi che 
l’ha veduto in un codice Napoletano. Egli, secondo riferisce nella 
sua nota a questo passo Brunone Bianchi, « pensa che Dante con 
tal segno abbia voluto significare il nome Ebraico Jekovak, con cui 
era invocato il nome di Dio, e che abbia fatto uso della sola ini- 


ziale J per dinotare che la predetta sacrosanta parola non si potea 


scrivere interamente, non che proferire dai profani. » 

| Questa osservazione del signor Lampredì non è senza .merito, 
ma per altro è del tutto falsa nel caso nostro. Eccone le ragioni: 

a) Perchè Dante parla di un nome che aveva Dio nella lin- 
gua Adamitica, spenta prima della Ebraica, e non di un nome che 
aveva Dio nella lingua Ebraica, alla quale ultima appartiene il nome 
Jehovah. Dunque l’Y di Dante non può stare per tutto il nome Je- 
hovah. 

5) Perchè Dante non per altro ha accertato questo J qual nome 
di Dio al tempo di Adamo, e nella lingua di Adamo, che in ap- 
poggio della medesima semplicità della lingua primitiva, e a prova 
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di essa semplicità ; contrapponendo:a questa semplicità di lingua 
Adamitica quella cotale complicazione di che si vestono le lingue 
figlie, che sono sempre più prolisse delle madri; e perciò dopo di 
aver insegnato che il noie di Dio era J (lettera unica e la più 
semplice). nella prima lingua, insegna poi che nella lingua seconda 
(l'Ebraica) derivata della prima (l’Adamitica) questo J semplicissimo, 
si estese, si ingrandì, insomma si complicò e divenne un composto 
di due lettere, 2 : il che accenna che quella lingua, la quale avea 
surrogato £/ ad YJ per nominare Iddio non riteneva più la primiera 


semplicità della. madre, e che la madre (la lingua Adamitica) veniva 


mancando (dal 930 in giù) di mano in mano che l’altra (la lingus 
Ebraica) sì veniva formando; e l’altra si venne infatti formando, 
e si formò prima della fabbrica di Babel e della confusion del lin- 
guaggio ivi avvenuta. 

Tutto sta vedere se Z/ sia veramente il nome dato a Dio dalla 
lingua Ebraica, non solo, ma anche se esso nome sia il primo dei 
dieci che in appresso la lingua Ebraica diede a Dio. 

Che Z2 sia il nome dato a Dio nella lingua Ebraica si prova 
da molti nomi personali Ebraici, che lo coatengono, il più autore» 
vole. dei quali, perchè imposto da Dio medesimo, e perchè imposto 
all'oggetto di conservare la memoria di un fatto, che aveva Dio 
per attore, è il nome che Dio diede a Jacob dopo di aver lottato 
una notte intera ‘con un angelo che rappresentava Dio stesso. Eco 
cone le parole della Gen. XXXII, 27 e seg. «u Aît ergo (l'angelo, 
in forma d'uomo): Quod nomen est tibi? Respondit: Jacob, At elle, 
nequaquam, inquit, Jacob appellabitur nomen tuum, sed Israel: 
quoniam si contra Deum (nota Deum) fortis fuisti, quanto magie 
contra homines pravalebte? Interrogavit eum Jacob : Dic mihi, quo 


appellaris nomine? Respondit: Cur quaeris nomen meum? Et be- . 


nedizit ei în eodem loco. Vacavit Jacob nomen loci illius, Phanuel, 
dicens: Vidi Deum facie ad faciem et salva faota est anima mea. 

Ora Zl di Israel e di Phanuel significa Dio in lingua Ebraica: 
e tutto il nome Zerael significa : principe di Dio (Martini), e Pha- 
nuel : forma o figura di Dio (Martini). Vedi se ti piace anche il 
Diz. bibl, del P. Prospero dell'Aquila a questi nomi, Così dite di Mi- 
chael, così di Raphael, così di Gabriel. Che poi Z/ sia il primo 
nome dato a Dio nellazlingua Ebraica lo potete riscontrare nella 
Genesi V, 12 e seg. dove trovate per la prima volta una persona 
il cui nome contiene in fine il nome di Dio, Questi è Malaleet, che 
suona : Colut che loda Dio, il quale nacque nell’anno 395 del mondqg 
e morì nel 1290, 860 anni dopo la morte di Adamo, 
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Obiezione. — Se quest'uomo, che è la quarta generazione da 
Adamo (Adam — Seth — Enos — Cainan — Malaleel), e che nac- 
que nel 395 del mondo, ha nel suo nome £Z, che significa Dio, 
dunque Dante non poteva dire che J fosse il solo nome di Dio, vita na- 
rale durante di Adamo (980), e che ZZ, qual nome di Dio, comin- 
ciasse solo dopo la morte di Adamo. 

Risposta. — Perchè questa obiezione avesse forza bisognerebbe 
che fosse certo che MaZaleel abbia avuto questo nome dalla na- 
scita (395) o almeno prima della morte di Adamo (930), 

Potrebbe esser benissimo che MalaleeZ si fosse acquistato la 
gloria di questo nome anche molto tempo dopo della sua nascita, 
anche dopo di Adamo (giacchè egli mori 360 anni dopo lui) per 
qualche suo gran fatto di religione e pietà, come vedemmo testè, 
che anche Jacob si. scquistò da Dio il suo nome di ZsraeZ, e come 
noi stessi siamo soliti chiamare taluno : Vomo di Dio, quando egli 
ci ha dato saggi di gran zelo e pietà. Anzi bisogna supporre che questa 
sia la mente di Dante, che cioè MaZaleel fosse così chiamato dopo 
il 930, e non fin dalla sua nascita; altrimenti Dante verrebbe a con- 
tradirsi, cosa non troppo facile in lui, e a contraddirsi in una cosa, 
che a vero dire, è troppo ovvia anche ai meno veggenti. Fin qui 
la risposta. | 

Dicemmo di sopra che 2a/aleel è il primo nome della Bibbia 
dove s’incontri £Z, Dio, Perciocchè la voce £Z, che si trova in Abel, 
(Gen. IV, 2) e la stessa voce Z2 che si trova in Maviael, primo 
pronipote di Caino sono voci che appartengono ad altra radice, diversa 
da El, Dio. Infatti Adel non significa che: Afflizione. E così è di 
Maviael, appartenente ad una generazione empia e maledetta, dalla 
quale non era curata la ricordanza di Dio. 

c). In terzo luogo 1’Y di Dante nome di Dio al tempo di Adamo, 


.non può essere stato messo per Jehovah, usando la iniziale per 


tutto il nome, perchè Jehovah avvenne dopo £2, come £2 avvenne 
dopo J. Se dunque il poeta avesse voluto col suo J intender il 
nome Jehovah, avrebbe messo prima quello che tutti sano esser av- 
venuto dopo, e avrebbe fatto ragionare Adamo così: La mia lin- 
gua dopo la mia morte si alterò fino che alla fabbrica della torre 
si spense, ed ecco la prova che vi do : Dio si chiamava Jekovak 
in mia vita (sino al 930): poi sì chiamò Z2, e da ultimo Jehovah. 
Ditemi che ragionare sarebbe questo ? Questo piuttosto ci darebbe 
il seguente guazzabuglio: Prima ci fu la lingua Adamitica, diversa 
dall'Ebraica: poi ci fu l'Ebraica, e da ultimo di nuovo l’Adamitica. 


Risum (leneatis, amicî | 
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So anch'io che Dio si chiamò anche Jehovah, nome di Dio, 
dice il P. Prospero nel suo citato Dizion, biblico, nome ineffabile 
e misterioso; ma so ancora, continuo con esso Prospero, che il Si- 
gnore non lo dichiarò agli antichi Patriarchi prima di Mosè: Zé 
momem meum Adonai non indicavi eis (Ex. VI, 3.). Dove l’Ebreo 
in luogo di 4donaî legge Jehovah, che significa colui che esiste da 
sè, e che dà l'essere e l'esistenza agli altri. Ma in primo luogo 
questo nome è un composto di quattro lettere consonanti senza 
contare le vocali, che nessuno sa veramente quali fossero, ma solo 
si congetturarono, e da tal congettura esce la voce Jehovah. che è 
derivata dalla radice Zaia, o da Xava, che significa essere, e la sua 
etimologia si espone nel c. VI, v. 3, dell’ Esodo: Sono chi sonoî 
e quindi se il nome £/ perchè composto di due si allontana dalla 
semplicità della lingua Adamitica, tanto più se ne allontana Jeho- 
vah, perchè composto di quattro, il che, credo, non toglie meno- 
mamente alla maestà ed ineffabilità del nome di Dio, il quale 
quando lo comunicò a Mosè glielo comunicò nella lingua allora 
corrente, anzi glielo comunicò con tre intere parole che si leg- 
gono nel testo ebraico, ‘uco citato, rispondenti alle tre sono chi 
sono. 

Osservo per via di curiosità che il nome di Dio figlio di quat- 
tro lettere è usato e lo usano ancora oggigiorno i Greci, i Latini, 
gli Spagnuoli, i Francesi, i Germani ed anche i Turchi, e gli 
Arabi, i quali così pronuziavano il nome di Dio: ©c0;, Deus, Dios, 
pieu, Gott, Alla; onde sembrano degni di imitazione quegli Ita- 
liani che scrivono Zdt0 senza raddoppiare la consonante. Gli Italiani 
scrivono Zdio in accusativo, e Dio negli altri casi; ma Dante nel 
Conviv. IV, 5, scrive Zdi0 anche in nominativo. 

In secondo luogo nel contesto di Dante si parla di Y come 
nome inventato e insegnato da Adamo, mentre Jekovah è un nome 
comunicato, e insegnato da Dio medesimo. 

In terzo luogo se J stesse per Jehovah nessuno dei contempo- 
ranei di Adamo lo avrebbe saputo, come si dichiara nell’ Ze. VI, 8, 
citato di sopra, mentre qui si parla di un nome di Dio che si sa- 
peva e che si pronunziava vivendo Adamo: 


Pria ch'io scendessi all’ infernale ambascia 
J s'appellava in terra il sommo Bene. 


d) In quarto luogo l'J di Dante, nome di Dio al tempo di 
Adamo, non può egli averlo messo per Jehovah, perchè, Jehovah 


I 
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Onde vien la letizia che mi fascia. 
EI J si chiamò poi: ” 


o qualunque altro nome esca dalle quattro consonanti di questo 
nome, come parola rivelata immediatamente da Dio, sarebbe stata 
incorruttibile, ossia non sarebbe andata soggetta alla corruzione 
alla quale vanno soggette le parole inventate dagli uomini, e an- 
che da Adamo, che, per quantunque perfetto dapprima, fu però 
uomo. Ma nel caso nostro si tratta di parola corruttibile. Dunque 
l'’7 non è e non può essere il nome Jehovah. 

e) Finalmente, per non dirne altre, è chiaro dal contesto di 
Dante, che tanto in YJ quanto in Z/ si parla di un nome intero e 
perfetto, che sta da sè; quindi come E? suona, per sè solo, Dio, 
così anche J per sè solo suona Dio. ‘ 

Era scritta questa nota, quando da pochi giorni trovai, a con- 
ferma della, mia lezione, nel codice della Capitolare di Verona di frate 
Stefano, leggersi: è (lettera maiuscola) s'appella va în terra il sommo 
bene. Così non è più il solo codice di Napoli, che legga: è (lungo) 
s° appellava, ma è anche il nostro di frate Stefano. Anzi io credo 
che entrambi sieno un solo e medesimo codice di frate Stefano, l’uno 
originale, l’ altro copia. Imperciocchè è da sapere che il codice di 
frate Stefano, esistente nella Capitolarèé di Verona, fu verso il fine 
del secolo XVIH copiato da Giuseppe Torelli pei primi quattro 
Canti, e dal canonico Dionisi pel resto sino alla fine, compiendolo 
nello spazio di tre mesi addi 25 maggio 1792: ed essi lo banno co- 
piato da un codice originale del 1408 già posseduto dal sig. Giu- 
seppe Gradenigo, segretario del Consiglio dei Dieci di Venezia. Se 
dunque fosse vero che questi due fossero i soli codici che legges- 
sero J (lungo) s’ appeZZuva, ne verrebbe la conseguenza che quel di 
Napoli è l’originale di quel di Verona, passato in Napoli, chi sa 
come. Tanto più che come questi due codici si conformano nel 
verso 134, J s’appellava, si conformano anche nel verso 136 susse- 
guente, leggendo entrambi £7, e non El. Dunque quel di Napoli 
sarebbe il codice del Gradenigo, ossia il composto da frate Stefano. 

77 El J sì chiamò poi. Quel Dio che fino al 930 del mondo si 
chiamò J (leggi: #), poi si chiamò Z2. Vedi la nota antecedente 
alla lettara è). Anche qui abbiamo una discrepanza di lezioni, Tutti 
leggono Eli, ed uno solo il sullodato codice Napoletano legge Z/. 
Ma è troppo evidente che quelli che lessero E/? unirono è ad £/ 
per errore, mentre è (lungo) deve star distaccato da ZZ, Imperciocchè 
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è +. + + + + @ Ciò conviene, " 
Chè l’usò de’ mortali è come fronda ”° 
In ramo, che sen va, ed altra viene. 

Nel monte, che si leva più dall’onda, 


qui si parla del solo nome di Dio senza alcun affisso, che ol- 
tre il nome di Dio esprima un altro concetto. Ma se si leggesse 
El e non ZÌ, oltre il nome di Dio, espresso dalla parola £, vi 
sarebbe l’affisso $, che gli aggiungerebbe un altro concetto, il con- 
cetto di mso, e così non vi avrebbe più Zio, che è il solo téma pro- 
posto, ma Dio mio, che è altra cosa da quella che s’intende, e che 
fa proposta. Che poi li suoni Zio mio, lo sa ognuno, perchè 
ognuno sa che Gesù Cristo in croce disse questa parola, e gli evan- 
gelisti spiegandola soggiungono Deus meus. 

Ma come s’ introdusse qui un tal errore di lezione, pur sì fa- 
cile a conoscersì? L'errore non potè nascere nei copisti che 1. dsl 
sapere omai a mente la parola evangelica Ei, e 2. dall’averla ve- 
duta altrove in Dante: 


Che menò Cristo lieto a dire Eli. 
Purgatorio, XIII, 6, 


8, dal non aver compreso il primo J (i lungo) della nota 76. 

78 E ciò conviene. E questo morire di una lingua, e nascere di 
un’ altra è secondo natura, 

79 Chè l’uso ecc. L'uso in enerno, e qui in particolare l’uso 
della lingua. 

È come fronda în ramo ece. Questa similitudine è tolta da 
Orazio, Arte poetica: Ut silue, foliîs pronos mutantur în annos. 
Prima cadunt, ita verborum vetus interit aetas, Et juvenum ritu 
florent, modo nata, vigentque. Debemur mortì nos, nostraque ... 
Mortalia facta peribunt, Nedum sermonum stet honos et gratia 
vivax. Multa renascentur, que jam cecidere, cadentque Quae nunc 
sunt in honore vocabula si volet usus, Quem penes arbitrium est, 
et jus, et norma loquendi. 

80 Mel monte eco. Risponde alla 2. dimanda: 


E quanto fu diletto agli occhi miei 


(l' eccelso giardino o il Paradiso terrestre) e così ha risposto a tutte 
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140. Fu'io, con vita pura e disonesta, *# 
Dalla prim'ora a quella ch'è seconda, *? 


e quattro le dimande proposte di sopra. Nel monte, che poi divenne 
il Purgatorio, che già vedemmo esser posto in mezzo all’ Oceano, 
nell'emisfero inferiore, antipode a Gerusalemme, dove oggidì si veg: 
gono le isole dei 4 Coronati, il qual monte si eleva 95 miglia dal 
livello del mare, e che quindi è tanto alto, quanto profondo è il 
vero Inferno di Dante. Vedi l'altezza precisa di questo monte nel 
disegno della mia Tav. II del Purgatorio, e confronta questo di- 
segno col cono del vero Inferno profondo 95 miglia che troverai 
nella Tav. I dell’ Zrferno. 

Che si leva più dallonda. Questo dice per indicare dove era 
il Paradiso terrestre, ch’era la parte di quel monte più elevato 
dall’onde, ossia la sua cima. Vedi tutto il monte nella mia Tav. IL 
del Purgatorio e vedi la sola cima, dov’ era il Paradiso terrestre 
nella mia Tav. XI del Purgatorio. 

81 Fu'to. Adamo non tocca di sua moglie. Dante lo imitò per- 
fettamente non parlando mai della sua. Osservate bene questo ori- 
ginale, e questa copia; giacchè tutta la Divina Comedia è una 
riproduzione a ritroso della vita di Adamo. Adamo dalla grazia e 
dalla felicità va al peccato ed alla miseria, e Dante dal peccato e 
dalla miseria va alla grazia ed alla felicità. Questo in sostanza è 
tutto il tema del Discorso Preliminare, che noi abbiamo posto in 
capo al nostro commento, avendolo corredato del suo relativo di- 
segno che è la Tavola I d’Inferno. Questo discorso io spero che 
l’avrete letto e ponderato, e persuadetevi che senza di questo non 
potete leggere e molto meno gustare la Divina Comedia. 

Con vita pura e disonesta. Senza peccato e col peccato, che 6j 
dice vita disonesta, dalla nudità che divenne lor vergognosa: Co. 
gnoverunt se esse nudos. Adamo non cadde dal Paradiso terrestre 
suli’ istante del suo peccato, come sull’ istante del suo peccato cadde 
Lucifero e compagnia dal Paradiso celeste. Poche ore sì, ma vi 
stette ancora, benchè peccatore, cioè vi stette fino a tanto che gli 
si fece da Dio il processo, e la sentenza. Noi vedremo qui subito 
quanto sia durato l’ un tempo e l’ altro. 

82 Dalla prim’ora ece, Costruisci così: Dalla prim’ ora a anal 
ch'è seconda all’ora sesta, come il sol muta quadra. 

Spieghiamo. Tutto il giro che fa il Sole in 24 ore da una na- 
scita all’altra è diviso in 4 quadre, o quadranti, come si può ve- 
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Come il sol muta quadra all'ora sesta. 


dere facendo una croce entro un cerchio che lo divida in quattro 
parti uguali. Ogni quadra comprende 6 ore, com’ è evidente. Met- 
tete dunque al principio di un quadrante il Sole, e considerate 
questo Sole in tal punto, come Sole che nasca al Paradiso terre- 
stre, Ecco la prim’ ora. Qual'è poi l'ora che sarebbe seconda alla 
sesta? È la settima che viene dopo la sesta, Ma quand'è che il 
Sole passa dalla sesta alla settima ? Quando ? sole muta quadra, 
cioè quando il Sole dal primo quadrante, ove ha percorse le prime 
6 ore, passa al quadrante secondo, dove cominciano le seconde 
6 ore. Quando il Sole è in questo punto egli conta 6 ore compite 
dalla sua nascita, ed è già passato nel primo minuto che appartiene 
alle seconde 6 ore, ed al secondo quadrante. Sicchè Dante dice qui 
con tutta precisione matematica che Adamo è stato nel Paradiso 
terrestre, tra innocente e peccatore, ore 6 compite nè più nè meno, 
giacchè quella parte infinitesima di minuto che ci sarebbe tra il 
termine del primo quadrante, ed il principio del secondo, che è 
quel punto in cui si dice che i sol muta quadra, non è calcolabile. 

Ora prendete in mano la mia Tav. X del Purgatorio, dove 
troverete tutto il tempo che è stato anche Dante nello stesso Pa. 
radiso terrestre. Osservate qui la prima e l'ultima ora. Vedete Dante 
che entra nel Paradiso terrestre alle 6:16 antim., ossia un minuto 
dopo la nascita del sole, che però si può dire la nascita stessa, e 
vi sta sino alle 12:16 pomeridiane; e quindi in tutto vi sta anche 
egli come Adamo 6 ore, e come Adamo dalla nascita del sole (6:16) 
a 16 minuti dopo il mezzodì, ma in qualità inversa da Adamo. 
Dante era peccatore, ma pentito e penitente quand’entrava, e Adamo 
era peccatore, ma pentito e penitente, quando usciva. Dante giunto 
nel mezzo del Paradiso terrestre acquistava la perfezione dell’inno- 
cenza, e Adamo nel mezzo dello stesso giardino acquistava la cor- 
ruzion del peccato, 

Ma perchè tanto raffronto di fatti e di tempi tra Adamo e Dante? 
Appunto perchè, come dicemmo di sopra, il secondo intese colla 
sua Divina Comedia a riprodurre il primo, o per meglio dire e 
rifare quello che il primo avea guastato; il che altro non è che una 
sintesi della Bibbia, come abbiam dimostrato nel Discorso Prelimi- 


‘ nare dell’ Opera. 


Ora bisognerebbe certar di sapere quanta parte di queste 6 ore — 
appartenga allo stato d’ innocenza di Adamo, e quanta al suo stato 
di colpa, giacchè si dice: con vita pura e disonesta. 
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| Dante, come si vede, qui non ci dà indizio alcuno per cono- 
scere questi due tempi, sebbene il conoscerli non sia una cosa in- 
differente, e sia anzi cosa necessaria, perchè la dimanda si era: 


E quanto fu diletto agli occhi miei, 


il che si riferisce più all’innocenza che alla colpa, giacchè nella 
colpa o non v' ha diletto a vedere le cose amene, o se v'ha, è poco. 
Perchè dunque tacque Dante una cosa così importante e degna ve- 
ramente di sapersi? Appunto perchè la potevamo sapere senza che 
ce la dicesse qui, dove sarebbe stato un ripeterla, e Dante non 
ripete mai, Ma dove Dante toccò il quanto tempo dell’innocenza, e 
il quanto tempo della colpa di Adamo nel Paradiso terrestre? La 
toccò senza che ce ne accorgessimo in fine del Purg. dal Canto XXVHI 
inclusive a tutto l’ ultimo che è il XXXIII, ed ecco come. Dante 
nella sua Divina Comedia si fa un secondo Adamo, ma un secondo 
Adamo che dal peccato ritorna alla grazia ; cioè un Adamo con= 
‘trario al primo. È dunque evidente che Dante prese a modello 
Adamo in ordine inverso, come dicemmo, ossia Adamo fu l' origi- 
nale e Dante la copia. Pertanto quello che dice di sè, come copia, 
per riguardo al tempo ed agli avvenimenti che gli occorsero nel 
Paradiso terrestre, quello stesso intende che fosse stato anche di 
Adamo, che è il suo originale. Ma Dante parlando di sè stante nel 
Paradiso terrestre divide tutto il tempo in due periodi, che sfu- 
mano facilmente a chi non li medita seriamente, e a chi non si fa 
nota di tutto. Questi periodi sono 1, dal suo primo ingresso nel 
Paradiso terrestre, Canto XXVIH dopo salita tutta la scala che 
mette dai lussuriosi ad esso Paradiso, quale infatti lo vedete nella 
mia Tav, XI del Purgatorio, e da quel suo primo ingresso questo 
primo periodo va sino al Canto XXXI verso 103, fino al qual punto 
Dante fu trattato qual peccatore bisognoso dell' ultima purga di 
perfezione. Ciò potete riscontrare da per voi stessi mettendovi sot: 
t'occhio la mia Tav. X del Purgatorio, ed osservando i casellini 
della Zia Ascetica, della Colpa e della Pena, dove trovate al 
Canto XXXI che termina in Dante assolutamente lo stato di colpa 
e di pena, e dove comincia la Via ZWuminativa e lo stato di pura 
innocenza Adamitica. Ebbene la durata di questo 1.. periodo deve 
essere la stessa tanto in Dante quanto in Adamo, perchè uno è il 
modello dell’ altro, uno è l’ originale, l’altro è la copia. 

“Troviamo adesso questa durata del primo periodo di Dante nel 
Paradiso terrestre. Il trovarla è facile. Mettete di nuovo l’ occhio 
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sulla mia Tav. X del Purgatorio al casellino delle ore. Voi vedete 
che dal primo all’ ultimo orario, cioè dalle 6:16 alle 12:16 avete 
6 ore. E siccome 6 sono i Canti, e non havvi orario che nel pri- 
mo e nell’ ultimo, così è chiara l’intenzion del poeta di avere 
impiegato un'ora per Canto. Ebbene; ecco trovate le ore del primo 
periodo: queste sono tante quanti sono i Canti dal XXVHI al XXXI 
inclusive. Ma questi sono 4. Dunque 4 sono le ore del primo pe- 
riodo di Dante nel Paradiso terrestre sotto una qualche veste di 
peccato, Ma Dante è la copia di Adamo, Dunque 4 sono pure le 
ore che Adamo stette nel Paradiso terrestre, qual peccatore; ÀAda- 
mo uscendo dal centro del Paradiso alla circonferenza, e Dante 
in contrario entrando dalla circonferenza per alla volta del centro. 
Ora è facilissimo a ritrovarsi il secondo periodo di Dante e di 
Adamo, sottraendo le 4 dalle 6, che è tutto il tempo della dimora 
nel Paradiso terrestre. Ed ecco che sono 2le ore passate da Dante 
nel Paradiso terrestre innocentissimo affatto, ed ecco che 2 sono 
pure le ore di Adamo passate colà nella innocenza. Riepilogando, 
2 sole ore sono le ore della innocenza e della felicità di Adamo nel 
Paradiso terrestre, ore consumate parte nella creazione di Eva, parte 
nella imposizione del nome agli animali, nel quale ultimo frattempo 
Eva dovette essersi assentata da Adamo ed essersi intrattenuta nel 
mezzo del giardino coll’ insidiatore infernale, inteso a sfruttar così 
l' ozio di Eva, nel tempo dell’ occupazion del merito, mal soppor- 
tando la sua invidia di lasciar senza tentazione una coppia così fe- 
lice destinata a riempire in cielo il posto suo e degli angeli suoi 
compagni; e 4 sono le ore passate colà nel peccato, ore consumate 
parte negli indugi lasciatigli da Dio al suo pentimento, parte nel 
processo e nella sentenza. Oh quanto fu ingrato Adamo, quanto 
misericordioso il Signore ! 

Questo è tutto quello che vuol dirci Dante nei quattro ultimi 
versi di questo Canto, e tutto questo (che è un vero è profondis- 
simo problema biblico) i è dovuto scoprire a punta di studio e 
fatica; fatica e studio che vuole ed esige Dante in tutta la sua Di- 
vina Comedia, e massime in questi ultimi Canti del Paradiso, co- 
minciando dal Canto XXII, v. 121, dove dichiara che il difficile 
dell’opera principiava allora, dicendo: 


A voi (Gemini) divotamente ora sospira 
L’ anima mia per acquistar virtute 
Al passo forte che a sè la tira, 


Da questa sola nota voi potete dedurre essere impossibile spie- 
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gar Dante, in modo da potersi dire e provare tutto il suo pensiero, 
in due o tre righe gettate giù con una superficialità superlativa, 
come tutti fanno dal più al meno, contro il precetto dantesco: Bene 
ascolta chi la nota, ed essere parimente impossibile spiegar Dante 
senza aver prima tenuto conto di tutto, e tutto notato paziente- 
mente in apposite Tavole. Io non avrei spiegato la metà di quel 
che ho spiegato, se non avessi avuto un grandissimo sussidio nella 
mia pazienza; dissi pazienza, e dovea dir sollazzo. 

‘Adesso sarà un gusto a sentire con quanta leggerezza sciva» 
lino sopra questo passo i commentatori, 7 

Eccone uno, Brunone Bianchi: « dunque Adamo non stette più 
che sette ore nel Paradiso terrestre. » 

Eccone un altro, Tommaseo: « Petrus Comestor: Quidam tra» 
dunt eos fuisse in Paradiso septem horas. Seconda. Forse ha a 
leggere che seconda per segue. Intendasi dunque: Innocente durai 
dalla prima alla seconda,, colpevole alla sesta; poi l'angelo mi 
cacciò. Il costrutto non è chiaro, perchè dalla prima regge e alla 
seconda, e alla sesta, che dovrebbero essere due incisi diversi. » 
Da tutto questo non si sa se il Tommaseo tenga 6 ovvero 7, e 
non si capisce su che si fondi per assegnare i due tempi dell’ in- 
nocenza e del peccato, e ci vede un garbuglio dov'è invece somma 
precisione, 

Eccone un terzo, il Venturi: € Ci dimorai, dico, sei ore dalla 
prim'ora del giorno alla settima, che è seconda all’ ora sesta. n 

Eccone un quarto, il P. Cesari: « Dalla prima ora del dì fino 
alla settima, quando il Sol passa dal quadrante di qua a quello di 
là. « Dunque egli sta qui per le 6 ore. Poi si dimentica e dice: 
« ma appena che fossero tante le sette ore che e' dice, » 

Fecone finalmente un' quinto, il Velutello; 4 Vi venne a star 
appunto sei ore, » 


L'era} 


o 


CANTO XXVII 


ARGOMENTO. 


Come ha finito Adamo di parlare, tutti i santi cantano il 
Gloria Patri. Questo canto inebbria Dante di gioia, e lo inebbriano 
pure le bellezze che vede; onde fa una aspirazione a quella felicità» 
Continuano î 4 santi di prima, li 3 apostoli ed Adamo, a starsi 
‘distinti nel luogo di prima sopra e in faccia di Dante, e san Pietro 
da un punto all’ altro si fa più vivo e più rosso. Tacciono tutti $ . 
santi; solo parla san Pietro e prima avvisa Dante di non maravi. 
gliarsi se lo vede trascolorare, perchè vedrà alle sue parole tr asco» 
lorare tutti gli altri. E qui san Pietro comincia un’ invettiva fie- 
rissima contro Papa Bonifacio VIII e in generale contro tutti 
Prelati, massime contro due che dovranno succedere a Bonifacio VIII 
Clemente Ve Giovanni X XII. Prevede però gli aiuti che Dio darà 
alla sua Roma, e ordina a Dante di scrivere e publicare quanto da 
lui aveva udito. Ciò detto tutti i santi si levano al cielo, e Dante 
li segue col guardo fino a che gli spariscono dalla vista. Allora 
Beatrice invita Dante a guardar per la seconda volta la sua terra 
per conoscere quanto giro avesse fatto în Gemini, e da quel che vede 
della terra s’ accorge d'aver percorso un quadrante, e quindi il 
tempo di sei ore. D alla terra Dante ritorna cogli occhi a Beatrice 
e la trova più bella ancora di prima, e per virtù degli occhi di lei 
si sente trasportar al primo mobile, di cui Beatrice gli spiega la 
natura, secondo che Dante desiderava. Al pensiero che il primo 
mobile è la prima radice del tempo e il confine della eternità, Bea- 
trice non può a meno de sferzare i mortali che amano solo le cose 
temporali, e niente le eterne. Lamenta che la gente è buona solo 
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quand’ è bambina, e poi tutta sì guasta, e dice che la ragione di 
tanto male è il non esserci chi governi, ma predice, che entro un 
tempo determinato le cose del mondo si raddrizzeranna. 


NR. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav. VI, Parad, e la Tav. 1}. Parad. 


4 


hi Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paradiso. 

Sì che m’inebbriava il dolce canto. 
Ciò, ch'io vedeva, mi sembrava un riso 
Dell’universo, perchè mia ebbrezza 
Entrava per l’udire, e per lo viso. 

O gioia! o ineffabile allegrezza ! 

O vita intera d'amore, e di pace ! 
O senza brama sicura ricchezza ! 

10. Dinanzi agli occhi miei le quattro face ‘ 
Stavano accese, e quella che pria venne ? 
Incominciò a farsi più vivace ; 

E tal nella sembianza sua divenne, * 
Qual diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. 

La Provedenza, che quivi comparte ‘ 


1 Le quattro face. San Pietro, san Giacomo, san Giovanni e 
Adamo, o 

2 Quella che pria venne. San Pietro. 

8 Tal nella sembianza ecc. Giove è di color bianco, e Marte di 
color rosso. San Pietro da bianco divenne rosso. 

6 La Provedenza ecc. Dio che qui (in cielo) ordina l’avvicen- 
darsi d’ una cosa ad un’altra (Vice) cioè il moto e la quiete, il 
canto ed il silenzio; e ordina a chi un ufficio, a chi un altro (e noi 
abbiam veduto gli uffici diversi assegnati a san Pietro per l’esame 
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Vice ed ufficio, nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, 
Quand’io udi’ : Se io mi trascoloro, 
20. Non ti maravigliar ; chè, dicend’io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. * 
Quegli ch'usurpa in terra il luogo mio, ° 


sulla Fede, a san Giacomo per l’esame sulla Speranza, a san Gio. 
vanni per l’esame sulla Carità, ad Adamo per le questioni bibliche 
le più antiche). Ecco la Provedenza che comparte in cielo vice ed 
ufficio: è riferito al futto finora, e al da farsi in appresso. Quello 
che resta da farsi in'appresso è il tacere dei santi, ed il parlare 
del solo san Pietro trascolorato. 

8 Vedraî trascolorar ecc. Tanto gravi saranno i mali di che io 
ragionerò, che non solo io, che li narro, ma anche tutti gli altri, 
che li ascoltano, s’ accenderanno di santo sdegno, arrossando, 

6 Quegli ch’ usurpa ecc. Papa Bonifacio VIII. Ricordiamoci che 
l'epoca di questa visione è il 1300, regnante Bonifacio VIII. Dal 
momento che Filippo il Bello re di Francia, vero tipo e antesi- 
gnano di tutti i principi che osarono signoreggiare e guidare la 
Chiesa, trovò in Bonifacio il suo più grande ostacolo, lo attaccò 
e lo fece attaccare d’ intruso, e sempre si adoperò anche dopo la 
sua morte con accanimento feroce, perchè fosse dichiarato usurpator 
della Santa Sede, e come tale deposto. Non potendone riuscire l'em- 
pio re macchinò la sua scellerata cattura in Anagni, per la quale, 
se fosse riuscita, sì dovea veder sin d' allora quel fatto mostruoso 
che avvenne 2 anni dopo, cioè la sede Pontificia costretta da quel 
despota a lasciar Roma ed a starsene schiava di Francia in Avignone, 
Bonifacio adunque fu il primo martello di Filippo, di quel Filippo 
tanto meritamente detestato da Dante. Basterebbe saper questo solo 
di Bonifacio per dileguar ogni sospetto sulla sua integrità, per sal- 
varlo da tutte le calunnie de’ nemici, e per potergli tessere ,il più 
bel panegirico. E questo tanto più doveva bastare per Dante. Ma 
in faccia a Dante, o meglio in faccia alla passione di Dante, questo 
gran Papa aveva due grandi peccati, il peccato di aver mandato a 
Firenze Carlo di Valois, che invece di pacificarla, com’era ordine del 
Papa, attese a dividerla ed a mungerla, e il peccato di avergli 
impedito il ritorno a Firenze, quand'era a Roma in qualità di am- 
basciatore della sua patria. Il poeta trafitto nel cuore da questi 
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Il luogo mio, il luogo mio, che vaca ” 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca * 


due fatti di Bonifacio, fatti per altro giustificabilissimi, gli prese 
tale e tanta avversione da renderlo affatto cieco sul conto di Bo- 
nifacio, e da ammettere & suo carico le calunnie più spudorate dei 
suoi nemici, quale si era quella ch’ egli si avesse usurpata la santa 
sede, inducendo dolosamente Celestino V a discendere, per salirvi 
egli stesso. Premesse queste avvertenze e le altre assai importanti 
che abbiamo apposte al Purgatorio Canto XX, v. 86, nota 62, po. 
tete leggere la invettiva. Lu 
In terra. In faccia agli uomini. É antitesi del terzo verso: 


Nella presenza del Figliuol di Dio, 


cioè in faccia a Dio in cielo, 
Il luogo mio. Terribile ripetizione. 
7 Che vaca ecc. In faccia agli uomini (i terra) la sede papale 
non è vacante, ma però è considerata vacante in faccia a Dio, 


Nella presenza del Figliuol di Dio. 


Si dice: Figliuol di Dio, perchè il Papa successor di san Pietro, 
è come san Pietro vieario non di Dio Padre, o di Dio Spirito Santo, 
ma di Dio Figliuolo, essendo il Figliuolo di Dio quegli che si è 
incarnato, che ha fondato la Chiesa, e che ne ha delegato i suoi 
vicari. 

8 Cimiterio. Roma che è tutta o quasi tutta un cimitero di santi, 
e di martiri dei primi secoli del cristianesimo. Dante chiamò la 
santa Roma con questo nome nel Canto IX del Paradiso 139 e 
seguenti, e anche là fece allusione alle stesse prostituzioni che la 
contaminavano: onde quel passo è un ottimo commento di questo. 
Eccolo: 


Ma Vaticano e l'altre parti elette 
Di Roma che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette. 

Tosto libere fien dell’adultero ! 


Clagca del sangue e della puzza. Un luogo qualunque di 


ii 


tai PER METE 
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Del sangue e della puzza, onde il Perverso, ’ 
Che cidde di quassù, laggiù si placa, ‘° 

Di quel color, che, per lo sole avverso, * 
Nube dipinge da sera e da mane, * 

3 Vid’io allora tutto il ciel cosperso : 

E come donna onesta che permane 
Di sè sicura, e per l’altrui fallanza, 
Pure ascoltando, timida si fane, ‘ 

Così Beatrice trasmutò sembianza ; * 


® 


prostituzione, con termine obbrobrioso e avvilitivo si chiama: cloaca 
di sangue (‘intellige) e di puzza (puzza di peccato). Avendo Dante 
con espressione -biblica, chiamato adulterio e prostituzione la si- 
monia, e avendo per questa destinato un luogo in Inferno a papa 
Bonifacio VHI, Inferno Canto XIX, perciò qui come sempre, 
insiste sul medesimo concetto, e tratta Bonifacio come adultero, e 
come adulterio la sua supposta intrusione al papato. 

9 Il Perverso. Lucifero. 

10 Di quassù. Dal cielo. — Laggiù. Nel centro della terra. — 
Si placa. Si contenta, gode di tanto male, e quasi dimentica ogni 
suo rancore con Gesù Cristo e coi santi, che gli fecero tanta guerra, 
in vista dei meriti infernali che si fa ognidi Bonifacio colla sua 
vita scandalosa, e degli acquisti che per lui fa ogni giorno Lucifero, 
Abbiatevi sempre l’antidoto della nota 6, troppo dimenticato dai 
commentatori, per cui facilmente si beve il veleno, nell’ atto d'am- 
mirare la bellezza poetica di questa invettiva. | 

11 Di quel color. Rosso fuoco. — Che. Nominativo. — Avverso, 
Contrario, o che è dirimpetto. 

1° Da sera e da mane. Esprime questi due estremi simultanea- 
mente, perchè mentre in terra ha luogo o l'una o l’altra meteora, 
in cielo ebbe luogo e l’una e l'altra simultaneamente. Tutti i santi 
del cielo a dritta e a manca arrossarono. Già san Pietro avea prima 
avvisato Dante che alle sue parole tutti ì santi si sarebbero tra- 
scolorati. Ecco il momento. 

18 Pure ascoltando. A solo ascoltare una pungentissima ripren- 
sione fatta da persona autorevolissima sd un delinquente gravis- 
simo. er 

14 Trasmutò sembianza. Diventando pallida da rubiconda © 
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E tale eclissi credo che in ciel fae, 
Quando pati la Suprema Possanza. * 
Poi procedetter le parole sue ‘ 
Con voce tanto da sè trasmutata, ‘ 
Che la sembianza non sì mutò piue. 
40. Non fu la Sposa di Cristo allevata * 
Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, ‘ 
Per essere ad acquisto d’oro usata; ?° 
Ma per acquisto d’esto viver lieto ”! 
E Sisto e Pio e Calisto e Urbano ? 


ridente, perchè la similitudine seguente dell’eclissi ci porta a questo 
colore. » 

15 Quando patì. Quand’era in Croce Gesù Cristo, nel qual tempo 
‘avvenne la famosa eclissi miracolosa. 

16 Ze parole sue. Di San Pietro. 

17 Con voce tanto ecc. Dante avea detto prima l' alterazione del 
colore di san Pietro; gli restava a dire l’alter azion della voce, che 
fu in ragione del colore, Dunque grande anch'essa come questa, 

18 La sposa di Cristo. La Chiesa cattolica, apostolica, romana. 

19 Del sangue mio. San Pietro, ed i primi suoi successori furono 
martiri per la più parte. 

20 Ad acquisto ecc. Si allude ai molti tesori che aveva vera- 
mente accumulato Bonifacio VIII, durante il suo pontificato, ma 
che per altro li aveva accumulati per la crociata di Terra Santa, 
che intendeva promuovere e che infatti promosse; crociata che non 
ha dipenduto da lui se andò fallita, Andò fallita per le discordie 
dei principi, non per mancanza di volontà e di mezzi per parte 
del Papa. Vedemmo già nel Canto IX del Paradiso v. 139, che la 
passione accecò tanto il poeta da non voler ammettere questo fatto 
storico, sì bene accertato, e da voler credere invece che Bonifacio 
non pensasse nemmeno a Terra Santa. Leggete Rohzbacher e ve- 
drete chiaro l'inganno di Dante. Guai a chi si fa schiavo d'una pas- 
sione, 

21 Ma per acquisto. Ma per guadagnare il Paradiso, e farlo gua- 
dagnare agli altri. 

. 22 E Sisto ecc, Altri papi martiri dei primi tempi cristiani, 


CANTO XXVII. 693 


Sparser lo sangus dopo molto fleto. ** 
Non fu nostra intenzion ch’a destra mano * 
De’ nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra, del popol cristiano ; 
Nè che le chiavi, che mi fur concesse, ? 
50. ‘ Divenisser segnacolo in vessillo, 
Che contra i battezzati combattesse; 2° 


# 


23 Dopo molto fleto. Dopo una vita ‘condotta nell'amarezza di 
lunghe e atroci persecuzioni. 

2 Non fu nostra tntenzion ecc. Non fu nostra intenzione che i 
papi parteggiassero nel cristianesimo tenendo chi per una fazione 
e chi per un'altra sua rivale, per esempio alcuni papi pei Bianchi e 
alcuni altri pei Neri, alcuni stessero coll’ imperatore romano, e al- 
cuni altri coi reali di Francia. Condanna la politica dei papi dopo 
di averne condannato l’avarizia. Abbiate sempre sott' occhio il no- 
stro antidoto della nota 6, e tante altre notizie di Bonifacio dette 
altrove, per dare un retto giudizio anche di questa accusa. 

23 IVè che le chiavi. Lo stemma degli stati Pontificii sono due 
chiavi a croce con in mezzo il triregno. Questo stemma allora come 
oggidì, era impresso sulle bandiere dello Stato. Le due chiavi sono 
prese da quelle che san Pietro ricevette da Gesù Cristo: Tidî dado 
claves regni caelorum. La prima volta che si trovi nella storia fatto 
cenno delle chiavi impresse sulle bandiere e divise dell’esercito pon- 
tificio, e che si chiamasse perciò chiqvisegnato, fu sotto papa Gre- 
gorio IX nell’anno 1229, quando si fece guerra alla Puglia contro 
Federico Il scomunicato. Vedi Muratori, An. d'Ita2., anno 1229. 

26 Che contra ecc. Allude alle molte guerre che Santa Chiesa 
intraprese contro i comuni Ghibellini d’Italia, massime contro quelli 
delle Romagne, deile Marche e dell' Umbria, che non volevano te- 
nere la parte guelfa o papale, o intraprese contro quei consoli o 
capitani, o podestà che si ribellavano all'alto dominio della Chiesa 
per tenere affatto indipendente la patria, o per signoreggiarla. 
Questa terzina è una conseguenza dell’ altra, Nell’altra condannava 
la politica, quì condanna i mezzi violenti a sostegno di quella 
politica. Eppure, ammesso il diritto di proprietà, ne segue la 
conseguenza di poterla e di doverla mantenere coi mezzi umani 
anche contro quei battezzati che si dimenticassero dei loro do- 
veri, e che turbassero l’ ordine e la pace publica. I battezzati non 
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Nè ch'io fossi figura di sigillo 7 
A privilegi venduti, e mendaci, 
Ond’io sovente arrosso e disfavillo, * 
In veste di pastor lupi rapaci ? 
Si veggion di quassù per tutti i paschi : ®° 
O difesa di Dio, perchè pur giaci? * 


hanno più diritto dei Saraceni d’ insorgere contro i diritti della 
Chiesa; anzi quelli sarebbero più rei di questi, essi sarebbero i figl; 
che combattono contro la loro madre. Del resto per dare il suo 
giusto peso a questa parte della invettiva, bisogna avere in vista 
la universale aspirazione d'indipendenza sviluppatasi allora forte- 
mente per tutti i Municipi d’ Italia, la barbarie da cui si usciva, i 
disordini e la ferocia delle parti e la necessità dell'intervento della 
forza ecclesiastica, dove l’ autorità dei canoni e della parola fosse 
riuscita & vuoto. In una parola l’ intromettersi della Chiesa anche 
coll’ armi era una esigenza reclamata dalla rozzezza dei tempi, e 
dui bisogni sociali, 

27 Nè ch'io fossi figura. Paasa il poeta dalla politica a tartas: 
sare le Bolle o Brevi o lettere apostoliche, che s'improntavano col 
suggello della immagiae di san Pietro, sud annulo Piscatoris, Ac- 
cusa la S. Sede di vendere i privilegi, quali che fossero, per esem- 
pio le investiture di feudi, le dispense che si concedevano per via 
di decreti, ed accusa questi privilegi di mendacità, perchè si accor- 
dava ciò che non era in potere dell’ accordante. Era troppo facile 
al poeta supporre anche questo, massime quando il previlegio cadeva 
su persone a lui invise. Era appunto il ricavato di questi proventi 
e d’ altre multe che il papa Bonifacio ammassava per la erociata. 

28 Arrosso e disfavillo. Per essere usata la mia figura a santi- 
ficar la ingiustizia. Potrebbe il poeta intender qui un’allusione assai 
arguta e satirica. La materia ordinaria dell’impronta è la cera lacea 
rossa, che si abbrucia per ammollirla e poi stamparvi il suggello; 
Anche sotto questo rispetto materiale, san Pietro arrossa e disfavilla, 

20 In veste ecc. Dal papa passa ai vescovi dipingendoli coi co- 
lori usati da Gesù Cristo: Attendite a falsis prophetis, qui veniunt 
ad vos în vestimentis ovium, intrinsecus autem sunt lupi rapaces. 
Matt. VII, 16. 

80 Per tutti 1 paschi. Per tutte le chiese, o diocesi. 

3 O difesa. O vendetta! — Perchè pur giaci? Perchè ancor 
non ti muovi e non piombi sui colpevoli ? 


fai Csscrifi alli arditi 


CANTO XXVII. 695 
Del sangue nostro Caorsini e Guasehi 
S’apparecchian di bere. O buon principio, * 


32 Del sangue nostro ecc. 


Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto ece, 
E Sisto e Pio e Calisto e Urbano ecc. 


Il sangue nostro è preso qui per la sposa di Cristo o per la Chiesa 
romana che fu allevata del loro sangue, e che per conseguenza le 
scorre ancor per le vene. Notate bene che qui si parla della Chiesa 
Romana, che ha sede a Roma, e che è la madre e la maestra di tutte 
le altre. 

Caorsini e Guascht ecc. Noi primi papi abbiamo versato il 
nostro sangue per la Chiesa, e invece due papi che verranno l’uno 
di Gout o Got in Guascogna (Clemente V. 5 Giugno 1305), l'altro 
di Caors (Giovanni XXII, 7 agosto 1816) s’apparecchiano non già 
a versarlo anch'essi, ma a berlo, che è quanto dire distruggere 
quella Chiesa che noi abbiamo fatto, sposandosi ad essa per inte- 
resse proprio e non per altro. Parlandosi qui del solo 1300, epoca 
fittizia del poema, non si dovevano predire questi due papi che in 
termini generali, Quando realmente scriveva il poeta questa sua 
parte della Cantica (1319), regnava Giovanni XXII, il secondo papa 
che risiedette in Avignone, essendone stato il primo Clemente V. Il 
non dimorare in Roma, e trar dagli stati Romani gli emolumenti 
portava naturalmente l’ idea di bere il sangue della chiesa di Roma 
e di distruggere in certo modo la Chiesa Romana, cangiandola di 
Romana in Aviguonese. Ma dice che allora (1300) quei due s’ap- 
parecchiavan di bere, perchè a quell’epoca non erano che vescovi 
e vescovi che agognavano al papato. Perdoniamo al poeta queste 
ire contro due papi, che a vero dire commisero un gran male co] 
loro abbandono di Roma, ed è in qualche modo da lodarsi Dante, 
e per questo li rimprovera, e certo a Dante doleva assai I’ allonta- 
namento del papa da Romae dall’ Italia, per le funeste conseguenze 
che portò in tutto il mondo cattolico. Pensate chei papi in Francia 
erano tra l' unghie d'un Filippo il Bello dapprima, e poi tra quello 
de’ suoi successori. 

38 O buon princtpio. Il buon principio è lo spargimento del san- 
gue per allevar in Roma, capo del mondo cattolico; la Chiesa bam- 
bina, e il vil fine è ilsucchiare il sangue di questa Chiesa già adulta 
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60. A che vil fine convien che tu caschi! 
Ma l'alta Provvidenza, che con Scipio * 


standosene i papi non più a Roma, ma ad Avignone. Il buon principio 
è a Roma, il fine vile è ad Avignone. Tenetevi bene a mente que- 
sto pensiero che è la chiave per intendere l’altra terzina, che non 
fu mai bene intesa, perchè non s'intese bene neppur questa. 
3$ Ma l'alta Provvidenza ecc. Il senso di questa terzina è legato 
al senso dell'altra prima, e da essa discende. Di chi e di che si par. 
lava nell’altra terzina ? Si parla va di due papi în fieri per riguardo 
al 1300 (epoca poctica o fittizia del poema) ma di due papi già 
fatti e venuti per riguardo al 1319 (epoca reale o storica, ossia 
epoca in cui veramente Dante scrisse questa parte della sua Can- 
tica, come puoi vedere accennato nella mia Tav. VI Paradiso, al 
casellino dell’epoca); ec si pariava di Clemente V e del suo imme. 
diato successore Giovanni XXII, che furono, come dicemmo, i due 
primi papi che tolsero da Roma lasede papale per collocarla e te. 
nerla in Avignone, dalla quali'ultima città governavano il mondo, 
mentre invece lo dovcan governare da Roma, essendo quella la versa 
sede di Pietro, e per tale sempre tenuta poscia da’ suoì successori. 
Di queste persone e di questo fatto parla il poeta nella terzina an. 
tecedente. Dunque la terzina preseute che parla di rimedio al male 
annunziato nell'altra, deve avere col senso dell’altra quella relazione 
che vi ha tra il rimedio ed il male. E siccome il male consisteva 
in due cose: 1.2 nell'aver tolto a Roma il comando del mondo per 
darlo ad Avignone, cosa che si eseguì col trasferir da Roma ad 
Avignone la sede papale ; 2.2 nelle 1ee qualità personali dei due 
papi residenti in Avignone, i quali miravano all'utile proprio e non 
della Chiesa Romana, dalla quale ritracvano le rendite ed i bal. 
zelli, senza risiedervi ; così in due cose doven pure consistere il 
rimedio : 1.2 nel restituire a Roma il suo proprio e naturale comando 
del mondo, con ristabilire a Roma la sede papale levandola dalla 
troppo vile ed affatto estranea Avignone. 2.2 nel dare a Roma papi 
di nuova stampa, veri imitatori delle virtù degli antichi, che da 
Roma governarono la Chiesa ed il mondo cattolico, per solo utile 
della Chicsa ec del mondo cattolico, e non per utile proprio. 
Questo, e non altro, è il senso di Dante nella presente terzina, 
senso reclamato dagli antecedenti, come abbiamo fatto osservare, 6 
senso reclamato dai concomitanti, come faremo osservare sull’istante. 
I concomitanti sono il fatto che qui si allega di Scipione. Qual è 
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CANTO XXVII. 697 
Difese a Roma la gloria del mondo, 


mai questo fatto ? Questo fatto è la distruzion di Cartagine ope- 
rata dall'ultimo dei quattro celebri Scipioni che abbiamo, e ch' era 
Publio-Emiliano Scipione, figlio di Paolo Emilio, soprannominato 
l'Africano il Giovane, per distinguerlo dall’Africano il Vecchio, il 
quale ultimo avea vinto Annibale, e avea vinto Cartagine, ma non 
distrutta, nella seconda guerra punica. Il nostro Scipio fu detto 
anch'egli Africano, come l'altro, per avere nella terza ed ultima 
guerra punica non solo vinta, ma distrutta Cartagine. Sino a questo 
gran fatto l’impero del mondo (Za gloria del mondo,dice il nostro poeta) 
era diviso tra due grandi potenze, o tra due grandi capitali, Roma 
e Cartagine; ma dopo che Scipione atterrò Cartagine nell'anno 146 
avanti Gesù Cristo, l’impero del mondo restò alla sola Roma; 


La quale e il quale, a voler dir lo vero, 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U’ siede il successor del maggior Piero. 


Se Dio adunque volle distrutta Cartagine, per opera di Sci. 
pione, perchè Roma fosse la sola, che avesse la gloria del mondo, 
ossia il comando di tutto il mondo, perchè voi, o Clemente V, o 
Giovanni XXII, osaste di tener la sede di questo grande comando, 
di questo comando così glorioso, non più nella sua naturale dimora, 
che è Roma, saa in una dimora affatto impropria, e non voluta da 
Dio, com'era non voluta qa Dio la stessa Cartagine, alla quale oggi 
risponde Avignone? No (continua Dante o S. Pietro per Dante) no, 
questa anomalia, questa grande ingiustizia, questo grande delitto, 
questa empietà, Dio non la vuole ; e come non volle Cartagine, ma 
volle Roma al comando di tutto il mondo, così oggidi non vuole 
Avignone, ma Roma allo stesso gran fine: e quel Dio, che così 
vuole, non lascierà correre troppo tempo un tanto disordine, di ve. 
der Roma serva di Avignone, ma farà ben presto ritornare il pap& 
alla. sua Roma, e così sarà rimediato al primo male, al male di aver 
tolto a Roma il comando del mondo, e sarà anche rimediato al se- 


. condo, con dare Dio alla sua Chiesa di Roma una nuova serie di 


papi, che invece d'imitare gli ultimi, che trassero la Chiesa dal suo 
duon principio a fine s) vile, imiteranno i primi, cioè S. Pietro e 
gli altri sommi pontefici nominati di sopra, che da Roma imperarono 
al mondo, e da Roma sparsero pel mondo le loro virtù. 

Come vedete, Dante predice il ritorno dei papi da Avignone 
a Roma, e predice pure che la nuova serie di papi che ricomincierà 
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Soceorrà tosto, sì com’io concipio. 


in Roma, sarà una serie gloriosa: e questa fu una vera profezia 
del nostro poeta confermata dai fatti. Le altre profezie che si tro- 
vano qua e là per tutto il poema sono solamente profezie apps 
renti in quanto che parlano di fatti già avvenuti, e solo si sup- 
pongono ancor futuri per aver il poeta assegnato artifizialmente 
per epoca del suo poema, un'epoca retriva sino al 1300; ma questa 
del ritorno dei papi da Avignone, e della lor santità, è vera profezia, 
perchè veramente i fatti non erano ancora avvenuti. To non intendo 
con questo che Dante fosse qui dotato di quello spirito profetico, che 
è una delle grazie soprannaturali, di cui parla S. Paolo; no, lo spirito 
profetico di cui certamente fu fornito Dante quando predisse il fatto 
accennato; è uno spirito profetico nell'ordine puramente naturalè. Un 
ingegno profondo, erudito, pratico prevede per scienza spesse volte 
gli avvenimenti faturi; e tale era appunto quello di che discorria- 
mo. Era impossibile, secondo gli ordinamenti provvidenziali, che la 
S. Sede restasse per sempre in Avignone ; anzi dirò pure ch’era 
anchè facile prevedere, che o tardi o tosto ella sarebbe restituita 
alla sua Roma, e noipure oggidi diciamo e leggiamo continuamente, 
che dato il caso che si cacciasse da Roma Pio IX, Pio IX o cli 
lo succede ritornerebbe a Roma infallibilmente, ed è ormai un sissio- 
me politico, storico e religioso, che il papa cacciato di Roma, sempre 
a Roma ritorna, Noi che abbiamo omai veduto le tante volte par- 
tire e ritornare a Roma i papi, noi sappiamo di non aver merito 
alcuno in cotali previsioni: ma Dante in qhesto fatto non era istruito 
dalla storia e dall'esperienza quanto noi, ed è per questo che la 
sua previsione del ritorno dei papi ba motto più merito della nostra; 
tanto più che quando la faceva erano omai 14 anni dacchè i papi 
risiedevano in Avignone, e non c'erano indizi di troppe speranze 
pel loro ritorno. Ma dove la prevision dantesca ha un merito sommo 
non è tanto pel ritorno dei papi a Roma, quanto pel loro miglio- 
tamento. È un fatto incontestabile che a Roma dopo il ritorno da 
Avignone, cominciò una serie di papi che in merito vinse di lunga 
mano la serie dei papi avignonesi, e nella loro generalità anche la 
serie dei papi del medio evo, Dante previde i bei frutti che avrebbe 
recato l'amara esperienza della schiavitù francese, e la civilizzazione 
allora incipiente. 

Adesso che spero avrete ben afferrato il senso così ben legato 
di queste due ultime terzine, leggete, se vi piace, i vari commenti, 
e vi troverete errori così grossolani e tali contrassensi da far pietà 
ai sassi. 
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CANTO XXVII. 699 

Tutti i commentatori veggono qui vaticinato un guerriero, 
quasi che un guerriero possa esser da tanto da rimediare ai mali 
della Chiesa, giacchè questo è l'argomento di S. Pietro, e da co- 
mandare da Roma a tutto il mondo, giacchè anche questo è il téàma 
del santo. E dicono (come il Bianchi) che qui per certo s’intende 
un guerriero, per essersi nominato Scipione, che era guerriero, Che 


bella logica ! E qui i più confondono il Scipione della terza guerra. 


punica, che distrusse Cartagine, col Scipione della seconda guerra 
che ruppe Aunibale, e così atterrano affatto il concetto di Dante, 
perciocchè sotto il primo Scipione restò Cartagine e il suo Impero; 
e sotto il secondo fu distrutta e Cartagine ed il suo Impero per 
unirlo alla sola Roma, che è quello che intende Dante. Il peggio 
poi si è che il più dei commentatori vengono a specificare chi do- 
Vesse essere questo guerriero; e qui senti alcuno che ti dice essere 
Arrigo VII imperadore che era morto nell’agosto del 1313, mentre 
Dante scriveva il vaticinio nel 1319; promettendo un soccorritore 
che dovea venire dopo quest’epoca, giacchè parla di mali ch’erano 
giunti sino al 1319 nei due papi Clemente V e Giovanni XXII; 
senti alcun altro che ti dice esser questo guerriero Can-Grande di 
Verona, mentre, oltre l’incompetenza di questo personaggio all' al- 
tezza dell'opera accennata, si sa per &osa certa, e noi l’abbiamo 
mostrato nel Canto XVII del Paradiso, ed accennato nella Tav. IV 
a questo Canto, si sa, dico, che Dante sino dal fine del 1317 si era 
fortemente disgustato con Can-Grande a segno di sentirsi costretto a 
partire in fatto, senza più lasciarsi vedere da quel suo ospite molto 
generoso dapprima, e troppo taccagno dappoi; e dicemmo che nel 
1318 prove e documenti irrefragabili fanno Dante a Gubbio e a 
Fonte Avellana: senti chi ti dice essere Castruccio il vaticinato 
guerriero, ma non si osservò che Castruccio era nemico de’ 
Faggiolani e de’ Malaspini, grandi amici di Dante, e quindi essere 
incredibile tanta onorificenza di Dante per lui: senti finalmente chi 
addita in questo mal supposto guerriero Lodovico IV di Baviera im- 
perador di Germania, sebbene illegittimo, perchè non riconosciuto, 
anzi scomunicato dal papa, ma riconosciuto da Dante, il quale gli 
avea dedicato la sua Monarchia. Confesso che se S. Pietro potesse 
parlar quì di un guerriero, Lodovico sarebbe quel desso. -Ma sic- 
come l'argomento che ha per mano S. Pietro porta tutt'altro che 
un guerriero, così escludo assolutamente anche quest’ultimo perso- 
naggio, che non ha nulla che fare col senso voluto dal contesto. 
Si potrebbe opporre, che se la spiegazione genuina di questo passo 
di Dante fosse quale io l'ho data proverebbe esser Dante più 
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guelfo che ghibellino. Appunto così. Dante ammaestrato dal- 
l’esperienza in età matura inclinò più ai guelfi che ai ghibellini, 
e prova ne sia che i suoi due ultimi soggiorni dal 1319 al 1821, 
anno della sua morte, egli li elesse tra principi guelfi, quali erano 
Pagano Della Torre patriarca d’Aquileia, residente in Udine, e Guido 
Novello di Polenta signor di Ravenna, Presso Pagano si trattenne 
tutto l’anno 1319, come ha il Balbo vol. JI, p. 289, e là in Udine 
presso questo Guelfo continuò il suo Paradiso dal Canto XXIII 
sino almeno al presente XXVII, come abbiamo accennato nella 
nostra Tav. VI. Nel 20 gen. poi del 1320 Dante, alle istanze di 
‘Guido Novello, partiva da Udine e si recava a Ravenna presso questo 
guelfo, ultimo suo ospite generoso dove passò il rimanente de’ giorni. 
suoi, cioè dal gennaio 1820 sino al 14 settembre 1321, giorno ed auno 
della sua morte, compiendo a Ravenna gli ultimi 6 Canti, o forse 
meno, che gli restavano. 

Leggete il Balbo, Zita di Dante, vol. II, Capo XIV e XVI 
e vi persuaderete di tutto questo. Solo non comprenderete come 
mai dopo un anno di dimora in corte del patriarca Pagano se ne 
partisse. Ma convien che sappiate che Dante giunto a quella età, 
e altezza di studi quali ti mostrano questi ultimi Canti del Za- 
radiso, avea bisogno di quiete ; quiete che gli veniva ogni di più 
impossibile presso Pagano, uomo più soldato che vescovo, il quale 
a quel tempo era in continue fazioni guerresche per aiutarela parte 
guelfa contro la ghibellina, e già pei primi del 1321 lo troviamo 
chiamato colle sue soldatesche da Bertrando legato del papa a com- 
battere sotto Crema (Muratori, An. d’Italia). A Dante non potea 
tornar caro nè giovevole un episcpio che già s'era tramutato in ca- 
serma.Dante divenne bensì guelfo ma non esagerato, e non poteva 
approvare la degenere professione del suo buon ospite. Questo spiega 
la sua partenza per Ravenna. Dall’esser Dante in vecchiaia più 
guelfo che ghibellino, se non fors'anche tutto guelfo, e dall'avere in 
conseguenza di ciò accettato l'ospitalità da’ soli guelfi, e dal tro- 
varsi, mentre scrivea questo Canto, presso il guelfo Pagano Della 
Torre patriarca d’Aquileia in Udine, io ritraggo una mia! conget- 
tura, che credo ben fondata. É impossibile che l'assenza del papa 
da Roma e dall'Italia, si gravida di fatali conseguenze sempre cre- 
scenti da ben 14 anni, non fosse il soggetto giornaliero di tutte le 
conversazioni delle persone più eminenti sinceramente affezionate 
ai bene d'Italia e della Chiesa. Da Pagano dovea Dante sentire, 
gravi e spessi lamentî su questo sì sconsigliato abbandono di Roma 
per parte dei papi senza motivi sufficienti, che lo giustificassero, 


CANTO XXVII, 701 
E tu, figliuol, che per lo mortal pondo * 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
- E non asconder quel ch'io non ascondo, 
Sì come di vapor gelati fioeca ® 
In giuso l’aer nostro, quando il corno ” 


anzi ad onta di motivi troppo stringenti che ne reclamavano il ri- 
torno. Mettete un uomo di illuminata e retta coscienza, e di forte 
sentire, qual era Dante in queste condizioni, e capirete non essere 
stato possibile che Dante non si adoperasse, nel modo suo, a pro- 
curare il ritorno del papa, allora Giovanni XXII, alla sua sede natia. 
Il modo adoperato da Dante sa veramente di forte agrume, ma 
prima questo era il suo fare, e poi chi ci assicura che Dante non 
avesse perduta la pazienza per sapere riusciti vani tanti altri ten- 
tentativi, che certo devono essere stati praticati per far determi- 
nare il papa al ritorno? Seil Petrarca, se S. Brigida, se S, Catte- 
rina da Siena tanto si adoperarono per far cessare questa mostruosa 
anomalia, pensate se Dante che ne avea gustati i frutti amari per 
14 anni non si avesse dovuto adoperare anch'egli pel ritorno dei 
papi da una terra troppo sospetta qual era la Francia, non mai 
amica ali’Italia, facendoli richiamare al proprio posto dallo stesso 
S. Pietro che più degli altri poteva e doveva lamentarsi di loro. 

Adunque resta conchiuso che in questo passo di Dante d’altro 
non si parla che del vaticinato ritorno dei papi a Roma, e che per 
conseguenza Dante fu il primo ad avere il merito di alzar la voce 
per far cessare uno dei più grandi abusi che abbiano sconvolto il 
mondo cattolico. 

85 E tu figliuol ecc. S. Pietro dà a Dante il mandato di mis- 
sione, come glielo diedero tanti altri, da noi veduti. 

36 Sì come di vapor ecc. Come la neve (vapor gelati) fiocca in 
giù, così quei santi fioccarono in su verso il primo mobile e per 
esso all'empireo. Vedi la mia Tav. II Paradiso, 

87 Quando il corno ecc. Il sole entra in Capricorno addi 21 di- 
cembre e vi sta a tutto il 20 gennaio. Al 21 dicembre il Sole si 
tocca: non già col corno della capra, ma colle sue parti basse, come 
potete vedere osservando una sfera celeste e mettendo il Sole sul 
tropico, su cui va appunto addi 21 dicembre. Di mano in mano che 
i giorni avanzano dal 21 dicembre al 20 gennaio, il sole si avvi- 
cina più al corno della capra, finch’egli lo tocca verso il 20 gen. 
naio., E questo è il tempo che qui si vuole precisare: non è già i 
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Della capra del ciel col sol si tocca; 
70 In su vid'io così l’etere adorno 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, ** 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. * 
Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, ‘ 
E seguì, fin che il mezzo, per lo molto, “ 
Gli tolse il trapassar del più avanti. 
Onde la Donna, che mi vide asciolto ‘ 
Dell’attender in su, mi disse: Adima £ 
Il viso, e guarda come tu se’ volto. 


dicembre, ma il gennaio verso il 20, quando il freddo si giudica 
maggiore, e quindi la neve cade più spessa e più gelata. Occor- 
reva appunto la simitudine della neve presa da questo più che da 
Sltro tempo d’ inverno, per meglio significare il fitto fioccar in su 
di tanti santi. Dante non è mai generico ne’suoi concetti, egli 
viene sempre alle ultime determinazioni. Ma mentre Dante così sin- 
golarizza, i commentatori si divertono a generalizzare. 

88 Zapor trionfanti. Spiriti trionfanti. Dante chiama Vapore an: 
che lo Spirito Santo: 


Di render grazie al tuo dolce Vapore. 
Purg. XI. 6. 


89 Con noî. Con Beatrice e con Dante. — Quivi. In Gemini. 

40 Zo viso mio. Gli occhi ‘miei, detti viso o vista, perchè sono 
quelli che veggono. 

I suoi sembianti. I loro sembianti, Si dice sembianti perchè 
Dante non vedeva che le loro sembianze, ossia la chiarezza dei loro 
splendori, la quale testimoniava che dentro di essi vi aveano le loro 
anime, 

4 E seguì fin ecc. E li seguì fin che l'intervallo tra il viso ed 
essi (2 mezzo) per essere intervallo lunghissimo (per Zo molto; tolse 
al viso il passar oltre, e così li perdette di vista. Vedi a nota b4 
quanto fosse questo intervallo che si dice: mezzo. 

42 Asctolto dell’. Sciolto dall’attendere, dal mirare. 

43 Adima ecc. Abbassa gli occhi, e guarda quanto e qual giro 
hai tu fatto. Notate questo come, che appunto sta per quanto © 
qual giro; ed io vi farò tosto vedere l’avvedutezza di questo come 
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Dall’ora ch'io avea guardato prima, # 
80. I’ vidi mosso me per tutto l’arco, * 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima, “ 


gettato qui quale spia a farci intendere la terzina seguente non mai 
intesa finora, anzi intesa quasi a rovescio. 

46 Dall'ora. Dalle 12 meridiane che facevano a Gerusalemme. 
Vedi Canto XXII, nota 63. 

Ch’ to avea guardato prima. Dante guardò in giù da Gemini 
appena entratovi nel Canto XXI, nota 81. 

45 I'widi mosso me per tutto l'arco. Io vidi aver girato tutto 
l'arco. Quale? vedi il verso seguente. 

46 Che fa dal mezzo al fine il primo clima. Per tutto l’arco che 
fa il tropico del cancro su cui era sino dal mio primo ingresso in 
Gemini. Quest’arco è quello, che dal mezzo (che è l'arco dell’equa- 
tore, detto mezzo, perchè divide il primo clima, o il clima torrido in 
due giuste metà, che vanno quinci e quindi dall’equatore ai tropici) a 
lui stesso che è ìl fine, forma il primo clima, o la zona torrida, la 
quale si estende sino ai tropici. Dante dunque dice di aver girato tutto 
l’arco del tropico del cancro. Resta ora a vedere quanto fosse que- 
st'arco, giacchè non dice tutto il cerchio del tropico, ma tutto l'arco 
del tropico. Dante determina la lunghezza di quest’arco nei versi 
che seguono; ma ricordatevi che io suppongo che voi abbiate sotto 
gli occhi una sfera celeste ed una sfera terrestre, o almeno almeno 
quest’ultima, o se non altro la mia Tav. I dell’Znferno che vi aiu- 
terà non poco, perchè Dante quando scriveva queste dimensioni 
aveva anch'egli sotto gli occhi siffatti ordigni che fanno vedere le 
cose con somma chiarezza, facilità, e diletto. Egli è appunto per 
non aver avuto sotto gli occhi la sfera che i commentatori sbaglia- 
rono questa e le due altre terzine seguenti, e confusero i poveri 
lettori, 

Prendete dunque la vostra sfera terrestre, e mettetela a gradi 
81,50 di elevazione, che è la elevazione di Gerusalemme, dove Dante 
calcola il primo meridiano, e perciò girate il globo in modo che 
Gerusalemme vi riesca sotto il meridiano massimo. 

Ora osservate: Appunto sul tropico nel punto sotto il meri. 
diano Dante era entrato in Gemini, Ma come Gemini è sul tropico 
del Cancro, direte voi? Sul tropico del Cancro ci deve essere il Can- 
cro e non Gemini. Ed io vi dico invece che c’è più Gemini che 
Cancro ; perchè Gemini è perfettamente a cavaliere del trapico 
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Sì ch'io vedea di là da Gade il varco 


metà sopra, metà sotto, mentre il Cancro per solo un terzo tra- 
passa il tropico come potete vedere sopra una sfera celeste, 

Osservate dunque Dante che dal meridiano sul tropico gira pel 
tropico stesso da oriente in occidente passando sopra a tutta l'Africa 
superiore, e sopra l’ Oceano Atlantico, sino al punto che adesso 
Dante ci darà. 

Avvertite che dopo la parola clima non ci va che virgola. 

#7 Sì ch'io vedea ecc. Tutto l'arco, percorso in Gemini sul tro» 
pico del Cancro, dal meridiano di Gerusalemme verso occidente, fu 
tanto quanto bastava perch’ io, volgendomi ad oriente e guardando 
la terra, potessi vedere e vedessi in fatto questi due tratti del globo 
terracqueo; cioè l. di Îèà da Gade (Dante racconta in terra quel 
che ba veduto, e perciò dice di Zà) il varco Folle d’ Ulisse, che 
cominciò a Cadice, e andò a finire con un naufragio in vista delle 
gran montagna del Purgatorio, sulla linea equatoriale, impreteribile, 
secondo Dante, ad ogni mortale. °Di questa ardita traversata d’Ulisse 
Dante ragiona nel Canto XXVI dell'Inferno dal verso 106 sino al 
fino, che sarebbe utile di rileggere, e ne ragioniamo anche noi nel 
Discorso preliminare. Vedi questo folle varco segnato nella nostra 
Tav, 1 d’Inferno N. XVII. Osservate adesso la sfera terrestre, e 
vedrete che il folle varco di Ulisse comprende tutta la traversata 
da Cadice sino al punto dove l'equatore si sega coll’orizzonte, nel 
qual punto Ulisse naufragò, punto che risponde presentemente al 
lito nord-ovest del Brasile. Così questa osservazione di Dante con- 
ferma quello che abbiamo detto del varco di Ulisse per l'Atlantico 
nel nostro Discorso preliminare, tanto necessario di leggere. 

2. Il secondo ch'io vidi è il lito Fenicio in fondo al mediterraneo, 
dove è pure Gerusalemme. La favola d'Europa è nota abbastanza, 
Il di qua presso è detto per la picciolezza della terra, che si chiama 
poi aiuola, come fu chiamata nella fine del Canto XXII, attesa la 
grande distanza da Gemini alla Terra. Ecco intanto anche il se- 
condo punto che Dante vedeva da Gemini: e così viene indicato un 
intero quadrante, chè appunto un quadrante si stende dalla Fenicia 
al nord del Brasile. (Abbi sempre |’ occhio alla sfera terrestre). Ma 
Dante percorse questo quadrante sulla linea del tropico del Cancro. 
Seguilo dal meridiano di Gerusalemme, in giù verso occidente sino 
al termine del suo quadrante. Vedrai che Dante con Gemini che è 
segnato sull’ orizzonte orientale giunge all’orizzonte occidentale tra 
Bahama ed Haiti. Metti adesso il tuo occhio a questo punto e 
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Folle di Ulisse, e di qua presso il lito, 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 


ritirati ad una conveniente distanza, per rappresentare Dante in 
Gemini; ecco che a destra sull’orizzonte al punto dove esso è 
tagliato dall’equatore vedrai il naufragio di Ulisse, e tirando su verso 
Cadice vedrai tutto il tratto del suo varco incominciato allo stretto 


di Gibilterra, presso Cadice, e di là tirando pure innanzi verso oriente . 


arriverai col .tuo sguardo sino alla Fenicia ed a Gerusalemme, che 
6 ore fa era il tuo meridiano, ed ora è divenuto il tuo orizzonte, e 
quello che 6 ore fa era il tuo orizzonte occidentale è omai divenuto 
il tuo meridiano. 

Ecco determinato nella sua ultima differenza 


°- a . + è . + tutto l'arco 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima. 


Colla terzina superiore s.'indicò il tropico, ed il punto di partenza 
di questo tropico; colla terzina presente si indica quanto di questo 
tropico io debba prendere. Quanti spropositi non dicono su questa 
terzina i commentatori! In mancanza di sfera servitevi della mia 


Tav. 1 d'Inferno dove la croeetta sul Tropico è Dante in Gemini 


all'orizzonte occidentale di Gerusalemme, e la crocetta sull’equatore 
è il naufragio di Ulisse. 

Ma8 dov'è, direte voi, l’eclittica, seguita da Dante nel suo viag. 
gio celeste, se invece di venire dal tropico del Canero (partendo dal 
punto di esso sotto Gerusalemme) direttamente al Purgatorio ta- 
gliando obliquamente l’ equatore, si tiene parallelo all' Sauatorenie 
va così sul tropico sino al punto che abbiamo detto? 

A questo rispondo che tutte le circuizioni di Dante fatte sin 
qui entro ai pianeti furono tutte parallele all’ equatore, come de. 
vono essere per ragione astronomica, e che la curva. dell’eclittica 
dantesca viene formata dalle singole salite istantanee di celo .in 


ciclo. Così Dante arbitrò dove in fatti poteva arbitrare, cioè nelle 


salite che lo riconducevano sempre sul filo dell’eclittica, e osservò 
scrupolosamente le leggi astronomiche dove doveva, cioè nelle cir- 
cuizioni. 

Ecco pertanto qual sia il vero quadrante del globo terraqueo 
conosciuto da Dante. Desso è precisamente quello che noi stessi 
oggidì conosciamo, cioè, posto il primo meridiano a Gerusalemme, 
il quadrante, anche in sentenza di Dante, non va solamente da 

45 


| 
| 
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E più mi fora discoverto il sito ‘ 


Gerusalemme a Gade o Cadice, come tutti i commentatori di Dante 
haono erroneamente creduto fin qui, ma va sino a quell'orizzonte 
che taglierebbe per mezzo la Guiana francese nell’ America meri- 
dionule. Per non aver inteso i commentatori questo passo di Dante 
presero nel Canto IX del Paradiso v. 85 e seguenti un granchio 
a secco, credendo che Dante» desse al mediterraneo la lungLezza d’un 
quadrante, e vennero fuori con mille compassioni verso la ignoranza 
geografica di quei tempi, mentre le compassioni bisognava riservarle 
verso la ignoranza di loro stessi. Se il chiaro Ferrazzi di Bassano 
avesse ben compreso questo passo, non avrebbe nel tomo II della 
sua Enciclopedia dantesca inserito un capitolo che parla di otto 
errori geografici di Dante, che sono invece errori di chi non in- 
tende Dante, e che tutti hanno per base questo primo errore del 
quadrante che si pretese a torto ignorato da Dante. 
‘Questa terzina di Dante e l’altra antecedente, hanno una im- 
portanza grandissima, perchè, oltre la parziale di questo luogo ne 
hanno anche una generale in tutto il curso celeste fatto da Dante, 
e provano ad evidenza che il detto corso fu sempre entro i tropici dal 
punto che Dante cominciò a circuire, il che avvenne nella sfera 
del fuoco, | 

48 E più mi fora ecc. Se nelle due terzine antecedenti i com- 
mentatori hanno inteso poco, in questa non hanno proprio inteso 
niente, anzi hanno inteso tutto male. Lo dico colle parole del 
Bianchi che ripete la sentenza comune. Essi hanno inteso cosi: 

« E più mi fora ece. Mi sarebbe stato più scoperto; cioè ne 
avrei veduta una maggior distesa dal lato orientale (sic). Ma il 
sole sotto i miei piedi (poichè l'ottava sfera in cui era è al di 
sopra del sole; sîc, sic), procedea, andava innanzi a me (sic) par- 
tito un segno e più, distante un segno zodiacale, e più. Dante era 
nel segno di Gemini, e il Sole era nei primi gradi dell’Ariete (sic); 
dunque tra lui e il Sole era di mezzo il Toro, e parecchi (sic) gradi 
dell’ Ariete, onde al di là del lido fenicio era ombra. » Come viene 
poi che per la distanza di Gemini dal Sole in Ariete dovesse esser 
ombra all’est della Fenicia, indo vinala Grillo. Gemini non era distante 
dal Sole egualmente anche quando Gemini era sul meridiano di Ge- 
rusalemme? Eppure allora non c'era ombra in nessuna parte del- 
l'emisfero di Gerusalemme. Colla sfera terrestre sotto gli occhi inten. 
derai l’assurdità di questa asserzione. Le altre assurdità le cono- 
sceremo nella nostra spiegazione, che subito soggiungiamo, 
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Di questa aiuola; ma il sol procedea, 


E più mt fora discoverto il sito Di questa aiuola. Standomi 
in Gemini tra Bahama ed Haiti, oltre di aver scoperto i due punti 
estremi del quadrante (mano alla sfera) quali sono il lito Fenicio e 
il sud della Guiana, tra le Guiana e il Brasile, io avrei potuto 
scoprire (attenti bene) anche le terre interposte fra quei punti estremi. 
Si capisce da sè che Dante non poteva qui accennare alle parti 
orientali del lito Fenicio, perchè queste parti erano sotto al suo 
orizzonte, cioè al di là del meridiano massimo che per Dante di- 
ventava allora orizzonte. Eppure i commentatori intesero le parti 
orientali alla Fenicia. Ecco un grosso errore, un errore che colloca 
Dante affatto fuori del suo vero posto, e che li accusa di non aver 
beccato cica di tutto il passo astronomico-geografico in discorso. 

Ma îl sol procedea. « Andava innanzi a me » dice Bianchi. 
Falso, e si potea vedere che è falso dal valore della stessa parola, 
perchè procedere nen vuol mai dire precedere. E poi come mai 
non avverti il signor Bianchi la contraddizione che c'è tra queste 
due proposizioni. I 


Il sole andava innanzi a me, 
Il sole era sotto i miei piedi? 


E poi ancora, non sa il signor Bianchi che Dante in questo 
stesso viaggio celeste che si co mpie in 24 ore, non sa, dico, che Dante 
ba girato entro il Sole per una oretta e mezza? Gran fatti che il 
Sole da quando Dante il lasciò, avesse acquistato altre leggi di 
corso, esi fosse affrettato di più di prima per paura che Dante gli 
furasse la mano? oppure gran fatti che gli altri pianeti in cui fu 
Dante dopo il Sole, e lo stesso Gemini dove si trova Dante pre- 
sentemente, per riverenza o per paura del Sole, abbiano rallentato 
alquanto il loro corso, sicchè per quel giorno abbiano impiegato 
più tempo a fornirlo? 

No, no. Tutti gli astri in cui venne a trovarsi Dante nel suo 
viaggio celeste o furono fatti nascere, o nacquero realmente 
Dante sull’orizzonte ad una stessa ora, e quindi ad una stessa ora. 
si trovarono tutti al meridiano di Dante e ad una stessa tramon- 
montarono. Dissi furono fatti nascere, o nacquero realmente, per- 
chè abbiamo veduto che Sole, Saturno e Gemini hanno la loro vera 
collocazione astronomica, e gli altri, cioè Luna, Mercurio, Venere, 
Marte e Giove, non l’hanno che arbitraria perch’ essi divenissero. 
a Dante una scala di salita al cielo. Se Dante dunque è in questo 
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Sotto 1 miei piedi, un segno e più partito. 


istante sul tropico del cancro all’orizzonte occidentale di Gerusa- 
lemme nello stesso istante e nello stesso orizzonte (abbiate l'occhio 
alla sfera terrestre) devono trovarsi tutti i pianeti in cui fu Dante 
sinora, parte al sud parte al nord dell’equatore, divisi però tra essi 
per le naturali loro distanze di eclittica, e così Dante da Gemini 
li potea veder tutti, senza che uno celasse 1’ altro; ma però tutti, 
ripetiamolo, erano presentemente sull’orizzonte di (Gerusalemme o 
della Fenicia. In conseguenza di ciò, Dante dal suo punto tra Ba- 
hama ed Haiti, guardando lunghesso all’orizzonte massimo (vi rae- 
comando di tener l’ occhio alla sfera terrestre), verso sud, egli ve- 
deva l’ uno dopo l'altro i pianeti da lui percorsi, e li vedeva col. 
l’ordine seguente dal più vicino a sè al più lontano: Saturno, poi 
Giove, poi Marte, poi Sole, poi Venere, poi Mercurio, e da ul- 
timo Luna. 

Da questo sì viene a conoscere, che essendo allora il Sole un 
po al uord dell'equatore, per esser egli in 24 gradi di Ariete, si 
viene, dico, a conoscere che i 5 primi astri, cioò Gemini, Saturno, 
Giove, Marte e Sole erano tutti a nord dell’equatore, tra l'equatore 
e il tropico del Cancro, e che i tre ultimi cioè Venere, Mercurio, 
e Luna erano dall'equatore al tropico del Capricorno. 

Cognizioni bellissime che sbucciano tutte dal sistema astrono- 
mico di Dante in generale, e in particolare dalla osservazione che fa 
Dante in questo suo passo: ma #) s0/ procedea — Sotto î miei piedi. 

Adunque, per conchiudere, è chiaro che se Gemini, in cui è 
Dante, tramontava per rispetto alla Fenicia, tramontava pure il Sole 
per rispetto alla stessa Fenicia: e siccome tutto 1’ orbie veteridue 
notus è una semplice aiuola, così tolto il lume del Sole alla Fenicia, 
è tolto per tutto, ed ecco che Dante per riguardo alla terra rimane 
a lume spento, e non può più scoprire parte veruna nè dell’ Europa, 
nè dell’Africa. 

Da tutto ciò vedete chiaro che cosa voglia dire: sotto è miej 
piedi. Non vuol dire che il Sole fosse nel cielo più basso che il 
ciel di Gemini, perchè ciò si sapeva anche senza che Dante il di- 
cesse, ed era troppo ridicolo notare una circostanza che a nulla 
serviva, tranne il caso che Dante avesse inteso fur notare un’eclissi 
della terra, che qui non poteva aver luogo per essere Gemini sul 
tropico, cioè gradi 23:30 a nord dell’ equatore, mentre il Sole, es- 
sendo nel 24.0 grado di Ariete era a nord dell'equatore soli gradi 
6.24: ma vuol dire che il Sole era all’orizzonte massimo occidentale 
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della Fenicia nel tempo medesimo, che allo stesso orizzonte c’era 
anche Gemini; Gemini tra Bahama ed Haiti, e il,Sole in quel punto 
che non ci ha ancora detto il poeta, ma che tosto ci dirà con un 
solo mezzo verso. Eccolo; ma vi raccomando a non distaccarvi un 
istante dalla vostra sfera terrestre: 

Un segno e più partito. Ossia Gemini ch'era sull’orizzonte occiden- 
tale di Fenicia distava un segno e più dal Sole, che era sullo stesso 
orizzonte. Qual’è questo segno, e ‘qual'è questo più? Questo segno 
è il Toro, che è l’ unico segno frapposto tra Gemini ed Ariete, nel 
quale Ariete si volge il Sole dal 21 marzo a tutto il 20 aprile. Ve- 
dete infatti questo Toro tra Gemini e Ariete segnato sull’orizzonte 
massimo dal lato orientale. Ecco trovata la spiegazione delle due 
parole: Un segno. Troviamo adesso la spiegazione dell’ altra parola 
più. Questo più sono quei pochi gradi che restano al Sole per uscire 
di Ariete, e passare nel Toro. Quanti sono questi gradi? Se ora 
il Sole, secondo che vedete nella nostra Tav. VI del Paradiso è in 
gradi 24 di Ariete, e per compiere tutti i gradi di Ariete e andare — 
in Toro deve giungere sino ai 30, dunque questi gradi sono 6, e 
quindi il 6 è quel pîù detto dal poeta. 

Un segno e più partito vuol dire adunque: tutto il Toro, più 
la quinta parte di Ariete. Sta ora a voi con questi dati alla mano 
di trovare sull’orizzonte massimo della sfera il punto preciso in cui 
si trovava allora il Sole a nord dell'equatore. Ecco come dovete 
ragionare. Se il Sole dal 21 marzo, giorno in cui entra in Ariete 
e sull’equatore, al 21 giugno, giorno in cui entra sul tropico del 
Cancro (in tutto giorni 90) arriva dall'equatore al tropico: fin dove 
esso Sole arriverà dal 21 marzo al 14 aprile, giorno in cui siarno 
presentemente col nostro viaggio celeste (in tutto giorni 24)? Ossia 
semplificando ancora più: 

Se novanta mi dà un intero (suppongo un intero i gradi 23.30 
dall'equatore al tropico); ventiquattro, quanto mi daranno? Inta- 
voliamo questa proporzione: 


90:1::24: x 


Moltiplichiamo 1 per 24 e dividiamo per 90, Risultato: #= { 


CT) 
ossia poco meno di 4/3. Contentiamoci di calcolare 173 per sempli- 
cità di calcolo, che nell’applicazione ne faremo il debito diffalco. 

Questo terzo cadrebbe sul 10 che trovate nel segno della Ver- 
gine. Ebbene, in questo punto sarebbe il Sole sull’orizzonte occi- 
dentale della Fenicia addi 14 aprile nel momento 'in cui siamo col 
nostro poema, Ma dobbiamo dare un po’ di diffalco, perchè il risultato 
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non giungeva ad ‘73, Ebbene invece di appuntare il 10, appuntate 
il 9. Questo sarà il punto preciso in cui si trova il sole sull’oriz- 
zonte occidentale della Fenicia nel caso in discorso, punto che ri- 
sponde al lito nord-ovest della Guiana. 

Noi che abbiamo cominciato il poema col 7 aprile, giovedì santo, 
notte tra giovedì e venerdì santo; e che omai siamo giunti al 14 
aprile contando gradi 24 di Ariete, noi sì che ci combiniamo colla 
frase di Dante: Un segno e più partito, perchè tra Gemini e il Sole 
abbiamo di mezzo il Toro, e soli 6 gradi che restano al Sole da 
percorrere in Ariete; i quali 6 gradi sono quel più indicato da 
Dante, Ma quelli che fanno cominciare il poema ai primi di aprile, 
o peggio agli ultimi di marzo, tutti questi sono in contraddizione 
con Dante, perchè Dante nel loro caso avrebbe dovuto dire: Un 
segno e mezzo 0 anche un segno e tre quarti partito. Quando 
Dante dice: Un segno e più accenna pochi gradi affatto di Ariete, 
oltre il segno intero del Toro. 

Anzi osservate che se io ritirassi la mia epoca di 7 giorni, o 
per contrario la inoltrassi di 7 giorni mettendo il principio del poema 
o alla notte del 81 marzo, o alla notte del 14 aprile, nè nell'un caso 
nè nell’ altro mi combinerei coll’espressione di Dante: Un segno e 
più partito, perchè l'epoca del 31 marzo sarebbe troppo ritirata per 
l'esattezza della espressione: Un segno e più partito; mentre mi 
darebbe un segno e mezzo all’ incirca ; e pel contrario l’ epoca del 
14 aprile sarebbe troppo avanzata per l’esattezza della stessa espres* 
sione, perchè mi darebbe meno di un segno. Laonde resta provato 
da questo passo di Dante che l’epoca prima del Poema, non può 
assolutamente esser altra che il 7 aprile (giovedì notte della setti- 
mana santa) che è l’epoca che noi abbiamo sempre sostenuto e di. 
mostrato, che è pur quella del calendario dantesco del Giannotti; 
che combina colla Bolla del giubileo del 1300, e colla cronologia dei 
PP. Maurini, e che ora riceve da Dante medesimo la sua finale 
sanzione. Così sarà decisa una lite che dura da tanti secoli, e sarà 
decisa perentoriamente da Dante medesimo. 

Solo faccio osservare la ragione che ebbi nell’acerescer di 7 
o nel diminuir di 7, quando parlava deli’ ultima supposizione. E la 
ragione si è, che Dante nel suo Poema ebbe di mira la Domenica 
di Pasqua, la quale è il suo perno, il punto di mezzo, intorno al 
quale s’ aggira metà per parte, tutto il tempo ch'egli spende nella 
Divina Comedia dalla notte (ahi troppo lunga per il peccato in che 
la passò!) del giovedì santo precedente alla mattina del Venerdì 
santo, sino a poco oltre il mezzogiorno del giovedì dopo la Dome- 


uitiieà, AI 
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nica di Pasqua, nel qual giorno e nella qual ora egli entferà nel 
cielo empireo, dove non si conta più il tempo per essere quello il 
luogo della eternità. Ecco lo specchieto di tutta quest’ epoca. 


GIORNI! PRECEDENTI DOMENICA GIORNI SUSSEGUENTI 
ALLA ALLA 


DOM. DI PASQUA DI PASQUA DOM. DI PASQUA 


Giovedì santo, notte, | Domenica di Pa- { Lunedì 11 apr. 1300 
‘7 apr. 1300 passata Î squa 10 apr.| Martedì 12 apr. » 
nella selva a est di f 1300. Inconsin- f Mercoledì 13 apr. » 


Gerus. eiato alla mat- f Passati nel Purg. sino 
Venerdì santo 8 apr. f tina al Purg. e alla nascita del sole, 
1300 passato sino alla ® colà passata. e nel Parad, ter. sino 
sera al Calvario. alle t2:16 pom. 
Sabbato saato 9 apr. Giovedì 14 apr. giorno 
1300 passato sino alla passato nei cieli mo- 
notte in Inf. bili sino alle 12 morid. 
| e 16 min. 


Da questo specchietto si vede che chi volesse variare l’epoca 
nostra che provammo esser quella di Dante gli converrebbe variarla 
di 7 giorni in più, o di 7 giorni in mepo, altrimenti si fallerebbe 
la Domenica, in cui per assoluto deve cadere la Pasqua. 

Vedi le altre prove portate per la nostra epoca nella mia Ta- 
vola Il Inferno, nota 10. 

Du questo tramonto del Sole pel lito Fenicio o Palestino, e 
dal trovarsi Dante.allo stesso orizzonte, si deduce infallibilmente l’ora- 
rio corrente a Gerusalemme ed al monte del Purgatorio. Trovia- 
molo. | 

Dante in Gemini sul tropico del Cancro, ed il sole in 24 gradi 
di Ariete, come si vede chiaro sulla sfera terrestre, hanno per- 
corso un quadrante dal meridiano di Gerusalemme all’orizzonte della 
sfera. Questo quadrante importa 6 ore, giacchè tutto il cerchio im- 
porta 24. Ora se quando Dante era al meridiano di Gerusalemme 
faceva mezzogiorno a Gerusalemme, in quell’istante medesimo fa- 
ceva mezzanotte al Purgatorio antipode di Gerusalemme. Adesso poi 
che Dante è all'orizzonte di Gerusalemme, saranno per conseguenza 
le 6 pomeridiane a Gerusalemme, e le 6 antimeridiane al Purgatorio. 

Dopo il commento di queste tre terzine così difficili, eppur così 
chiare, così precise nel contesto, eppure così spropositate dai commen- 
mentatori, che assolutamente non ne intesero verbo, lasciate che vi 
dica in due parole con quanta disinvoltura se ne cavi il P. Cesari. 


712 PARADISO 


Le mente innamorata, che donnea * 
Con la mia Donna sempre, di ridure * 
90. Adessa gli occhi più che mai ardea. 
E se natura o arte fe pasture 
Da pigliar occhi per aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture, 
Tutte adunate parrebber niente 
Ver lo piacer divin che mi rifulse, *' 
Quando mi volsi al suo viso ridente. 
E la virtù, che lo sguardo m'indulse, * 


Egli se ne cava con dire : « Che ci farà ben per agio le ragioni 
minute, una sera o l’altra. » Bravissimo per eccellenza! 

Le ragioni minute le ha fatte Brunone Bianchi in una sua ap- 
posita Appendice in fine del Canto XXVH. Ma buon Dio, quanti 
spropositi ! non ostante che abbia chiamato in suo aiuto il P. Ponta, 
ed un astronomo di nrimo grido. Ma che vagliono gli astronomi 
più rinomati per Dante, se non si offrono loro i dati precisi, e se 


‘non si tien conto di tutto ? L’astronomia di Dante se l’ha da for- 


mare a poco a poco colle continue osservazioni sul contesto, e con 
disegni contirui lo stesso commentatore, altrimenti se anche si ri- 
corresse ad un Galileo, Galileo medesimo, non vi saprebbe che dire, 
o vi direbbe male, come infatti disse male quand’esso tentando di 
spiegare su dati falsi a lui porti, le due prime terzine del Canto 
XXVII del Purgatorio conchinse che Dante avea fallato i suoi 
conti, e che quandoque bonus dormitat Homerus. 

49 La mente tnnamarata. Di Dante. Che Donnea . . . . sempre. 
Che sempre fa all’amore. 

50 Con la mia Donna. Con Beatrice. — Di ridure. Sincopato di 
riducere. 

81 Ver lo piacer divin ecc. Messe al confronto della bellezza di- 
vina degli occhi di Beatrice, alla quale era giunta in quel momento, 
che a’ suoi occhi mi rivolsi. Beatrice quando vuol salire si fa sem- 
pre più bella, 

52 E la virtù che ecc. Si sa da tante volte che l'abbiamo veduto 
sin dal Canto I del Paradiso, v. 64 e seg: 


Beatrice tutta nelle eterne ruote ecc. 


IX. circolaz, 
in Gemimi 
semidiametri 
errestri 84,608 
cioò 412. 
semicerchio 
di Gemini 
orso in 6 ore 


X. Salita 
istantanea 
ia Gemini al 
Primo Mobile 


mid. ter.20140, 
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Del bel nido di Leda mi divelse, * 
E nel ciel velocissimo m'impulse. 


. 


si sa, dico, che lo sguardo di Beatrice ricevuto da Dante è la virtù 
sollevatrice di lui da un cielo ad un altro. 

83 Del-bel nido ecc. Da Gemini, nati dall’uovo di Leda. 

85 Nel ciel velocissimo. Nel Primo Mobile il più veloce di tutti 
i cieli inferiori, appunto perragione che è il più Jontano dal centro, 
come la periferia di una ruota è più veloce del suo perno, e di 
tutte le parti tra il perno e la periferia. — M'impulse. Moto istanta- 
neo, Ora misuriamo, secondo il nostro solito, la circuizione in Ge- 
mini, e la salita da Gemini al Primo Mobile. Quanto alla circui- 
zione in Gemini, essendo fin qui dalla terra 20,110 semidiametri di 
quella, se gliene aggungiamo uno, che sarà dal centro alla super- 
ficie di essa terra, saranno 20,111 semidiametri della terra. E di 
tanti sarà, il semidiametro dell’VIII sfera, ossia di Gemini, nel suo 
concavo. E se lo moltiplichiamo per 3 477 faranno 63,206 semidia- 
metri della terra. E di tanti sarà il semicircolo dell'VIII sfera, cioè 
2 quarte di quella, e la sua metà, la quale è una quarta, sarà 
31,603 semidiametri dalla terra. E di tanti sarà stato il loro IX 
circolar moto nel concavo d'essa VIII sfera. 

Quanto al X salire dal concavo dell'VIII al concavo del IX 
cielo, cioè del Primo Mobile, il qual concavo è una cosa medesima 
col convesso dell'VIII cielo, Alfragrano pone che dalla terra ad esso 
concavo del IX cielo sia 40,220 semidiametri della terra. De’ quali, 
trattone il concavo dell'VIII, che diciamo essere 20,110 semidiametri, 
resta 20,110 semidiametri delle terra. E di tanti sarà stato il loro 
X salire, 

Faccio qui osservare la immensa distanza da Gemini al Primo 
Mobile, consistente in semidiametri terrestri 20,110, distanza la quale 
serve a spiegar molto bene, che s'intenda per la parola mezzo ‘nel 
verso 74 di questo Canto: 


E segu?, fin che il mezzo per lo molto; 


dove la parola mezzo è appunto questo lunghissimo tratto che ab. 
biamo testè veduto. 

Vi ho detto nella nota 47 di questo Canto, che nella in 
nota 84 vi avrei fatto vedere la direzione di Dante nel suo moto 


di salita, dopo di avervi mostrato in quella nota 47 e nella prece- 
® 
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100. Le parti sue vivissime ed eccelse 
Sì uniformi son, ch'io non so dire ‘ 


. dente 46 il suo moto di circuizione sempre parallelo all'equatore, 


come avete infatti veduto nel giro del quadrante fatto sin qui sul 
tropico in Gemini, cominciando dal meridiano di Gerusalemme, E 
qui dovete di nuovo mettervi sott'occhio la sfera terrestre allo 
stesso punto di prima. Dove dunque ora si dirigge Dante colla sua 
salita al Primo Mobile ? Si dirigge dove si è sempre diretto, cioè 
all’equatore. E siccome egli colla circuizione, che farà nel Primo 
Mobile, arriverà al meridiano del Purgatorio sul tropico, e con tal 
viaggio compirà il quarto quadrante, che ancor rimane a compi- 
mento del cerchio incominciato al meridiano del Purgatorio mede- 
simo, sul medesimo tropico; così colla presente salita si porta Dante 
da un tropico all’altro, cioè dal tropico del Cancro a quello del Ca» 
pricorno, nel punto di esso tropico, che trovate girando sull’oriz- 
zonte che noi abbiamo avuto sinora sott'occhio, che è l'orizzonte 
occidentale massimo di Gerusalemme. Vedrete che voi andate a bat- 


. tere nel mare distante poche miglia da Rio Janeiro nell'America 


meridionale: costa orientale. Così Dante colla via corsa nei due qua- 
dranti, uno di Gemini nell’VIII cielo o cielo delle stelle fisse, e un 
altro del Primo Mobile o IX cielo, che formano un emisfero da 
Gerusalemme al Purgatorio, ci ha dichiarata la via percorsa nel- 
l'emisfero antecedente dal meridiano del Purgatorio a quello di Ge- 
rusalemme. 

85 Vivissime. Perchè il Primo Mobile, secondo Îl sistema di To- 
lomeo, è quello che comunica la vita ed il moto a tutti gli altri 
cieli inferiori. Dunque dee avere in sè la vita e il moto di tutti. 

Eccelse. Perchè il Primo Mobile è il cielo più alto e più di. 
stante dalla terra, Vedi Tav. II Parad. 

58 Sì uniformi ecc. Perchè non hanno alcuna stella che distingua 
l’uno dall'altro sito. Sarebbe come un mare senza confini, dove, chi 
si trova, non avesse nè stelle, nè bussola, nè vedesse terra alcuna; 
in tal caso egli non saprebbe mai in qual punto si trovi, come non 
lo seppe Dante nel Primo Mobile per non esservi indice alcuno. 

Ch'io non so dire ecc. Dante non sa dire a qual punto del 
Primo Mobile lo abbia trasportato Beatrice; eppure questo punto 
facilmente si trova, e noi infatti l’abbiamo trovato in fine della nota 
54, dove abbiamo veduto essere il punto del tropico del Capricorno 
allo stesso orizzonte in cui era Dante prima sul tropico del Canero 
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— Qual Beatrice per luogo mi scelse. 
Ma ella, che vedeva il mio disire, 
Incominciò, ridendo tanto lieta, * 


entro Gemini. Vedi la sfera nella stessa collocazione di prima. Dun- 
que Dante dice forse di uon sapere quel che in fatti egli sa ? No, 
egli veramente non sg, ma intendi che non sa il punto di altezza 
a che venne egli posto nel Primo Mobile. 

Il punto dunque orizzontale lo sa, e non può anzi ignorarlo, 
perchè sa che gli resta da fare un quadrante per ritornare al Me- 
ridiano del Purgatorio, e sa di doverlo percorrere sul tropico del 
Capricorno, come fino allora avea percorso il terzo quadrante sul 
tropico del Cancro. Ma altro è sapere il punto orizzontale, ed altro 
sapere il punto verticale. Il primo si può sapere anche ignorando 
il secondo. Sulla sfera terrestre intenderai queste cose per eccel- 
lenza, + senza di essa forse non le intenderai. Secondo i commen- 
tatori Dante non sapea nè il punto orizzontale, nè il punto verti- 
cale in che fosse. Ma sbagliano d’assai, e sbagliano perchè non ten- 
gono un esatto conto di tutto, onde al trarre dei conti non si tro- 
vano più, e allora non sapendo altro, commentano Dante all’ingrosso, 
venga che sa venire. 

Fermo dunque che Dante sa di essere entrato nel Primo Mobile 
sul tropico del Capricorno, quasi a perpendicolo di Rio Janeiro, 
egli non sa in qual punto di altezza entro esso primo Mobile sia 
stato portato. Volete la prova che è sola questa altezza ch'egli in- 
tende di non sapere ? Eccola: Nel Canto XXX v. 38, quando avrà 
finito il suo quadrante di circuizione entro al primo Mobile, non 
parla menomamente di salita dal primo Mobile al cielo Empireo, 
‘come ne ha sempre parlato in tutti i cieli, ma solo viene avvisato 
da Beatriee d’esser fuori del primo Mobile, e di esser già nell’Em- 
pireo. Come in fatti avrebbe potuto dire che sale dove non sa 
nemmeno se ci è o non ci è tratto di salita? Ecco le parole del 
Canto XXX: 


Noì semo usciti fuor ecc, 


87 Il mio disire. Di aver notizie di questo IX cielo, o Primo 
Mobile. 

58 Ridendo, Non è in senso di vero ridere, ma in senso di farsi 
‘più bella, più gaia, e più contenta; così questo riso non è proprio 
della bocca, ma di tutta la faccia, come si dice nel verso seguente. 
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Che Dio parea nel suo volto gioire. 
La natura del moto che quieta 
Il mezzo, e tutto l’altro intorno muove, 
Quinci comincia come da sua meta. 
E questo cielo non ha altro dove 


59 Che Dio parea ecc. Espressione superiore a tutte le altre tro- 
vate sin qui. Non ci volea che la mente di Dante per trovar tanti 
gradi d’acerescimento di bellezza, quanti ne ha trovati dal primo 
apparirgli di Beatrice sulla cima del Purgatorio, fino a questo 
punto. Eppure gli resta ancor qualche cosa da accrescere come ve- 
dremo. 

60 Lanatura del moto ece. Gli spiega la quiete della terra, il 
moto circolare dei cieli inferiori, e la causa che produce quel moto. 
Dapprima la natura del moto nei corpi che vanno a cerchio, è di 
fare stabile e quieto il centro, che qui dicesi mezzo: ecco: 


La natura del moto che quieta Il mezzo. 


Poi, quietato il centro, la stessa natura del moto fa che le parti 
che si elevano dal centro si muovano tutte intorno ad esso : ecco: 


E tutto l’altro intorno muove. 


Ma questa natura del moto, che porta la quiete in un corpo (terra) 
e il moto in tanti altri corpi (cieli) da che comincia ? Comincia dal 
Primo Mobile : ecco: 


. Quinci comincia 


Ma comincia dal Primo Mobile, come da suo principio o da sua 
causa efficiente o causa prima; ovvero comincia dal Primo Mobile 
come da sua meta, in quanto che il moto di questo Primo Mo- 
bile sia esso stesso meta od effetto di qualche essere superiore, che 
gli ba comunicato questa natura ? Appunto comincia da qui come 
da sua meta, non essendo il Primo Mobile la causa del moto, 
ma essendone soltanto il primo depositario fatto da Dio, 

61 Altro dove. Altro cerchio sensibile sopra di sè. Avverbio per 
nome usato tante altre volte. 
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110. Che la mente divina, in che s'accende © 

L’amor che il volge, e la virtù ch’ei piove. 

Luce ed amor d’un cerchio lui comprende, 
Sì come questo gli altri ; e quel precinto © 
Colui che il cinge solamente intende, 

Non è suo moto per altro distinto ; % 
Ma gli altri son misurati da questo, 
Sì come diece da mezzo e da quinto. % 

E come il tempo tenga in cotal testo, ® 


62 Che la mente divina. Che Dio, il quale da sè forma l’em- 
pireo, cielo tutto spirituale ed immobile, che sta sopra il Primo 
Mobile. | 

In che s’accende ecc, Nel qual Dio, s’accende il motore del Primo 
Mobile, che è un angelo dell'ordine dei Serafini, che sono gli an- 
geli, ed amori più sublimi, i terzi della terza gerarchia salendo. 
Esso Serafino si accende in Dio, perchè da lui prende quanto è ne- 
cessario a volgere il Primo Mobile. E in Dio pure s’accende la virtù 
che esso Primo Mobile piove in giù, o dirama a tutti i cieli infe- 
riori, perchè esso Primo Mobile prende da Dio tutte le sue qualità 
ed influenze, 

63 Luce ed amor ecc. Dio che è Luce ed amore precinge il 
Primo Mobile, come il Primo Mobile precinge gli altri cieli. 

66 E quel precinto. Quel cerchio che fa Dio intorno al Primo 
Mobile, cerchio che in sostanza è Dio medesimo, non viene inteso 
che da lui solo, perchè nessun altro che Dio intende adequata- 
mente Dio. 

65 Non è suo moto ecc. Il Primo Mobile non è regolato nel suo 
moto da un altro Mobile, ma egli dà legge a tutti gli altri moti. 

66 Sì come diece ecc, Mezzo di dieci è 5; quinto di dieci è 2. 
Questi due numeri 2 e 5 sono i fattori di 10, e quindi 10 è misu- 
rato da essi due numeri. | 

6î E come îl tempo ece. Se sopra il Primo Mobile non c'è più 
moto, ed ogni moto inferiore è misurato dal Primo Mobilo, e se 
col moto comincia il tempo, è evidente che il tempo (che qui bel- 
lamente si considera come una pianta) ha le sue radici nel Primo 
Mobile (che si chiama vaso da piante, o testo), e le sue frondi o 
successioni negli altri cieli. Sicchè è improprio il dire che il sole è 
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Le sue radici, e negli altri le fronde, 
190. Omaia te puot'esser manifesto. 
O cudipigia, che i mortali affonde 


îl misuratore del tempo ; esso non è che un misuratore secondario. 
Faccio meglio osservare quanto sia bella e propria del nostro caso 
la similitudine della pianta e del vaso per indicare il tempo e il suo 
contenente. 

1.0 Il tempo è una pianta, e pianta di piccola dimensione, per 
indicare la brevità del tempo; 

2,0 La pianta è mobile, ma è fissa nell’'immobile che è la terra 
del vaso, per indicare che il tempo è fisso nella eternità, ossia il 
Primo Mobile è fisso nell’Immobile Empireo; 

3.0 Le radici sono il principio che tramanda la vita a tutta la 
pianta, come il Primo Mobile tramanda la vita a tutti i cieli infe- 
riori, cioè tramanda ad essi moto, tempo e influenza. 

4.0 Ma le radici ricevono prima dalla terra quello che poì danno 
alla pianta; così il Primo Mobile se dispensa agli altri il tempo, il 
moto e l’influenze, egli le ha ricevute prima da Doi stabile ed eterno, 
che è quel cerchio di Luce e di Amore che serve di precinto al 
Primo Mobile; e così il Primo Mobile non ha ragione di vero prin-. 
cipio, ma di meta, che è la parola usata prima da Dante. 

68 O cupidigia ecc. Dante arrivato ai confini tra il tempo e l'eter- 
nità è portato naturalmente col suo pensiero sopra coloro che vi- 
vono nel tempo senza valersi del tempo per l'acquisto diuna eterna 
felicità, Immenso pensiero che sviluppa nel resto del Canto. Così 
questa, che par ‘digressione, è invece una immediata conseguenza 
del discorso tenuto sul Primo Mobile. Faccio osservare che tutta 
questa invettiva non è già di Dante, ma di Beatrice che segue il 
suo discorso, e viene all’applicazione. 

O cupidigia, che è mortali affonde ecc. Ecco la 


Fiumana ove il mar non ha vanto, 


accennata nel Canto II dell'Inferno, v.106 e seg., che fece tanto deli- 
rare i commentatori: questa fiumana non è che la cupidigia, di che 
tratta in questa terzina, e questa terzina serve di ottimo ed unico. 
commento a quel passo dell'Inferno escluso qualunque altro ghiribizzo 
di fantasia. Ecco perchè nel I Canto Znferno, v. 22 e seg., Dante si 
rappresenta quale un naufrago chc va fortunatamente a salvameuto, 


‘ CANTO XXVII 119 


Sì sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuor delle tue onde! 
Ben fiorisce negli uomini il volere; ® 


mentre tutti gli altri periscono in mezzo all’onde. Confrontate que' 
due passi dell'Inferno con questo, e vedrete chiaro che questo spiega 
quelli, e quelli questo. Anzi osservate che da questa parala : O cu- 
pidigia sino al fine del Canto altro non si fa che ricapitolare tutto 
il primo Canto dell’Znferno, e ricapitolarlo all'uso di Dante, cioè 
con imagini nuove, mentre dice la stessa cosa, I confini del tempo 
colla eternità, quali son questi del Primo Mobile e del mondo col 
Paradiso, era il vero luogo opportuno per questa magnifica rica- 
pitolazione, o riepilogo, come lo dicono i retori, e noi faremo ’no« 
tare parte a parte come con quest’ultimo tratto del Canto, Dante 
intese a riprodurre e legare il principio del suo poema col fine, ri- 
serbando quel che gli restava di cantica alla mozion degli affetti, 
ora contro la cupidigia per trionfarne, ora verso Dio per fruirne, 
come appunto sogliono fare gli esperti oratori sacri: e come richie- 
deva il progresso dell’ascetica, che prima di passare alle Via Uni- 
tiva (che vedremo nei due ultimi versi del Paradiso), si perfeziona 
la Illuminativa, rendendola Contemplativa coll’applicazione dei sensi, 
cercando le verità (come dice il Daponte Parte lI, Meditaz. XXVI) 
non più con un esame di esse, che discorra d’una in altra, ma con 
una semplice veduta delle verità medesime, senza varietà di discorsi, 
e solo con grandi affetti di ammirazione e amore, il che, dic' egli, 
sì acquista dopo un lungo uso della Meditazione o della Via Illu- 
minativa. 

69 Ben fiorisce ecc. Avendo prima chiamato pianta il tempo, ora 
che parla degli uomini che vivono entro esso tempo, continua la 
stessa allegoria della pianta, di cui gli uomini fanno parte. Ecco 
la ragione di questa allegoria che si lega col discorso di sopra. 
Dice dunque che gli uomini comincian bene, o danno de’ buoni fiori 
(il che nelle piante avviene nella primavera); ecco il: 


Ben fiorisce negli uomini il volere; 


dove il den fiorisce non vuol dire: Bensi fiorisce, ma fiorisce dene 
o dà buoni fiori. Ma poi lasciandosi trascinare alle loro malnate 
passioni (la pioggia continua), queste da buoni li fanno cattivi 
(converte în bozzacchioni le susine vere). Bozzacchioni, dice il PL 
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Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. 
Fede e innocenzia son reperte ?° 


Cesari, sono gli aborti delle susine, che si sconciano per troppo umi- 
dore. Confrontate ora questo stato degli uomini in generale, prima 
buono poi cattivo, con quello stato pur prima buono poi cattivo, 
che fin dal principio del poema disse di sè in particolare il poeta, 
appunto per aver tolto a rappresentare in sè l'umanità in genere. 


Nel mezzo del cammin di nostra vita ecc, 


disse allora. Dunque prima di quel mezzo, e mano mano tornaado 
indietro alla fanciullezza, era buono, o fioriva in lui il buon volere. 
Poi si ritrovò per una selva oscura ecc., il che vuol dire che da 
buono diventò cattivo, per essersi abbandonato alle sue scorrette 
passioni, il che corrisponde ai bozzacchioni in che si cangiano le su- 
sine vere per la pioggia continua. 

Anche in seguito del I Canto dell’/nferno e del H, vedete fiorir 
bene il volere di Dante, ma vi vedete anche il disvolere alternarsi 
più d'una volta al volere, finchè la grazia trionfa di lui in fine 
del Canto H Inferno. Osservateli bene questi raffronti che vi fa- 
ranno perfettamente intendere in quei due primi Canti dell’ Inferno 
quello che forse non avrete bene inteso finora, non essendo quei 
due Canti la cossa più facile a beccarsi, e così non vi lascerete tra- 
volgere a quelle fantasticherie di che si piacciono infoscar que’ due 
Canti li signori commentatori. 

70 Fede e innocenzia ece. Qui si parla dì cristiani, non d’ altri; 
perciò all’innocenza si accoppia la fede che si riceve col battesimo. 
Dice dunque che i parvoletti soltanto conservano la fede e l’inno- 
cenza, e poi essi pure perdono l’una e l'altra durante la lor pueri- 
zia, Or questo appunto è quel che venne a dire il poeta nel I Canto 
dell'Inferno. Vi ricordate di quel monte (il Calvario), che Dante 
saliva e discendeva poi per paura di quelle tre fiere, e che Virgilio 
incontrandolo gli disse che avea sbagliato la strada di sua salute, 
e che a lui conveniva tenere altro viaggio, se voleva campar di 
quel luogo selvaggio? Perchè dirgli così? Non era forse buono il 
Calvario per la salute? Anzi non è sul Calvario che da Dio mede- 
simo si pagò il prezzo della nostra salute? Non era desso un monte 
santo? Perchè dunque Virgilio allontanar Dante di là? perchè dirgli 
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Solo nè parvoletti; poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 
130. Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 

Che poi divora con la lingua sciolta, 
Qualunque cibo per qualunque luna; 

E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che, con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 

Così si fa la pelle bianca e nera ”! 


che avea sbagliata la strada? perchè condurlo a salute per altre vie, 
per altri porti? Allora Dante non ci spiattellò la ragione bella e 
chiara, e solo si contentò di lasciarcela indovinare dietro una pro° 
fonda meditazione; ed è per questo che i commentatori fecero tanti 
almanacchi su quel luogo, e parve che giuocassero a chi le sballasse 
più marchiane. Ma Dante, bene studiato, qui ci fa veder la ragione 
che avea Virgilio di dire a Dante: La strada del Calvario non fa 
per te. E la ragione chiara e tonda sì è che il Calvario era la via 
destinata ai bambini che hanno fede ed innocenza, e a chi li so- 
miglia per acquistata perfezione, e che sono puri come quel capo 
degli innocenti (Gesù Cristo) che lo sali; e che pel contrario la 
prima via di salute pei peccatori era l’umiliazione e la penitenza 
per quei luoghi ch’essi si erano meritati coi lor peccati. Ecco un 
bellissimo raffronto di quel I Canto dell’Inferzo con questo XXVII 
del Paradiso; ed ecco la ragione del riepilogo anche di questa 
parte. 

Così uno dei passi più difficili del I Canto dell'Inferno è spiegato 
benissimo da questo passo presente, e sono le due strade di salute 
l’ una pegli innocenti -cristiani, che è il Calvario, l'altra pegli adulti 
peccatori che è l'Inferno ed il. Purgatorio. Le altre due terzine che 
seguono non sono che uno sviluppo ed una esemplificazione dello 
asserto fatto in questa. 

71 Così sî fa la pelle ecc. Finora non 8'intese mai bene questa 
terzina, e non la s’intese, perchè non s'intese che dal verso 121 
O Cupidigia sino al fine di questo Canto, havvi il riepilogo ed il 
commento del I Canto dell'Inferno. Chi non ha questa chiave non 
apre il senso di questa terzina, senso che è esposto per via di enigmg 
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122. PARADISO 
Nel primo. aspetto della bella figlia 


o di indovinello. Prendete dunque il I Canto dell'Inferno e leggete . | 
dal verso 31 le due terzino seguenti: 


Ed ccco quasi al cominciar dell'erta 
Una lonza leggera e presta molto, 
Che di pel maculato (sic) era coverta. 

‘E non mi si partia dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch'i' fui per ritornar più volte volto. 


Questa lonza maculata. che ha la pelle bianca e nera, figurava, 
gecondo tuiti e con tutta ragione, la incontinenza. Non figurava 
altro. Ecco senza più trovato il vero senso di questo verso, che -. 
vuol dire: così si fa l'incontinenza, così si fa la lonza bianca e nera 
Ma dove essa si fa? Il porta lo dice nei due versi seguenti..Spie- . 
gliamoli. Chi è dapprima questa bella figlir del Sole? È l'umana - 
specie. Dessa è figlia del Sole, perchè il Sole, come disse il pueta 
altrove, è: 


Quegli che è Padre d'ogni mortal vita. 
Par. XNII. 


cd è la bella figlia del Sole per antonomasia, perchè fra tutte le. 
vite mortali quella della specie umaua è superiore a tutte. 

E ebo è questo primo aspetto della umana specie? L' umana 
specio ha molti aspetti in ordine di tempo, che comunemente si di. 
cono le età dell’uomo, c sono quattro: 1. Puerizia; 2. Giovinezza; 
3. Virilità; 4. Vecchiaia. Dunque nel primo aspetto vuol dire: nella 
puerizia. 

Adesso raccogliete tutta la sparsa spiegazione, e fatene un solo 
costrutto, Eccolo: Corì si fa l’incontinenza nella puerizia dell'uomo. - 
Questo senso sì lega bene cogli antecedenti e conseguenti, nei quali 
si parla di solo vizio morale. Meditateli, Il poeta parla solo di questo 
primo vizio perchè il suo argomento, come è chiaro dagli antece. 
denti, s’aggira sulla sola età puerile, di cui è proprio questo vizio, 
e non gli altri della superbia (Zione) e dell'avarizia (/upa) i quali 
vengono col tempo e per vidine di età. Ma fatto questo accenno . 
del primo vizio, che fu pure il primo incontrato alla salita del. 
Calvario, era facile dedurne il rimanente, che il poeta lascia al be: 
nigno lettore, Ecco così riepilogato £ spiegato dallo stesso Dante, . 


CANTO XXVIL 128 
Di quel che ipposa mane, e lascia aa 


parte esplicitamente e, parte implicitamente, l'incappare dell’uomo nei 
tre vizi incontrati da Dante nella spa salita al Calvario al Ant I 
dell'Inferno. i 

Ma i commentatori tutti, da disgraziatamente non si aecore 
sero che il poeta ci dava qui il riepilogo ed il commento del 1 Canto 
d’Inferno, dovettero nceessariamente andar fuori di strada, e pren- 
dere per semplice similitudine illustrativa quello che non è simili» 
tudine, ma un fatto reale e pratico che avveniva allora ‘sgraziata, 
mente nella prima età dell’uomo. Da ciò ne venne che fallarono col 
senso anche il testo. Ecco infatti come costruiscono il testo, ed eccò 
il senso-che ne cavano dalla loro erronea costruzione. AOntO Bian- 
cu per tatti giacchè tutti CORDA con lui, i 


RESO ERRONEA. 


« Così la pelle bianca, nel primo aspetto, della bella figlia di 
quel che apporta mane e lascia sera, sì fa ‘nera. » 


SENSO ERRONEO, 


« Per simil modo appunto la pelle dell’umana razza, che nella 
prima età dell'uomo si mostra delicata e bianca, in séguito ' sì fa 
scura. » 

Il signor Bianchi, secondo la sua interpretazione, ed io stesso 
co' miei belli 56 anni, ‘anzi quanti siamo adulti, dovremmo esser 
tutti precisamente come i neri dell’ Africa centrale, giacchè Dante 
quando dice rero intende nero veramente, Ma io non saprei quando 
mai nascesse il caso che la pelle bianca dell’uomo diventasse nera. 
Essa non diventa nera nemmeno quando siamo vecchi decrepiti, 
nemmeno quando siamo cadaveri. La nostra pelle potrà dal bianco 
passare al rossiccio, passare all' abbronzato, ma non mai al nera; 
dico sempre nero nel senso di Dante, perchè Dante è preciso ne 
suoi termini, e il suo nero è vero nero. 

Vedete in che ridicolaggine si cade per non intendere e per 
volere spiegare Dante istessamente. H Tommaseo che sa esser Dante 
rigorosissimo nei termini, e perciò prende la pelle nera per vera 
pelle nera, si fece più ridicolo ancora del Bianchi, e ci portò a di- 
rittura in Africa alla visita dei Negri, come se Dante qui parlasse 
proprio di costoro, e dice nella sua putai 
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Tu, perchè non ti facci maraviglia, ?? 
140. Pensa che in terra non è chi governi; "* 


« Par mostri di cred-re (povero Dante!) quel che la scienza ha 
provato, che il colore dci negri non è cosa intrinseca, ma è da 
umore di sotto alla cute. » 

E poi censurando quello che non intende conchiude la sua nota 
| con dire: « La pelle della figlia di chi lascia sera non è modo 
de' belli. » 

Era meglio confessare di non intendere, che prosumere di farsi 
‘ maestro .di Dante e correggergli. il latino. Ci vuol altro! 

Già ci avea avvisato Dante fin dal Canto XXII v. 123 che i 
suoi ultimi undici Canti sarebb:ro stati un osso duro da rodere, e 
s'egli ci abbia detto vero lo sentimmo, lo sentiamo e lo sentiremo 
abbastanza, 

Tovnando a noi è chiaro dal nostro commento che il testo, qual 
si vede su tutte le stampe, non è esatto, 

Esso dovrebbe essere: bianca e nera..Con questa e cupulativa 
de’ due aggettivi è tulto aggiustato. Il codice Fontana del Seminario 
di Verona Jegge appunto così: Bianca et nera, e legge benis- 
simo, A. questa lezione è da stare assolutamente, esclusa qualun- 
‘ que altra. 

72 Perchè non ti facci maraviglia. Del diventare la gente vi- 
ziosa prima che esca di pucrizia. 

78 In terra non è chi governi, Nellò spirituale, perchè il discorso 
volge su argomento spirituale, non politico; e sarebbe troppo ridi. 
colo che Beatrice (Rivelazioue) santa del cielo mettesse l'occhio sulla 
politica piu!tosto che sulla religione, in argomento religioso, trat- 
tato come tale sin da principio, quando disse: 


Fede e innocenzia son reperte cce. 


Dice: non è «hi governi, non perchè non ci fosse papa nel 1300, chè 
c'era Bonifacio VIII, ma appunto perchè c’era Bonifacio VIII a 
Dante inviso, di cui san Pietro in prescaza di Beatrice avea detto 
nel principio di questo medesimo Canto XXVII: 


Quegli ch'usurpa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 


CANTO XXVII. 120 
Onde sì svia l’umana famiglia. * 
Ma prima che gennai’ tutto sì sverni, °° 


Dice în terra, perchè il papa governa tutta la terra. Avvertite 
che Dante si suppone sempre nel 1300, nella sua epoca fittizia e 
poetica, sebbene quando veramente scrivea questa parte della eun 
Comedia fosse il 1319, e sedesse in Avignone papa Giovanni XXII- 


Bisogna mettersi nelle impressioni del poeta cagionategli.dalle cose _ 


che gli avvenivano intorno mentre veramente scrivea (1319); dello 
quali impressioni egli approfittava tirandole al punto fisso della sua 
epoca poetica o fittizia (1300). Tutti sanno che i papi governando 
la Chiesa da Avignone non la potevano governar bene, e in fin dei 
| conti riusciva a non governarla: da ciò mille mali e disordini ne 
politico, e infinitamente più nel morale. A questo aggiungete l'im- 
pero civile vacante a quel tempo, anche qui non perchè non ci 
avesse imperadore, che invece ve ne avevano due, Luigi IV di Ba- 
viera e Federico d'Austria, ma perchè nessuno era legittimo, ed 
entrambi nemici, e tutto, secondo Dante, per colpa del papa, onde 
guerre accanite e disordini. Ecco le impressioni che gravavano sullo 
spirito del poeta, il quale facea di esse suo pro per la sua epoca 


fittizia del 1300, rovesciandole tutte in capo a Bonifacio, sebbene 


morto sin dal 12 ottobre 1203. 

7s Onde si svia ecc. Questo sviarsi dell’umana famiglia fa ris. 
contro ai vizi tanti del Canto I Zaferzo, v. 100 e 101, ed espressi 
nel simbolo degli animali che vanno di conserva colla lupa: 


Molti son gli animali a cui s’ammoglia, 
E più saranno ancora. 


Ecco dunque un'altra parte dell’epilogo. Attenti che il poeta ci 


conduce all'ultima parte del suo epilogo, che è la promessa d'un 
salvatore, che nel Canto I Zrferno, v. 101, e seguenti sidisse Veltro, 
e qui si esprimerà con altro simbolo. 

75 Ma prima che gennaî' ecc. 11 celebre filologo Dantista P. Bar- 
tolameo Sorio da Verona ha la presente osservaziona a proposito 
di gennai": « Dante le vocì Uccellatoio, Gennaio, Tegghiaio, Bec- 
caio, pronunziò tronche: e così ne'suoi versi si debbono pronunciare 
e non altrimenti colla nostra moderna pronunzia, la quale guaste- 
rebbe i suoi versi, allungandoli fuor di misura. Oio, nio nella pro- 


muuzia dei nostri antichi futeano solo una sillaba, e non due, come 


ni 
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Per la centesma ch'è laggiù negletta, 


le facciamo nella pronunzia moderna, » Lettere Dantesche. Roma 
1864, pag. ll. 

Ora spieghiamo il senso del testo; ma prima bisogna che 
diamo almeno quelle notizie dell’anno solare che servono a questo 
passo. 

Quanto è precisamente l’anno solare? L’anno solare è preci» 
samente di giorni 365 ore 5, minuti 48. secondi 48. 

Invece di quanto si faceva l'anno prima di Giulio Cesare? Lo 
si faceva di giorni 365. Con questo metodo (dice l’ astronomo Ca- 
gnoli) ogni 4 anni nascea l’errore d'un giorno, talchè il quinto 
anno pigliava principio un di avanti del dovere. Al terminare di 
anni 365 circa tutte le stagioni trovavansi trasmutate, i mesi della 
primavera avran servito all’ inverno, poi dopo il corso di altri 366 
aoni all'autunno, e così discorrendo. 

Che fece Giulio Cesare per rimediarvi? Giulio Cesare, che an- 
che fra l’armi prendea diletto degli studi astronomici (Pharsal. X, 
185) a tal bisogna fece venir da Alessandria di Egitto il matema- 
tico Sosigene, Allor fu istituito l'anno bisestile, composto di 366 di, 
e ricorrente ad ogni 4 anui una volta, rimanendo 8 successivi for. 
mati da giorni 365. L’anno 45 avanti l'era cristiana fu il primo a 
seguire il decreto di lui; c per rimettere le stagioni nei mesi, ove 
siedono attualmente, gli fu mestieri ullungar di 90 giorni l’anno 
antecedente, al quale venne quindi l’ è ppellazione d'anno di con- 
fusione. 

Il giorno #nfercalare aggiunto all'anno comune per comporre 
il bisestile fu da Cesare collocato nel 24 febbraio, acerescendo questo 
mese dui 28 ai 29 giorni. Il di 25 in cui si celebrava la festa per 
l'espulsion dei Tarquinii appellavasi dai Romani sesto delle calende. 
JI medesimo nome portò anche il giorno intercalare ; se non che 
per distinguerlo dal susseguente denominossi due volle sesto, che 
in latino vale dis sexto, donde provenne |’ appsllzione degli anni 
bisestili. 

Per quanto fosse ben immaginata la riforma di Cesare, non ba- 
stava alla lunga a scansare ogni errore. Supponceva essa di giorni 
365 17: precisamente il periodo degli anni. Ma noi abbiamo poco 
innanzi accennato che invece d'un quarto di giorno, ossia d'ore 6, 
il vero eccesso sopra i 365 consiste in ore 5, minuti 48, secondi 48. 
Or questo eccesso, quadruplicato costituisce in un quadriennio, 
28 ore, 15 minuti, 12 secondi. Laonde acerescendo un giorno, nel» 


CANTO XXVII. 121 
Ruggeran sì questi cerchi superni, °° 
Che la fortuna, che tanto s'aspetta,” 


l’anno bisestile, aggiungeansi 44 minuti, 48 secondi più del dovere, 
i quali partiti per 4 anni, davano ad ogni anno minuti IL c se- 
condi 12 più del dovere, e questa è quella che Dante chiama qui 
centesma, non giù piesa per una centesima giusta, ma per indicare 
una parte piccolissima di tempo. 

À capo d’ anni 128 1/2 circa cotali erronee aggiunte accumue 
late ascendevano a 24 ore; e l'anno s° incominciava un giorno più 
tardi del giusto, chiamando primo quel di che in realtà era il se- 
condo. A capo poi d’ anni 1345, quanti corrono dalla correzione 
Giuliana al 1300, epoca del poema, le aggiunte erronee a:cende- 
vano & giorni 10, ore 11, minuti 12, e così di tanto incominciava 
l'anno più tardi del giusto, chiamando primo quel di che in realtà, 
era l’undecimo e mezzo circa, Ca:l il gennaio in 4 altre ‘volte 
1345 anni sarebbe caduto col suo primo giorno ai 21 circa di Marzo 
cioè in primavera. 

Dante dunque predice che pria che passino anni 5380 che è 
il risultato di 4 moltiplicato per 1315, verràil rimedio a tanti vizi e 
disordini del mondo. Questo non è per dire che il rimedio tarderà 
molto a venire, anzi è per dire che il rimedio verrà presto usando 
noi cotali esagerazioni pel loro contrario, cioè per un tempo breve, 
Così talora desiderando noi quanto prima il ritorno di Tizio, gli di. 
ciamo: quand'è che tornerai? e Tizio ci risponde: pria che passin 
mill'anni, voleudo dire presto. Mx faccio però osservare chie tali 
espressioni larghe larghe le diciamo anche quando, falliteci le prime 
speranze che parean certe, confidiamo assai poco  nell'avvenire. E 
questo era il caso di Dante. Il rimedio se giungeva, dovea giunger 
tra breve, ma egli non ne avea troppa speranza. | 

76 Ruggeran sì ecc. Per indica re lo sdegno dei cieli per il cnos 
di disordini, che regna in terra, suppone il poeta, con un pensiero 
tutto scritturale, che i cieli si commoverauno d’un moto insolito, e 
affretteranno così la riordinazione del mondo. 

77 La fortuna. Esprime i disordini del mondo sotto l’ allegoria 
di un naviglio (classis) che naviga ostinatamente a rovescio, e quindi 
ha le prore dove dovrebbero esser le poppe, a raddrizzare il quale 
è necessario che sorga qualche turbine impetuoso (/orura), che in 
onta alla ostinazione de' marinai ritorca al suo vero filo il naviglio 
e lo conduca direttamente al porto. 
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Le poppe volgerà u’ son le prore,- 
Sì che la classe correrà diretta, 


Al tempo che Dante scrivea questa parte della sua Cantica 
egli era guelfo, e trovavasi presso all'uno o all’altro di questi due 
guelfi, Pagano della Torre Patriarca di Aquileia in Udine (1819) 
e Guido Novello di Polenta signor di Ravenna. (1320,20gen. epoca 
probabile della sua partenza da Udiue per Ravenna). 

Se dunque Dante a quest'epoca era guelfo, il passo presente non 
può volgersi a favor dell'imperadore, dal quale non si poteva Dante 
più nulla aspettare di bene, secondo che l’esperienza gli aveva sino 
allora insegnato. 

Questa osservazione è la chiave per intendere il vero senso 
di Dante in questo passo. È chiaro che le sue speranze di un rior- 
dinamento del mondo Dante le ponea solo in un papa, In un papa 
le avea poste quando nel giugno del 1304 scriveva il suo primo 
Canto dell'Inferno, regnando S. Benedetto XI di indole affatto di- 
versa da Bonifacio VIII osteggiato da Dante, additandolo nel Veltro 
famoso, accennandone tutti i caratteri distintivi che lo determi- 
navano precisamente, come abbiamo dimostrato nel Canto I del- 
l'Inferno, Dante avrebbe certo continuato a tenersi fisso colle sue 
speranze a quel Santo Pontefice, ma sfortunatamente pochi giorni 
dopo (6 luglio 1304) moriva, e moriva per cedere il luogo ad un 
successore (Clemente V) chè si metteva in mano del più empio dei 
re, Filippo il Bello, trasportando la santa Sede da Roma ad Avi. 
gnone. 

Non era dunque più possibile per Dante, e dirò anche per nes- 
suno, confidare in un papa Avignonese, e schiavo di Francia, sempre 
nemica d’Italia. Dovette di necessità attaccare lc sue speranze ad 
un imperadore. Le attacca a questo (Arrigo VII di Lucemburgo), ma 
la fortuna non arrise alle buone intenzioni di Arrigo, forse tradito 
dal re di Francia e da Clemente V, ed esso muore in Italia in- 
Sfectis rebus. Allora Dante volge le sue speranze agli imperiali, e 
prima ad Ugucccione della Fagiuola, che parea voler seguire il 
programma di Arrigo, ma che in breve si fece vedere e inetto e 
tiranno. Uguccione sen cade, e con lui cade anche Dante. Rimaneva 
però un altro imperiale, migliore assai d'Uguccione, da ristorare 
in lui Je speranze, Questi era Cangrande di Verona. Dante viene 
adunque a Verona, ma dopo circa 2 anni si disinganna anche di 
questo. Cosi Dante ha omai conosciuto perfettamente i suoi ghi- 


CANTO. XXVII. ‘729 
E vero frutto verrà dopo il fiore. 


bellini, e gli ha conosciuti per abbandonarli una volta per sempre, 
e per trarsi nelle braccia dei guelfi. Egli ritorna alla sua spe. 
‘ranza primiera, alla speranza in un papa, che sia come il Veltro 
del suo I Canto dell'Inferno, del quale non avea più parlato in 
appresso, perchè appena preconizzato morì. Dante guarda a Roma 
e nol trova ; lo trova invece in Avignone. Ecco il naviglio della’ 
Chiesa fuori di strada; ecco volte le prore dove dovrebbon esser le 
poppe; ecco Ja necessità di un vento gagliardo, di una fortuna che 
ritorca il naviglio della Chiesa al suo vero porto, strappandolo al- 
l'ugne di Francia, e riconducendolo dritto dritto alla sua Roma. Qui, . 
@ non altro che qui, sarà possibile riordinare il mondo sconvolto, 
e così. gli uomini non solo germoglieranno buon fiore, serbando 
fede e innocenzia solo da parvoletti, ma renderanno pure a suo 
tempo buon frutto, serbando fede e innocenzia anche da adulti. 
Addesso intenderete meglio la ragione che ebbe Dante nell’e- 
sprimere un tempo sì largo al riordinamento del mondo. La ragione si 
era che dipendendo questo dal ritorno dei papi da Avignone a Roma, 
non sembrava allora (1319) quel ritorno troppo vicino, ma piuttosto - 
lo si temeva fondatamente lontano; il che venne poi confermato dai 
fatti. I papì restarono in Avignone sino al 1877; dunque 58 anni 
dopo questo richiamo di Dante. i 
Così il ritorno dei papi a Roma fu predetto due volte in que- 
sto Canto ; la prima volta da S. Pietro nel v. 61 e seg. n. 34, @ 
la seconda da Beatrice in questa fine del Canto. Si vede che a 
Dante premeva assai che Roma fosse dei papi, e che i papi vi 
risiedessero. Bravo per eccellenza! Se non ci fosse altra prova che 
Dante ridivenne guelfo come in antico, basterehbero questi due rie 
chiami dei papi da Avignone a Roma; i quali richiami sono nello 
stesso tempo una bella prova dello spirito religioso e cattolico di 
Dante. 


APPENDICE AL CANTO XXVII. 


Abbiamo detto a nota 68 e seg. verso 121 e seg. che Dante 
fece qui l'epilogo, e con esso il commento al Canto 1 e JI dell’/n. 
ferno ch'è fondamentale, difficilissimo, e male inteso’ comunemente. 
Ors per mostrare a colpo d'occhio che voramente dal verso 121 
sino al fine, Dante intese di epilogare a tempo e luogo opportuno 
quel Canto I e II dell'Inferno, ho pensato di mettere a confronto 
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in uno apposito Specchietto i i versi di questo' Canto XXVII del Pa- 
radiso, coi versi corrispondenti del Canto I e H dell'Znferno. Che 
gi. dovesse ‘essere in fine del poeina questo : epilogo e:-richiamo «sil 
principio, Jo vide ancheil celebre Ab. Giam., Marcucci (Omaggio a 
Dante, Roma, Monaldi 1865) ed. io intendo qui di fortificarmi colla 
sua-poderosa autorità. Ecco quel ch'egli ne dice a.pag. 27... 
4 + «'» la fine d'ogni poema, come di qualsivoglia cosa, dee rispon- 


.dere al principio, e far vedere la proposizione, 0 tutto il concetto 


non più rivestito di parole e ravvivato d'immagini, ma di sè ve- 


| stito e vivo. 'realmente nel fatto. Ma la Comedia di Danté finisce 


4 


senza l’imperio, ed anzi di quanto più si avvicina al termine, di 
tanto più se ne perde l'ombra. Se adunque il concetto politico fosse 
il principale, ne seguiterebbe che il più bello e compito poema, chiè 
1e divine muse abbiano cantato, sarebbe senza conclusione. Sì bene 
il principale concetto è teologico, e particolarmente l'espiazione delle 
colpe, che nella prima metà dell'umano viaggio fanno la selva di 
Dante} e degli amori colpevoli, non già di parte, forte Beatrice lo 
rimproverò sotto l’ albero, dove per Adamo peccatore incominciò 
la selva selvaggia del mondo. Non aveva bisogno in quel punto 


-d’un buon confessore, ma di essere acconciato dell’anima in virtù 


del pentimento, che suol nascere da prima dalla considerazione delle 
pene, e basta a salvazione col sagramento della penitenza (voleva 
dire in voto). Il perchè Beatrice gli disse che per lui non c'era al- 
tro rimedio che mostrargli ‘le genti perdute, e gli mandò Virgilio, 
che di quei luoghi era pratico (poteva aggiungere: e che rappre. 
sentava degnamente la retta ragione colla quale st-conforma la 
rivelazione nella riforma del peccatore). Quando uscito dell'Inferno 
e però compunto alla vista delle. pene etérne, ebbe bisogno d'un 
tonfessore, bene il trovò alla porta di S. Pietro, dove gli si con- 
fessò delle colpe, c assoluto colla podestà delle somme chiavi, si mise 
dentro del ‘Purgatorio a scontare le reliquie dei peccati, e per ivi 
cammicando, e più sentendosi leggiero e presto a salire, pervenne 
ristaurato nel primiero stato di Adamo nel Paradiso terrestre: donde 
purgato ancora di quella -piaga, che i teologi chiamano dal libero 
arbitrio, salì alle stelle, e di grado in grado più levandosi nell'a. 
more inverso di Dio, tutto in lui s'imparadisò. Così ha termine il 
sugro poema. Questo principal concetto è dimostrato ad evidenza 
dal P. Francesco Bernardinelli ecc, ecc. ‘» E questo è quello che 
RIMOstiO ROL io nol Discorso Preliminare. Ecco lo 
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È INFERNO; Canto I e H dalia an 
I | TI, 22. E come quei che con fena affannata | O cupidigia che i mortali affonde 
Uscito fuor del pelago alla riva | SÌ sotto te, che nessuno ha. podere 
Si volge all’acqua perigliosa, c guata; Di trarre gli occhi fuor delle tue onde! 
Così l’animo mio, che ancor fuggiva 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Ohe non lasciò giammai persona viva. 
I, 106, Non odi tu la piétà del suo pianto? 
Non vedi tu la morte, che ’l combalte 
Su la fiumana, ove il mar non ha vanto? | 
| I, 1. Nel mezzo del cammin di nostra vita I Ben fiorisce negli uomini il volere; . 
Mi ritrovai per una selva oscura, Ma la pioggia continua converle 
Che la diritta via era smarrita... In bozzacchioni le susine vere. 


l’ non so ben ridir com'io v’ entrai 
Tant’ era pien di sonno in su quel punto, 
Che fa verace via abbandonai.... 

E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 

Si volge all’ acqua perigliosa e guata; 

Così l’animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse iodietro a rimirar lo passo, 

Che non lasciò giammai persona viva. 

Poi ch’ ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia disertà . .., 

Ed ecco, quasi Al continciar dell’ erta, 
Una lonza leggera, è presta molto, 

Che di pel maculato era converta. 

E non mi si partia dinarizi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 

Ch’ i’ fui pe ritorsar più volte volto . . «. 
Sì che a bene sperar m’ era cagione 
Di quella fera alla gaielta pelle 

L’ ora del tempo, e la dolce stagione. 
Ma non sì che paura non mi desse 
La vista che m’ apparve d’ un leone ecc. 
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E d’una lupa ecc. 
Questa mi porse tanlo di gravezza 
Con la paura ch’ uscia di sua vista, 
Ch'i° perdei la speranza dell'altezza. 
E quale è quei che volentieri acquista, 
E giunge il tempo che perder lo face, 
Che ’n tutti i suoi pensier piange o s’altrista, 
Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che, venendomi incontro a poco a poco 
Mi ripingeva là dove il sol face.... 
Quando vidi costui nel gran diserto, 
Miserere di me gridai a lui. ... 
Ma tu perchè ritorni a tanta noia ? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
Ch’ è principio e cagion di tutta gioia? . .. 
Vedi la bestia per cui io mi volsi: 
Aiutami da lei famoso saggio ...:. 
Ed io a lui: Poeta i’ ti richieggio 
Per quello Iddio che tu non conoseesti, 
Acciò ch’io fugga questo male, e peggio, 
Che tu mi meni lè, dove ar dicesti ecc. 
Allor si mosse ed io gli tenni dictro. 
II, 10, Io cominciai: Poeta che mi guidi 
Guarda la mia virtù sella è possente, 
Prima che all’alto passo tu mi fidi 
Tu dici ecc. 
Ma io porchè venirvi? o chi’l concede? ecc. 
E quale è quei che disvuol ciò ch'e’ volie, 
E per nuovi pensier cangia proposta, 
Sì che del cominciar tutto si tolle; 
Tal mi fee’ io in quella oscura costa? 
Perchè, pensando, consumsi la impresa 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 
Se io ho ben la tua parola intesa . ... 
L’anima tua è da viltade offesa: | 
La qual molte fiate l’uomo ingombra 
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um 


Interno, Canto I e II 


Sì che d’onrata impresa lo rivolve, 

Come falso veder bestia, quand’ombra . .. 
L'amico mio e non della ventura, 

Nella diserta piaggia è impedito 

Sì nel cammin che volto è per paura... 
Dunque che è? perchè, perchè ristai ? 

Perchè tanta viltà nel core alfetto ? 

Perchè ardire e franchezza non hai, ... 


Segue il trionfo della grazia su Dante, che ora 
vuol davvero la sua salute; ed egli così si dà agli 
altri a modello di penitenza. 


HI} Due strade di salute: 1’ una dei bambini battoz- 


zati già saliti con Cristo sulla cima del Calvario. 
e perciò non appariscono alla salita di Dante; l'a] 
tra degli adulti pur battezzati, nessun: dei quali fa 


II 


la debita penitenza, cui -debbono fare non al Calva-fl 


rio per essere il monte degli innocenti o perfetti, 
ma altrove. 


I, 29. Ripresi via per la piaggia diserta ecc, 
I, 91. A fe conviene tenere altro viagg'o»... 
Se vuoi campar d’esto loco selvaggio: 
Chè questa bestia per la qual tu gride 
Non lascia altrui passar per la sua via, 
Ma tanto lo impedisce che l’uccide eco. 
Molti son gli animali a cui s’ammoglia 
E più saranno ancora. ... 
Ond’io per lo tuo me’ penso e discerno, 
Che tu mi segua, ed io sarò tua guida, 
E trarrotlti di qui per loco eterno, 
Ove udirai le disperate strida, 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida: 
E vederai color che son contenti, . 
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Fede e innocenzia son reperte 
Solo ne’parvoletti; poi ciascuna 
Pria fugge che le guance sien coperto. 

Talo, balbuziendo ancor, digiuna, 
Che poi divora, con la lingua sciolla, 
Qualunque cibo per qualunque luna; 

E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che con loquela intera, 
Disia poi di vederla sepolta. 
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Dona 


Nel foco, perchè speran di venire, 

Quando che, sia alle beate genti: Ha 1 
Alle que’ po’ se tu vorrai salire, 

Anima fia a ciò di me più degna, 


— |Con lei ti lascerò nel mio partire. | I impedimento a salute la lonza: 

ivi 4, 31. Ed ecco quasi al cominciar dell’ erta, BIVI Così si fa la pelle bianca e nera 
Una lonza leggera e presta molto, . |Nel primo ‘aspetto della bella figlia 
Che di pel maculato era coverta Di quel che apporta: înane e-lascia sera. 


E non misi partia dinnanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch’ i’ fui per ritornar più volte volto. 

Temp’ era dal princinio del mattino; 
E il sol montava in su con quelle stelle, 
Cb’ eran con lui quando l’Amor divino - 

Mosse dapprima quelle cose belle; ”: 
Sì ch’ a bene sperar m° era cagione 
Di quella fera alla gaieta pello, 


L’ora del tempo e la dolce stagione. . - III impedimento a salute, la lupa: 
V Che questa. bestia, per la qual tu gride, V Tu perchè non ti facci maraviglia 
Non lascia altrui passar per la sua via, Pensa che in terra non è chi governi; (P. ‘Bon. VII). 
Ma tanto lo impedisce che l’ uccide : Onde si svia l’ umana famiglia. 
Ed ha natura sì malvagia e ria, | 
Che mai non empie la bramosa voglia, ! | NB, In Papa Bonifacio o bavviimiplicitamente an- 


E dopo il pasto ha più fame che pria. che il leone, II impedimento a salute. 
Molti son gli animali a cui s° ammoglia e. o 
E più saranno ancora. 


Nota bene. La bestia è Bonifacio VIII, e îl Lula PE 1 


Veltro che presto verrà è san Benedetto XI suo 
immediato successore, 


. + + infin che il Veltro (S. Benedetto XI)JVI Ma prima che gennai’tutto si sverni, 


Verrà, che la farà morir di doglia. Per la centesma, ch'è laggiù negletta, ’ 

Questi non ciberà terra, nè peltro, Ruggiran sì questi cerchi superni, | 
Ma Sapienza, e amore e virtute, Che la fortuna, che tanto. s’ n 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro, Le poppe volgerà. u’ son le. prora, -. 
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INFERNO, Canto I e Il 


j Riseontri 


Di quell’ umile Ttalia fia salute, 
Per cui morì la Vergine Camilla, 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferute. 

Questi la caccerà per ogni villa, 
Fin che l’avrà rimessa nello Inferno, 
|LÀ onde invidia prima dipartilla, 


Sì che la classe correrà diretta; 
E vero frutto verrà dopo il fiore. 


Nota bene. Dante. quando così parlava, era Nota bene. Dante, quando così parlava, era ri- 
Guelfo (giugno 1204). 


tornalo Guelfo (1319). 


NOTA GENERALE. 
Non è possibile intender bene li duo primi Canti dell’/nferno, senza valersi dell’ epilogo 


di questo Canto XXVII del Paradiso, Il resto deil’epilogo lo troverete al Canto XXXI 
dal verso 79 al 90, n. 80 e Canta XXXII e Canto XXXII, 
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CANTO XXVIII 


ARGOMENTO. 


Dante nel Primo mobile vede un punto minutîssimo, ma di vi- 
vissima luce, e intorno a lui vede girarsi disparmente a tondo 9 
cerchi: quel punto era Dio, quei 9 cerchi i 9 cori degli angeli. I 
cerchi più vicini al punto eran più veloci dei lontani. Di qui un 
dubbio în Dante sciolto poi da Beatrice. Dopo la istruzione di Bea- 
trice tutti gli angeli sfavillano e cantano. Beatrice dice poi a Dante 
i nomi e l’ ordine di tutti i corî, come li nomina e distingue san 
Dionisio Areopagita, che ne fu istruito da san Paolo, onde si scarta 
} opinione di san Gregorio che varia da quella di san Dionisio, 


AVVERTENZA I. 


Poche annotazioni a questo Canto, che potrebbe intendersi an- 
che senza nessuna, Era troppo giusto che Dante ci concedesse un 
po di riposo dopo tanto studio che ci ha fatto fare negli ultimi 
Ganti precedenti. 


AvvERTENZA II. 


Gli angeli, perchè più nobili, furono creati prima di Adamo, e 
îl cielo degli angeli pure perchè più nobile fu creato prima della 
terra: In principio creavit Deus celum et terram. Zi poeta ligio a 
questa gradazione di nobiltà ci ha condotto dalle parti ultime alle 
prime, cioè dalla terra, anzi dalle viscere di lei, al primo cielo più 
lontan dalla terra, e dagli esseri ragionevoli inferiori, quali sono 
gli uomini, agli esseri ragionevoli superiori, quali sono gli angeli; 
e perciò dopo di averci fatto trovare Adamo, in cima a tutti gli 
uomini, il che abbiam veduto nel Canto XXVII antecedente, ci fa. 

47 


ala 
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trovare gli angeli sopra di Adamo, e Dio sopra gli angeli, il che 
vedremo nel presente Canto. Sicchè tutta la materia del poema, an- 
che considerato l ordine scientifico, è disposta con mirabile acume, 
In tulte le cose di Dante, dal principio sîn qui, si vede sempre una 
gradazione dal meno al più; così è nell’Inferno, così nel Purgatorio» 
così nel Paradiso. E ciò tanto pel continente, quanto pel conle- 
nuto. Lavoro stupendissimo anche per la sua sala orditura. 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav, VI Parad. e la Tav.II Parad. - 


--____—_ _»_ 


LI 


Poda che incontro alla vita presente ‘ 
De’ miseri mortali aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente; ? 
Come in ispecchio fiamma di doppiero 
Vede colui che se n’ allumina dietro, 
Prima che l’abbia in vista od in pensiero, 
E sè rivolve per veder se il vetro 
Gli dice il vero, e vede ch’el s’accorda ? 
Con esso, come nota con suo metro ; * 


1 Poscîa che incontro alla vita presente ecc. Se il discorso di 
Beatrice contro la vita presente dei mortali fatto in fine del Canto 
antecedente è l'epilogo ed il commento del I e II Canto dell'/n- 
ferno, come abbiamo dimostrato, dunque resta provato che Dante 
non ci entra che quale rappresentante della umanità corrotta, mu 
però in quanto essa vuol convertirsi, come abbiamo anche accen- 
nato in uno degli ultimi articoli del nostro Discorso Preliminare, 
che ritengo avere voi letto perchè necessario. 

2 Quella che ecc. Beatrice. 

3 Ch'el s’ accorda ecc. Che il vetro s’accorda con esso vero, cioè 
colla vera presenza della fiamma, e che quindi il vetronon ha men- 
tito rappresentandola. 

4 Come nota con suo metro. Cioè s’accorda precisamente, come 
chi canta una musica (metro) scritta che ha sotto gli occhi, ac- 
corda il suo Canto (rota) alla musica che ba davanti, 
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10. Così la mia memoria si ricorda 
Ch’ io feci, riguardando ne' begli occhi, * 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 
E com’ io mi rivolsi, e furon tocchi” . 
Li miei da ciò, che pare in quel volume, ” 
Quandunque nel suo giro ben s' adocchi, 8 
Un punto vidi, che raggiava lume ° 


è Riguardando. Tornando a guardare. Da questo si apprende, 
che mentre Beatrice infine del Canto precedente faceva al mondo 
quella solenne intemerata, Dante stava cogli occhi bassi, Ma notate 
che Dante non istava allora cogli occhi bassi per vergogna di aversi 
meritato anch’egli quei rimproveri, come tutti gli altri, perchè di 
questi suoi mali dopo che ha bevuto in Lete sulla cima del Pur- 
gatorio non sì ricorda più, ma stava cogli occhi bassi per quella. 
stessa ragione che i santi nel Canto antecedente si scolorarono alla 
invettiva di S. Pietro. Sicchè era per riguardo altrui, non per suo 
proprio. Quante belle cose ci viene ad insegnare Dante con questo 
solo : Riguardando — Ne' belli cechi! Ecco lo specchio. Che bel. 
lezza d’occhi dovea esser mai quella che facea vedere gli oggetti 
che stavano dietro le spalle ! 

6 E com'io mî rivolsî ecc. E subito che mi rivolsi a vedere che 
c'era dietro di me. — £ furor tocchi ecc. Gli occhi veggono l'og- 
getto se esso visualmente li tocca. 

7 Pare. Apparisce. — Zn quel volume: in na Primo Mobile che: 
dicesi volume perchè involge dentro di sè tutti gli altri cieli, e tutta 
la natura. 

8 Quandunque ece. Ogniqualvolta ecc. Dante fa questa osser- 
vazione per togliere un’cbbiezione che potca nascere COLAVEr detto 
nel Canto XXVII v. 100 e seg : 


‘ Le parti sue vivissime ed eccelse 
Sì uniformi son, ch’io nor so dire, 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 


Allora dunque non vide perchè non avea ben: guardato. Il 
Tommaseo fa questo cielo oscuro. Horribdile dictu! Si era dimen: 
ticato del v. 100 del Canto XXVII, 0 

9 Un punto. Dio. 
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Acuto sì, che il viso, ch’ egli affoca, 
Chiuder conviensi, per lo forte acume: 
E quale stella par quinci più poca, ’° 
20. Parrebbe luna, locata con esso, 
Come stella con stella si colloca. 
Forse cotanto, quanto pare appresso ‘* 
Alo cinger la luce che il dipigne, 
Quando il vapor che il porta più è spesso, ! 
Distante, intorno al punto un cerchio d’ igne 
Si girava sì ratto, ch' avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigne ;* 
E questo era d’ un altro circumcinto, 
E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto; 
80, Dalquintoilquarto, e poidal sesto il quinto. 
Sovra seguiva il settimo sì sparto 
Già di larghezza, che il messo di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 
Così l'ottavo e il nono, e ciascheduno ‘° 


10 Par. Sembra. — Quinci. Dalla terra. — Più poca, Più piccola. 

11 Locata con esso come ecc. Posta. (intendi stella non luna) 
accanto ad esso punto, come vediamo talora unastella collocarsi in 
cielo accanto di un'altra. 

12 Forse cotanto ecc. Dopo di aver parlato del punto centrico e 
della sua piccolezza, viene a parlare di 9 cerchi concentrici ad esso 
punto. Quanto dunque distava dal punto il cerchio più vieino al 
punto ? Distava tanto quanto vediamo distare (in apparenza) l’alone 
dal suo astro. 

13 Quando tl vapor ecc. Se il vapore è più denso, l’alone por- 
tato dal vapore è più appresso all’astro. 

16 Quel moto che ecc. Il moto del Primo Mobile, ch'è il più ce- 
lere e che s’aggira intorno al mondo. 

15 72 messo di Juno. L'Iride, immaginando però ch'essa non sia 
già un semicerchio, ma un cerchio intero. 

16 Ciascheduno più tardo ecc. Il moto di ciascun cerchio si di- 
minuiva in ragione del suo allontanarsi dal punto centrico (uno), 
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Più tardo si movea, secondo ch’ era 
Il numero distante più dall’ uno. 
E quello avea la fiamma più sincera, ‘ 
Cui men distava la favilla pura; 
Credo però che più di lei 8’ invera, ‘ 
49. La Donna mia, che mi vedeva in cura” 
Forte sospeso, disse: Da quel punto 
Dipende il cielo, e tutta la natura. 
Mira quel cerchio, che più gli è congiunto; . 
E sappi che i) suo movere è sì tosto °° 
Per l' affocato amore, ond’ egli è punto. 
Ed io a lei: Se il mondo fosse posto *! 
Con l'ordine ch’ io veggio in quelle ruote, 
Sazio m’ avrebbe ciò che m'è proposto. 
Ma nel mondo sensibile si puote ? 
50. Veder le volte tanto più divine, * 


quindi tutto a rovescio del nostro moto, nel quale invece il moto 
di ciascun cielo cresce in ragione del suo allontanarsi dal punto 
centrico che è la terra. 

47 E quello avea ecc. Quanto più i cerchi erano vicini al punto 
centrico (all'uno, alla favilla pura) tanto più viva avean la fiamma. 

18 Più di lei s'invera. Più partecipa di sua essenza. 

19 In cura — Forte. In dubbio difficile. — Da quel punto ecc. 
Quel punto è Dio da cui tutto dipende. 

20 È sì tosto. E sì rapido: desso era il più rapido di tutti. — 
Per l'affocato amore ecc. Era il cerchio dei Serafini, come dirà ap- 
presso, che sono gli spiriti più nobili di tutti. Serafin in ebreo 
suona : che bruciu. 

2 Se il mondo ecc. Dante vedeva in quei 9 cerchi il moto in 
ordine inverso da quello del mondo, dove i cerchi più vicini al 
centro (terra) sono meno veloci, mentre colassù erano men veloci i 
più lontani del centro. 

22 Mondo sensibile. Che è dal Primo Mobile inelusive sino alla 
Terra, che è il centro. 


23 Ze volte. I cieli — Z'anto più divine, Tanto avvantaggiati di 
moto e di fulgidezza. 


142 PARADISO 
Quant’ elle son dal centro più remote. 
Onde, se il mio disio dee aver fine * 
In questo miro ed angelico templo, 
Che solo amore e luce ha per confine, * 
Udir conviemmi ancor come l’ esemplo * 
E l'esemplare non vanno d’un modo; 
Chè io per me indarno a ciò contemplo. 
Se li tuoi diti non sono a tal nodo 7 
Sufficienti, non è maraviglia : 
60. Tanto per non tentare è fatto sodo. * 
Così la Donna mia; poi disse : Piglia ?° 
Quel ch’ io ti dicerò, se vuoi saziart), 


24 Se il mio disio dee aver fine ecc. Deve aver fine nel cielo 
empireo. Allude alla promessa che fece San Benedetto nel Canto 
XXII, v. 61 e seg., quando Dante desiderava di vederlo. 


Ond'egli: Frate, il tuo alto desio 
S'adempirà in su l’ultima sfera (l’empireo) 
Ove s'adempion tutti gli altri, e il mio. 


28 Che solo amore ece. Questo è l'empireo, che è amore e luce 
da tutte parti, perchè da tutte parti havvi Dio manifesto, e Dio è 
amore e luce, Il Primo Mobile ha per confine superiore Amore e 
Luce, ma non Amore e Luce ba per confine l'inferiore, il quale è 
invece il cielo stellato, e sensibile come tutti i 2 cieli, 

26 L'Esemplo e l'Esemplare. Come la copia (esemplo) non risponda 
all'originale, Avertasi però che nella nostra lingua, esemplo puossi 
prendere per esemplare, ed esemplare per esemplo. 

27 Se li tuoî diti ecc. Bellissima allegoria dell’insufficienza umana 
alla soluzione di certi dubbi, 

28 Tanto per non tentare. Accusa i maestri in divinità che non 
tentarono la soluzione di questo dubbio. Anche i groppi materiali 
invecchiando, si rassodano vie maggiormente. Arche questo applica 
il poeta alla sua ingegnosa e naturale allegoria. 

29 Piglia ecc. La rispostaè considerata come un cibo che si porge 
altrui per saziargli la fame. 
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E intorno da esso t' assottiglia. * 
Li cerchi corporali enno ampi ed arti ®! 
Secondo il più e il men della virtute, 
Che si distende per tutte lor parti. 
Maggior bontà vuol far maggior salute ; 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S' egli ha le parti ugualmente compiute. 
70. Dunque costui, che tutto quanto rape 
L'alto universo seco, corrisponde 


30 E intorno ecc, E rugumalo bene, ossia considera sottilmente 
quel ch'io t’insegno. 

31 Enno. L'antico sono, terza plurale, usato spesso dal nostro 
poeta, da tutti i trecentisti, e più, innanzi loro. Beatrice dimostra 
a Dante come sia che quei 9 cerchi intorno al punto sono in or- 
dine inverso dai 9 cieli del mondo sensibile. La ragione di questa 
differenza sta in ciò che i 9 cieli intorno alla terra hanno corpo, e 
i 9 cerchi intorno al punto non hanno corpo, ma sono purissimi e 
semplicissimi spiriti, ossia sono Zirtute. Questa virtù o sta da sò, 
o si unisce ad un corpo. Se sta da sè, ella sarà maggiore quanto 
più si ristringe dappresso al punto semplicissimo, che è Dio, al quale 
così più s’assomiglia, e se si unisce ad un corpo com'è nei 9 cieli 
sensibili, ella sarà maggiore quanto più ampio sarà il corpo in- 
forno al quale si avvolge, appunto perchè maggior bontà vuol far 
maggior salute (più nobili influenze) e maggior salute maggior 
corpo cape ; supponendo però sempre che il corpo, a cui essa virtù 
sì unisce, sia perfetto, come sono infatti li cieli, e però si dice: 


S'egli ha le parti ugualmente compiute. 


Da cìò conseguita che costui (il .Primo Mobile entro cui Dante 
allor si aggirava con Beatrice) il quale fa girare tutti gli altri cieli 
inferiori, che si cicono alto untverso per distinguerlo dalla bassa 
terra immobile, dee corrispondere, e corrisponde infatti, al cerchio 
spirituale che più s'avvicina al punto luminosissimo, e che perciò 
è più perfetto. Bello questo risèrvarsi di trattare della maggior 
velocità, grandezza e nobiltà del I cerchio angelico, nel Primo Mo- 
bile più veloce, più grande, più nobile di tutti i cieli! 
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Al cerchio che più ama, e che più sape. 
Perché, se tu alla virtù circonde ® 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanzie che t’ appaion tonde, 
Tu vederai mirabil convenenza 
Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua Intelligenza. 
Come rimane splendido e sereno 
80. L’emisperio dell’aere quando soffia 
Borea da quella guancia, ond’ è più leno, * 


82 Perchè se tu ecc. Per la qual cosa se è la virtù enon l’ap- 
parenza quella che tu consideri in questi 9 cerchi che hai sott’oc- 
chio, e se la intelligenza che presiede al Primo Mobile corrisponde, 
come dissi, al cerchio più vicino al punto, tu vedrai che gli altri 
8 cieli inferiori corrispondono mirabilmente nell'ordine, nel moto, 
e nella nobiltà, all'ordine, al moto, od alle nobiltà di questi 8 cer- 
chi qui presenti. Corrispondono nell'ordine, perchè tanto in questi 
9 cerchi spirituali, quanto nei 9 cieli sensibili questo è l’ordine: 
I Serafini, II Cherubini, III Troni, IV Dominazioni, V Virtù, 
VI Podestà, VII Principati, VIII Arcangeli, IX Apgeli. Corrispon- 
dono nel moto, perchè nell’uno e nell’altro caso i Serafini hanno più 
moto, e questo si diminuisce di mano in mano che si va agli angeli. 
Vedi la mia Tav. II Paradiso. Corrispondono nella nobiltà, perchè 
nell’uno e nell'altro caso la maggior nobiltà è nei Serafini, e questa 
si diminuisce di grado in grado sino agli Angeli. Vedi la mia Ta- 
vola II Paradiso. 

38 Borea da quella guancia ecc, Alla poetica si rappresenta il 
vento in persona umana. Prendiamo è/ Trattato della sfera di Bru- 
netto Latini Milano 1858, corretto e publicato dal ch. Padre Sorio. 
Nel cap. XXXVII dice così: « Nell’aere sono intorno alla terra 
quattro venti principali, ciascun di loro n’ha due altri intorno da 
lui, che sono come bastardi. Quello che viene di diritto tramontana 
(parliamo di questo solo) è di fiero pericolo. Quello che gli è rineontro 
verso ponente (parla ora di due bastardi) dà neve in gragnuola, 
ed ha nome arcie. Ma l’altro ch'è di verso levante restringe piog- 
gie e nuvole, » cioè fa sereno. Quest'ultimo è il vento a che Dante 
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Perchè si purga e risolve la roffia, * 
Che pria ’l turbava, sì che il ciel ne ride 
Con le bellezze d’ogni sua paroffia ; 

Così fec’'io, poi che mi provvide 
La donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella in cielo, il ver si vide. 

E poi che le parole sue restaro, * 
Non altrimenti ferro disfavilla * 

90. Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 

Lo incendio lor seguiva ogni scintilla; * 
Ed eran tante, che il numero loro 
Più che il doppiar degli scacchi s'immilla. 9 


qui accenna, E abbiamo infatti talora, massime nel verno, de’venti 


boreali che spazzano l’aere e lo riducono purissimo, 


Da quella guancia. È ridicolo il dire, come certi, che Borea 
soffi un vento dalla bocca, e uno da ciascuna guancia. Qui da quella 
guancia sta per da quella parte, come Dante usò talvolta mam- 
mella. — Più leno, Più dolce, ma sempre in relazione all'altra 
guancia, dalla qual parte abbiamo veduto spirar Borea, neve e 
gragnuola. 

34 Roffi ia, Densità di vapori umidi, 0 ossia caligine ed è quella che 
i veronesi chiamano calinverna, comunemente nebbia. 

35 Paroffia. Voce antiquata di parocchia. Vale Parte. 

36 Z poî che le parole sue ecc. Fanno qui i 9 cori degli angeli 
quello che vedemmo fare ai santi di ogni cielo ogni qualvolta Dante 
veniva illuminato su qualche dubbio. È un segno di gioia. 

97 Non altrimenti ecc, Costruisci : Non altrimenti ferro che bolle 
disfavilla come ecc. 

38 Lo incendio lor ecc. Ogni scintilla era varia secondochè vario 
era ogni cerchio, ossia, che è lo stesso, ogni scintilla era della na- 
tura e colore istesso del proprio cerchio, dal cui incendio essa 
usciva. 

89 Più che il doppiar ecc. È prodigioso e quasi proverbiale il 
numero che uscirebbe dalla prima fila all’ultima di uno scacchiere, 
rAddopiando sempre il numero che si ottiene, sebbene lo si cominci 
da 1. 
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Io sentiva osannar di coro in coro ‘ 
AI punto fisso che gli tiene all’ubi, ‘ 
E terrà sempre, nel qual sempre foro; 
E quella, che vedeva i pensier dubi ‘? 
Nella mia mente, disse: I cerchi primi ‘ 
T° hanno mostratu i Serafi e i Cherubi. 
109. Così veloci seguono i suoi vimi 
Per simigliarsi al punto quanto ponno, ‘ 


40 To sentiva osannar ecc. Fecero sempre così anche i santi dei 
cieli che abbiam veduto sin qui; essi scintillavano © cantavano ; 
così anche i 9 cori degli angeli. 
| 41 Al punto fisso. A Dio. Che gli tiene all'ubi, nel qual sempre gli 
terrà, vale a dire che Dio tenne, tiene e terrà gli angeli intorno a sè 
sempre in quel posto che hanno secondo la loro nobiltà, senza mai 
che l'un coro ascenda o discenda. al posto dell’altro. 

E così e pure dei santi in cielo, che serbano e serberanno 
sempre quel grado di gloria che ottennero nel primo istante della 
loro beatitudine. 

42 I penster dubî. I miei dubbi. Quali erano quesi dubbi ? Essi 
erano, com'è chiaro dalla risposta e dalla fine del Canto, sul di- 
verso collocamento che S. Dionisio e S. Gregorio davano ai 7 or- 
dini angelici più distanti dal punto, convenendo però entrambi nel 
collocamento dei due ordini più sublimi. Vedi verso il fine del Canto 
lo specchietto di confronto. Iatanto Pante, che avea inteso nelle 
scuole teologiche la questione in che si dividevano i maestri in 
divinità, la propone qui per determinarla, e così nel cielo degli 
angeli, introduce una questione propria di essi, come in ogni cielo 
ha proposto quistioni proprie di quel cielo, e dei santi che gli ap- 
partenevano. 

43 I cerchî primi — T°hanno ece. Essendo questi i due più vi- 
cini a Dio, e più veloci, perciò li appaia. 

44 I suoi vimi. I loro vimini o cerchi, dove li tiene Dio amoro- 
samente legati. Dicesi vimi in seguito al pensiero detto testè, che 
cioè Dio 


» + è + + + + gli tiene all'ubi, 
E terrà sempre, nel qual sempre foro, 


43 Per simigliarsi al punto. Per non vale: affine di, ma per 
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E posson quanto a veder son sublimi. 
Quegli altri amor, che dintorno gli vonno, ‘ 
Si chiaman Troni del divino aspetto, ‘# * 


questo che: onde dei intendere: per questo che si somigliano al punto. 
Un' obbiezione: Ma il punto sta fermo. Come dunque essi si muo- 
vono con tutta velocità per questo che sono tanto simili al punto? 
Per questa ragione non pare ‘invece che essi dovrebbero girar molto 
lenti, anzi starsene affatto fermi com'è fermo il punto? Risposta. 
Se questi due cerchi somigliano al punto più degli altri, devono 
esser più veloci degli altri, perchè è colla sola velocità portata al- 
l’ultimo grado che un cerchio pare un punto. Prendete infatti una 
ruota da Carrozza, od altra, come volete, ed attaccate alla circone 
ferenza un fuoco qualunque per esempio un fuoco del bengala. Se 
voi girate, ma non con tutta la possibile velocità la ruota, essa vi 
segna un cerchio di fuoco. Provatevi adesso a dare alla ruota tutta 
la massima velocità che potete. Voi vedrete in tal caso, ed in tal 
caso solamente, che vi sparisce il cerchio di prima, ed invece vi 
comparisce un punto. E in forza di che il cerchio è diventato un 
punto? In forza sol della massima velocità che voi avete dato alla, 
ruota. Questo passo non fu mai inteso dai commentatori, ed è pure 
un passo di bellezza e profondità ammirabile, Una questione di 
velocità angelica trattata nel cielo più veloce è pure una cosa che 
Giee molto bene. Perchè poi non ostante la loro grandissima simi- 
glianza, per essere creature, sono sempre infinitamente distanti 
dall'essere uguali a Dio, perciò tosto si soggiunse: quanto ponno 
cioè quanto ponno creature del tal grado di gloria. 
| 46 E posson quanto ecc. Quanto più degli altri sono innalzati alla 
vision di Dio, la quale è radice di beatitudine, e quindi di simiglianza 
a Dio; simiglianza che cresce in ragione del crescere della visione 
e della vicinanza a Dio, 

47 Quegli altrî amor ecc. Quegli altri cerchi angelici che vanno 
intorno a loro, — Gli per loro. 

48 ‘Troni del divino aspetto, Dante chiamò Specchi li Troni nel 
Canto IX del Paradiso: 


Su sono Specchi voi diceste Troni. 


Perchè dunque questi Troni sono Specchi, però si dice: Troni del 
divino aspetto. 


Pr 
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Perchè il primo ternaro terminonno. ‘ 
E dèi saver, che tutti hanno diletto, 
Quanto la sua veduta si profonda 
Nel vero, in che si queta ogni intelletto. 
Quinci si può veder come si fonda 
110. —L’esser beato nell'atto che vede, 
Non in quel ch’ama, che poscia seconda ; 
E del vedere è misura mercede, % 


Che grazia partorisce e buona voglia; 


49 Perchè. Per li quali Troni, o con li quali Troni, quegli amori 
compirono il primo ternario, ossia la prima gerarchia composta di 
tre ordini. | 

50 E déi saver ecc. Questa terzina va intesa dei singoli ordiniin 
particolare, e degli ordini in generale. In quanto va intesa dei sin- 
goli Dante fa qui osservare una particolarità ‘ed è questa che non 
tutti gli spiriti, per questo che appartengono allo stesso ordine, 
hanno la stessa beatitudine. Un Serafino per esempio può esser più 
beato di un altro Serafino, un Cherubino più beato di un altro Che- 
rubino, ed un Trono più beato d’un altro Trono, come appunto 
abbiam veduto nei santi trovati pei cieli fin qui, i quali santi seb- 
ben fossero di uno stesso ordine, aveano però sempre una grada- 
zione, che il poeta si prese cura di significarci, mettendoli spesso 
a cerchio, e facendo notare il più ed il meno della loro gloria. Per- 
ciò non tutti gli Apostoli hanno la stessa gloria, non hanno la stessa 
tutti i martiri, tutti i confessori, tutti i vergini. Così è pure degli 
angeli di uno stesso ordine. In quanto poi questa terzina va intesa 
degli ordini in generale, dice Dante che il grado della loro beati- 
tudine, o del loro diletto dipende dal grado di conoscenza del vero, 
ossia di Dio, che trae l'intelletto, e non questo dipende da quello, 
Prima si conosce e poi si ama, e non prima si ama e poi si conosce 
Così è bella e spiegata anche la terzina seguente. 

81 Mercede. Il merito, o le opere meritorie di vita eterna; e per- 
chè poi le opere sien tali deono esser frutto della grazia, e della li- 
bera volontà in istato di grazia, perciò si dice: 


Che grazia partorisce e buona voglia. 
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Così di grado in grado si procede. ®? 
L'altro ternaro, che così germoglia ® 

In questa primavera sempiterna, ‘ 

Che notturno ariète non dispoglia, * 
Perpetualemente Osanna sverna # 

Con tre melode, che suonano in tree 

120. Ordini di letizia onde s' interna. ® 

In essa gerarchia son le tre Dee, 

Prima Dominazioni, e poi Virtudi; 


82 Così di grado ecc. Quel che si è detto di questo primo ter- 
nario, dillo pure degli altri seguenti, 

53 Così germoglia. Germoglia così che notturno ariete, ecc. Bel. 
lissima allegoria. 

56 In questa primavera ecc. In cielo, paradiso degli angeli e dei 
santi con perpetua primavera, a differenza della primavera ter. 
restre che passa e non dura. 

83 Che notturno arieie non dispoglia. A di 21 marzo, il Sole 
comincia ad essere in ariete, ad allora ci comincia primavera, che 
veste la terra, e 6 mesi dopo a di 21 settembre il sole comincia ad 
essere in libra, ed allora ci comincia autunno che spoglia la terra. 
Pei 6 mesi che corrono dal 21 marzo al 21 settembre abbiamo aricte, 
sopra il nostro orizzonte, di giorno quando ad oriente, quando 
mezzodì, quando ad occidente secondo che procedono i mesi. Giunto 
il 21 settembre, ariete ci nasce e tramonta ancora, come ci nasce 
e tramonta sempre, ma da quel giorno ci comincia a nascer di 
notte, e ci nasce di notte sino al 21 marzo susseguente, quando 
ricomincia a nascerci col Sole, e ci ritorna la primavera, Da ciò il 
medesimo ariete acquista due appellativi, quello di diurno e quello 
di notturno: il diurno lo abbiamo cominciando dalla primavera, ed 
è quell’ ariete che veste la terra; il notturno lo abbiamo comin- 
ciando dall' autunno, ed è quell’ariete che spoglia la terra, 

56 Sverna. Canta, come fanno gli augelli in primavera. 

87 Tree. E quel pleonasmo chenel trecento si usava sì nella poesia 
che nella prosa. Perciò leggiamo spesso nelle scritture di quel tempo 
andoe per andò ecc. 

% S'interna. Non è da internarsi (penetrare) ma da internarsi 
(farsi tre). 


> 
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L'ordine terzo di Podestadi èe. 
Poscia ne’ duo penultimi tripudi 
Principati ed Arcangeli si girano; 
L’ultimo è tutto d’ Angelici ludi. 
Questi ordini di su tutti rimirano ’° 
E di giù vincon sì, che verso Dio ® 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 
130. E Dionisio con tanto disio 
A contemplar questi ordini si mise, 
Che li nomò e distinse, com’ io. 
. Ma Gregorio da lui poi si divise ; 
Onde, sì tosto come gli occhi aperse. 


89 Di su. A Dio. — Zimirano. Mirano e tornano a mirare: onde 
vale mirano continuamente. I 
60 Di giù vincon ecc. Attraggono a Dio quanto hanno sotto di 
sè, I Serafini tirano a Dio i Cherubini, i Cherubini tirano i Troni, 
e così di seguito sino agli ultimi Angeli, che souo tirati dai Supe- 
riori Arcangeli. Ma oltre che in questi 9 ordini angelici, il superiore. 
tira l' inferiore, uno spirito di ogni ordine tira a Dio il suo cielo 
corrispondente. Un Serafino tira a Dio il Primo Mobile o IX cielo, 
un Cherubino tira a Dio il cielo delle stelle fisse o l’ VIII, e così 
di seguito fino ad un Angelo, che tira a Dio il ciel della luna, o 
il cielo più basso. Per mezzo poi di questi cieli che influiscono sulla 
terra essi tirano a Dio la terra stessa, e di questa gli uomini se. 
liberamente si lasciano tirare. 
61 Zionisio. L'Areopagita, figlio spirituale e discepolo di san 
Paolo. | 
62 Gregorio. San Gregorio Magno, che nell’Omelia XXXIV di- 
stribuendoli diversamente dice così: « Novem Angelorum ordines 
dicimus, quia videlicet esse testante sacro eloguio scimus: Angelos, 
Arcangelos, Viriutes, Potestates, Principatus, Dominationes, Thro- 
nos, Cherubim atque Seraphim. 
Eccone lo specchietto di confronto tra Dionisio e Gregorio, da: 
cui si vedrà meglio la differenza: 
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In questo ciel, di sè medesmo rise. ® 

E se tanto segreto ver profferse “ 
Mortale in terra, non voglio ch’ammiri; * 
Chè chi ’l vide quassù gliel discoverse % |, 


N. Seconpo Dionisio SECONDO GREGORIO 
1 | Serafini idem, Serafini 

2 | Cherubini idem, Cherubini 

3 | Troni idem, Troni 

4 } Dominazioni idem, Dominazioni 

5 | Virtù Principati 

6 | Podustà idem, Podestà 

7 | Principati Virtù 

8 | Arcangeli idem, Arcangeli 

9 | Angeli idem, Angeli 


63 Rise. Vedendo di non trovarvi gli Angeli secondo la d'stri- 
buzione che lasciò scritta. E graziosisissimo questo riso d’ uno sba- 
glio innocente. 

64 Profferse. San Dionisio. 

65 Mortale în terra. Dove scrisse un libro De Angelica Hye- 
rarchia. — Ch'ammiri che ti maravigli. 

66 Chi I vide quassù ccc. San Paolo che nelia seconda ai Cor. 
XII, 2 dice d'essere stato portato al terzo cielo: raptum usque ad 
tertium coelum. Quindi san Paolo è testimonio oculare, e perciò più 
autorevole. — Gliel discoverse. Quale maestro a discepolo. San Paolo 
parte agli Efesi parte ai Colossesi vien nominando 5 ordini di spi- 
riti, che sono: Principati, Podestà, Virtù, Dominazioni e Troni. Ma 
confrontando l'un passo coll’altro si vede che egli intese bensì di 
nominarli, ma non di distinguerli secondo il loro posto, Era dunque 
libero secondo le proprie cognizioni, però ben fondate, ordinarli. Ma 
tra i due che li ordinarono per chi starebbe la critica? Starebbe 
certo per colui che ne scrisse dopo di aver parlato con un testimonio 
oculare, cioè con san Paolo. E questi è Dionisio. Dante stando per la 
distribuzion di Dionisio fa mostra di un criterio soprafino, come fa 
mostra di molta arte in ciò che, chiedendo a lui la materia una 
questione sugli angeli, secondo che ha usato introdur questioni 
proprie di ogni cielo, seppe trovar fuori tra le altre la questione 
dell'ordine, che pur essa appartiene a quel trattato degli angeli 
che comincia in questo Canto e si compie nell’ altro. 
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Con altro assai del ver di questi giri, ©’ 


67 Con altro assai ecc, Con molte altre verità scopertegli da san 
Paolo medesimo intorno a questi 9 cerchi angelici, verità, parte 
dette di sopra, e parte da dirsi nel Canto seguente. Così questo 
Canto è concatenato all’altro. 


CANTO XXIX 


ARGOMENTO. 


Dopo un istante di riso, Beatrice narra a Dante la creazione 
degli angeli e dell'universo, dicendo prima del suo preparato in ge- 
nerale, che fu lutto creato in un punto, e poi distinguendo il tutto 
in sustanzia con puro alto, posta nel sommo; în potenzia pura, po- 
sta nell’imo; in potenzia con atto, posta nel mezzo. Questo quanto 
al luogo. Confuta poi l’opinione di san Girolamo riguardo al tempo 
della creazione degli angeli, che non fu molti secoli prima della 
creazione del mondo, ma durante la creazione di esso mondo. Questo 
quanto al tempo. Parla poi in terzo luogo della caduta di'una parte 
degli Angeli, dicendola seguita nel primo minuto dalla loro crea- 
zione, e che subito la parte che non cadde fu ammessa alla gloria 
della visione di Dio. Dice la causa della caduta, cioè la. superbia di 
Lucifero, che trasse a superbir tanti altri, toccando îl suo castigo, 
e la causa della non caduta negli altri, cioè l'umiltà, toccando it 
loro premio. Premesse queste verità fondamentali passa a confutare’ 
qualche errore scolastico intorno agli angeli, e poî generalizzando 
più il suo argomento con una bella digressione inveisce contro un 
errore scolastico peggiore dell’ altro testè toccato, cioè del posporre 
la divina Scrittura alla filosofia, e dell’ interpretarla  tortamente: 
Prima fa V elogio della Bibbia e insegna ch’essa dev'essere usata 
con umiltà; poi batte gli ambiziosi, massime predicatori, che la sti- 
'acchiano a lor capriccio, di che segue gran danno ai fedeli. Parla 
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finalmente, tornando all'argomento degli angeli, del loro numero 
sterminato, e rende ragione del diverso grado di beatitudine che 
hanno gli angeli tra loro. . 


NB. Vedi totti i casellini di questo Ganto nella Tav. VI Parad. e la Tar.1l. Parad, 


re propo 


Cuando amboduo li figli di Latona, * 
Coverti del montone, e della libra, * 
Fanno dell’ orizzonte insieme zona, ? 

Quant’ è dal punto che il zenit i libra, ‘ 
Iofin che l’uno e l’altro da quel cinto, 
Cambiando l’ emisperio, si dilibra ; 

Tanto, col volto di riso dipinto, 

Si tacque Beatrice, riguardando 


4 Amboduo li figli ecc. Sole e Luna, Vedi tutta questa ipotesi 
astronomica nella Tavola VII del Purgatorio, dove intenderai be» 
nissimo. 

? Covertî ecc. Sotto l'ariete il Sole, sotto la libra la Luna. 

8 Fanno ecc, Come vedi nell’ anzidetta mia Tavola VII. 

$ Quant'è ece. Il zenit in tale ipotesi sarebbe il Granchio, come 
vedete nella stessa mia Tav. VII, Purgatorio. 

Quant’ è dunque quel tempo che Sole e Luna, dall'essere bi. 
lanciati così giusti passano a sbilanciarsi, uscendo dall’ orizzonte, il 
Sole per insù, Ia Luna per ingiù, e cangiando così emisfero; che è 
quanto dire un istante impercettibile; tanto tempo tacque Beatrice 
riguardando nel punto che era Dio, e poi subito cominciò di nuovo 
a parlare, Notate bene che questa ipotesi astronomica non è che 
una semplice similitudine per dare l’idea di un' istante impercettie 
bile, e che questa ipotesi non ha di far niente coll’epoca del poema; 
e questo io dico perchè nessuno ubbia erroneamente a credere che 
questa sis appunto una prova dell’epoca del poema, cioè che Dante 
abbia inteso con c.d di determinarci quando fu ch'egli fece il suo 
viaggio. No; questa è una similitudine pel solo caso presente, @ 
pulla più, i 
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Fiso nel punto che m’aveva vinto. 

Poi cominciò: lo dico, e non dimando * 
Quel che tu vuoi udir, perch’ io l’ ho visto 
Ove s’appunta ogni udì ed ogni quando. 

Non per avere a sè di bene acquisto, ° 
Ch’esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir sussisto; ° 

In sua eternità, di tempo fuore, * 
Fuord’ogni altro comprender,comei piacque,* 


8 Zo dico, e non dimando ecc. Ecco perchè Beatrice ha guardato 
in Dio un istante; ha guardato per far vedere a Dante, anche sen. 
sibilmente, come sia che i beati veggono i suoi pensieri, cioò che 
li veggono in Dio, in un punto dove stanno come ristretti tutti i 
luoghi (ogni udi), e tutti i tempi (ogni quando). Sicchè Beatrice 
non ha guardato sensibilmente nel punto per bisogno proprio, giac. 
chè ella vedeva Dio istessamente, ma ha guardato per far capire a 
Dante con un fatto sensibile uno spirituale, 

6 Non per avere ecc, Fine inteso da Dio nella creazione dell’uni- 
verso e di quanto in sè contiene, fu per comunicare ad altri esseri 
una parte de'suoi splendori, non avendo egli bisogno, di accrescere 
i propri col mezzo altrui, il che ripugna coll'essere perfettissimo ed 
assoluto di Dio. Dunque la creazione fu un atto di puro amore. 
Questo dottrinale di Dante è tolto da san Tomaso: Ad producetio. 
nem creaturarum nihil aliud movet Deum, nisi sua bonitas, quam 
rebus aliis communicare voluit secundum modum GINONZSRORIA | ad 
ipsum. (Contra Gentiles. 1. HI c. 46). 

7 Sussisto. Prima della creazione Dio non poteva dir sussisto, ma 
soltanto, — Zo sono. Perchè Dio potesse dir sussisto, ci volevano delle 
sostanze; e queste mancavano prima della creazione, non essendovi 
che la Divina Essenza, Quando gi dice sostanza, s' intende sempre 
una cosa creata. 

8 In sua eternità ecc. Rimanendo Dio nella sua eternità non s0g- 
getto nè a tempo nè a luogo. E ammirabile il rigore dei termini 
adoperati da Dante, parlando di cose avvenute fuori del tempo e - 
dello spazio. 

9 Come i piacque. Come gli piacque, Fu dunque la creagione e 
il modo di lei un atto libero della sua volontà, 
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S’aperse in nuovi amor l’eterno Amore. ‘° 
Nè prima, quasi torpente, sì giacque : ‘ 
20. Chè nè prima nè poscia precedette 

Lo discorrer di Dio sovra quest’ acque. 
Forma e materia congiunte e purette ‘ 
Usciro ad atto, che non avea fallo, * 


Come d’arco tricorde tre saette, 


10 S° aperse în nuovi amor. Siccome la creazione è opera di amore, 

così Dio in questo luogo si chiama Amore. Per distinguer poi que. 
sto Amore che è Dio, dagli amori, che sono creature, quello si 
chiama eterno, e questi nuovi. 
_ Mt Nè prima ecc. Ma che cosa faceva Dio prima della creazione? 
Non faceva egli nulla, o se ne stette quasi ozioso (torpente)? Sic- 
come si sa per fede ch'egli era beato di sè medesimo per tutta la 
eternità, e d'altra parte non sapendo noi comprendere in che con- 
sistesse questa sua eternità beata, così Dante per rispondere ad una 
obbiezione di cosa per noi insolubile, vi risponde indirettamente; 
cioè notando la improprietà dell'obbiezione, anzi la sua insussistenza, 
perchè l’obbiezione resta abbattuta da sè medesima, supponendo 
essa in Dio il prima ed il poscia, mentre in Dio non avvi nè prima, 
nè poi. Il prima ed il poi è proprio del tempo, e tempo non può 
star senza moto, e moto non può star senza corpo, cose tutte 
estranee alla Divina Essenza. Dunque il prima ed ? poscia non ha 
preceduto e non potea precedere la creazione del mondo, che qui 
si accenna colla frase scritturale del c. I, 2 della Genesî: Spiritua 
Dei ferebatur super aquas. 

12 Forma e materia ecc. Forma puretta sono gli angeli; forma 
e materia congiunte souo i cieli che hanno par loro forma od anima 
i motori angelici; finalmente materia puretta, sono gli elementi o 
la materia prima. — Puretta vale pretta che par sincopato di puretta. 

13 Ad atto, Altri leggono ad esser, e suonerebbe lo stesso. Questo 
atto è riferito alle cose create, non a Dio, come intesero alcuni spie» 
gando ad un atto o per un atto perfetto della volontà divina, per- 
chè sarebbe qui ridicolo notare che l’ atto di Dio non avea fallo, 
mentre di Dio si disse prima: 


Non per avere a sè di bene acquisto 
Ch’ esser non può, 
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E come in vetro, in ambra ed in cristallo ‘4 
Raggio risplende sì, che dal venire 
All’ esser tutto non è intervallo ; 

Così il triforme effetto dal suo sire 
Nell’ esser suo raggiò insieme tutto, ‘ 


Quest’ atto adunque è riferito alle cose create, di cui la santa scrit. 
tura nota sempre la bontà e la perfezione, secondo il loro essere: 
Vidit Deus quod esset bonum; vidit Deus cuneta que fecerat et 
erant valde bona. Gen. I. Si sa poi che un tal atto buono delle 
creature usciva da un atto di Dio, il qual atto di Dio fu come 
l'arco tricorde che scoccò tre saette. Con questa similitudine delle 
tre saette scoccate da un arco tricordo, e coll’altra similitudine del 
raggio risplendente in tre corpi vetro, ambra e (sic) cristallo viene ‘ 
ad indicare che il tatto, cioè forma pura (angeli), forma e materia 
| congiunte (cieli), e materia pura (elementi) è stato creato in un — 
istante e simultaneamente, secondo che pare accenni il primo versetto 
della Genesi: In principio creavit Des colum et terram. E questa 
è pur l'opinione di sant’ Agostino nel lib. 4 de Gen. e nel lib. 11 
de Civit. opinione ristretta da A-Lapide in quel'e parole: Videlur 
enim ipse (sant'Agostino) opinari omnia simul a Deo creata esse 
primo die. E lo stesso sant'Agostino, lib. 1 de Gen.: Coelum et 
terra, înquit hic vocantur materia prima eo quod ex illa calum 
die secundo, et terra die tertio producenda esset, Questa è pure l’opi- 
nione di Aquila, il quale in luogo delle parole: In principio, della 
Volgata, legge: în capite, ossia come spiega A-Lapide: summatim 
simul omnia comprehensim, seu acervalim, Deus enîm creans ce- 
lum et terram, in iis simul quasi reliqua omnia creavit summa- 
tim; ex tis enîm cetera postmodum efformavit, 

16 In vetro, inambra ed în cristallo. Questi tre corpi diafani qual 
più, qual meno, sono portati per indicare tre cose create diverse, 
cioè le dette prima, quali sono: Forma puretta, forma e materia 
congiunte e materia puretta, Il cristallo corrisponde alla forma pu- 
retta, l’ambra alla materia e forma congiunte, il vetro alla materia 
puretta. Perciò è errore di testo il leggere: od în cristallo, ma 
invece si dee leggere con molti testi : ed în cristallo. 

Raggio risplende ecc. È appunto la similitudine che prende . 
il Nazianzeno nella sua orazione sulla natività di Cristo parlando 
degli Angeli. Angeli, dice, prodierunt a Deo sicut radiî. 

15 Raggiò insieme tutto ecc. Pare che Dante togliesse questo 
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80. Senza distinzion nell’ esordire. 
Concreato fu ordine, e costrutto ' 
Alle sustanzie, e ‘quelle furon cima ! 
Del mondo, in che puro atto fu produtto. 
Pura potenzia tenne la parte ima; ‘ 
Nel mezzo strinse potenzia cqn atto * 
Tal vime, che giammai non si divima. 
Jeronimo vi scrisse lungo tratto ?° 


concetto dall'Ezeles. XVIII, 1° Qui vivit in ceternum creavit omnia 
simul. 

16 Concreatò ecc. Insieme o contemporaneamente alle tre cose 
create, dette sopra, fu creato e costrutto anche il loro ordine. — Con- 
creato riguarda l'atto dell'agente, e costrutto riguarda l’applica- 
zione che immantinente se ne fece al creato, come chi dicesse: 
creato e posto. 

17 Alle sustanzie. Questa parola; come dicemmo, sì usa parlan- 
dosi di creature. Parlandosi invece del creatore, la sustanzia di- 
venta essenzia. 

E quelle furon cima ecc. Gli Angeli, che sono la forma pu- 
retta, detta prima, e che banno il puro atto, ossia sono scevri af- 
fatto di materia, furono posti nella parte più alta dell’ universo ; 
dunque nel Primo Mobile. Vedi Tav. Il Paradiso, 

18 Pura potenzia ecc. La materia pura, o puretta fu posta nel 
luogo più basso ; dunque nel centro dell'universo, dove è fissa la 
terra, che è la materia pura in discorso. 

19 Nel mezzo ecc. Le parti medie, ossia il tratto dalla terra al 
Primo Mobile, furono occupate dalla forma e materia congiunte 
insieme, come anima e corpo, vale a dire dagli 8 cieli corporali 
averti ciascuno per anima o per motore un angelo appartenente a 
quell'ordine di cui è il cielo, cioè un Cherubino (secondo ordine dal- 
l'alto al basso ) pel secondo cielo, pure dall'ulto al basso (cielo delle 
stelle fisse), e così di séguito. Vedi la mia Tav. II del Paradiso. 
E questi cieli corporali (potenzia) si strinsero col loro angelo (atto) 
con tal legame (tal vime) che la loro unione non si scioglie giam- 
mai. Perciò i cieli sono incorruttibili. 

20 Jeronimo ecc. Cornelio A-Lapide in Gen. I, 1, commenta que- 
sta terzina in un'apposita questione. Eccola colle sue parole abba- 
Btanza chiare: 


CANTO XXIX. 159 
Di secoli, degli Angeli creati 
Anzi che l’altro mondo fosse fatto; 
40. Ma questo vero è scritto in molti lati * 
Dagli scrittor dello Spirito Santo; 
E tu lo vederai, se ben ne guati: ?? 


Queres: ubi et quando creati sunt angeli? Putarunt aliqui 
eos creatos esse ante mundum: ita senserunt Orîgenes, Basilius, 
Nazianzenus, Ambrosius, Hieronymus, Hilarius. Alii putarunt eos 
creatos esse post mundum ; îla senserunt Acacius et Gennadiusin 
catena. Verum dico eos simul cum mundo; in principio temporis 
esse condilos, idque in colo empyreo (intendi il Primo Mobile): 
sunt enîm ejus cives et incole; ita cum S. Augyustino, Gregorio, 
Ruperto, Beda docent Magister et Scholasticus, .. .Imo concîlium 
Lateranense sub Innocentio III: « Firma, înquit, fide credendum est 
u ab inîtio temporis simul utramque de nîhilo condidissé creaturam, 
« spiritualem ei corpoream angelicam et mundanam.» Que verba li. 
cet D. Thomas, et aliqui alii putent aliter accipi posse, scilicet 
quasi obiter dicta de Angelis ; proprie vero dieta contra Orige- 
nem, qui censuit animas creatas esse ante corpora: tamen nimî8 
. diserta et clara videtur, quam ut alio torqueri possint: unde ti, 
detur hoc nostra senteutia (che è pur sentenza di Dante) jam non 
tantum esse probabilis, sed et certa de fide : hoc enim asserit et de- 
finit ipsum Concilinm. » 

Le parole di S. Girolamo; alle quali qui si accenna, sono le 
seguenti : 

Sex milita nec dum mostri temporis implelur annorum, et 
quantas prius ce'ernilates, quanta tempora quantas sceculorum ors- 
gines fuisse arbitrandum est, în quibus Angeli, Throni, Domina- 
tiones, coeterique ordines servierunt Deo absque temporum vicidus, 
atque mensuris. (In Ep, ad Titum). | 

21 Ma questo vero. Che è verità di fede secondo la definizione 
or or recata del Conc. later. Vedi n. 20 antecedente. — È scritt? 
in molti luttece. Tra gli altri abbiam veduto a n. 15 di questo 
Canto la sentenza dell’ Eceles. XVIII, 1, che dice: Qui vwivit în 
inlernum creavit omnia simul, 
| 22 E tu lo vederai. Leggendo la S. Scrittura.— Se den ne guati. 
Leggendola attentamente c aguzzando l'occhio per entro le sue 
paro!e. Così per esempio se leggi, ben considerandolo, anche il 
primo versetto del primo capa della Gen.ì n principio creavit 
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E anche la ragion lo vede alquanto, 
Chè non concederebbe che i motori 
Senza sua perfezion fosser cotanto. 

Or sai tu dove e quando questi amori 
Furon creati, e come, sì che spenti 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 

Nè giugneriesi, numerando, al venti * 


Deus coelum et terram, vedrai che colla parola celum non sola- 
lamente s'intendono omnes ordes coelestes, ma s'intendono anche 
gli Angeli. Infatti S. Ag. ll 11 de Civil. c. 9 per coelum accipit 
angelos, come per terram, accipit materiam informem. 

28 E anche la ragion ecc. Provata che ha Dante la sua tesi 
coll'autorità della Rivelazione, la dilucida con un argomento di ra- 
gione chiaro per sè medesimo. 

26 Nè giugneritesi. S'inoltra nel trattato degli Angeli, e viene al 
loro peceato, ed al castigo che n’ebbero. Invertendo l’ordine, per- 
chè così vuole poesia, prima parla del loro castigo. Quand’esso av. 
venne ? Al più al più un quarto di minuto dalla loro creazione 
quanto è necesario per la recita dei numeri dall’ 1 al 20; ma dice 
che al 20 non si giugnerebbe nemmeno, indicando così che il 
tempo di loro felicità naturale non durò nemmeno un quarto di 
minuto: e dovea esser così perchè essendo gli angeli creature, in 
che puro atto fu prodotto, come Dante disse prima, il loro cono- 
Bcere 0 misconoscere doveva essere naturalmente subitaneo, come 
all'incontro non può essere naturalmente subitaneo nell'uomo che 
non è puro atto, ma è atto e potenza, e quindi nell’uomo natural- 
mente havvi un intervallo sensibile dalla potenza all'atto. Per que- 
sto parlando Dante nel Paradiso XXXI, 239, del tempo, che fu 
Adamo nel Paradiso terrestre, tra il tempo dell'innocenza, e quel 
del peccato, e quel del processo e quel della condanna, assegna in 
tutto 6 ore, perchè appunto in un soggetto composto di anima © 
di corpo, qual era Adamo, gli atti si estendono a lungo per il 
tempo, ma parlandosi di soggetti puramente spirituali, quali sono 
gli angeli, i loro atti non si estendono a luogo, ms spuntano e si 
consumano in ictu oculi. Notate che se il castigo piombò loro ad- 
dosso in men di un quarto di minuto dalla loro creazione, se il 
castigo venne dopo il peccato, dunque il loro peccato fu commesso 
prima ancora di quel tempo minutissimo, e quindi quasi quasi 
si unisce colla loro creazione. 


CANTO XXIX, i 
50. . Sì tosto, come degli angeli parte ® 
Turbò il suggetto de’ vostri elementi. 


23 Degli angeli parte. Si ritiene comunemente la terza parte, 
26 Turbò il suggetto ecc. La terra e le sue regioni &eree sopra- 


stanti, e la turbò colla sua caduta. Dante racconta questo scon- © 


volgimento prodotto dalla caduta degli angeli ribelli negli elementi 
terrestri al Canto XXXIV dell’Inferzo, v. 121 e seg., che è bene 
di rileggere per gustarlo ora più di prima. e per intendere così a 
perfezione uno dei punti fondamentali del poema. Dissi : uno dei 
punti fondamentali, perchè essi sono molti. Primo di tutti è la crea- 
zione dell'Universo, secondo quella degli angeli, terzo quella di Ada- 
mo e sua caduta, quarto la sua redenzione, quinto l'abuso della 
redenzione nell'umana famiglia e il suo castigo, sesto il buon uso 
della redenzione e i suoi premi. Questi sono i 6 punti cardinali sui 
quali si basa e si alza tutto il magnifico edifizio del poema dante- 
sco, prendendo questi 6 punti d’appoggio, non con ordine storico, 
che qui non è il caso, ma con ordine poetico, che per maggior 
bellezza e varietà inverte l’ordine storico, altrimenti la poesia riu- 
scirebbe storia e non poema. 

Ma tornando al commento del passo presente, eccovi un bel- 
lissimo brano di A-Lapide (Gen. I, 4) che par fatto a bella posta 
per chiosar questo luogo di Dante. Eccolo in un'apposita questione: 

uQueeres quando creatus sit infernus? Ludovicus Molina 
putat tertio die creatum esse : tertî0 enim die, terra ornata fuit, 
infernus autem est în centro ferree, Sed verius est infernum crea- 
tum esse hoc loco, primo scilicet die: nam cum Angeli celerrimi 
sint, et instantaneos habeant actus, omnîno verosimile est eos pri- 
mo die, non diu post creationem suam peccasse, ideoque statim et 
coelo trusos esse în infernum, quem Deus statim post peccatum 
eorum, quasi carcerem et eculeum cum suo igne et sulfure eis ap- 
paravit în centro terre. Primo ergo die, sicuti Deus lucem a te- 
nebris, ita angelos a deemonibus, graliam a peccato, gloriam a 
pena, colum ab inferno divisît. 

« Unde allegorice, Hugo lid. I de Sacram. p. 1 c. 10, et alii 
notant, primo die cum facta est lux, et a tenebris divisa, bonos 
angelos fuisse în bono et in gratia confirmatos, malos vero în 
malo, eosque a bonis fuisse segregatos, et ita quod agebatur în 
mundo sensibili, erat imago illorum, que in mundo intelligibile 
agebantur. Imo S. Augustinus passim hunc sensum quasi lilteralem 
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L'altra rimase, e cominciò quest'arte 7 
Che tu discerni, con tanto diletto, 
Che mai dal circuir non si diparte, 
Principio del cader fu il maledetto ? 
Superbir di colui, che tu vedesti 
Da tutti i pesi del mondo costretto, ” 
Quelli, che vedi qui, furon modesti ® 
A riconoscer sè dalla Bontate, * 
60. Chegliaveafattia tanto intender presti : *? 
Petchè le viste lor furo esaltate 5 


adfert: « Divisit lucem a tenebris. id.est, inquit, angelos a daemo- 
nibus. » S 

27 L'altra ece. Detto il castigo degli uni, tocca il premio degli 
altri. 

28 Principio ece. Detto il castigo, ne soggiunge la causa, il 
peccato di superbia in- Lucifero, che si trasse dietro degli altri. 

20 Da tulli è pesi ece. Nel centro della terra, che è il centro 
di gravità di tutto l'universo nel nostro sistema Tolemaico. 

30 Quelli, che vedi qui. Come Dante avea detto la causa del 
castigo, negli angeli rubelli, che fu il peccato di superbia, così dice 
anche la causa del premio, negli angeli fedeli, che fu la virtù del- 
l'umiltà. — Furon modesti. Furono umili. Dice modesti e non umili 
perchè umili non si poteva dire degli angeli, imperciocchè l'umiltà 
è detta da Rumus, terra dove abita l’uomo e non l’angelo ; onde- 
thè parlando degli uomini li dovrai dir umili, e parlando degli an. 
geli, che abbiano la stessa virtù, li dovrai dire modesti. 

31 A riconoscer ece. A riconoscere tutto quel bene che avevano 
come ricevuto dalla bontà di Dio. 

82 Che gli avea fatti ecc. Pure intelligenze, e quindi di atto 
fcutissimo e prouto, tanto nei ribelli quanto nei fedeli. Così qui 
si rende ragione del come i ribelli divennero ribelli così subito 
secondo che fu detto sopra. Vedi n. 21 e 26. Ecco trattato del 
merito degli angeli che ha preceduto la gloria; 

83 Perchè. Per la qual cosa. — Le viste lor furo esaltate . ., 
Sì ch'hanno ecc. Ecco la gloria ed il premio dovuto a tanta loro 
virtù : l'esaltazione alla visione beatifica dal Primo Mobile al cielo 
Empireo, e quindi l’impossibilità a peccare giammaii alla qual 
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Con. grazia illuminante, e con lor merto, 
Si ch’ hanno piena e ferma volontate. 

E non voglio che dubbi, ma sie certo, * 
Che ricever la grazia, è meritorio, *5 
Secondo che l'affetto l'è aperto. 

Omai dintorno a questo consistorio 

Puoi contemplare assai, se le parole * 
Mie son ricolte, senz'altro aiutorio. 
70. Ma, perchè in terra per le vostre scuole 
Si legge che l’ angelica natura ® 
tal, che intende, e si ricorda e vuole; * 

Ancor dirò, perchè tu veggi pura 

La verità, che laggiù si confonde, 


visione beatifica, e confermazione in grazia giunsero mediante la gra- 
zia, che dicesi illuminante, e mediante la cooperazione ad essa gra- 
zia, che è quello che dicesi il merito, 

3% E voglio che dubbi, ma ste certo. Perchè è articolo di fede. 

85 Che ricever la grazia è meritorio — Secondo ecc. Anche gli 
angeli che poi divenner ribelli ricevettero questa grazia illuminante, 
che è grazia soprannaturale necessaria a tutti, sì angeli che uo- 
minì, per fare opere meritorie di vita eterna : anche quegli angeli 
adunque la ricevettero, ma non cooperarono ad essa. Sicchè il me- 
rito o il meritorio non è il ricever la grazia, chè questa la ricevono 
tutti e buoni e cattivi, ma è il secondarla, od il cooperare ad essa 
con la volontà, 

30 Puoi contemplare assai. Questa è tina espressa dichiarazione 
che fa Dante d'aver egli sempre inteso che un tal viaggio ha da 
essere all'uomo come un corso di santi esercizi, colle sue tre Vie 
Purgativa, Illuminativa o Contemplativa ed Unitiva. E siccome 
qui siamo sui confini della Contemplativa, così dice : Puoî contem- 
plare assai, e aggiunge : senz'allro aiulorio, per indicare la peri- 
zia omai acquistata dal contemplante, che potrebbe anche fare da 
sè, su questo e su qualunque altro punto della Via Illuminativa. 

37 Si legge. Si insegna dai lettori di ssera teologia. 

38 È tal ecc. È come l'anima umana, che ha intelletto, memoria 
® volontà. Intelletto e volontà sì, ma memoria no. 


an 
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Equivocando in sì fatta lettura. ®. 
Queste sustanzie, poi che fur gioconde ‘° 
Della faccia di Dio, non volser viso 

Da essa, da cui nulla si nasconde : 

Però non hanno vedere interciso ‘! 

80. Da nuovo obbietto, e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. 

Sì che laggiù non dormendo si sogna, ‘ 
Credendo e non credendo dicer vero ; £ 
Ma nell’uno è più colpa, e più vergogna. 

Voi non andate giù per un. sentiero 
Filosofando ; tanto vi trasporta 


89 Equivocando, Confondendo puro spirito con anima umana. 
Anima si dice dell’uomo, spirito si dice dell'angelo, e si equivoca 
ogni volta che si adopera indifferentemente l'uno per l'altro. Per- 
ciò noi abbiam sempre veduto Daate andar molto esatto in que- 
sti due termini. — /n sì fatta lettura. In sì fatto insegnamento. 

40 Poî che fur gioconde ecc. Poichè furono giocondate dalla vi. 
sione beatifica di Dio, in cui tutto si vede, hanno sempre guar- 
dato in Dio. 

41 Però non hanno vedere ece. Vedendo tutto in Dio, passato, 
presente e futuro, e vedendolo tutto in un punto, non può aver 
luogo la memoria, la quale è solo in chi vede le cose successiva- 
mente sì che l’ultima e la nuova interdice la viata dell’altre. 

42 Non dormendo. Perchè si suppone un lettore insegnar dalla 
cattedra. 

43 Credendo e non credendo ecc. Sia che il lettore creda d'’ in. 
segnare il vero, sia che creda di insegnare il falso. Se crede d' in- 
segnare il vero, ‘è ignorante, se crede d’insegnare il falso è mali- 
zioso. 

44 Ma nell’uno è più ecc. Inchi crede d’insegnare il falso, eppur 
lo insegna. Havvi colpa e vergogna anche nell’ignoranza, ma havvi 
più l'una e l'altra nella malizia. 

#5 Per un sentiero. Per il vero sentiero, che non può essere che 
un solo, perchè la verità è una. | 

46 Fxlosofando. La fisolofia è necessaria anche nelle trattazioni 
teologiche. 


CANTO XXIX. +90 
n) 41 


L’amor dell'apparenza e il suo pensiero. 
E ancor questo quassù si comporta 
Con men disdegno, che quando è posposta ‘ 
90. La divina Scrittura, o quando è torta. 
Non vi si pensa quanto sangue costa ‘ 
Seminarla nel mondo, e quanto piace * 
Chi umilmente con essa s’accosta. *! 
Per apparer ciascun s’ingegna e face “ 


47 L'amor dell'apparenza. La smania di comparire, per cui si 
tentano nuove filosofie che sono false, ma che giovano a far dire 
di sè, ed a spacciarsi per autori di nuovi sistemi, 

E îl suo pensiero. ÉÈ quel continuo idoleggiare il vantaggio 
che si ha dal comparire. 

48 Quando è posposta ece. Posposta la parola rivelata alla pa- 
rola della umana ragione, ossia la parola di Dio alla parola dell’uomo, 
In questo errore cade il protestante col suo libero esame. 

O quando è torta. Interpretandola a capriccio, e non dietro la 
interpretazione della Chiesa cattolica, sola legittima interprete delle 
Sante Scritture, perchè sola illuminata dallo Spirito Santo, e per- 
ciò infallibile. Allude a quel detto di san Paolo: Omris Scriptura 
divinitus înspirata propria interpretatione non fit. (2. Tim. 3; 16) 

49 Quanto sangue costa, Di Cristo, di apostoli e d'altri seguaci, 

60 Seminarla nel mondo. Questa fu la missione che gli Apostoli, 
e in essi tutti gli uomini apostolici ebbero da Gesù Cristo: untes 
în mundum universum pradicate Evangelium omni creature. 

51 Chi umilmente ecc. Come facevano i santi padri e dottori dj 
Santa Chiesa tanto teneri della semplicità della parola di Dio, che 
san Spiridione riprese publicamente in faccia ai padri del concilio 
di Sardica il vescovo Trifilio, uomo il più eloquente della sua età, 
perchè avea sdegnato nella sua arringa di u:are un termine 
semplice della Sacra Scrittura, sostituendovi un termine più pur- 
gato. 

52 Per apparer ecc. Per comparire, per far bella comparsa d’in- 
gegno inventore e scienziato. H il contrario di 


Chi umilmente con essa s’ accosta, 
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Sue invenzioni, e quelle son trascorse 5 
Da' predicanti, e il Vangelio si tace. * 
Un dice che la luna si ritorse * 
Nella passion di Cristo, e s' inlerpose, 
Perchè ’l1 lume del sol giù non si porse; 
100. } altri che la luce si nascose 

Da sè; però agl'Ispani e agl’Indi, 
Com’a’ Giudei, tale eclissi rispose. 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi, * 
Quante sì fatte favole per anno ” 


58 Trascorse. Trattate con andamento trionfale, quale si ha chi 
predica sè stesso e non Gesù Cristo. 

65 E il vangelio si tace. Così costumano pur troppo anche og- 
gidì certi predicatori mondavi, che si fanno una legge di uscire con 
novità o di non arrecare mai i testi evangelici o scritturali, non 
accorgendosi che tolgono la forza al loro dire. 

55 Un dice ecc. Per far mostra di inoppurtuna dottrina questi 
dice una falsità, perchè non è vero che quella eclissi del Sole sia 
stata effetto del retrocedere e dell’ interporsi della luna tra la terra 
ed il Sole. La Luna era allora sotto dell’ orizzonte, perchè plenilu- 
nio, e il Sole era sopra dopo il meriggio. E se anche fosse vero 
che la Luna si fosse ritorta ed interposta, nemmeno in tal caso 
l’eclissi sarebbe stata per tutta la terra dagli Ispani agli Indi, ma 
almeno questi due estremi popoli non l'avrebbero avuta, sbugiar. 
dando così la Scrittura che dice: 40 hora sexta usque ad horam 
nonam tenebre factae sunt per universam terram. Altri invece, co. 
noscendo l'insussistenza della prima ipotesi, ricorrono ad un’altra, 
falsa essa pure, cioè che il Sole da sè stesso, senza miracolo abbia 
nascosto tutta la sua luce, e così spiegano come l'eclissi si esten- 
desse per tutto agli Ispani e agli Indi. Tutte gratuite, assurde ed 
inopportune asserzioni, le quali non dimostrano che l'ignoranza e 
la boria di chi le dice. 

56 Dapi e Eîndî. Nomi allora molto in uso a Firenze; ciò per 
dire un gran numero. 

57 Per anno. In una sola volta dell'anno, cioè nel Venerdì santo 
quando si, fa la predica della Passione, e si facea per tutte le chiese, 
e perciò si dice quinci e quindi, come dicesse il poeta: Se questo 


CANTO XXIX. 04 
In pergamo si gridan quinci e quindi ; °* 
Sì che le pecorelle, che non sanno, * 
Tornan dal pasco pasciute di vento, 
E non le scusa non veder lor danno. ® 
Non disse Cristo al suo primo convento : 
110. Andate, e predicate al mondo ciance, © 
Ma diede lor verace fondamento : ° 
E quel tanto sonò nelle sue guance, 
Si ch’ a pugnar, per accender la Fede, * 
Dell’ Evangelio fero scudi e lance. 
Ora si va con motti e con iscede 
A predicare, e pur che ben si rida, ® 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 


è un saggio degli spropositi che si dicono dal pergamo in una sola 
predica, che sarà delle prediche di tutto un anno? 

58 Si gridan. Pare che pizzichi quel certo strepitare che spesso 
banno i frati nella declamazione, Ai tempi di Dante la predicazione 
era in mano dei frati quasi esciusivamente. Vedi il seguente verso 117. 

59 Ze pecorelle che non sanno. I zotici uditori. 

60 E non le scusa ccc. Perchè è ignoranza volontaria. 

61 Primo convento. Gli Apostoli, 

62 Andate e ecc. Allude a quelle parole di Gesù Cristo: Zuntes 
în mundum universum preedicate. 

63 Verace fondamento. Perchè conchiuse quelle parole dicendo: 
Proedicate Evangelium. 

66 £ quel tanto ecc, E l’Evangelio solamente risuond nelle loro 
bocche. 

65 4 pugnar. Contro la infedeltà, il paganesimo, per sostituire 
alla infedeltà la Fede. . 

66 Dell’ Evangelio fero ecc. I loro scudi e le loro lance furono 
l’ Evangelio. | 

67 Ora si va ecc. Alla predicazion del Vangelo si è ora sostituita 
la predicazione di ridicolaggini. 

68 £ pur che den si rida, S'intende a divertire non a con- 
vertire. 

69 Gonfia il cappuccio, Jo non ho mai compreso come la vanità 


IS 
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Ma tale uccel nel becchetto s’ annida, 7° 
Che se il vulgo il vedesse, vederebbe 
120. La perdonanza di che si confida ; " 
Per cuì tanta stoltezza in terra erebbs, 
Che, senza. prova d’alcun testimonio, ?? 
Ad ogni promission si converrebbe, ?? 


del predicatore e le risa ch’ ei suscita faccia gonfiare il cappuccio. 
secondo che intendono i commentatori, Il gonfiarsi del cappuccio 
non. vuol dir questo. Esso vuol dire coprirsi col cappuccio il capo 
trasudato in fine della predica, e discendere dal pulpito. Ora il cap- 
puccio senza gonfiarsi non può coprire il capo. Ciò posto ecco il 
senso bello e buono: E così a forza di far ridere dal principio al 
fine si termina la predica, si discende dal pergamo col capo coperto 
per non infreddarsi, dopo tanto sudore, e si crede così di aver rag- 
giunto l' apice della perfezione. 

70 Ma tale uccel ecc. Non l'uccello bianco, o la colomba dello 
Spirito Santo, che ispirò ed assistette gli Apostoli, i padri edi 
dottori della Chiesa nella loro predicazione, ma un uccello nero, quale 
il poeta ci avea descritto nella persona dei demoni d'inferno, e 
massime di Lucifero, che avea l' ali di vispistrello, ed è il demonio 
della superbia e di tanti altri vizi che ispira ed assiste i predica- 
tori ambiziosi o peggio. Il poeta nasconde sì fatto uccello nel bec- ‘ 
chetto del cappuccio, perchè i sentimenti ambiziosi del predicatore 
mondano non paiono, ma sono celati nel cuore. 

74 La perdonanza. Perdonanza o perdoni sono le indulgenze ple- 
narie ed i giubilei, all'occasion dei quali si teueva un corso di pre- 
dicazione, ordinariamente fatta dai frati, i quali a quell'epoca erano 
quasi i soli predicatori. Dunque vederebbe la perdonanza vuol dire: 
conoscerebbe di che indulgenza e perdono si tratta, cioè si tratta 
di pascere la vanità dei predicatori, non di procurare il vero bene 
spirituale del popolo. I disordini di quei tempi giustificano la sa- 
tira del poeta. 

72 Senza prova ecc. Senza documento autentico di Breve o Bolla; 
all’autorità dei quali scritti Dante credeva. Impariamo da Dante 
il rispetto e la sommissione alle Encicliche del Papa. 

73 St converrebbe. Bi affluirebbe in gran concorso ai perdoni dietro 
la semplice asserzione di chiunque, 


CANTO XXIX. | 769 
Dì questo ingrassa il porco Sant'Antonio, ” 


Ed altri assai, che son peggio che porci, 


Pagando di moneta senza conio. 

Ma perchè sem digressi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Sì che la via col tempo si raccorci. 

130. Questa natura sì oltre s' ingrada ® 

In numero, che mai non fu loquela, 
Nè concetto mortal, che tanto vada, 

E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che in sue migliaia ” 


74 Di questo ingrassa ecc. Sant'Antonio si usa dipingere o scol- 
pire con a piedi un porco, che è simbolo del demonio della libi- 
dine, il quale andava veramente sotto quella forma a tentarlo. 
Sant'Antonio è posto qui per indicare gli ordini monastici de’quali 
fu capo Sant'Antonio abate. Dunque i seguaci di Sant'Antonio non 
fanno oggi come lui : egli batteva e cacciava il porco; questi lo 
ingrassano (l'equivoco satirico è molto arguto) e lo ingrassano 
colle elemosine dei ereduloni; ed oltre il porco che serve loro a 
mangiare, ingrassano sè stessi od altri che sono peggio che i veri 
porci, pagando la gente oblatrice di vane promesse (moneta senza 
conio). | 

75 Verso la dritta strada. Verso il nostro argomento degli an- 
geli per compirne il trattato. 

76 Questa natura. Angelica. — Sì oltre s' ingrada in numero. 
Sale come per una scala a sì alto numero, che l’uomo non può nè 
esprimerlo (logue/a) nè immaginarlo (concetto). 


77 Per Daniel ecc. Ecco quel che si rileva per Daniele ale. VIT 


v. 10. Millia millium ministrabant ei, et decies millies  centena 
millia assistebant et. 

A Lapide spiega Milia millium così « Septuaginta: yi 
gidiades idest millies millia, idest millio, puta decies centena 
millia. Secundo, et melius, millies mîllia, idest, plurima millia 
Angelorum ministrabant Deo: non enim certum ministrantium 
numerum designat, sed tantum significat eum esse marimum. 

Lo stesso A Lapide spiega poi: u Et decies méllies centena 


millia, ideet mille milliones. Cyrillus Hierosol. catechesi 15 notat. 


49 
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Determinato numero si cela. 
La prima luce, che tutta la raia, ® 
Per tanti modi in essa si recepe, ”° 
Quanti son gli splendori a che s’appaia, 
.Onde, però che all’atto che concepe ® 


longe plures esse Angeloruin myriades; Danîelem tamen hos tan- 
tum consignare, quia majorem numerum, quem homines mente 
concipere possent (e questo avea pur detto Dante nell’altra terzina) 
exprimere nequibat. Sensus ergo est; Plurimi et quasi innumera- 
biles Angeli assistebant ei. » Ma Dante dice che nelle migliaia di 
Daniele si cela determinato numero. Quale sarebbe dunque questo 
numero determinato, a che Dante qui accenna ? Non può essere 
altro che quella determinazione alquanto lata che gli diede Santo 
Ambrogio, Spiegando egli la parabola della centesima pecorella per- 
duta, e ricondotta da Cristo (Luce. XV) inferisce che tutti gli uo- 
mini sono la centesima parte del numero degli Angeli. Così chi 
conoscesse il numero degli uomini fe lo si conosce benissimo dalle 
statistiche) conoscerebbe per conseguenza il numero degli Angeli. 
A questa spiegazione di Sant'Ambrogio dee aver avuto l'occhio 
il nostro poeta nel dire che un numero determinato si cela nelle 
migliaia di Daniele. | 
Ricapitolando adesso tutto il trattato dantesco sugli Angeli, 

eccone i sommi capi: 

1. Come gli Angeli furono creati. 

2. Dove creati. 

3. Quando creati. 

4. Peccato e pena degli uni, virtù e premio degli altri. 

5. Numero degli Angeli. 

78 La prima luce. Dio che è la prima luce o quel punto lumi- 
nosissimo che schizza i suoi raggi per tutti i 9 ordini angelici, 
disposti in cerchi intorno a lui. 

79 Per tanti modi ecc. Dio si comunica alla natura angelica per 
tanti gradi diversi, quanti sono gli angeli medesimi, ai quali Dio 
si unisce. Onde c’è diversità non solamente da ordine ad ordine, 
ma da un angelo ad un altro del medesimo ordine. L'ordine ri- 
guarda l'ufficio e la virtù diversa; il grado riguarda il merito mag» 
giore 0 minore, 

80 Onde però che all'atto ecc. Onde perchè il grado dell’affetto 
segue # proporzione del grado della intelligenza, che è ‘atto che; 
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140. Segue l'affetto, d'amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. 
Vedi l’ eccelso omai e la larghezza * 
Dell’ eterno Valor, poscia che tanti * 
Speculi fatti s°' ha, in che si spezza, 
Uno manendo in sè, come davanti. 


concepe, perciò negli angeli v' è più o men dolcezza e caldo d'a. 
more, amando essi Dio gli uni più degli altri, secondo che gli uni 
più degli altri lo conoscono, Secondo ciò non ci sarebbe un angelo 
eguale all’altro, come non c' è uomo in terra perfettamente eguale 
ad un altro, nè santo in cielo ad un altro perfettamente eguale, 
Stella differt a stella. 

81 Vedi l'eccelso ecc. Vedi l'altezza e lalarghezza di Dio. Vera- 
mente gli angeli sono quelli che più dell’uomo ci danno una qual- 
che idea della grandezza di Dio, perchè gli angeli sono maggiori 
dell’ uomo in dignità. 

82 Poscia che tanti — Specult ecc. E gli angeli sono quelli che più 
di ogni altra creatura e dell’uomo stesso ci danno una idea grande 
di Dio appunto per questo che Dio, Prima Luce, quantunque si 
sia comunicato ad essi, pure rimase quel desso che era prima, o 
solo si spezzò come si spezza raggio entro molti specchi, non per- 
dendo niente di sè stesso. 


CANTO XXX 


ARGOMENTO. 


Scompaiono a poco a poco il punto, e è 9 ordini angelici in- 
torno ad esso. Allora Dante si rivolge a Beatrice di cui loda la in- 
descrivibile bellezza. Questa lo avvisa che sono omai passati dal primo 
Mobile al cielo Empireo che brevemente descrive. La subita luce del- 
l’Empireo abbaglia Dante, ma anche poi lo avvalora a veder quello che 
gli si presenta, Quello che gli si presenta è un fiume di pura luce tra 
due rive di fiori, dal qual fiume escono faville vive che van nei fiori e 
dai fiori ricadon nel fiume. Tutto questo gli vien mostrato come un 
simbolo della vera gloria del cielo che presto vedrà scoverta. Dante 
desidera di sapere che cosa sia quel fiume di luce, quelle faville e quei 
fiori. Beatrice lo accerta che il saprà poi, ma intanto gli ordina di 
rivolgersi ancora al fiume e di guardar di nuovo. Dante riguarda, e 
vede che il fiume ha cangiato la sua lunghezza în rotondità, e vede 
le faville cangiate manifestamente in angeli, e î fiori cangiati ma- 
nifestamente in santi, e così vede manifeste ambo le corti del cielo. 
Dante prega Dio a soccorrerlo per poter descrivere cose sì alie. Dice 
dunque che vide Dio în forma di lume circolare che va a toccare 
sino al primo Mobile, il quale così ha vita da lui; dice quant’era 
grande questo cerchio di luce, e dice che intorno ad esso disposti in 
più di mille soglie elevantisi a guisa di colline, e formanti così come 
le foglie di una rosa, stavano tuttî i beati, cui sebben lontani egli 
vedea come fosser vicini. Dante è condotto da Beatrice nel mezzo 
di quella mistica rosa per vederla tutta dintorno, e ne vede è 
posti quasi lulli occupati, mancandone ancora pochi a compir il 
numero degli elelti. Fra i seggi vuoti ne vede uno con una corona 
imperiale in cima, e Beatrice gli dice che quel posto è destinato 
all'imperatore Arrigo VII, che non fu secondato dagli îtaliani nella 
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sua calata in Italia, e non fu secondato sinceramente nemmen dal 
papa, ch'era Clemente V. Ma predice che esso Clemente sarà punito 
nell Inferno tra è simoniaci. 


NB. Vedi peri versi dall'4 al 40 tutti i casellini di questo Cauto nella Tav, VI Parad. . 
e la Tav. II Parad, e per i versi dal 40 a) fine vedi la Tav. VIII Parad. 


Forse seimila miglia di lontano ‘ 
Ci ferve l’ora sesta, e questo mondo 
China già l’ombra quasi al letto piano, 


1 Forse seimila ece. Dante dice in questa terzina, non mai intesa 
da nessuno, l’ora che faceva in quel momento al Purgatorio anti- 
pode di Gerusalemme, e quanto arco di cerchio egli aveva girato 
dentro il Primo Mobile. È vero che questa è anche una similitudine, 
ma è una similitudine cavata dal fatto stesso che allor correva. 
Gli interpreti, abbagliati dalla similitudine, non videro nulla più 
in là, anzi non pensarono nemmeno che il poeta avesse nascosto 
per entro ad una similitudine la determinazione dell'ora e del luogo, 
cosa che gli rimaneva a fare necessariamente, e che non facendola 
qui non l’avrebbe potuta più fare, perchè tosto egli passò dal tempo 
all’eternità nel cielo empireo. 

L’ultima determinazione di tempo e di luogo fatta da Dante 
fu nel Canto XXVII, v. 79 e seg., dove ci avea detto di aver gi- 
rato il terzo quadrante in Gemini (osservalo nella mia Tav: ll), e 
ci avea detto poco dopo, che egli da Gemini era già salito nel 
Primo Mobile, entro al quale continuò il giro celeste, 

Se Dante già entrato da Gemini nel Primo Mobile avesse percorso 
un solo quadrante, come comunemente ed erroneamente si crede, 
egli sarebbe venuto sul meridiano del Purgatorio, e niente più in 
là, come potete riscontrare nella mia Tav. IH. . 

Venuto così sul meridiano del Purgatorio, il suo giro percorso 
in cielo corrisponderebbe egli a circa seimila miglia in terra lontano 
dall'ultima salita? Non già; perchè un quadrante del cielo risponde 
ad un quadrante della terra, e un quadrante della terra, in sen- 
tenza di Dante nel suo Convivio non è che miglia 5100, essendo 
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tutta la circonferenza miglia 20,400. Se egli dice. che l'arco da lui 
percorso in cielo corrisponde non già a 5100 miglia di arco terre- 
stre; ma a miglia 6000 circa, dunque egli ha percorso in cielo, entro 
il Primo Mobile, più di un quadrante. 

Quanto di più? quanto portano 900 miglia, che adi alle 
5100 del quadrante dantesco mi danno le 6000 miglia. Facciamone 
il conto così: Se miglia 5100 mi danno 1 (un) quadrante, ossia 90 
gradi ; miglia 6000 quanto di più mi daranno ? Intavoliamo ne 
sto conto: 


8100 : 90 : : 6,000: 
6000 | 


040000 15100 


pit 105 15747 
-30000 
25500 


4500 s 


Dunque 6,000 miglia portano gradi 105 157, ossia 1 (un) qua: 
drante, più 15 gradi e 15717. Lasciamo la frazione, che qui poco 
importa, e riteniamo gli interi. Cerchiamo adesso che ora porte- 
rebbe questo eccesso sopra il quadrante. Se il sole, che era sempre 
sotto i piedi di Dante, com’egli disse nel-Canto XXVII, v, 86687, 
si fossé trovato sul meridiano del Purgatorio (attenzione alla mia 
Tav. II) e quindi al termine del quadrante corso da Dante nel 
Primo Mobile, sarebbe mezzodiì in punto al Purgatorio. Ma il sole 
è invece gradi 15 oltre il mezzodì. Dunque questi gradi di più De 
ora durebbero ? 

Facciamone il conto così: Se 90 gradi danno 6 ore, ossia mi- 
nuti 360 ; gradi 15 quante ore o minuti daranno? Intavoliamo 
questo conto ? 


590 : 360 :: 15: 
15 
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Sicchè il sole sotto i piedi di Dante faceva allora al Purgatorio 
60 minuti dopo mezzodì, 

Ma egli s'era alzato dal Purgatorio il giorno innanzi alle 12.16 
dopo mezzodì, come abbiamo mostrato nel conto della nostra Ta- 
vola.IIl Paradiso. Dunque sino alle altre 12.16 avremmo un giorno 
intero, ossia 24 ore, e di più la differenza che passa dai 16 ai 60 
minuti dopo il mezzodì, Ma questa differenza è di 44 miauti, Dunque 
Dante ha impiegato nell’ intero suo giro celeste in tutto ore 24 e 
minuti 44. 

Fissiamo adesso sulla Tav. ll Paradiso, il vero punto della 
circonferenza del Primo Mobile, a che ci portano gradi 15, oltre il 
meridiano del Purgatorio, e così avremmo trovato e il vero punto 
a che giunse Dante colla sua circuizione nel Primo Mobile, e inol- 
tre il vero punto della sua salita all’Empireo. 

Per trovarlo basta segnare e partire nei debiti gradi, cioè in 
gradi 22 172, fl primo tratto d'arco della Tav. II, che vedete corri- 
spondere ad 41,3 di semicerchio, e contare dal meridiano in poi gradi 
15; ecco rovalo il vero punto, che vedete già riuscire alla freccia 
dio vi ho segnato. 

Ora è chiaro per sè stesso, che 60 minuti od un'ora sia mezzodì 
appartengono all'ora sesta, che è dal mezzodì, e quindi si capisce 
chiaramente perchè il poeta dica che : 


Forse seimila miglia di lontano 
Ci ferve l’ora sesta. 


Ma perchè, dicendosi ora sesta assolutamente senz'altra ag- 
giunta, si poteva intendere il mezzodì preciso, e Dante invece vo- 
leva dirci, che questa ora sesta s'era inoltrata a 60 minuti, perciò 
Dante viene subito a determinare scientificamente quanto fosse il 
passaggio fatto dal sole, dal mezzodì in poi, dicendo : 


* «+ +. @ questo mondo 
China già l'ombra quasi al letto piano. 


Nel mezzodì preciso. il sole china l'ombra, o il cono ombroso 
contrario a lui, al letto piano, ma nella prima ora dopo il giusto 
mezzodì, il sole cLina l’ombra quasi al letto piano. 

Così restano spiegate tutte le parole della tc:zina. 

1.0 Forse seimila miglia, che fanno un quadrante e 15 gradi 
oltre il meridiano. 

2.0 Di lontano, di lontano cioè dall’ultimo punto di partenza, 
che fu dall’orizzonte occidentale di Gerusalemme, dove, lasciato Ge- 
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mini, sono entrato a girare nel Primo Mobile, come dissi nel 
Canto XXVII, dal v. 70 al v. 99. 

3.0 Ci ferve l'ora sesta. Vi ferve l’ora sesta, o il mezzodì, Ma 
qual parte di questa ora sesta ? Ve l'ho dichiarato (aggiunge Dante) 
dicendovi : forse seimila miglia, che' vi banno portato ai punto 
segnato sulle nostra Tav. II, a 60 minuti dopo mezzodì; e se non 
basta quella dichiarazione, che pur bastar dovrebbe, torno a di- 
chiararvelo, soggiungendovi 

‘4.0 E questo mondo — China ecc. facendovi ai dagli effetti 
li 60 minuti pomeridiani espressi prima. 

Supponete un istante che Dante non ci avesse dato in gusta 
terzina il termine del suo viaggio celeste. sia per riguardo al tempo, 
sia per riguardo al luogo, in tale supposizione noi saremo ancora 


all'oscuro sulla durata del tempo e sulla estensione del luogo . 


del suo viaggio celeste, giacchè se non lo dice qui non lo dice 
altrove. Da qui a pochi versi ci dirà bensì che è salito dal Primo 
Mobile all’Empireo, ma prima bisognava che ci dicesse da qual 


punto del Primo Mobile egli spiccava l'ultimo suo volo, altrimenti 


non sì sapeva niente fin quanto e fin dove avesse egli girato il 
Primo Mobile. Questo io dico contro tuti i commentatori, i quali 
non videro in questi versi che una semplice e nuda similitudine 
di cosa che poi dirà, e non videro il conto astronomico del viaggio 
celeste, 

Da tutto questo si vede che Dante cominciò e chiuse il suo 
girare pel cielo con due terzine che molto si rassomigliano. Con 
quella che serve a determinare l'ora del cominciamento del giro 


celeste (Parad. I, 43 e seg.) indicò 16 minuti dopo il mezzodi, 


col mezzo dell'ombra e della luce, il che noi abbiamo dichiarato 
con una figura astronomica di 3 globi nella Tav. III, Paradiso, e 
con questa terzina che serve a determinare l’ora del termine del 
giro celeste indicò 60 minuti dopo mezzodi, collo stesso mezzo della 
luce e dell’ombra, cacciandoci in ambedue queste terzine un quast, 
che le dichiara per sorelle carnali ; sorelle carnali però che fanno 
strillar chi le guarda, tanta si è la fatica che convien fare per ri- 
conoseerle, cioè per intenderle a dovere. 

Sarebbe pur buona e dilettevol cosa, che vi consiglio, confrontar 
tra loro queste due terzine (Parad. I, 43 e seg., XXX; 1 e seg.) 
che aprono e chiudono il viaggio celeste di Dante, e dallo studio 
comparativo che ne farete coll’assistenza sempre delle mie due Ta- 
vole II e III, e colla loro relativa spiegazione, comprenderete che 
i commentatori non hanno mai intesi questi due punti cardinali di 


be 
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Quando il mezzo del cielo a noi profondo * 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 


Dante, facendogli dire quel «che non disse, comprenderete che nello 
studio dì Dante ogni diligenza, ogni studio e fatica non è mai 
soverchia ; ma comprenderete ancora che Dante è buon pagatore, 
e che rimunera la fatica con un immenso diletto, il diletto della 
scoperta del vero. Per esempio a forza di studio Dante vi ha fatto 
trovare ore urna dopo mezzodi. Or vedete la convenienza di questa 
ora una colla Via Unitiva a cui si prepara, giunto nell’ eternità 
che regna nel cielo Empireo. Imperciocchè la Zia Unstiva non ha 
altra ore che più le convenga quanto una, essendochè appunto da 
uno si forma il suo derivate, Unitivo. Inoltre uno è la radice di 
qualunque altro numero, anche il più indefinito ; onde è conveniente 
che la eternità, che è indefinita cominci da uno. 

I grandi scrittori del medio evo consideravano molto queste 
analogie, che facevano vedere con una sola parolina sino la conve- 
nienza di quel che annunciavano, 

Vi avverto che del prolungamento di 15 gradi nel Primo Mo- 
bile al di là del meridiano del Purgatorio e del Calvario vedrete 
la ragione nella mia Appendice alla nota 17 di questo Canto al 
numero 1 e al numero 15. 

2 Quando tl mezzo ecc. Premesso che ha Dante il conto astro- 
nomico del termine del suo viaggio celeste, conto che si concatena 
coll’altro del principio del suo viaggio celeste; recato nel Canto I, 
48 e seg. del Paradiso, cava adesso da quel conto una simi- 
litudine di facile intelligenza, per ispiegar come il punto e i 9 cori 
angelici a poco a poco gli sparirono. Dice che essi gli disparvero, 
como a pcco a poco; secondo che la luce del sole s’avanza, spari- 
scono a noi le stelle. Spieghiamo parte a parte. 

Prendete in mano la nostra Tav. II dei 3 globi, e guardate 
dapprima il globo della sentenza -inesatta, In questa i}-sole è al giusto 
mezzogiorno del Purgatorio. Finchè il sole sta così, chi si trova a 
Gerusalemme ha mezzanotte : il sole illumina tutto l'emisfero del 
Purgatorio mentre tutto l’emisfero di Gerusalemme è perfettamente 
nelle tenebre. E coll’emisfero terrestre di Gerusalemme è nelle te- 
nebre anche il cielo ehe vi corrisponde; perciò le stelle scintillano, 
non essendo appannate o vinte menomamente dai raggi del sole, 
Movete adesso questo sole, e fatelo passare a poco a poco al di là 
del meridiano del Purgatorio, per esempio a 16 minuti dopo il men- 
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Perde il parere infino a questo fondo; 
E come vien la chiarissima ancella * 


zogiorno, come lo vedete nell’altro globo della sentenza vera. Ecco 
che i raggi solari cominciano ad invadere il mezzo del cielo a noi 
profondo. 

Il mezzo del cielo è l'orizzonte che sega il cielo per mezzo; e 
questo mezzo è profondo, perchè appunto è all'orizzonte, che è la 
parte più profonda dell'emisfero ; e questo mezzo del cielo è pro- 
fondo a noi perchè noi tutti siamo considerati, come stanti a Ge- 
rusalemme, 

Vedete già che questo mezzo del cielo a noi profondo — Co. 
mincia a farsi tal (cioè talmente illuminato dal sole) che se mai 
ci ha alcuna stella compresa in quei fasci di luce dall’alto del 
cielo infino a questo fondo dell’orizzonte, ella perde il suo parere, 
perchè vinta dalla luce del sole, che già vedete invadere il nostro 
emisfero, | 

® E come vien ece, Costruisci così: E come vien più oltre la chia: 
rissima ancella del sol, così ecc, Come vedete nel nostro 8.0 globo 
già l’aurora, che è la chiarissima ancella del Sole, era cominciata 
presso l'orizzonte orientale di Gerusalemme; che è il profondo ed 
il fondo detto di ‘sopra, sino da 16 minuti dopo il mezzodi del 
Purgatorio; e però una tale aurora è ancora insensibile a chi abita 
Gerusalemme, attesa la convessità del globo; Essa è sensibile a chi 
abita più verso oriente. Per renderla sensibile a Gerusalemme bi- 
sogna far avanzare il Sole. Ecco che il sole avanza, e avanza per 
conseguenza anche l'aurora. Quando il Sole sarà avanzato dal me: 
ridiano del Purgatorio ore 3.28 (supponendoci ai 14 d’ aprile come 
siamo veramente), allora l'aurora è fatta sensibile. al vero punto 
di Gerusalemme, Se continuate a faravanzare il Sole, e a far avan: 
zare per conseguenza anche l'aurora, le stelle, in ragione dell’avan- 
zarsi dell’ aurora (come vien la chiarissima ancella del sol) in 
quella ragione stessa (così) le stelle ad una ad una scompaiono (il 
ciel si chiude di vista în vista), e scompaiono infino alla più 
bella. Qual è questa più bella? È ia stella Venere, che quando il 
Sole nasce in ariete (qual'è il caso nostro) essa nasce due ore prima 
del Sole, perchè nasce coi pesci che precedono l'ariete di un segno; 
ossia di due ore. E siccome l'aurora dura circa 2 ore, facendosi 
sempre più chiara, fin che diventa chiarissima, così al suo avansats; 
scompaiono a poco a poco le stelle, cominciando dal lato dell'aurora 
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Del sol più oltre, così il ciel si chiude 
Di vista in vista infino alla più bella; 
10, Non altrimenti il trionfo, che lude * 

Sempre dintorno al punto che mi vinse, 
Parendo inchiuso da quel ch'egli IROAlUCg,: 

A poco a poco al mio veder si stinse; ” 
Perchè tornar con gli occhi a Beatrice * 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 

Se quanto infino a qui di lei si dice ‘ 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 


in su, e quando si spegne la più bella (Venere), allora va a finire 


l’Aurora, ed il Sole è lì li per nascere, c nasce infatti alle 5:18 nel 


nostro giorno 14 di aprile. 


4 IL trionfo, che lude ecc. I 9 ordini degli angeli, disposti în 9 


cerchi intorno al punto che è Dio, 
8 Mi vinse. Coll'acutezza della sua luce divina. 


6 Parendo ecc. Parendo chiuso dai 9 cerchi, mentre iîn verità i 


9 cerchi sono chiusi da lui. 

7 Apocoa poco. Mi scomparve a poco a poco ed insensibilmente, 
come le stelle all’inoltrarsi dell'Aurora. Ciò avveniva perchè il punto 
si ritirava dal Primo Mobile al cielo Empireo, e i 9 cerchi ange- 


lici con lui, Questo fa vedere la immensa profondità che aveva il 
Primo Mobile dal suo concavo al cielo empireo. Perciò il Primo: 


Mobile si chiama più sotto il maggior corpo. 
8 Perohè. Per la qual cosa. 


9 Nulla vedere. Il Primo Mobile non conteneva cosa sensibile. 


L'aveva detto nel Canto XXVII, 100: 


Le parti sue vivissime ed eccelse 
SÌ conformi son ch’ io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 


10 Se quanto ecc. Questo è il metodo; quando Beatrice vuol sa- 
lire si fa sempre più bella. Dovea dunque il poeta che sta per sa- 
lire con lei dal Primo Mobile all’Empireo, notare la sua bellezza, 


per la quale dice esser poco il compendiar quanto di lei disse 
fin qui. 


I, 
ell 
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Poco sarebbe a fornir questa vice. 

La bellezza ch'io vidi sì trasmoda 

20, Non pur di là da noi, ma certo io credo 

Che solo il suo Fattor tutta la goda. ‘ 

Da questo passo vinto mi concedo, 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico o tragedo. 

Chè, come il sole il viso che più trema, 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da sè medesma scema. 

Dal primo giorno ch'io vidi il suo viso 
In questa vita, insino a questa vista, 

80. = Nonè il seguire al mio cantar preciso; ’ 
Ma or convien che il mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 

Come all'ultimo suo ciascuno artista. * 
Cotal, qual io la lascio a maggior bando 

Che quel della mia tuba, che deduce ‘* 

L’ardua sua materia terminando, 


11 Che solo il suo Fattor ecc. Era dunque la stessa bellezza di 
Dio. Dunque egli si chiama vinto, e si ritira dal descriverla, para- 
gonandosi a quei comici o tragici che a certi punti di scena, perchè 
indescrivibili, si ritirano dalla scena, facendo supporre dentro avve- ‘ 
nuto quello che dicendolo perderebbe la forza. 

12 Chè come il sole. Con queste scuse, e con questi paragoni 
d’impotenza ingrandisce la bellezza di Beatrice, 

18 on è il seguire ecc. Potei seguirla. Proecisum est alla latina. 

14 Come all'ultimo suo ecc. All'ultimo grado di perfezione, var- 
cato il quale non c'è più perfezione; il sommo dell’arte, alla quale 
l'artista convien che si arresti. Ciò si può vedere nei sommi pit- 
tori e scultori, i quali guai se non si arrestano a quel perfetto 
bello ideale che hanno trovato. Volendo inoltrarsi si cade. 

15 Che deduce ecc. Che conduce al termine il suo difficil lavoro, 
chiamato qui materia, perchè sin qui il lavoro fu materiale, cioà 


Ore 4 pom. 
intendi sempre 
al Purgatorio 


44 apr. 
voltn in 413 olt, 
giovedì 
dopo Pasqua 
4300. 


X. circuizione 
nel Pr. Mob. 
semidiametri 
° torr. "73,788 41|2 
cioè 


4 quadrante 
più 15 gr. 
corso in ore 7. 


XI. Salita 
istantanea dal 
Pr. Mobile 
al cielo Empireo 
è senza misura 


per 
esser confinan!e 
{coll' infinito. 


782 PARADISO 


Con atto e voce di spedito duce ‘ 
Ricominciò ? Noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel ch'è pura luce; 


entro al tempo ed allo spazio, mentre d'ora innanzi non sarà così. 

16 Duce. Giuda -qual gli fu sempre Beatrice pel cielo, ma guida 
spedita da un compiuto incarico. | 

17 Noi semo usciti fuore ecc. Fuori del Primo Mobile, che è il 
cielo sensibile, 0 corporeo maggior di tutti, al cielo empireo. Dal- 
l'atrio del Paradiso siamo venuti al vero Paradiso. Anche questa 
salita, come tutte le altre, è senza tempo, ossia istantanea, e lo si 
fa conoscere coll’avviso che se ne dà per saperla. Avendo qui ter- 
minato il poeta la suà circolazione X nel concavo del Primo Mo- 
bile o IX ‘cielo, convien darne la rispettiva misura, come abbiamo 
fatto per tutte le altre circolazioni. Daremo prima la misura del 
quadrante, e poi daremo la misura dei 15 gradi che sopra a nota 4 
di questo Canto abbiam veduti percorsi nello stesso Primo Mobile, 
oltre il quadrante. 

Quanto alla misura del ‘quadrante, essendo “sin quivi dalla 
terra 40,220 semidiametri terrestri, se gliene aggiungiamo uno, che 
è dal centro alla superficie della terra, saranno 40,221 semid, 
della terra. E di tanti sarà il semid. del [X cielo nel suo con- 
cavo. E se lo moltiplichiamo per 3 177, farà 126408 semid. e 647, E 
di tanti sarà il semicircolo del IX cielo nel suo concavo, e la sus 
metà, che sarà l’ultima delle 4 quarte di quello, sarà 63, 204 3)7 
semid, della terra. j 

Quanto poi alla misura di altri 15 gradi percorsi oltre il qua- 
drante, essendo 15 gradi la sesta parte di gradi 90, ossia di un 


«quadrante, basterà prendere la sesta parte di 63,204 817, che sarà 


10534 1714. 
Sommando ora insieme i semid. del quadrante ed i semid. dei 
15 gradi, avremo per circolazione totale nel Primo Mobile semid. 
terr. 73738 112. Quanto poi alla salita dal Primo Mobile all’Em- 
pireo fatta istantaneamente come tutte le altre, questa a differenza 
delle altre non può essere misurata, perchè il Primo Mobile confina 
coll’ infinito. 
FINE DEL TEMPO E DEL LUOGC - 
ED INGRESSO NELL’ETERNITÀ E NELL’INFINITO) — © | 
QUALE SI È L'EMPIREO. Bi 9 
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APPENDICE ALLA NOTA 17. 


Prima di abbandonare con Dante il tempo ed il luogo del 
Primo Mobile per entrare nella eternità e nell’infinito dell’Empirco, 
è bene dare un rapido sguardo retrospettivo a tutto il fatto cam- 
mino, cominciando dalla selva ad est del Calvario e continuando 
poi per l’inferno, pel Purgatorio e pel Paradiso, formando così un 
riepilogo di tutto. Ed affinchè abbiate a vedere tutto questo in 
una semplice occhiata, con vostro piacere, e senza fatica, che già 
ne avrete fatta abbastanza, sebbene (spero) gradita, eccovi un di. 
segnetto che vi do nella mia Tav. VII Paradisi, dove con una 
semplice linea, quando retta, quando curva, secondo il bisogno voi 
avete tutto l'itinerario di Dante dalla selva degli infelici peccatori 
inclusive all'’Empireo dei santi beati exclusive. Guardate quel di- 
segno ed osservatelo bene; ma vi prevengo 1° di stender sul vo- 
stro tavelo il mio disegno in modo che l'est della carta guardi il 
vero est naturale; 2° di riscontrare i numeri arabici del mio di- 
segno colla spiegazione che vi verrò facendo in questa Appendice, 
e così sulla carta non vedrete che linea seguata di numeri, e nel- 
l’Appendice avrete la spiegazione e dei numeri e della linea; mano 
dunque al lavoro. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. VII PARADISI 
contenente l itinerario di tutta la D. C. dalla Selva all’ Empireo. 


(core sonporco. scs a ana 


8 SPIEGAZIONE Tempo Luogo 
Z 
1. | Dall’ 1 al 2 Selva di 18 gr. ter. all'est del Cal- | 1300 dal 7 apr., 8.20 pom* | Dalla Selva al 
vario, nella quale il poeta si trovò la notte dal | all’8 apr. 5.30 ant’ Calvario, 
giovedì al venerdì santo, dalle ore pom. 8.20 al- 
l’ 8 apr. ore 5.30 ant. 1300. Nascita Sole. Nascita del Sole. Dal gio- 
Questa linea dal1 al 2 è curva perchè è parte vedi santo al venerdì 
della circonferenza della terra. Al numero 15 santo. 
si vedrà la ragione di questi 15 gr. della 
selva, selva veramente grande: era bene così. 
2. | Arrivo al Calvario. Venerdì santo 5:30 antim. | Calvario 
Partenza dal Calvario per I° Inferno sottoposto. Venerdì santo 7 pomerid. | Principio = del 
8 apr. viag. d’Inf. 
3. | Atrio dell’ Inf. profondo miglia 3150 dal 2 al 4. Idem sino a ore pom. 8:18, | Atrio 
4, | Principio del vero Inferno. Idem. Vero {nf 


8, | Indica la direzione a sinistra, verso est. Tutta la 
linea curva dal 5 al 6 è un giro compiuto fatto per 
discendere al centro della terra. La prcfondità di 
questo vero Inf. è di miglia 95, che sommate con 
quelle dell’ Atrio, danno miglia 3245 che sono il 
semid. ter., tralasciati 541 per maggior semplicità. 
Sul disegno non si può dare alla lunghezza dell’Atrio 
la sua vera proporzione in eonfronto del vero Inf., 
ma datela voi colla mente. 
6. | Centro della terra, sede di Lucifero, fine dell’ Inf. | Sab. santo 9 apr. pom. 8. 
dei veri dannati, 
7. | Dal 6 al 7 cavità tutta simile al vero Inf. di migl. | Idem. 


Centro della 
terra. 
Cono vuote in 


95 non girata da Dante, ma solo salita diretta- tutto eguale 
mente, non abitata da nessuno. al Vero Iaf. 
Il motivo di questa seconda cavità infernale è 
narrato infine del C. XXXIV dell’ Inferno. 
8. | Dal 7 all’8 buca a chiocciola che va dalcono voto Chiocciola. 


agli antipodi del Calvario, ossia al Purgatorio. Que- 
sta buca ha la profondità di miglia 3150 come 
l’Atrig d’Ioferno. Così dal 2 all’ 8 abbiamo il diam. 


9. 


10. 
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SPIEGAZIONE 


Ù 
E e RE 


della terra di miglia 6490. Siamo alle radici del 
monte del Parg. 


Dall’ 8 al 9 abbiamo l’ Atrio del Purg. dalle radici 


del monte all’ altezza di miglia 92. Questo non fu 


* girato, come non fu:girato nemmeno l’Altrio del- 


Inf, Entrambi furono l'uno disseso, l’altro asceso 


direttamente. Poco ci volle a discendere l’ Atrio 


d’ Inf., cioè un’ora , molto a salire l’Atrio del 
Purg., cioè dalla dom. di Pasq. ore 2.50 ant. sino 
al lunedì susseg. ore 9.14 antim. 


Questo numero è per indicare la direzione che prese 


Dante per salire il vero Purg. che comincia dal 9. 
Questa direzione è a destra. Ma come è a destra 
se è dalla medesima parte del 5 ? Perchè siamo agli 
antipodi del Calvario; onde quella che dalla parte 
del Calvario è sinistra, ai suoi antipodi diventa 
de come due persone che si stanno in faccia, 
una ha la destra dove l’altra ha la sinistra. - 


41. [Dal 9 all’ 11 avete tutta la salita del vero Purg. che 


ha l'altezza di sole 3 miglia, e quindi il vero 
Purg. rispetto al suo Atrio ha quella stessa pro- 
porzione che aveva il vero Inf. al suo Atrio. Sul 
disegno apparisce che il vero Purg. dal. 9 all’ 11 
è più lungo del suo Atrio; ma io ho dovuto fare 
così per mancanza di spazio. Voi colla vostra mente 


allungate l’Atrio del Purg. a 92 miglia, e accor- | 


ciate il vero Purg. a miglia 3. 


Inoltre, come vedete dal 9 all' 11, qui non abbiamo 


un solo giro circolare, come nell’Ioferno, ma ne 
abbiamo due, perchè vedete che i semicerchi sono 
replicati 4 volte, e ciò perchè intorno al Purg. si 


fecero da Dante 2 giri compiti, cioè Il monte si è | 


18). 


| Tempo 


Monte del Purg, 


Dom. di Pasqua 10 apr. 
ore antim. 2:50, antip. del Cal- 
vario. Princi» 
pio dell’ Atrio 
del Purg. | 
Lunedì dopo Pasqua ore | Atrio del Purg. 
ant. 9:14, dal principio al 
fine. 
Idem. Principio delVe- 
ro Purg. 


Vero Purg. e 
Parad. terr. 


Da lunedì dopo Pasqua ore 
antim, 9:14 sino a mer- 
coledì dopo Pasqua ore 
pom. 12:16. 
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- e. 


girato due volte dal 9 all’11, nel qual numero 11 
abbiamo la cima del monte, dove è posto il Para- 
diso terr. nel centro del quale si vennero a com- 
pire appunto 2 giri, tra Purg. e Paradiso terr. Per 
‘altro li 2 giri del Purg. sono una trentaduesima 
parte di tutto il vero Inferuo, sia perchè il Purg. 
è solo un luogo provvisorio, sia perchè la minima 
parte va al Purg. e la massima va all’ Inferno. 
12, [Dall' 41 al 12 abbiamo la salita dal Parad. terr, alla 
sfera del fuoco dove comincia la circolazione pel 
cielo. Con questa salita istantanea, come saranno 
tutte le salite da un cielo ad un altro, Dante che 
era sul monte del Purg. a gr.31.50 di lat: sud, 
si spinse verso il Tropico del Capricorno 16 mi- 
nuti dupo il mezzodì del mercoledì dopo Pasqua, - 
e quando dalla sfera del fuoco si eleverà alla Luna, i 
‘egli sarà sul detto Tropico, a gr. 23.30 di lat: sud, 
e solo dentro ai due Tropici si terrà poi circuendo 
il cielo, coo due moti l’ uno rettilineo per la salita, 
I’ altro circolare e parallelo all’ equatore per la cir- 
cuizione. 
Questo numero indica la direzione presa nella cir- 
colazione del cielo, cominciata entro la sfera del 
fuoco. Questa circolazione è a sinistra di Dante. 
Supponete infatti che Dante nel numero 12 guardi 
il numero 2, egli avrà la destra al 5 ela sinistra 
al 13. Va bene questa supposizione? Per riscon- 
trare se va bene, basta che sappiate che Dante 
stando agli antipodi di Gerusalemme, quando salì, 
guardava nord-ovest, o prese la direzione del giro 
del sole che va da est ad ovest, al qual sole a 16 
min. dopo il meriggio egliaveva la faccia. A Dante 
per essere agli antipodi successe il contrario di 
quello che succederebbe a noi, Se noi guardiamo 
il sole a 16 min. dopo il meriggio, e ci vogliamo 
dirigere secondo la direzione che ha il sole, ci 


Mercoledì dopo Pasqua ore | Dalla terra alla 
12:16 pom. sfera del fuoco. | 


idem. © . Sfera del fuoco. 
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SPISBGAZIONE | 


sg e ce 4-1 eeuaggò dv Dd-val — al - uva -— 


dobbiamo: veltare a destra, invece gli antipodi nello 
stesso caso si debbono voltare a sinistra, perchè essi 
hanno il sole a nord, mentre noi lo abbiamo a sud, 


| 14. [Dal 12 al 14 avete quasi tutto il giro di Dante'pei [Dal Mercoledì dopo Pasqua 9 cieli oltre la 


9 cieli, oltre la”sfera del fuoco, elevandesi egli | 12:46 pom. sino al gio- | Sfera del fuoco 
sempre da un cielo all’ altro, in direzione dell’e- | . wedì dopo Pasqua 12:;16.{ 1. Luna 

clittica e portandosi così dal tropico del Capricorno pom. na 1 2. Mercurio 

al Tropico del Cancro, e poi da questo ritornando | ‘ | 3. Venere. 

a quello, precisamente a quel modo che vedete | ° [4. Sole 

girare l’ eclittica entro i Tropici, e movendosi poi a %. Marte 

dentro ciascun cielo circolarmente col cielo stesso, . 6. Giove 

e parallelamente all’equatore, compiendo tra i detti 7. Saturno. 


Tropici in un giorno quel giro che il sole compie 
in un anno. Dissi che dal 12 al 14 avete quasi 
tutto il giro celeste falto da Dante; non tutto, ma” 
quasi tutto, e perchè Dante quando salì dall’11 al 
12 erano 16 minuti dopo mezzodì, e quindi il sole 
a cui si rivolse avea passato il meridiano di 16 
minuti, ai quali darà il suo compenso dopo il 14, 
e perchè oltre il compenso dopo il 14, trascorrerà 
alcuni altri gradi sino a che sieno 45 oltre il me- 
ridiano. 

Dal 12 al 14 avete una sola circuizione planetaria 
diurna di 24 ore, e nel punto preciso del 14 Dante 
è ritornato, non a perpendicolo del Purgatorio , 
come si crede, ma al meridiano del Purgatorio, che 
è pure il meridiano del Calvario sul Tropico del 
Capricorno , ove a 16 min. dopo il mezzogiorno 
egli avea cominciato !fa sua circolazione celeste, 
Dei 9 cieli percorsi 7 sono nel primo semicerchio 
con quest’ ordine: Luna, Mercurio, Venere, (primo 
quadrante); Sole, Marte, Giove, Saturno (secondo 
quadrante); e 2 altri cieli sono nel secondo semi- 
cerchio in quest’ ordine : Gemelli o cielo stellato 

— (primo quadrante): Primo Mobile o nono cielo (se- 
condo quadrante della circuizione di 63,204 9%7-:[ 


8. Cielo stellato 
9. Primo Mobile. 
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semid, terrestri). Girando Dante nel Primo Mobile 
si trovava alto da terra 40,220 semid. terr. se- 
condo che si riteneva a quei tempi. 
[Dal 12 al 18 abbiamo l’Atrio del Paradiso , dove 
i santi, e per ultimo nel Primo Mobile gli Angeli, 
compariscono a Dante nascosti entro la loro luce, 
che non glieli lascia veder manifesti, riserbata la 
‘ vera manifestazione nell’ Empireo, I santi discen- 
dono in quest’ Atrio, come una famiglia signorile 
discenderebbe giù dalle scale del palazzo per far 
un lieto incontro ad un ospite glorioso e caro, o 
meglio come un tenero padre discenderebbe in- 
contro a:un prodigo figlio già pienamente conver- 
‘ tito e divenuto santo, 
Questo Atrio dell’ Empireo, come vedete, è tutto il 
contrario degli altri due Atrii, d’ Inferno dal2 al 
4, e del Purgatorio dall’ 8 al 9; e la ragione si è 
perchè in quegli Atrii c’ è peccato e pena, mentre 
in quest’ Atrio 0° è santità e felicità. Per la stessa 
ragione li due semicerchi dei cieli sono affatto 
contrari ai due semicerchi d° Inferno, ed ai quat- 
tro semicerchi del Purg. Questi due semicerchi 
celesti, contrari come dicemmo, ai semicerchi d'Inf, 
e Purg. in una cosa si conformano coi soli semi- 
cerchi del Purg. perchè tanto questi del Paradiso, 
quanto quelli del Purgatorio sono fatti per salire, 
si sale cioè dal 12 al 14, come si sale dal 9 al- 
1’ 11, mentre i semicerchi d’ Inferno sono fatti solo 
per discendere , e si discende infatti dal 4 al 6. 
Sotto questo riguardo anche l’ Atrio del Purg. dal- 
l' 8 al 9 perchè è fatto per salire, si rassomiglia 
all’Atrio dell’ Empireo, e invece l’ Atrio dell’ Inf, 
perchè è solo fatto per discendere, dissomiglia an- 
che in ciò dall’Atrio celeste. 
In somma quanto v° ha di contrario al cielo tutto è. 
posto nell’ Inferno, e invece quanto v’ha nel Purg. 
parte è dissimile, parte è simile al cielo. : 


- e: - f' 
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Di queste simiglianze e dissimiglianze artistiche la 
ragione teologica è troppo chiara. Lù 
15. {Dal 14 al15 abbiamo 15 gradi dichiaratinella prima | Dal giovedì dopo Pasqua | Primo Mobile 15 


terzina di questo canto, corsi da Dante nel Primo 12:16 pom. al Giovedì | gradi ad ovest 
Mobile (oltre il quadrante anzidetto) ad ovest del stesso 1 pom. del merid. del 
meridiano del Purg. Perchè Dante non si fermò al | Purg. e di qui 
14 ma andò sino al 18 ?- Parte per compire il giro ; salita all’ Em- 
intero del cielo, che avea cominciato 16 minuti dopo 1 pireo. 


il meriggio, parte per fissare la sua entrata all'Em- 

pireo (15) nel punto affatto opposto al primo punto 

del suo peccato (1), punto che così viene a determi- 

nare, e far vedere per tal modo che la santità 

acquistata è uguale alla vita rea condotta dall’ 1 

al 2. Come vedete, questi due estremi sono in 

perfetta opposizione tra loro, Ma siccome poi i 18 

gradi del Primo Mobile sono senza confronto mag- 

giori dei 15 gradi terrestri corrispondenti dall’ 1 
‘al 2,così si volle dire che la santità sovrabbondò 

sul peccato, secondo quello: ubi abundavit delic- 

tum superabundavit et gratia. A12 è disposto alla 
penitenza della vita rea condotta dall’ 1 al 2; al 15 

è disposto alla gloria. Così anche gli stessi punti 

della terra e del cielo fanno vedere in un colpo 

d’ occhio il grande suo concetto cattolico. L’ in- 

gresso dunque in Empireo dal 15 è assai più op-. 
portuno che dal 44. 


439 
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4. Luce intellettual piena d’amore, ‘ 


Amor di vero ben pien di letizia, 
‘’Letizia che trascende ogni dolzore. 
Qui vederai l’una e l’altra milizia ‘ 
Di Paradiso, e l’una in quegli aspetti, °° 
Che tu vedrai all’ ultima giustizia. 
Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti visivi, sì che priva ® 
Dell’atto l’occhio di più forti obietti; 
Così mi circonfulse luce viva, 


18 Luce sntellettual ecc. Ciò per distinguer la luce dell’empireo, 
tutta spirituale, dalla luce degli altri cieli, che per quanto sia sot- 
tile, pure è sempre sensibile, e per far vedere che la luce dell’em- 
pireo è luce animata, essendo luce di Dio stesso, e Dio stesso, che 
tgiste prima sull’intelletto colla sua visione, di qui sulla volontà, 


destando l’amore; e coll’una e coll'altra producendo la beatitudine. 


19 L'una è l'altra milizia, Gli angeli e i santi, 

20 L'una in quegli aspetti ecc. Umani, che avranno il di del giu- 
dizio quando ripiglieranno i loro corpi, e questo a fine di cono- 
scerli. Così si compirà il desiderio di che Dante pregò San Bene- 
detto nel Paradiso Canto XXII, v. 58 e seg: 


Però ti prego, e tu padre m'accerta, 
S’io posso prender tanta grazia ch’io 
Ti veggia con immagine scoverta. 


A che Benedetto rispose: 


Ond’egli: Frate il tuo alto desio 
S'adempirà in su l’ultima spera 
Ove s’adempion tutti gli altri, e il mio. 


82 Sì che priva dell'atto l'occhio ecc. Lo abb iglia assolutamente 
per cui non può vedere gli oggetti che gli sarebbero i più sensi- 
bili, come sarebbe la luce del sole. 

23 Così mi circonfulse ecc, Dante entrato in cielo si fa togliere 
gli occhi da quella luce stessa che già li tolse a S. Paolo sulla 


CANTO XXX. 191 


50. E lasciommi fasciato di tal velo 

Del suo fualgor, che nulla m'appariva. 
Sempre l’Amor, che queta questo cielo, 

Accoglie in sè con sì fatta salute, 

Per far disposto a sua fiamma il candelo. 
Non fur più tosto dentro a me venute 

Queste parole brevi, ch’ io compresi 

Me sormontar di sopra a mia virtute ; 9 
E di novella vista mi raccesi,. 

Tale, che nulla luce è tanto mera, 


strada di Damasco. É.una luce che abbaglia il senso per aguzzarlo 
meglio. Come Paolo in forza di questo abbagliamento potè, rapito 
in cielo, vedere le cose del cielo, così Dante che csemplò in sè stesso 
il fatto di S. Paolo. Nel II Canto dell’Inferno, Dante non si im- 
maginava mai più che sarebbe successo a lui quello che a Paolo, e 
che gli succede appunto qui per disporlo alla visione Dei RIDUeO 
Allora opponendosi diceva egli & Virgilio : 


Andovvi poi lo vas d’elezione 

Per recarne conforto a quella fede, 

Ch'è principio alla via di salvazione .. 1. 
fo non Paolo sono: 

Me degno a ciò nè io; nè altri crede, 


Ecco ch'egli avendo la stessa missione di Paolo; pur come Paolo 

è disposto all’Empireo coll’accecamento;, E questo è il pensiero che 
si conferma e sviluppa nell’altra terzina detta da Beatrice: Sem- 
pre l’Amor ecc. 

2 Venute. Da Beatrice. | | 

23 Me sormontar ecc. Chi vede come Dante prese il concetto di 
questo suo accecamento dall'actecamento di S. Paolo, perchè an- 
ch’egli come S. Paolo; dopo di essergli stato simile nella colpa, 
potesse imitarlo nella vision della gloria, noa dura fatica ad in- 
tendere la ragionevolezza di un accecamento fatto per vedere assai 
meglio di prima. Per tre giorni S. Paolo rimase cieco, e fu in 
questi tre giorni ch’esso venne rapito al terzo cielo, cioè Delle 
pireo, come spiega Cornelio A-Lapide. 


| 
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792 PARADISO 
60. Che gli occhi miei non si fosser difesi. % - 
E vidi lume in forma di riviera ”? 
Fluido di fulgori, intra duo rive 
Dipinte di mirabil primavera. 
Di tal fiumana uscian faville vive, 2 
E d'ogni parte si mettean ne’ fiori, 
Quasi rubin che oro circonserive. 
Poi, come inebbriate dagli odori, °° 


26 Non si fosser difest. Col sostenerla, senza restarne abbagliato. 

27 E vidi 'lume ecc. Dante vede qui un’immagine di quel vero 
che presto vedrà scoverto. Questo fiume di luce è Dio, questi ful- 
gori gli angeli, questi fiori delle riye i santi, Queste tre ‘imma- 
gini son di lor vero ombriferi prefazi, come si dirà da qui a poco, 
Dante prese queste immagini dal concetto che ce ne dà Daniele 
VII, 10: ZFluvius îgneus, rapidusque egred:ebatur a facie ejus; e 
poi soggiunge: millia millium ministrabant eî ecc. parlando degli 
angeli; e dal concelto che ce ne dà l'Apocalisse XXII, 1: Et osten- 


dit mihiî fluvium ague vite, splendidum tanquam crystallum pro-. 


cedentem de sede Dei ct Agni. In medio platee ejus, etex utra- 
que parte fluminîs lignum vite afferens fruc: us duodecim per 
menses singulos reddens frucluri suum, et folia ligni ad sanitatem 
gentium. Dante fa qui nell’E mpireo quello che lo abbiam veduto 
fare più volte uel Purgatorio, per esempio nella valletta dei signori 
mondani nel Canto IX e poi per le scale di esso Purgatorio, dove 
dormendo aveva visioni allusive o a quello che gli succedeva at. 
tualmente, o a quello che gli stava per succedere, ossia che avrebbe 


poscia veduto, Così nella valletta dei signori in fine dell’Atrio del’ 


Purgatorio si sognò di Ganimede rapito al cielo (IX) che preludeva : 


al rapimento di lui stesso alla porta del Purgatorio, Così prima di 


salire agli avari sogna di quella strega che era il simbolo dell’ava- 
rizia (IX). Così nell'ultima scala che metteva dai lucsuriosi al Para- 
diso terrestre, sogna di veder Lia muovere intorno a raccoglier fiori, 
ed era un’allusione a Matilde, che presto gli dovea comparire in quel- 
l’atto, E così appunto fa qui nell’Empireo. Sovo tate predisposizioni 
al passo forte che a sè lo lira. Quando tutto l'Empireo gli sarà 
manifesto vedrà Dio, gli angeli èd i sauti in quegt'atto medesimo. 

28 Di tal fiumana Da Dio. Faville vive. Angeli. Fiori. Santi. 

29 Pos come tnebbriate, Gli angeli che vanno nei santi per dilet- 


CANTO XXX. 198 
‘Riprofondavan sè nel miro gurge, 
E s' una entrava, un’altra n’uscia fuori. 
70. L'alto disio, che mo t’ infiamma ed urge 
D’aver notizia di ciò che tu vei, 
Tanto mi piace più quanto più turge ; ® 
Ma di quest'acqua convien che tu bei, *! 
Prima che tanta sete in te si sazi: 
Così mi disse il sol degli occhi miei. 
Anche soggiunse : Il fiume e li topazi 
Ch'entrano ed escon, e il rider dell’erbe 
Son di lor vero ombriferi prefazi: 
Non che da sè sien queste cose acerbe, 
80. Maè difetto dalla parte tua, 
Che non hai viste ancor tanto superbe. 
Non è fantin che sì subito rus 
Col volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall’usanza sua, *° 


tarsi della loro santità, e che partono da loro santamente ubbriac- 
chi, onde hanno bisogno di gettarsi nel fiume, è un pensiero della 
più mirabile fantasia, e della più squisita gentilezza. La santità 
è detta buon odore di Cristo da S. Paolo: Christi bonus odor su- 
mus; e anche gli odori quando sono acuti inebbriano il capo a so- 
miglianza del vino. Chi si scandolezzasse di questi angeli che si 
ubbriacano di santità, ricordi che anche Davide nel Sal. 77, v. 65, 
rappresentò Cristo medesimo? Tanquam potens crapulatus a vino. 

80 Tanto mi piace più ecc. Beatrice approva il desio di Dante 
di conoscer che cosa sia quel che vede, e lo approva senza alcuna 
riserva, perchè essendo omai Dante nell'Empireo non può egli nè 
difettare, nè eccedere ne’ suoi santi desideri. 
° 31 Bei. Cogli occhi guardando il fiume per fortificarli così sem- 
pre più affine di poter vedere il tutto svelatamente. 

32 AMcerbe. Difficili a comprendersi ; Tanto superbe. Tanto ele- 
‘vate. Come si vede, Dante vien disposto gradatamente alla visione. 

83 Molto tardato ecc. Perchè è solo in tal caso ch’egli ha più 
fame del solito. 


db 
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Come feo' io, per far migliori spegli * 
Ancor degli occhi, chinandomi all’onda 
Che sì deriva, perchè vi s' immegli. 

E sì come di lei bevve la gronda * 
Delle palpebre mie, così mi parve 

90. Di sua lunghezza divenuta tonda. 

Poi-come gente stata sotto larve, 

Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza non sua in che disparve; 

Così mi si cambiaro in maggior feste 
Li fiori e le faville, sì ch’io vidi 
Ambo le corti del ciel manifeste. 

O isplendor di Dio, per cui io vidi 
L’alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtù a dir com’'io lo vidi. 

100. Lume è lassù, che visibile face " 


8$ Spegli. Gli occhi per riguardo ad un oggetto che mirano si 
fanno specchi di quell'oggetto. Su questo è basata la moderna in- 
venzion fotografica. î ” 

85 Che si deriva perchè ecc. Precisamente come i due fiumi del 
Paradiso terrestre Lete ed Eunoe. Quelli per dar la prima mano. 
di perfezione, questo per darvi l'ultima, 

86 £ sì come ece. A forza di guardare il fiume, esso di lungo 
mi divenne tondo. Lu forma circolare è la più perfetta delle forme, 
Dante dovea dunqne darla a Dio. Ma egli con ciò non ha ancora 
veduto Dio. Prima: di veder Dio svelatamente, dee vedere svelata- 
mente i santi e gli angeli, che sono mieno di Dio, il che viene a 
dire subito dopo. E questa vision manifesta dei santi primà, e’ 
degli ‘angeli subitéè poi, fu effetto della disposizione presa -guar- 
dando il fiume, ossia Dio velato sotto quella sembianza, Tutto que- 
sto ‘viene ‘A dire per cinque terzine che seguono; e che si rendono 
molto chiare da questi soli accenni. | 

87 Lume è lassù ecc. Dopo-aver detto in particolare dei fiori, 
che mediante la vista del fiume circolare, gli si scambiarono svela: ‘ 
tamente in santi, e nelle faville che gli si scambiarono in angeli, dice 
in particolare del fiume stesso, che è il Lume di gloria, mediante 


nS 


CANTO XXX. 195° 


Lo Creatore a quella creatura, 
‘Che solo in lui veder ha la sua pace ; 
E si distende in circolar figura 
In tanto che la sua circonferenza 
Sarebbe al sol troppo larga cintura. 
Fassi di raggio tutta sua parvenza 
Riflesso al sommo del Mobile primo, ® 
. Che, prende quindi vivere e potenza, ” 
‘ E come clivo in acqua di suo imo *° 
110. Si specchia quasi per vedersi adorno 
Quand'è nel verde e ne’ fioretti opimo ; 
‘Sì soprastando al Lume intorno intorno 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. # 
E se l’infimo grado in sè raccoglie 
Si grande Lume, quant'è la larghezza 
Di questa rosa nelle estreme foglie! * 


il quale egli ha visto i santi, gli angeli, e vedrà Dio stesso. Tutto. 


è chiaro. 

88 Riflesso al sommo ece. Perchè dal sommo e dal convesso del 
Primo Mobile in giù sino alla terra, tutto è sensibile; e invece 
quel raggio è pura luce intellettuale non soggetta a’ sensi, quindi 
è riflesso dal Primo Mobile all’Empireo. 

.89 Che prende quindi ecc. Ecco la causa di tutto il creato, di 
tutto il moto e di tutto il tempo. 

40 E come clivo ecc. Dopo aver detta la figura del Lume di 


gloria, ritorna a dire dei santi (non degli angeli) descrivendo la ’ 


figura della loro disposizione, cioè stavano intorno al Lume come 
un cerchio di colline sta intorno ad un pelaghetto limpidissimo che 
ne lambe le ripe. Un anfiteatro romano, come il nostro di Verona, 
ne darebbe una giusta idea. 
ti Quanto di noi, Dunque le anime, che sono le sole venute dal 
cielo, i corpi vennero dalla terra, 


42 Rosa. D'ora innanzi la figura della rosa quale figura del Pa- 


radiso sarà dominante. 


Rex 
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Lu vista mia nell'ampio e nell'altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva ‘ 
120. Il quanto e il quale di quella allegrezza. 
Presso e lontano lì nè pon nè leva, 
Chè dove Dio senza mezzo governa, 
La legge natura) nulla rilieva. ‘ 
Nel giallo della rosa sempiterna, 4 
Che si dilata, rigrada e redole * 
Odor di lode al Sol che sempre verna, ‘ 
Qual'è colui, che tace e dicer vuole, 4 
Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 
Quant’ è il convento delle bianche stole! 4° 
130. Vedi nostra città quanto ella gira! 
Vedi li nostri scanni sì ripieni, 
Che poca gente omai ci sì disira, !° 
In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni, *! 


63 Nan sî smarriva. Perchè aiutata dal lume di gloria. Quanto 
riguarda il luogo; quale le persone. i 

44 La legge natural, Di lontananza e di vicinanza per cui si veg. 
gono più o meno gli oggetti. 

45 Nel giallo. Che ba la rosa, come ogni altro fiore nel mezzo, 

46 Dilata. rigrada. Si allarga ascendendo in gradi. — Redole, Dal 
latino: redolet, olezza. 

47 Al sol che sempre verna, Al sol che è sempre in primavera, 
Del nostro non si può dire così. 

48 Qual è colui ecc. Beatrice senza parlare, ma parlando abba- 
stanza col suo contegno, mi trasse, non a mano. . 

69 Delle bianche stole. Delle anime beate. 

50 Che poca gente ecc. Dunque Dante avvisava che il mondo do- 
vesse durare ancor poco. Poca gente si desidera relativamente al 
numero degli eletti già fissato, i quali erano desiderati dai beati 
perchè perfettamente uniformi alla volontà di Dio. 

5 In quel gran seggio. Vuoto.—-Per la corona. Imperiale. É pur 
questo che i beati sapeano, doverci andare un imperatore, e, per 
rivelazione di Dio, anche quale, cioè Arrigo VII, 
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Per la corona che già v'è su posta, 
Prima che tu a queste nozze ceni, * 
Sederà l’alma, che fia giù Agosta, 
Dell’alto Arrigo, ch’a drizzare Italia 
Verrà in prima, ch'ella sia disposta, 
La cieca cupidigia che v’'ammalia, 
140. Simili fatti v ha al fantolino, 
Che muor di fame, e caccia via la balia. . 
E fia Prefetto nel foro divino * 


62 Prima che tu a queste nozze ceni, Nota la certezza che ha 
Dante di salvarsi. Avrà egli cercato ivi qual fosse il suo posto? 
Dante nol dice e forse nol fece, contro a quello che pur parrebbe 
sì naturale a pensare; e la ragione si è perch'egli non poteva. dire di 
sè distintivo alcuno come potè dirlo di Arrigo, e perchè sapeva che 
le sedi da occuparsi sono note ai beati, ma non son parimenti note 
tutte le persone che le devono occupare. Un dubbio : Come sapeva 
Dante nel 1300, epoca poetica del poema, che Arrigo VH doveva 
morire prima di Lui? Arrigo morì a Buonconvento a dì 24 agosto 
1313, Lo sapeva perchè egli scrisse realmente questa parte della 
Cantica un 7 anni dopo la morte di Arrigo. Bisogna dunque ben 
distinguere l’epoca fittizia dalla reale o storica. 

53 Che fia. Fia (non fu, non è), perchè l’imperadore romano nel 
1300 era Alberto di casa d'Austria, e Dan te tien sempre la sua 
epoca fittizia o poetica del 1300. 

Agosta. Augusta, appellativo degli imperadori romani, sin dal 
primo Augusto. — 
Dell’alto Arrigo. Arrigo VII, che successe ad Alberto nel 1809. 

8 Ch'a drizzare Italia Verrà ece. Furono infiniti gli imbarazzi, 
le opposizioni, le sollevazioni che incontrò Arrigo VII negli italiani 
tanto guelfi quanto ghibellini per non aver egli voluto abbrac- 
ciare effettivamente nessuna parte. Quest’era infatti il vero modo, 
e la vera politica, ma volendo ciascuna parte scavalcar l’altra col 
mezzo dell’imperatore, l'una parte e 1’ altra rimase scontenta. Ecco 
l’Italia che non era disposta a lasciarsi raddrizzare, perchè ciascuno 
volea esser raddrizzato a modo proprio, Arrigo calò in Italia nella 
state del 1310. Se volete di più leggete Balbo che scrisse assai bene 
| nella sua Zita di Dante. 

55 Prefetto ecc. Papa nella Chiesa cristiana. — A0/ora. 1310, — 


798 PARADISO - 


Allora.tal, che palese e coverto 

‘ Non anderà con lui per un cammino. 
Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

Nel santo ufficio ; ch’ el sarà detruso 

Là dove Simon mago è per suo merto, 
E farà quel d’Alagna esser più giuso. 5 


Tal, Clemente V. — Palese e coverto. Con una condotta quando 
apertamente ostile, quando apparentemente amica: per esempio Cle- 
mente V fece sempre accompagnar Arrigo per l'Italia da’suoi le- 
gati per onorarlo in cammino, e per incoronarlo in Roma, e intanto 
non si opponeva a Roberto re di Napoli che fino in Roma nel 1312 


facea guerra all'imperadore costretto a guadagnarsi coll’armi alla 


mano una casa da abitare, e in fine costretto ad allontanarsi da Roma 
pel suo migliore. Ecco gli effetti dell’ essere il papa in casa altrui, 
e massime di un Filippo il Bello, o di chi lo consigli. Clemente V 
fu il primo papa residente in Avignone (gran fallo!) e fu papa dal 
5 giugno 1305 al 10 aprile 1314. 

56 Ma poco poi sarà da Dio sofferto ecc. Solo due ani dalla 
guerra entro Roma tra Roberto ed Arrigo, 

57 Là dove Simon ece. Nel luogo d’ Inferno destinato ai Simo- 
niaci di cui si parla nel Canto XIX dell’ Inferno. Perchè tra’ Si. 
moniaci? Perchè, secondo narra la storia, Filippo il Bello avrebbe 
fatto elegger papa Bertrando (così chiamavasi prima Clemente V) 
arcivescovo di Bourdeaux a condizione ch’egli accettasse di vivere 
in Francia, condizione che Bertrando accettò. Ora questa condizione 
è simoniaca. 

58 E farà quel d' Alagna ecc. Ha descritto il poeta nel Canto 
XIX dell'Inferno la pena dei simoniaci tratti colla testa in giù 
entro buchi nella pietra, e l'ultimo stava colà colle gambe in fuori 
dal ginocchio alle piante succiate da una fiamma finchè veniva an 
altro condannato alla stessa pena, onde l'antico simoniaco dovea 
discendere affatto stiacciato giù per la buca, e dar luogo al nuovo 
che rimanea colà come il primo. Ciò posto intenderete questo verso. 
Quel d' Alagna è papa Bonifacio VIII nativo d'Alagna o d'Anagni, 
Noto che tra Bonifacio VIII e Clemente V fu un solo papa, san 
Benedetto XI; ma Dante avea per questo tale e tanta venerazione 
e tanto confidava in lui, che incominciando la Cantica dell'Inferno . 
nell’ ultimo mese del suo pontificato, tra il giugno ed il luglio del 
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1302, lo adombrò nel Canto I sotto il nome "di Veltro, che dovea 
-liberare l'Italia dalla bestia dell’avarizia e dall’ altre bestie sue 
compagne, Ecco la ragione perchè Dante salta via un papa nella 
predizione del castigo di Clemente V; salta via un papa ch'era 
santo, e che 86 fosse vissuto avrebbe fatto, anche a detta di Dante la 
felicità d'Italia e del mondo. Per la stessa ragione fa una eccezione 
onorevole per Benedetto XI anche nel Canto XXVII v.58 del Par. 
- dove pure da Bonifacio VIII salta a Clemente V ed a Giovanni XXII 
La stessa eccezione fa nell’ Inferno Canto XIX, v. 82. E poi si 
dice che Dante è contrario ai papi. Menzogna, menzogna. E certo 
che se Dante vivesse presentemente, egli sarebbe il primo ammi- 
rator di Pio IX, altrettanto e forse più che non sia stato di Bene- 
detto XI, sul modello del quale il nostro glorioso Pontefice pare 
singolarmente effigiato per la santità, per lo zelo, per la mitezza 
dell’ animo, per le squisite viste politiche, per la fermezza unita ad 
uno spirito conciliativo, e fin per la lotta sostenuta contro un po- 
tente che arditamente pretendeva diriggerlo. Intanto tenetevi a 
mente questo verso ogni volta che doveta parlare del Veltro del 
Canto I dell’ Inferno, v. 100 e seguenti. 


 -- n 3, 


. 


CANTO XXXI 


ARGOMENTO. 


Dante dopo di aver nel Canto antecedente descritti è seggi dei 
santi, e la loro disposizione in forma di candida rosa, torna a di- 
scorrer degli angeli, e dei loro aspetti e delle loro occupazioni; e 
poi torna a discorrer dei santi in modo più particolare di prima, 
descrivendo î santî come prima avea descritto $ loro seggi. Fin qui 
la occhiata ai seggi dei santi ed ai loro aspetti fu generica. Or men- 
tre Dante vuol venire al particolare, e perciò vuol dimandar Bea 
trice, nel volgersi a lei non la vede più, ma si vede accanto în suo 
luogo un vecchio venerabile. Dante chiede al vecchio dove sia Bea- 
trice, ed il vecchio gliela aldita nel terzo gradino, e dice ch'egli fu 
mosso da lei per dare il compimento a' suoi desideri. Danie leva 
gli occhi a Beatrice cui descrive, e descrive l'altezza del suo seggio 
e la sua occupazione. Allora le fa tale una preghiera che dichiara 
precisamente sl fine e il concetto cattolico ch'egli ebbe nello scrivere 
la Divina Comedia. Dopo questa preghiera di Dante a Beatrice, 
S. Bernardo, che qui gli si manifesta, adempie la sua missione verso 
Dante invitandolo a guardare î santi în modo più particolare di 
prima dietro alla sua scorta, dovendo ciò servire di mezzo per giun- 
gere alla visione di Dio stesso. Ma S. Bernardo dichiara che in 
questo còmpito bisogna prima raccomandarsi a Maria Santissima, 
che certo glé darà la grazia mecessaria all'uopo. Dante inteso che 
quegli era S. Bernardo, pieno di maraviglia si fa tuito in lui. Ma 
S. Bernardo lo esorta a rimuovere da sè gli occhi, ed a guardar în 
certo punto più alto dov'era Maria Santissima. Dante guarda colà, 
e vede come un’aurora chiarissima, A quell'aurora volavano gli 


vi 
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angeli a migliaia, cantando e festeggiando, e in mezzo a quell'aurora 
gli vien veduta una Bellezza ridente, ch'egli non sa descrivere. Dante 
si fissa in Maria, e più vi si fissa quando vede che anche S. Ber- 
nardo con tutto l’affetto si era volto a lei. 


NB. Vedi tutti i casellini di que:to Canto nolla Tav, VII Parad eta Tav, IX Parad. 


o 


În forma dunque di candida rosa ‘ 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 
Ma l’altra, che volando vede e canta 
La gloria di Colui che la innamora, 
E la bontà che la fece cotanta, 
Sì come schiera d’api che s' infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 


14In forma dunque ecc. La forma in cui erano collocati e 
disposti i santi era una candida rosa; erano dunque fermi sui 
loro seggi, circolarmente, e vieppiù larghi salendo; ma gli 
angeli non erano disposti così; essi facevano come le api che 
volano dai fiori agli alveari, e dagli alveari ai fiori, ed essi 
volavano dai santi a Dio, e da Dio rivolavano ai santi. Fanno 
dunque ora manifestamente quello che nel Canto XXX vedemmo 
far loro simbolicamente. Allora eran faville che dal fiume di 
luce si gettavan sui fiori delle rive, poi dai fiori delle rive si 
riprofondavano nel miro gurge: e quando il poeta volle sapere 
che cosa fossero quegli oggetti, gli fu risposto da Beatrice: 


Son di lor vero ombriferi prefazi. 


Ecco qui tolta l’ ombra, ecco dichiarato al poeta quel che cer- 
cava. Questa nota basta alle prime cinque terzine; volerne dire 
di più sarebbe un rovinarie. Solo faccio notare che Dio era 
elevato infinitamente sopra il giallo che vedemmo nel mezzo 
di questa mistica rosa, il qual giallo era il lume stesso di Dio; 
donde chi arrivava in Paradiso, attingeva la visione di glorig- 
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Là dove suo lavoro s' insapora, 
10. Nel gran fior discendeva, che s’adorna 
Di tante foglie, e quindi risaliva 
Là dove il suo amor sempre soggiorna. 
Le facce tutte avean di fiamma viva, 
E l’ale d'oro, e l’altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva. 
Quando scendean nel fior, di banco in banco ? 
Porgevan della pace e dell'ardore, ° 
Ch'egli acquistavan, ventilando il fianco. ‘ 
Nè lo interporsi tra il disopra e il fiore * 
20. Di tanta plenitudine volante 
Impediva la vista e lo splendore; 
Chè la luce divina è penetrante ‘ 
Per l'universo, secondo ch'è degno, ? 
Sì che nulla le puote essere ostante. 
Questo sicuro e gaudioso regno, 


2 Di banco în banco. Di grado in grado. Gli angeli dell’or. 
dine più sublime scendeano al grado più sublime dei santi, e 
così ciascun altro ordine degli angeli scendeva a quel grado 
dei santi che gli corrispondeva, l’ ottavo all’ottavo, il settimo 
al settimo, e così via via. 


3 Porgevan ecc. Operavano così a rovescio delle nostre api 


materiali; queste pigliano dai fiori e portano agli alveari: que- 
gli pigliavan dal loro alveare, che è Dio, e portavano ai fiori, 

4 Ventilando il fianco. Come fa il’ colombo quando imbecca 
il cibo ai colombini, sbattendo l'ali pel gusto. 

5 Tra il disopra e è fiore. Tra Dio e isanti. 

6 Penetrante. Penetrabile; nota bene il valore di questo ter- 
mine. 

7 Secondo ch'è degno. E il X cielo, o Empireo, era appunto 
il più degno di tutti. Dunque la luce divina colà è penetrabi. 
lissima. Questo principio era stato stabilito da Dante fin dalla 
prima terzina del Paradiso; e perciò gli oggetti interpostj 
aiutano anzichè impedire la vista, ‘ 
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Frequente in gente antica, ed in novella, * 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. ° 
O Trina Luce, che in unica Stella ’° 
Scintillando a lor vista sì gli appaga, 
30. Guarda quaggiuso alla nostra procella, ‘ 
Se i barbari, venendo da tal plaga, ‘ 
Che ciascun giorno d’ Elice si cuopra, 
Rotante col suo figlio ond’ella è vaga, 
Veggendo Roma e l'ardua sua opra ‘ 


8 Frequente. Di grande popolazione, alla latina. — Gente an- 
tica .... novella. Chi visse prima e dopo di Gesù Cristo. 

‘9 Ad un segno. A Dio, che dicemmo essere nell'alto mezzo 
di quella circonferenza. 

10 O Trina Luce ecc. O luce di Dio che sei trino nelle per- 
sone, e uno nell’ essenza. 

11 AZla nostra procella. Al nostro mondo tempestoso, al no. 
stro mondo disordinato e sconvolto, come lo disse più volte. 
Avendo chiamato Dio Luce e Stella, veniva da sè l’idea del 
mar procelloso applicata al mondo. 

12 Se i barbari. Venendo a Roma pel giubileo del 1300 dalle 
incolte parti settentrionali d’ Europa, che sono quelle sulle quali 
s’aggira Elice (Orsa maggiore) che rota con accanto Boote, 
suo figlio intorno al polo. Elice si dice vaga del figlio perchè 
l’ Orsa è vicina a Boote, come potete vedere sulla sfera celeste, 
dove vedete quindi una grand’ Orsa, e quindi un giovane con 
un vincastro. 

13 Roma e l'ardua sua opra. boni e la civiltà cristiana (che 
è la vera ardua sua opra) che appariva massimamente dai 
grandiosi monumenti sacri, il primo e più antico de’quali è 
san Giovanni Laterano, ‘opera colossale di Costantino il Grande, 
che si vede sorger maestoso fra le rovine di Roma pagana, e 
perciò Laterano andò di sopra alle cose mortali, di cui non 
restano che gli avanzi. Roma qual vedeasi nel 1300 e più og- 
gidì, è fabbrica del cristianesimo ed opera di papi. Sicchè an_ 
che per questo il cristianesimo ed i papi ne hanno pieno di- 
ritto. — Stupefacensi. Dante che fu anch’egli a Roma pel giu- 
bileo del 1300 dovette aver veduto e notato gli occhiacci ele 
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Stupefacensi, quando Laterano 
Alle cose mortali andò di sopra; 

Io, che al divino dall’umano, 
All'eterno dal tempo era venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano, * 

40. Di che stupor dovea esser compiuto! 

Certo tra esso e il gaudio mi facea 
Libito non udire, e starmi muto. * 

E quasi peregrin, che si ricrea ' 
Nel tempio del suo voto, riguardando, 
E spera già ridir com'ello stea; 

Sì, per la viva luce passeggiando, 
Menava io gli occhi per li gradi, 
Or su, or giù, ed or ricirculando. 


bocche che quei rozzi pellegrini del settentrione faceano alla 
vista delle chiese monumentali di Roma. Dante grande osser- 
vatore della natura, non poteva aver trascurato l’effetto che 
Roma produceva sui barbari. 

(6 E di Fiorenza. Erano ben 17 annì dacchè egli mancava 
da Firenze per condanna d’esiglio, quando scrivea queste cose. 
Ma egli guarda all’epoca fittizia o poetica già fissata al 1300; 
hel qual tempo egli era a Firenze. Che satira non è questo 
confronto contro la sua patria! 

‘145 Non udire e starmi muto. Ciò che succede in tutti all’a- 
spetto di cose maravigliosissime e piacevolissime. 

16 E quasi peregrin ecc. Avendo paragonato sè stesso giunto 
in Empireo ai pellegrini, che di settentrione giungono a Roma, 
e rimangono attoniti al confronto delle grandiose opere ro- 
mane colle opere meschine e grette della lor patria, insiste 
ora sulla stessa idea di quei pellegrini, che entrati nel tempio 
che avean fatto voto di visitare, lo guardano da cima a fondo, 
e lo esaminano in tutte le sue parti coll’intenzione di riferire 
esattamente quanto hanno veduto di grande; ai quali pelle- 
grini di Roma, città santa e simbolo della città eterna del 
cielo, il poeta paragona sè stesso, e il suo attonito guardare 
per ogni parte dell’Empireo, per poscia ridirlo a noi, 
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Vedeva visi a carità suadi, 1?” 
50. D’altrui lume fregiati, e del suo riso, ‘ 

Ed atti ornati di tutte onestadi. 

La forma general di Paradiso 
Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 
In nulla parte ancor fermato fiso ; ! 

E volgeami con voglia riaccesa 
Per dimandar la mia Donna di cose, ?° 
Di che la mente mia era sospesa. 

Uno intendeva, ed altro mi rispose: ?! 
Credea veder Beatrice, e vidi un Sene 


17 A carità suadi. Tutti carità, e spiranti carità. Pittura da 
beato Angelico. 

18 D’altrui lume fregiati. Dal lume stesso di Dio che stava 
in alto in trina luce e in unica stella di mezzo a loro. 

19 In nulla parte ancor ece. Il primo sguardo che si dà ad 
un complesso immenso di oggetti maravigliosi, è sempre gene- 
rale. Chi entra, per esempio, la prima volta nella gran piazza 
di san Marco a Venezia, non corre già ad esaminar questa o 
quella parte singola nel suo dettaglio, ma è portato dalla na- 
tura stessa a dare una occhiata generica al suo complesso, e 
quando si è formata un'idea generale del tutto, allora si ferma 
ad esaminare le parti. 

20 Per dimandar ecc. Per interrogar Beatrice sui partico- 
lari, appunto come fa naturalmente chi in compagnia di un 
cicerone di piazza vede la prima volta o la piazza di san Marco 
o quella del Vaticano, dove tacendo il cicerone, il viaggia- 
tore, pur tacendo, dà il suo primo sguardo generale; subito 
dopo il quale, esso viaggiator si rivolge alla sua guida 
per saper in particolare di questa parte e di quella che ancor 
non sa. 

21 Uno intendeva ecc. Supponeva una cosa, cioè di parlare 
a Beatrice, e invece m'accorsi ch’era ben altra cosa dalla sup- 
posta. Sicchè il rispose di questo luogo non è il vero rispondere 
a parole, chè Bernardo, ora sostituito a Beatrice, non aveva 
ancor detto nulla; ma è il semplice apparire. 
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60. Vestito con le genti gloriose. ? 
Diffuso era per gli occhi e per le gene ? 
Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre si conviene. 
Ed: Ella ov'è? di subito diss’ io. 
Ond’egli: A terminar lo tuo disiro ? 
Mosse Beatrice me del luogo mio; 
E se riguardi su nel terzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono che i suoi merti le sortiro. ... 
70. Senza risponder, gli occhi su levai, °° 
E vidi lei che si facea corona, ? 
Riflettendo da sé gli eterni rai. 
Da quella region, che più su tuona, 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s’abbandona, ? 


22 Vestito con ecc. Vestito come gli altri beati, cioè beato 
esso pure. 

28 Diffuso era ecc. Che differenza tra questo santo vecchio, 
e il crudo Caronte del Canto III dell’ Inferno! Questa sarebbe 
pittura da Michelangelo, quella da frate Angelico. 

2% Ella ov'è? Dice Ela, e non Beatrice, perchè la sorpresa 
fa parlare così con uno che già si suppone amico di lei. Quanta 
filosofia in questo EZla!. 
| 28 A ferminar lo tuo distro. A soddisfar il tuo desiderio, che 
era di venire ai particolari di quel regno beato, tanto per ri- 
guardo ai santi, quanto per riguardo a Dio. In somma a met- 
tere il compimento a tutti i tuoi desideri finchè ti unisca a 
Dio perfettamente. 

26 Senza risponder gli occhi su levaî. Quanto è naturale 
questa subita occhiata alla sua cara Beatrice! 

27 Che si facea corona ecc. Che si circondava di raggi ve- 
nutile dall'alto, ossia da Dio, e rifiettendoli a Dio. 

28 Qualunque in mare ecc. Come quelli che si calano giù 
entro una campana a pescar le perle; o come quei mozzi che 
discendono al fondo per isgrappare le àncore. 
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Quanto li da Beatrice la mia vista; 
Ma nulla mi facea, chè sua effige 
‘Non discendeva a me per mezzo mista. * 
O Donna, in cui la mia speranza vige, ® 


99 Per mezzo mista. Per ragioni di mezzo o di intervallo 
locale, il che dà la figura dell’ oggetto mista alle molecole 
aeree, che sono sensibili, e quindi inforsano l’oggetto quanto 
più ci si presenta da lontano, perchè allora ci sono tanti più 
strati molecolari per cui passa l’ immagine dell’oggetto, e con 
essi si confonde. Tenetevi a mente quella terzina: 


Presso e lontano li nè pon nè leva, 
Ché dove Dio senza mezzo governa 
La legge natural nulla rilieva. 

Parad. XXX. 

80 O Donna, in cui ece. In questa bellissima preghiera di 
Dante a Beatrice chiara per sè medesima, abbiamo il resto 
dell’ epilogo del Canto I e II dell’ Inferno, incominciato nel 
XXVII v. 121, epilogo che serve di ottimo e sicuro commento 


‘a que’ due primi Canti dell’Inferno, dei quali non sì volle in- 


tendere il vero concetto cattolico perchè non si badò alla spie- 
gazione chiara e precisa che ne fa Dante medesimo in queste 
due parti del suo epilogo, nelle quali si manifesta apertamente 
il vero concetto inteso dall’autore in tutta la sua Divina Co- 
media, che è la ricondotta del peccatore dallo stato di colpa 
allo stato di grazia, e quindi allo stato di gloria. Il fine della 
felicità temporale pel romano impero fu esso pure nella mente 
di Dante, ma come cosa affatto secondaria, e dipendente dal 
concetto cattolico, che è il primario ed il dominante. Chi legge 
questa preghiera di Dante e ancora non sa vedere che il suo 
primo intendimento si era il bene spirituale dell'anime, ossia 
la grazia e la gloria, o egli è cieco, 0 vuol fare da cieco. Se 
anche non si fosse scoperta la famosa lettera di Dante a Can 
Grande, nella quale si dichiara il concetto cattolico medesimo, 
ce ne sarebbe anche d’ avanzo in questi due cpiloghi del Canto 
XXVII e XXXI, dove si dichiara Zippis et tonsoribus quello 
che Dante ha inteso nei due primi Canti fondamentali dell’In- 
ferno. Cessi dunque una volta, che è tempo, il turpe vezzo di 
non vedere nella Divina Comedia che un fine ed un concetto 
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80. E che soffristi per la mia salute 
In Inferno lasciar le tue vestige; 
Di tante cose, quante i’ ho vedute, 
Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Riconosco la grazia e la virtute. 
Tu m'hai di servo tratto a libertate 
Per tutte quelle vie, per tatti i modi, 
Che di ciò fare avean la potestate. 
La tua magnificenza in me custodi, 
Sì che l’anima mia, che fatta hai sana, - 
90. Piacente a te dal corpo si disnodi. 


politico, e, se non ad altri, si creda a Dante medesimo che pre- 
tende e vuole e dichiara esser suo primo fine e concetto la 
salute eterna dell'anime e il bene terreno essere suo fine e 
concetto secondario, o, per dire meglio, semplice Conseguenza 
del suo unico fine e concetto cattolico e religioso. 


Aggiungiamo qui un’ Appendice in go all’ Appendice 


del Canto XXVII, v. 121. 
APPENDICE AL CANTO XXXI, verso 79, NOTA 30. 


Come al Canto XXVII v. 121 e seguenti’abbiamo fatto una 
Appendice per mostrare che colà Dante medesimo faceva un 
epilogo e Commento del Canto I e II dell’ Inferno, ed a mag- 
gior evidenza ne abbiamo dato uno Specchietto di riscontro; 
così facciamo anche qui, perchè anche qui abbiamo il seguito 
dell’ epilogo e del commento che fa Dante medesimo alla com- 
parsa e missione di Beatrice a Virgilio, narrata nel Canto Il 
dell’ Inferno, che non si è ancora voluta capire dai moderni 
per missione cattolica religiosa, riguardante il bene spirituale 
della umanità peccatrice, che s’ intende di ricondurre dal pec- 
cato alla grazia e dalla grazia alla gloria. Dunque eccone lo 
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SPECCHIETTO SECONDO. 
Vedi lo Specchietto IL c. XXVII n. 77. 
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= 5 
3 ANFERNO, Canto; (1) S dle i î Inf. 
ca e 
lo era tra color che son sospesi, O donna, iu cui la mia speranza vige, 
E donna mi chiamò beata e bella, . E che soffristi per la mia salute 
Tal che di comandare io la richiesi. In Inferno lasciar le tue vestige, 
Lucevan gli occhi suoi più che la stella Di tante cose quante i’ ho vedute, 
E cominciommi a dir soave e piana, Dal tuo podere e dalla tua bontate 
Con angelica voce in sua favella: Riconosco la grazia e la virtute. 
O anima cortese Mantovana, Tu m’hai di servo tratto a libertale 
Di cui la fama ancor nel mondo dura, Per tutte quelle vie, per tutti i modi 
E durerà quanto ’1 moto lontana, Che di ciò fare avean la potestate. 
L’ amico mio, e ncn della ventura, La tua magnificenza in me custodi, 
Nella diserta piaggia è impedito Sì che l’anima mia, che fatta hai sana 
Sì nel cammin, che volto è per paura: Piacente a te del corpo si disnodi . . .. 
E temo che npn sia già sì smarrito, Figliuol di grazia, (così chiamato Dante da san 
Ch’ io mi sia tardi al soccorso levata, Bernardo). 
Per quel ch’ i’ ho di lui n:] cielo udito. 
Or muovi, e con la tua parola ornata, Nota bene. Il resto si vedrà più solto al Canto 
E con ciò ch’ha mestieri al suo «compare, XXXII e XXXIII. 


L’ aiuta sì, ch'io ne sia consolata. 
l’ son Beatrice che ti faccio andare: 
Vegno di loco ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 
Quando sarò dinanzi al Signor mio, 
Di te mi loderò sovente a lui, 
Tacette allora, e poi comincia’ io: 
O donna di vistù, sola, per cui 
L’ umana spezie eccede ogui contento 
Da quel ciel, ch’ ha minor li cerchi sui, 
Tanto m’aggrada il tuo comandamento, 
Che l’ubbidir, se già fosse, m’ è tardi; 
Più non tè uopo aprirmi il tuo talento. 
Ma dimmi la cagion che non ti guardi 
Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall’ ampio loco, ove tornar tu ardi, 
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PARADISO, Canto XXXI 


InFERNO, Canto II epilogo e commento del e. II Znf. 


{ Riscoatri 


Da che tu vuoi saper cotanto addentro, 
Dirotti brevemente, mi rispose, 
Perch’ io non temo di venir qua entro, 
Temer si dee di sole quelle cose 
Ch’ hanno potenza di fare altrui male, 
Dell’ altre no, che non son paurose. 
1’ son fatta da Dio, sua mercè, tale 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Nè fiamma d’ esto incendio non m'’ assale. 


Idem. 
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Così orai; e quella sì lontana, * 

Come parea, sorrise, e riguardommi; 
Poi si tornò all’eterna fontana. 

E il santo Sene: Acciò che tu assommi ®* 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 
A che prego ed amor santo mandommi, 

Vola con gli occhi per questo giardino; * 
Chè veder lui t’acuirà lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 

100. E la Regina del cielo, ond’io ardo * 
Tutto d’amor, ne farà ogni grazia, 
Però ch'io sono il suo fedel Bernardo. 

Quale è colui, che forse di Croazia ® 


31 Quella. Beatrice. — Sì lontana Come parea. La lontananza 
colà su è solo apparente. — Eterna fontana. Dio. 

32 Assommi. Termini; la somma è il fine del conto. — Prego. 
Di Beatrice. — Amor santo. Scambievole. 

33 Vola con gli occhi ecc. A vedere i santi, la vista dei 
quali ti aguzzerà lo sguardo alla vision di Dio. Dai santi a 
Dio, che raggiava nei santi; sicchè nei santi era il principio 
del raggio per cui avrebbe dovuto montar Dante affine d’ in- 
nalzarsi e unirsi a Dio. | 

34 La Regina del cielo. Maria Santissima che ebbe la parte 
principale nella conversione e perfezionamento di Dante nel 
quale è raffigurata la conversione e perfezionamento di ogni 
peccatore. — Ond’ îo ardo ecc. Si sa che tra tutti i santi che 
amarono più Maria, e meglio scrissero di lei, quegli che su- 
però tutti è san Bernardo. 

35 Forse di Croazia. Da questo passo di Dante si rileva’ che 
i croati dei tempi di Dante erano un popolo assai divoto e 
pio, e che le parole messe poi in bocca di un croato ,deve 
averle udite egli stesso da un di loro quando fu a Roma pel 
giubileo del 1300. — Veronica. Suona ritratto, e così chiamasi 
la vera immagine di Gesù Cristo impressa sul fazzoletto con 
che una donna pietosa lo asciugò mentre montava il Calvario, 
la qual immagine si mostra in Roma ai pellegrini in ogni giu- 
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Viene a veder la Veronica nostra, 
Che -per l’antica fama non si sazia, * 
Ma dice nel pensier, fin che si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Or fu sì fatta la sembianza vostra? 
Tale era io, mirando la vivace 
110. Carità di colui, che in questo mondo, 
Contemplando, gustò di quella pace. * 
Figliuol di grazia, questo esser giocondo, * 
Cominciò egli, non ti sarà noto, 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo; 
Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 
Tanto che veggi seder la Regina, 
Cui questo regno è suddito e devoto, 
Io levai gli occhi; e come da mattina 


bileo. — Per 2° antica fama. Che l’ abbia impressa della sua 
effigie Gesù Cristo stesso, come si è detto. 

86 Contemplando. San Bernardo attese alla vita contempla- 
tiva, sebbene non ci fosse negozio importante nella chiesa che 
non fosse posto nelle sue mani, o non se ne chiedessero i suol 
consigli. 

38 Figliuol di grazia. Così san Bernardo non chiamerebbe 
Dante se il concetto ed il fine della Divina Comedia fosse pu- 
ramente politico e terreno. Pare incredibile! Dante ci dice 
tante volte, e in tanti modi che cop? sua Divina Comedia 
mirò alla salute eterna delle anime, è che fece questo suo fine 
e concetto fondamentale, e non il bene civile e politico, che 
non è che una semplice conseguenza del fine inteso; eppure 
i moderni non vogliono intenderla. Ma vogliano e non vogliano 
la verità è questa; chi la nega può, anzi dee tralasciar di leg- 
ger Dante, il quale ha diritto di non esser letto a rovescio, 
Le passioni politiche oggi fatalmente rovesciano tutto, fino la 
verità religiosa, che è la dantesca. Quando gli spiriti si cal. 
meranno, allora si conoscerà il proprio errore, e l’Italia si 
vergognerà di aver gettato nel fango la sua prima gloria, l'o- 
pera più bella dell'umano ingegno, 
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La parte oriental dell’orizzonte 


120. Soverchia quella dove il sol declina ; 


Così quasi di valle andando a monte ‘ 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta l’altra fronte. 
E come quivi, ove s’aspetta il temo ‘ 
Che mal guidò Fetonte, più s'infiamma, £ 
E quinci e quindi il lume si fa scemo; # 
Così quella pacifica orifiamma # 
Nel mezzo s’'avvivava, e d’ogni parte ‘ 
Per ugual modo allentava la fiamma. ‘ 


39 Soverchia ecc. Supera in chiarezza la parte occidentale, 
dove tramonta il Sole, sempre però nell’ora del mattino. 

40 Quasi di valle. Dice quasi per rispetto all’ Empireo che 
veramente non ha luogo. 

41 Nello stremo. Nel grado soprano. 

4° E come quivi, ove s'aspetta il temo. Come nel punto .0 
spazio ove di momento in momento ha da nascere il Sole. Il 
Sole dai poeti è figurato sopra un carro tratto da focosi destrieri. 

53 Che mal guidò Fetonte. Figlio del Sole, a cui volendo un 
giorno guidare il carro, i cavalli tolsero la mano, e il carro 
col Sole andò all'impazzata, e Fetonte fu gettato nel Po. Nel 
Canto IV del Purgatorio, pare che il poeta contraddica a quel 
che dice qui di Fetonte, ma noi abbiamo colà mostrato come 
va inteso il verso: 


Che mal nqg seppe carreggiar Feton, 


verso che nessuno ha mai inteso. 

4 Quinci e quindi. A destra ed a sinistra di quel punto. 
Imparino qui i pittori a far l’ aurora. 

43 Orifiamma. Antico vessillo dei soldati Franchi, di colo- 
rito fiammante dorato. Pacifica orifiamma è il trono pacifico 
della mite Maria. 

4 Nel mezzo s’avvivava. Perchè nel mezzo stava seduta 
Maria medesima. 

47 Per igual modo ecc. Perchè si andava da lei, somma 
tra i santi, ai santi di mano in mano minori, e quindi minore 
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130. E a quel mezzo con le penne sparte * 
Vidi più di mille angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d’arte. 

Vidi quivi a’ lor giuochi, ed a’ lor canti *° 
Ridere una Bellezza, che letizia ° 
Era negli occhi a tutti gli altri santi. 
E s’io avessi in dir tanta divizia, * 
Quanta ad immaginar, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia. 
Bernardo, come vide gli occhi miei 

140. Nel caldo suo calor fissi ed attenti, 

Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 
Che i miei di rimirar fe più ardenti. 


sì andava facendo la chiarezza. Attenti i pittori a questo e a 
quel che segue per dipinger bene le loro glorie. 

43 E a quel mezzo ecc. Per essere Maria santissima la re- 
gina del cielo, e quindi degli angeli non meno che dei santi, 
Quindi la Chiesa la saluta: Regina Angelorum, Regina san- 
ctorum omnium. Notino bene i pittori tutte le parole di questa 
terzina colle quali s’insegna loro a dipingere gli angeli delle 
glorie. Nelle penne sparte havvi la leggerezza del loro moto; 
nel mille, la moltitudine; nel festanti la gioia dei volti e det 
gesti; nel distinto di fulgore la varietà del grado; nel distinto 
d’arte la varietà dei panneggiamenti e delle movenze. 

49 A° lor giuochi, ed a' lor canti. Pare proprio di trovarci 
in Paradiso a gustare le loro feste. 

50 Ridere una Bellezza ecc. Ecco Maria, Paradiso del Pa- 
radiso. Pare che l’ Assunta di Tiziano sia proprio questa Bel- 
lezza ridente. Il poeta espresse Maria con termine astratto, 
tentando così di raggiungere l’ ideale del bello, che è appunto 
la Bellezza. Nessun’ altra parola diceva tanto quanto questa. 
Provatevi a surrogarvene un’ altra, se siete capaci. 

SI E s’io avessi in dir ecc. Avendo scelto il termine astratto 
di Bellezza per dipinger Maria, con ciò venne a provare ab- 
bastanza che la lingua, per ricca ch’ella sia, non ha parole 
sufficienti al soggetto, nemmeno a cominciarlo. È dir molto 
per ingrandire nel nostro concetto la bellezza di Maria. 


Lom & 


* CANTO XXXII 


ARGOMENTO. 


_ $£. Bernardo viene additando a Dante primieramente le donne 
che stanno di grado în grado sotto Maria, accennando anche Bea- 
trice accanto a Rachele. Dice che dal settimo grado in giù seguono 
pur donne Ebree, formando esse da quella parte la linea di divi- 
sione tra gli eletti dell’Antico Testamento nei semicerchi a sini- 
stra di Maria e gli eletti del Nuovo alla destra sua. Dice che gli 
scanni dell'antica Chiesa sono tutti occupati, e non tulti quelli 
della nuova. Passa dipoi agli scanni di contro Maria, e mel più 
alto addita san Giovanni Battista, di sotto Francesco, di sotto an- 
cora Benedetto, e così Agostino e altri che non nomina. Anche 
questi, come le donne ebree di fronte, formano la linea di divi- 
stone, restando a destra di questi tutta la Chiesa antica, e alla loro 
sinistra la Chiesa nuova. Dice che tanti dovranno essere gli eletti 
della Chiesa nuova, quanti sono quelli dell’ antica, Dice finalmente 
che dall’ alto al basso sino alla metà siedono adulti, e dalla metà 
al fondo siedono bambini giustificati prima dell’uso di ragione. 

Dante nel veder diversa gloria anche nei bambini non sa come 
sia, ma san Bernardo gli fa veder la cagione nel diverso grado di 
grazia concesso ad essi; onde la gloria a quel grado di grazia s'ag- 
guaglia. Gli schiara questa divina disposizione coll'esempio di Gia- 
cobbe e di Esaù. Ragiona delle tre sorta di bambini salvati. Per 
quelli dalla creazione ad Abramo bastava l'innocenza colla fede 
dei genitori. Per quelli da Abramo sino a Gesù Cristo occorreva 
l'innocenza colla circoncisione. Per quelli dopo di Gesù Cristo 
occorre l’ innocenza col battesimo; coll’ innocenza sola essi vanno 
al Limbo. Dopo di ciò S. Bernardo invita Dante a guardar Maria 

52 
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per disporsi con essa a veder Cristo. La guarda e tenta descriverla. 
In quel punto Gabriele vola a Haria salutandola. Si descrive questa 
scena. San Bernardo continua ad additare a Dante altri santi, 
uno a sinistra di Maria, ed è Adamo, un altro a destra ed è 
san Pietro: San Giovanni Evangelista a destra di san Pietro, e 
Mose a sinistra di Adamo: a destra del Battista, sant’ Anna, e a sinistra 
di lui santa Zucia. Finalmente avvisa Dante di volgersi con lui a 
Maria santissima, e che mentre egli la prega per lui, esso l' ac- 
compagni col più divoto affetto. 


NB, Vedi tatti i casellini di questo Canto nella Tav, VIII Parad. e la Tav. IX. Parade 


A fretto al suo piacer quel contemplante, ' 
Libero ufficio di dottore assunse ? 
E cominciò queste parole sante : 
La piaga, che Maria richiuse ed unse, * 
Quella ch'è tanto bella da’ suoi piedi, 
E colei che l’aperse, e che la punse. 
Nell’ordine che fanno i terzi sedi, 4 
Siede Rachel di sotto da costei 
Con Beatrice, sì come tu vedi. 


1 Affetto al suo piacer. Rivolto affettuosamente a Maria, sua 
delizia ed amore. 

2 Libero ufficio. Senza esser chiesto da Dante — Dottore. In- 
dicatore, Istruttore. San Bernardo è anche vero dottor della 
Chiesa. 

® La piaga, che ecc. Maria medicò (vnse) e guarì (richiuse) 
mediante suo figlio Gesù la piaga che Eva col suo peccato 
aperse in tutta l’ umana famiglia. — Quella ch'è ecc. Eva 
Vedi Tav. IX Paradiso. 

4 Nell’ ordine che ecc. Vedi la mia Tav. IX. Beatrico è a 
destra di Rachele, e non può essere in altra parte, nè a sini- 
stra, nè sotto, nè sopra. Questo contro que’molti che hanno 
errato il posto. 


10. 


20. 


3 0, 
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Sara, Rebecca, Judit, e colei * 

Che fu bisava al cantor, che per doglia 
Del fallo disse Miserere mei, 

Puoi tu veder così di soglia in soglia 
Giù digradar, com’io, ch’a proprio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 

E dal settimo grado in giù, sì come 
Insino ad esso, succedono Ebree, ° 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 

Perchè, secondo lo sguardo che fee 
La fede in Cristo, queste sono il muro 
A che si parton le sacre scalee. 7 

Da questa parte, onde il fiore è maturo ° 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Quei che credettero in Cristo venturo, 

Dall'altra parte, onde sono intercisi 
Di vòto i semicircoli, si stanno 
Quei che a Cristo venuto ebber li visi. 

E come quinci il glorioso scanno 
Della Donna del cielo e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno; 

Così di contra quel del gran Giovanni, 
Che sempre santo il diserto, e il martiro 
Sofferse, e poi l’inferno da due anni: 

E sotto lui così cerner sortiro 
Francesco, Benedetto e Agostino, 


8 Colei che fu ecc. Rut bisava di David, ehe pentito del suo 
peccato compose il Miserere. i 

6 Succedono Ebree. Vedi la mia Tav. IX. 

1 A che si parton ecc. Vedi la mia Tav. IX. 


9 Da questa parte ecc. Quarda la mia Tav. IX Paradiso e tutte 


queste nove terzine ti saran chiare. Qualche notizia storica rela- 


tiva ai santi nominati è troppo nota, perchè si debba spiegare’ 


Be 
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40, 


50. 


10 Ma per l’ altrui con certe condizioni. Ma pel merito di 
Gesù Cristo colle condizioni o della fede dei padri, o della 
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E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 

Or mira l’alto provveder divino ; 

Chè l'uno e l'altro aspetto della fede 
Egualmente empierà questo giardino. 
E sappi che dal grado in giù, che fiede 
A mezzo ’l tratto le due discrezioni, 

Per nullo proprio merito si siede, 

Ma per l'altrui con certe condizioni; *° 
Chè tutti questi son spiriti assolti 
Prima cb’avesser vere elezioni, * 

Ben te ne puoi accorger per li volti, 
Ed anche per le voci puerili, 

Se tu gli guardi bene e se gli ascolti, 

Or dubbii tu, e dubitando sili; ‘ 

Ma io ti solverò ’l forte legame, 
In che ti stringon li pensier sottili. 

Dentro all’ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito, ‘ 
Se non come tristizia, o sete, o fame: 

Chè per eterna legge è stabilito 
Quantunque vedi si, che giustamente 
Ci si risponde dall’anello al dito. 


circoncisione, o del battesimo secondo i tempi. 


11 Vere elezioni. Vera volontà di eleggere, che dipende dal- 


l’ uso della ragione. 


12 Or dubbii. Per vedere varii gradi di beatitudine negli 


stessi bambini. 


13 Casual punto ecc. Nessun posto può esser qui dall’ acci- 


dente, come succede in terra. 


14 Dall’anello al dito. Proverbio che significa: A tutti quel 


che lor conviene. 
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E però questa festinata gente * 
A vera vita, non è sine causa 
60. Intra sè qui più e meno eccellente. * 

Lo Rege, per cui questo regno pausa 
In tanto amore, e in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più ausa, 

Le menti tutte in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota ‘ 
Diversamente ; e qui basti l’effetto. 

E ciò espresso e chiaro vi si nota * 
Nella Scrittura Santa in que’ Gemelli, 
Che nella madre ebber l'ira commota. 

70. Però, secondo il color de’ capelli ’° 


15 Festinata gente. Perchè i bambini, morendo giovani, af= 
frettarono l’arrivo al Paradiso. 

16 Intra sè qui ecc. Ecco quello che diede motivo al dubbio 
di Dante. Ma non è sine causa questa diversità di gloria. 

17 A suo piacer di grazia dota — Diversamente. Ecco la 
causa della diversità di gloria, la diversità di grazia che eb. 
ber le anime quando furono create da Dio. 

18 E ciò espresso ecc. Che Dio quando crea le anime le ar- 
ricchisca di maggiore o minor grazia, si vede aperto nei due 
gemelli Giacobbe ed Esaù, diversi di grazia nell’anima quando 
questa fu creata, i quali combatteano tra loro entro la madre 
Rebecca, volendo uscire ciascuno il primo, Esaù in forza della 
maggioranza di natura, Giacobbe in forza della maggioranza 
preesistente di grazia. 

19 Però, secondo îl color ecc. Siccome nei due gemelli Gia- 
cobbe ed Esaù la diversità della grazia era indicata dalla di- 
versità del pelo, mentre di Esaù si dice: Qui prior egressus 
est rufus erat, et totus în morem pellis hispidus (Gen. XXV, 
25); e invece di Giacobbe si dice: vir simplex (idem 27); così 
il poeta fondandosi sull’ accaduto in quelli dà con bella pro- 
sopopea a grazia diversa capelli diversi. E questa grazia prima 
diversa, dee degnamente essere coronata in cielo colla gloria 


Degnamente convien che s’incappelli. 


a 
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Di cotal grazia, l'altissimo lume 
Degnamente convien che s’incappelli. 
Dunque, senza mercè di lor costume, °° 
Locati son per gradi differenti, | 
So) differendo nel primiero acume. * 
Bastava sì ne' secoli recenti ?* 
Con l'innocenza, per aver salute, * 
Solamente la fede de’ parenti. 
Poichè le prime etadi fur compiute, * 
80. Convenne a’ maschi alle innocenti penne, ** 
Per circonoidere acquistar virtuse. 
Ma, poi che il tempo della grazia venne, 


Onde supposto il caso che questi gemelli fossero morti ap- 
pena circoncisi (8 giorni dalla nascita) Esaù a suo tempo sa 
rebbe andato in cielo nell’infimo grado dei bambini, e Gia- 
cobbe sarebbe andato nel sommo. 

20 Senza mercè di lor costume. Senza opere meritorie pro- 
prie di loro. 

% Nel primiero acume. Solo per differire nella prima gra- 
zia infusa nelle lore anime quando furono create, com' è detto 
nella nota 17 spiegando ì versi 64, 65, 66. Avvertasi che Dante 
ritiene colla sana dottrina cattolica che Dio crei le anime al 
momento di unirle al corpo, non già come gli Origenisti che 
fossero create tutte insieme molto prima della formazione dei 
corpi rispettivi. Solamente suppone che siccome quelle che 
escono immediatamente da Dio, per un qualche istante sieno 
fornite di qualche grazia, cui perdono al momento della loro 
congiunzione col corpo. La qual cosa niente ripugna alla 
fede. | 

23 Ne' secoli recenti. Da Adamo sino ad Abramo. 

24 Innocenza. Esenzione da colpe mortali personali. 

24 Poichè le prime etadi fur compiute. Furono compiute in 
Abramo, al quale fu ordinata la circoncisione. 

28 A’ maschi. I quali soli si circoncidevano. Costruisci così: 
Convenne a’ maschi acquistar virtute alle innocenti penne 
(alla innocenza che per sè non bastava a salvare) per circon- 


.ctdere (col mezzo della circoncisione). 
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Senza battesmo perfetto di Cristo, ?° 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 7 

Riguarda omai nella faccia che a Cristo 

. Più s'assomiglia, chè la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante, 

90. Create a trasvolar per quella altezza, 

Che quantunque io avea visto davante, 
Di tanta ammirazion non mi sospese, 
Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante. ® 


2 Senza battesmo ecc. Che può esser di acqua, o di sangue 
pel vero martirio. 

27 Laggiù. Nel Limbo. Questa è pur la dottrina della Chiesa 
espressa nel concilio di Trento, e nel Rituale romano. 

28 Nella faccia che a Cristo ecc. In Maria santissima. Il 
poeta con arte finissima fa nascere il seguente incidente per 
accrescere la bellezza di Maria, quella che pareva non potersi 
più accrescere. 

29 Tanta allegrezza — Piover, portata ecc. Gli angeli pren- 
devano da Dio e davano ai santi venendo a loro, e poi da 
loro ritornavano a Dio a prender di nuovo per portare ai 
santi, secondo che fu detto nel Canto XXXI, v. 7 e seguenti, 
e che fu colà dichiarato colla similitudine delle api. Se così 
facevano gli angeli con tutti i santi, quanto più con Maria! 

30 Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante. Quanto più le 
creature sono nobili, e tanto più hanno immagine e simiglianza 
di Dio. Di Adamo nella sua creazion fu detto da Dio: Facia- 
mus hominem ad imaginem et similitudinem mnostram: e di 
Eva: faciamus ei adjutorium simile sibi. Se questo è vero dei 
santi in terra, quanto più dei santi in cielo! Se è vero di tutti 
i santi, quanto più di Maria, che è madre di Dio, dove oltre 
la simiglianza per ragion di creatura più nobile di tutte, havvi 
una special simiglianza per ragion di madre, e di madre beata! 
Qui si allude alla terzina detta testé: 


Riguarda omai nella faccia che a Cristo 
Più s’ assomiglia. 
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E quell’amor che primo li discese, 
Cantando Ave, Maria, gratia plena, 
Dinanzi a lei le sue ali distese. 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 

Sì ch’ogni vista sen fe più serena. 

100. O santo Padre, che per me comporte 
L’esser quaggiù, lasciando il dolce loco, 
Nel qual tu siedi per eterna sorte, — 

Qual è quell’angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato si che par di fuoco ? 

Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui, ch’abbelliva di Maria, *! 
Come del sol la stella mattutina ? 

Ed egli a me: Baldezza, e leggiadria, 

110 Quantaesser puote in angelo ed in alma, 
Tutta è in lui, e sì volem che sia; * 
Perch'egli è quegli che portò la palma * 


Si Ch'abbelliva di Maria. Che, affezionato e fiso a Maria, 
da essa e da’ raggi suoi traeva in sè maggiori bellezze. Vor- 
rebbe anche dire che Bernardo giunse a farsi così bello in 
cielo, mediante }’ amore che sempre portò in terra a Maria. 

32 Come del sol la stella ecc. Come Venere, che previene la 
nascita del Sole, traeva, secondo le cognizioni di allora, la sua 
bellezza dal Sole. | 

33 E sè volem che sia. Allude al detto nel Paradiso XX: 


Che quel che vuole Dio, e noi volemo. 


Îl ripeterlo qui è per omaggio a Maria. 
36 Perch'egli è quegli. Gabriele. — Palma. D’'olivo, o di pace 
tra il cielo e la terra. 


CANTO XXXII. 828 


Giuso ‘a Maria, quando il Figliuol di Dio * 
Carcar sì volse della nostra salma. 

Ma vieni omai con gli occhi, sì com’io 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio. 

Quei due che seggon lassù più felici, 
Per esser propinquissimi ad Augusta, * 

120. Son d’esta rosa quasi due radici. * 

Colui, che da sinistra le s'aggiusta, ‘° 

il Padre, per lo cui ardito gusto 
L’umana specie tanto amaro gusta. 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 
Di Santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 
Raccomandò di questo fior venusto. 

E quei che vide tutti i tempi gravi, ‘’ 


35 Giuso a Marta. Annunziandola madre di Dio, quando il 
Verbo volle incarnarsi. 

36 Ma vieni omai con gli occhi. Ora che gli occhi di Dante 
hanno preso più vigore nell’ aspetto glorioso di Maria, si con- 
ducono a guardare i maggiori santi. 

37 Que’ due ecc. Vedi la mia Tav. IX Paradiso, e tutto ti 
sarà chiaro. 

88 Ad Augusta. All’ imperatrice, che si chiama Augusta, come, 
il suo sposo dicesi Augusto. 

39 Son d’esta rosa quasi due radici. Adamo radice per ra- 
gion di natura, Pietro radice per ragion di grazia. 

40 Colui, che da sinistra ecc. Vedi la mia Tavola IX Pa- 
radiso, e tutto ti sarà chiaro e ti darà la giusta collocazione. 

01 E quei che vide ecc. San Giovanni Evangelista, che vide 
tutte le persecuzioni della Chiesa (tutti î tempi gravi della 
bella sposa) che si acquistò (che /u acquistata) dalla passione 
di Cristo (con la lancia e co’ clavi). — Pria che morisse. Per- 
chè gli altri santi li videro dopo morte. San Giovanni Evange- 
lista vide tutto questo nel rapimento ch’ ebbe in Patmos, 
isola dove fu rilegato, ed ogli scrisse poi questa visione nella 
sua Apocalisse. 


IU 
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Pria che morisse, della bella sposa 
Che s’acquistò con la lancia e co’ clavi, 
130. Siede Tunghesso ; e lungo l’altro posa ‘? 
Quel duca, sotto cui visse di manna. 
| La gente ingrata, mobile, e ritrosa. 
Di contro a Pietro vedi sedere Anna, 
Tanto contenta di mirar sua figlia, 
Che non muove occhio per cantare Osanna. “ - 
E contro al maggior Padre di famiglia * 


42 Siede lunghesso ecc. Vedi la mia Tav. IX che ti fa sem- 
pre la più bella spiegazione. 

43 Di contro a Pietro ecc. Vedi la Tav. IX. Questa ti dice 
che Balbo nel suo saggio di commento dei due primi Canti 
dell’ Inferno ha sbagliato di molto la collocazione di Anna e 
di Lucia. Questo primo errore egli cercò di giustificare con 
un altro, supponendo cioè che nell’ Empireo, perchè un santo 
parli con un altro abbia bisogno di essergli vicino, mentre si 
sa, che: 


Presso e lontano lì nè pon nè leva. 


Si sa che Dante tratta le cose colassù anche more humano o 
poetico, ma non bisogna spinger le cose più di quel ch’ egli 
dice; e quello che disse Balbo, certo nol disse Dante, e se 
Dante l’ avesse detto avrebbe pregiudicato al suo lavoro. In 
somma Balbo ha errato credendo dicer vero. Anna e Lucia, 
ch’ egli fa vicine a Maria sono anzi le più lontane, perchè sono 
nella facciata opposta, Anna a destra del Battista, e questo, 
e solo questo posto è contro a Pietro; Lucia poi siede a sini- 
stra del Battista, e questo, e solo questo posto è contro ad 
Adamo; perchè quando in un cerchio si dice un punto essere 
contro l’altro, s’ intende che la linea retta, che congiunge- 
rebbe questi due punti, deve passar per il centro. 

44 Non muove occhio per ecc. Per cantare, o sebben canti, 
l’ occhio di Anna non si distoglie da Maria. 

45 E contro al maggior Padre ecc. Contro ad Adamo è Lu- 
cia, che quindi riesce alla sinistra del Battista. Vedi Tav. IX.. 


CANTO XXXII. 827 


Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 


Essendo questi, e Beatrice e Rachele detta di sopra un epilogo 
e commento che fa Dante stesso ad una parte del II Canto 
dell’ Inferno, così in aggiunta agli altri specchietti, diamo an- 
che questa parte in un apposito specchietto; che dovrà con- 
sultare qualunque voglia interpretar rettamente il Canto II 
dell’ Inferno per riguardo ai personaggi celesti colà rammen- 
tati. 

Osservate bene sulla mia Tav. IX la collocazione dei santi, 
la quale è -fatta- con un criterio il più squisito, e dalla quale 
potete rilevare la vera rappresentanza assegnata da Dante ai 
personaggi principali del suo poema. Prima di tutti vedete 
Maria santissima, anello di congiunzione tra l’ antica e la 
nuova Chiesa, personaggio, dopo Dio, più interessante di tutti 
ed alla quale Angeli e Santi tengono i visi.come a loro Re- 
gina. Essendo ella questo nobile anello, naturalmente dovea 
sedere tra il padre dell'antica e il padre della nuova Chiesa, 
cioè tra Adamo e san Pietro. Anche san Giambattista è un 
anello tra l’ antica e la nuova Chiesa, perciò voi lo vedete tra 
due donne, l’ una delle quali, Anna sta per il termine dell’ an- 
tica Chiesa, e l’altra, Lucia, sta per il principio della nuova. 
Da ciò si vede esser vera verissima la rappresentanza che noi 
abbiamo sempre data a Lucia sin dal principio, cioè che ella 
è la chiesa nuova di Gesù Cristo, rappresentata da Lucia come 
da Pietro. Eva che ha rovinato sè stessa e l’uman genere sta 
bene ai piedi di Maria, che ha rimediato al suo fallo, e che su- ‘’ 
bito dopo il suo fallo le fu data quale sua superiora e quale sua 
riparatrice. E siccome da Eva comincia la Rivelazione, così 
eccoti a’ piedi di Eva Rachele con Beatrice, la quale appunto 
rappresenta la Rivelazione. 


| Riscontri 
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SPECCHIETTO TERZO. 
Vedi lo Specchietto II c. XXXI, n. 30, 


INFERNO, Canto II. 


Donna è gentil nel ciel, che si compiange 


(Maria come vedremo qui giù nel e. XXXIMNI) 


Di questo impedimento, ov’io ti mando, 
Sì che duro giudicio lassù frange, 
Questa chiese Lucia in suo dimando, 
E disse; Or abbisogna il tuo fedele 
Di te, ed io a te lo raccomando, 
Lucia nimica di ciascun crudele 
Si mosse, e venne al loco dov’io era, 
Che mi sedea con l’antica Rachele. 
Disse: Beatrice, loda di Dio vera, 
Chè non soccorri quei che t'amò tanto, 
Ch’uscio per te della volgare schiera ? 
Non odi tu la piéta del suo pianto? 
Non vedi tu la morte che’] combatte 
Su la fiumana, ove il mar nou ha vanto? 
Al mondo non fur mai persone ratte 
A far lor pro, ed a fuggir lor danno, 
Com’ io, dopo cotai parole fatte 
Venni quaggiù del mio beato scanno. 


PARADISO 


PARADISO, Canto XXXII 
epilogo e commento del c.Il, Znf. 


| Riscontri 
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Nell’ordine che fanno i terzi sedi, 
Siede Rachel di sotto da costei,. 
Con Beatrice, sì come tu vedi, 


E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia. che mosse la tua Donna 
Quando chinavi a ruinar le ciglia, 
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Grazia da quella, che puote aiutarti. 


—————— ———— &—_ 


CANTO XXXII. 829 


Ma perchè il tempo fugge che t’assonna, # 
140. Quì farem punto, come buon sartore, 
| Che, com*egli ha del panno, fa la gonna ;* 


4 Il tempo fugge ecc. Come parla di tempo dove non è 
tempo, ma eternità? Il tempo comincia dal moto del Primo 
Mobile, e si dirama sotto e non sopra, secondo che fu detto 
nel Canto XXVII, Paradiso, v, 117 e seg.: 


E come il tempo tenga in cotal testo 
Le sue radici e negli altri le fronde, 
Omai a te puot’ esser manifesto, 


In oltre il poeta anche nel Canto XXX, v. 37 e seg., avea 
detto di esser fuori del tempo; 


Io che al divino dall’ umano, 
All’eterno dal tempo era venuto, 


Come dunque contro quello che s’era detto si trova il 
tempo anche nell’ Empireo? Rispondo: Questo tempo non è 
umano o mondiale, ma divino; e perciò il poeta vi appone 
l’aggiunto: che f’assonna, ossia che ti tiene in estasi divina: 
in divino rapimento, in divina visione. Anche la eternità, se- 
condo questo, ha il suo tempo. Perciò nel Salmo 766 si dice, 
annos caternos; e in Baruc. 3, 32: în eterno tempore. In oltre 
il poeta sebbene escluda il tempo, e in quel luogo veramente 
non ci sia, tuttavia non può parlare delle cose che colà gli 
succedono senza trattarle modo Rhumano, e perciò non ostante 
la cautela che va prendendosi, perchè si elimini dalla nostra 
mente ogni luogo ed ogni tempo, a tempo ed a luogo convien 
che accenni talvolta. 

47 Che, com'egli ha del panno ecc. Proverbio che significa 
esser giunto il poema al suo fine, e non esserci altro a trat- 
tare. Quando infatti l’anima è giunta tutta in Dio, ultimo suo 
fine, non c’è altro nè a desiderare nè a dire, salvo che fruire 
di Dio. Questo è quel punto che gli resta a trattare nell’ ul- 
timo Canto, e a quel punto qui si accenna. Ma come far sì 
gran volo? Colla intercession di Maria, che all’uopo sarà pre- 
gata da san Bernardo seguito da Dante come si dirà. 


_@ 


830 PARADISO 


E drizzeremo gli occhi al Primo Amore, * 
Sì che, guardando verso lui penetri, 
Quant'è possibil, per lo suo fulgore. 
Veramente, ne forse tu t’arretri, ‘ 
Movendo l’ale tue, credendo oltrarti, 
— Orando grazia convien che s’impetri; 
| Grazia da quella, che puote aiutarti : *° 
E tu mi segui con l’affezione, 
150. Si che dal dicer mio lo cuor non parti; 
E cominciò questa santa orazione. | 


48 Al primo Amore. A Dio. 
49 Veramente. Veruntamen alla latina. — Ne. Parola tutta 


latina e suona: affinchè non. 
60 Da quella che puote aiutarti. Maria santissima, che è 
quella di cui fu detto nel Canto II dell’Inferno: 


Donna è gentil nel ciel che si compiange ecc, 


e che 


. duro giudicio lassù frange. 


CANTO XXXIII 


ARGOMENTO. 


S. Bernardo prega la santissima Vergine ad aiutar Dante per- 
chè possa vedere Dio e perfettamente unirsi a lui allora, e poi per 
sempre. Maria fa cenno di esaudire quella preghiera, Dante pel rag- 
gio che da Maria andava a Dio monta cogli occhi suoi ed arriva 
così fino a Dio. Qui Dante si dichiara incapace di descrivere quel 
che ha veduto; ne sente tutto tl piacere, ma non ne ha la memoria, 
| Perciò egli stesso prega Dio che dia alla sua mente ed alla sua 
lingua tanto valore da ricordar quel che vide in Dio e da descri- 
verlo in qualche modo a bene del mondo, Dopo quella preghiera 
Dante dice di risovvenirsi d’ aver potuto veramente penetrare nel 
vivo raggio di Dio, che lo beatificò di guisa da sentirsi di non po- 
ter vivere senza di lui; e dice pure di risovvenirsi che per questo 
diventò ardito tanto da fissarsi perfettamente in Dio. Nella profon- 
dità del quale egli dice di aver veduto come unito e legato insieme 
tutto sl creato, e la sua forma universale. Soggiunge che contì- 
nuando a fissarsi in Dio, si accendeva ognor più, fin che sentì con 
fermarsi eternamente nell'amor di Dio, secondo la preghiera mossa 
per lui alla Vergine da san Bernardo, e quindi sentì d’aver ottenuto 
st dono della perseveranza. Dice poi di ricordarsi d’ aver veduto in 
Dio VUnità della Essenza, e la Trinità delle persone, dando l’esem- 
pio di tre cerchi concentrici di tre colori, e di una contenenza, 
riflettendo Vl uno nell'altro îl suo colore. Dice finalmente che guar- 
dando e riguardando nel cerchio di mezzo vi vide dipinta la effigie 
umana, ed era il Verbo fatto carne, nel quale si fissa con lutto 
l’ardore per conoscere l'alto mistero di questa unione di Dio col- 
l’uomo. Non ostante i suoi sforzi egli credeva di non poter giun- 
gere a penetrare sì profondo mistero, quand’ecco si sente soddisfatto 
anche în questo suo desiderio. Qui confessa che la fantasia gli venne 
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meno del tutto, e che altro non sa dire se non che ogni suo desi- 
derio e volontà era mossa da Dio come una ruota è mossa da un’al- 
tra con perfetta armonia. | 


NB. Vedi tutti i casellini di questo Canto nella Tav, VIMI Parad. e ja Tav.IX Parad. 


ee 


Vagli madre, figlia del tuo figlio, ‘ 
Umile e alta più che creatura, 
Termine fisso d’eterno consiglio, 

Tu se’colei che l’umana natura 
Nobilitasti sì, che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l’amore, ? 


1 Vergine madre ece. La più bella antitesi che sia mai stata 
fatta al mondo è questa. Tutto è chiaro. 

2 L'amore — Per lo cui ecc. L’amor di Dio per l’uomo si 
accese quando Dio creò l’uomo; ma avendo l’ uomo peccato, 
l'amor di Dio per l’uomo in certo modo si raffreddò. Esso si 
riaccese quando giunse il tempo di redimerlo, e si riaccese nel 
ventre di Maria dove Dio s’incarnò. Senza questa riaccensione 
di amore di Dio per l’uomo caduto non ci sarebbe stato Pa- 
radiso per nessuno, e quindi nell’ eterna pace non sarebbe 
germinato questo fiore. Dante che riconduce in sé stesso la 
umanità peccatrice alla grazia ed alla gloria, la riconduce col 
mezzo di Maria secondo il bel detto di S. Cirillo Ales. nell’Om. 
contro Nestorio: Te adjutrice gentes veniunt ad panitentiam: 
perciò Maria la trovate in capo del poema, adombrata sotto 
la Donna gentile che si compiange della umanità peccatrice, 
Maria la trovate sì spesso pel corso del poema, e Maria la 
trovate anche qui nella Chiesa a compir l’opera incomin- 
ciata. Senza Maria santissima Dante non avrebbe potuto nem- 
meno immaginare il suo poema; quindi, se abbiamo questa 
grand’ opera, la dobbiamo in primo luogo a Maria ed alla 
tenerissima divozione che Dante aveva per essa. Essa è il 
fondamento di sì stupendo edifizio, essa n’ è la fabbrica, essa 
n’è il tetto od il compimento. 


CANTO XXXII. 833 


Per lo cui caldo nell’eterna pace 
| Così è germinato questo fiore. 
10. Qui se’ a noi meridiana face * 
Di caritade, e giuso, intra i mortali, 
Se di speranza fontana vivace. 
Donna, se’ tanto grande, e tanto vali, 
Che qual vuol grazia, e a te non ricorre, ‘ 
Sua disianza vuol volar senz'ali. 
La tua benignità.non pur soccorre © 
A chi GEE ADSa ma molte fiate * 


. 3 Qui se’ a noî ecc. Qui tu servi ad accendere sù néstra ca- 
rità, ed in terra tu servi di speranza ai mortali, speranza data 
ad essi sin dal Paradiso terrestre, e rinfrescata da Dante pel 
caso suo. Ricordatevi qui come Virgilio a nome di Beatrice 
allargò a Dante la speranza con dirgli le pietose sollecitudini 
di tanta donna per lui: 


Donna è gentil nel ciel che si compiange 
Di questo impedimento ov’ io ti mando, 
Sì che duro giudicio lassù frange. 


Sicchè Dante ha cominciato la Divina Comedia con Maria 
che fu quella che gli ottenne la grazia della conversione ‘a 
Dio, e la chiude pur con Maria che è quella che gli ottiene 
la grazia della perfetta unione con Dio. Daremo più sotto il 
relativo specchietto di confronto tra quel che fu detto di 
Maria nel principio dell’ Inferno, e quel che di lei si dice qui 
nel fine del Paradiso. 

4 Che qual vuol grazia ecc. Lo provò Dante in sè stesso 
sin dal principio dell’ Inferno. 
_ 3 Ma molte fiate ece. Questo fu precisamente il caso di Dante; 
egli ottenne da Maria la grazia della conversione, senza di- 
mandarla, anzi mentre ritornava al peccato, e se ne mostrava 
più indegno. Dante che tolse a rappresentare in sè l'umanità 
peccatrice, per far veder maggiormente il trionfo di Maria 
e la forza del suo patrocinio, la volle rappresentare in que- 
sto stato. 

53 
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Liberamente al dimandar precorre. 
20. In te misericordia, in te pietate, ° 
In te magnificenza, in te s'aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 
Or questi, che dall’infima lacuna ? 
Dell’universo insin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una, 


6 In te misericordia ecc. La misericordia, la pietà, la ma- 
gnificenza e la bontà di Maria fu ricordata a Dante nel II 
Canto dell’ Inferno di cui presto daremo il riscontro con 


 questo.g 


7 Questi. Dante. — Che dall’infima lacuna. Dalla laguna più 
profonda e più lontana dal cielo empireo dove allor Dante si 
trovava. Osservate bene queste due parole: infima lacuna 


tanto nel senso letterale quanto nel senso allegorico, e vi tro- 


verete una esattezza ammirabile, non mai notata da nessuno. 
Prima nel senso letterale. Dove siamo presentemente ? Nel cielo 
empireo. Ma i santi del cielo empireo in qual parte di esso 
sono posti? Sono posti 15 gradi ad ovest del meridiano del 
Purgatorio. Vedi la mia. Tav. II Paradiso. Quale dunque sa- 
rebbe stata per riguardo ai santi dell’ empireo l’ infima [la- 
guna della terra? Non già l’ Oceano che circonda il Purgatorio 
che sarebbe nell’ emisferio inferiore appunto sottoposto al- 
l’empireo, ma il mare mediterraneo che bagna la Palestina 
e che sarebbe in parte opposta all’ oceano nel nostro emisfero 
superiore. Questa è la laguna infima rispetto ai santi dell'em- 
pireo, tanto più lontana dall’ empireo dei santi quanto è tutto 
il diametro della terra di miglia 6490 10-11. Vedete con quanta 
scrupolosa esattezza parla Dante, e quanto noi dobbiamo es- 
sere scrupolosamente esatti con lui. Esaminiamo poi queste pa- 
role: infima lacuna nel senso allegorico. Infima lacuna è lo 
stato più profondo di peccato in cui Dante o l’ umanità da 
lui rappresentata si sommerse. Quest’ infima lacuna è preci- 
samente la nominata nell’ Inferno II, v. 106 e seg: 


Non odi tu la pièta del suo pianto ? 
Non vedi tula morte che ’1 combatte 
Su la fiumana ove ’1 mar non ha vanto? 


CANTO XXXIII. 835 


Supplica a te per grazia di virtute, * 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l'ultima salute. 

* Ed io, che mai per mio veder non arsi ? 
Più ch'io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
30. Ti porgo, e prego che non sieno scarsi, 

Perchè tu ogni nube gli disleghi '° 
Di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 

Sì che il Sommo Piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, Regina, che puoi 
%iò che tu vuoi, che tu conservi sani, ‘ 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi. 

Vinca tua guardia i movimenti umani : 


I commentatori prendono per infima lacuna il centro 
della terra. Errore. Dove sarebbero infatti tutti i dannati visi. 
tati da Dante, da Gerusalemme sino al centro della terra, i 
quali dannati sono anch’ essi vite spirituali? Come mai non si 
vide che Dante in questa terzina ha epilogato tutto il suo 
viaggio, Inferno, Purgatorio e Paradiso ? 

8 Per grazia di virtute — Tanto ecc. Maria che ha comin- 
ciato il primo lavoro della grazia sul peccatore, deve finire 
anche l’ ultimo della gloria, ottenendo co’ suoi prieghi vali- 
dissimi la perfetta unione con Dio al suo figlio di grazia. — 

9 Ed io che mai per mio ecc. Tale è ia carità dei beati, 
tanto per sè quanto per gli altri. Nell’ empireo, dice il Gri- 
sostomo, non havvi nec meum nec tuum, frigidum illud 
verbum. | 

10 Perchè tu ogni nube ecc. Appunto per unirsi interamente 
a Dio è necessario che, come insegna san Paolo 2, Cor. v. 4: 
absorbeatur quod mortale est. 

11 Che tu conservi sani ecc. Che tu gii ottenga la perseve- 
ranza nel bene. É questo il sentimento comune dei padri e 
teologi che per ottenere il dono della perseveranza finale, nulla 


più giova quanto l’ intercessione di Maria, e perciò essi con. 


sigliano tutti ad attenersi strettamente alla sua divozione, e 
la danno per segno certo di eterna salute, applicando al caso 


sE PARADISO 
Vedi Beatrice con quanti beati ‘ 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani, 
40. Gli occhi da Dio diletti e venerati, ! 
Fissi nell’orator, ne dimostraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 


quel versetto dell’ Ecc2. 24, 31: Qui elucidant me vitam eter- 
nam habdebunt. 

12 Vedi Beatrice ecc. Tutto il'cielo è interessato pel bene 
spirituale della umanità. È di fede. Ma tutto il cielo ricorre 
perciò a Maria, e questo è verità cattolica, verità consolan- 
tissima. 

19 Gli occhi da Dio diletti ecc. Cenno di accettazione. Quel 
pittore che avesse ad esprimere negli occhi di Maria tanta e 
sì cara accettazione, che occhi non le dovrebbe dipingere! e 
che belle movenze non uscirebbero da tanti santi! e quanto 
umile e tenera fiducia non spirerebbe da Dante che è l'oggetto 
di tanti preghi! nu 


APPENDICE. 


| Ora che è finita la preghiera per Dante a Maria, e che 
Maria ha mostrato d’ acconsentire alla dimanda, facciamo il 
riscontro tra quello che di Maria si dice qui, e quello che di 
essa fu detto nel Canto II dell'Inferno, ec tra l'operato pre 
sente e l'operato di allora, e facciamolo in un apposito 


INFERNO, Canto II v. 94 sog. 


| Riscontri 


Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Di questo impedimento, ov’io ti mando, 
Nì che duro giudicio lassù frange, 
Questa chiese Lucia (Chiesa) in suo dimando, 
E disse: Or abbisogna il tuo Fedele (membro. 
della Chiesa) 
Di te, ed io a te lo raccomando, 
Lucia nemica di ciascun crudele 
Si mosse (dalla sinistra del Battista) e venne al 
loco dov’ io era, (alla destra di Rachele) 
Che mi sedea con l’antica Rachele. 
Disse: Beatrice (ministra di rivelazione) loda 
di Dio vera, 
Chè non soccorri quei ch: t’ amò tanto, 
( b’uscìo per te della volgare schiera? 


CANTO XXXII. | 837 


SPECCHIETTO QUARTO. 
Vedi lo Specchietto III, Canto XXXII, n. 45. 


PARADISO, Canto XXXII 
commento del c. II Inf. v. 94 seg. 


Vergine madre, figlia del tuo figlio, 
Umile e alta più che creatura, 

Termine fisso d’eterno consiglio, 

Tu se’ colei che l’umana natura 
Nobilitasti sì che il suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l’amore 
Per lo cui caldo nell’elerna pace 
Così è germinato questo fiore- 

Qui sè a noi meridiana face 
Di caritade, e giuso, intra i mortali, 

Se’ di speranza fontana vivace, 

Donna, se’ tanto grande, e tanto vali, 
Che qual vuol grazia, e a te mon ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz’ ali. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre, 

In te misericordia, in te pietate, 

In te magnificenza, in te s’aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Or questi che dall’infima lacuna 
Dell’universo insin qui ha vedute 
Le vite spirituali ad una ad una, 

Supplica a te per grazia di virtute, 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto vérso l’ultima salute, 

Ed io che mai per mio veder non arsi 
Più ch’io fo per lo suo, tutti i miei prieghi 


Ti porgo e prego che non siano scarsì, 


Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co’ prieghi tuoi, 
Sì che il Sommo Piacer gli si dispieghi. 


838 PARADISO 


PARADIS0, Canto XXXIII 
commento del o. II Zn/. v. 94 seg. 


INFERNO, Canto II, v. 94 seg, 


| Riscontri 


Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Giò che tu vuoi, che tu conservi sani, 
Dopo tanto veder gli affetti suoi. 
Vinca tua guardia i movimenti umani: 
Vedi Beatrice con quaoti beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 
Gli occhi da Dio diletti e venerati, 
Fissi nell’orator, ne dimostraro 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 


CANTO XXXIII 889 


Indi all’eterno lume si drizzaro, 
Nei qual non si de’ creder che s’invii 
Per creatura l'occhio tanto chiaro, * 

Ed io ch’al fine di tutti i disii 
M’appropinquava, sì com’io doveva, 
L’ardor del desiderio in me finii. ‘ 

Bernardo m’accennava, e sorrideva, ‘ 

50. —Perch’io guardassi in suso; ma io era 

Già per me stesso tal qual ei voleva. 

Chè la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell’alta luce, che da sè è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio * 


14 All'eterno Lume. A Dio per ottenere a Dante la grazia 
dimandata. 

18 Per creatura. Sì angelica che umana. 

16 L’ ardor d°l desiderio in me finii. Fortai il mio desiderio 
all’ estremo, al più alto suo grado di ardore, come una for- 
nace che si accenda tanto che più non potrebbe® essere ac- 
cesa. 

17 Bernardo m'° accennava e sorrideva ecc. Quel pittore, che 
volesse dipingere un angelo custode e il suo custodito, dovrebbe 
prender di qui il suo concetto. 

. 18 Ma io era — Già ecc. Questo è segno che Maria appena 
pregò per Dante gli ottenne la grazia. Che prontezza di Dio 
nell’ esaudire Maria! E Dante avendo subito sentito l’effetto di 
quella prontezza, eccolo su per lo raggio che da Maria metteva 
in Dio, come dice appresso. | 

19 Da quinci innanzi ecc. Quel che ha veduto, montato che 
fu pel raggio stesso di Dio fino a Dio, non può nè esprimerlo 
a parole, nè ricordarlo. Con ciò s’ingrandisce il concetto 
della visione. Anche S. Paolo portato all’ Empireo, quanto 
alla memoria della cosa, non si ricordava se vi fosse andat® 
solo in ispirito, o anche col corpo: Sive în corpore sive extra 
corpus, nescio; e quanto all’ esprimere a parole la sua visione 
diceva: Audivi arcana verba que non licet homini loqui. 


840 x PARADISO 


Che il parlar nostro, ch'a tal vista cede, 
.E cede la memoria a tanto oltraggio. 
Qual’ è colui che sonniando vede, ” 
E dopo il sogno la passione impressa 
60. Rimane, e l’altro alla mente non riede; 
Cotal son io, che quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 
Così la neve al sol si disigilla, *! 
Così al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenzia di Sibilla. 
O Sorama Luce, che tanto ti levi 
Da’ concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi ; ® 
70. È fa la lingua mia tanto possente, * 


20 Qual’ è colui ecc. Scusa sè stesso se non ricorda la vi- 
sione, ma solo sente il piacere della visione, e si scusa col- 
l'esempio di chi si sogna, che spesso sente la passione del so- 
gno avuto, ma non ricorda il sogno. Dunque non potrà dir che 
cosa ha veduto ? Dante pregherà il suo Dio, e otterrà di dirne 
qualche cosa. 

21 Così la neve ecc. Altri esempi per ispiegare come fu ch'egli 
non potè più ricordar la visione. ossia come la visione gli si 
cancellò dalla memoria. La mia visione si cancellò dalla 
mia memoria come la forma della neve si strugge ai rai del 
sole, come i responsi sibillini scritti sulle foglie si struggeano 
dal vento che via se le portava. 

22 Ripresta un poco ecc. Ridona alla mia memoria la ricor- 
danza di qualche cosa di tua apparizione. 

23 E fa la lingua mia ecc. Ma il ricordar non vale se la 
lingua non è capace di esprimere; dunque fx pure possente 
la mia lingua che valga a dire almeno un saggio della tua 


gloria, ed a lasciarlo così alla futura gente, al cui vantaggio 


spirituale io scrissi la- mia visione, la quale, s’io potrò ricor- 
dare anche in quest’ultima parte, e s’io potrò un poco espri- 


CANTO XXXIII. S4I 


Ch’ una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente: 

Chè, per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più si conceperà di tua vittoria, 

Io credo, per l’acume ch'io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito, 

Se gli occhi miei da lui fossero avversi. 

. E mi ricorda ch'io fui più ardito 

80. Per questo a sostener, tanto ch’io giunsi 
| L'aspetto mio col Valore infinito. 

O abbondante grazia, ond’io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna, 
Tanto che la veduta vi consunsi! 


mere in questi versi, servirà a far concepire un'altissima idea 
della vittoria che tu, o Dio, riportasti su me peccatore, o sulla 
umanità da me rappresentata, traendoci dalla selva selvaggia ed 
aspra e forte del peccato, alla bellezza della tua grazia ed ai 
gaudii ineffabili della tua gloria. 

Questo tratto serve di epilogo e di commento che fa Dante 
medesimo al suo stato di peccatore quando si descrive nella 
selva dei vizj nel Canto I Inferno e quando si descrive colà 
atterrito dalle tre fiere del monte. Di tutto questo offriamo 
per maggior evidenza un apposito 


"ta 
ed 
ci 
[© ) 
(ai 
«2 
ca 


Stato di peccato opposto allo stato di perfezione acquistata. 


842 


PARADISO 


SPECCHIETTO QUINTO. 
Vedi lo Specchietto IV. c. XXXII n. 13. 


INFERNO, Canto I, v. 1 seg. 


Nel mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Chè la diritta via era smarrita. * 

Ahi quanto a dir qual era è cosa dura 
Questa selva selvaggia e aspra e forte, 
Che nel pensier rinnova la paura! 

Tanto è amara, che poco è più morte: 
Ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai, 
Dirò dell’altre cose ch'io v’ ho scorte. 

I’ non so ben ridir com’ io v’ entrai; 
Tant’ era pien di sonno in su quel punto, 
Che la verace via abbandonai. 

Ma po’ ch’ie fui appiè d’ un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle, 

Che m’avea di paura il cor compunto, 

Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta, 

Che mena dritto altrui per ogni calle, 

Allor fu la paura un poco queta, 

Che nel lago del cuor m’ era durata 
La notte ch’ i’ passai con tanta pièta. 

E come quei che con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva 
Si volge all’ acqua perigliosa, e guata, 

Così l’ animo mio, che ancor fuggiva 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 

Che non lasciò giammai persona viva. 


Poi cb’ ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che il piè fermo sempre era il più basso. 
Ed ecco, quasi al cominciar dell’ erta, 
Uua lonza leggera e presta mol to 


| Riscontri 


peccato primitivo. 


1 perfezione opposto allo stato 


ose el 


PaRrADISO, Canto XXXIII 
epilogo e commento del c. I Inf. v. 1 seg. 


Ed io, ch’al fine di tutti i disii 
M'’appropinquava, sì com’ io doveva, 
L’ardor del desiderio in me finii. 

Bernardo m’accennava, e sorrideva, 
Perch’io guardassi in suso; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva. 

Chè la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Dell’ alta Luce, che da sè è vera, 

O somma Luce, che tanto ti levi 
Da’ concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi; 

E fa la lingua mia tanto possente, 

Ch’ una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente; 

Chè per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi, 

Più si conceperà di tua vittoria. 

lo credo per l’acume ch’io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarei smarrito, 

Se gli occhi miei da lui fossero avversi. 

E mi ricorda ch’io fui più ardito 
Per questo a sostener, tanto ch’ io giunsi 
L’ aspetto mio col Valore infinito. 

O abbondante grazia, ond’io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna, 

Tanto che la veduta vi consunsi! 


Stato di peccato opposto allo stato di perfezione acquistata. | Riscontri 


CANTO XXXIII. _ 88 


INFERNO, Canto IL v. 1 seg. 


Che di pel maculato era coperta. 
E non mi si partia dinanzi al volto; 


Anzi impediva tanto il mio cammino, 


Ch’ i? fui per ritornar più volte volto. 

Ma non sì che paura non mi desse 

La vista che m'apparve d’ un leono 
(Questi parea che contra me venesse 

Con la test’alta, e con rabbiosa fame, 

Sì che parea che l’ aer ne temesse), 
E d’ una lupa, che di tutte brame 

Sembiava carca nella sua magrezza, 

E molte genti fe già viver grame. 
Questa mi porse tanto di gravezza 

Con la paura ch’ uscia di sua vista, 

Ch’ i’ perdei la speranza dell’ altezza, 


E quale è quei che volentieri acquista, 


E giunge ’l tempo, che perder lo face, 


Che ’n tutti i suoi pensier piange e s’ attrista ; 


Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che venendomi incontro a poco a poco 
Mi ripingeva là dove ’1 sol tace. 


peccato primitivo. | Riscontri 


1 perfezione opposto allo stato 


PARADISO, Canto XXXIII: 
epilogo e commento del c.I, Inf. v. 1 seg. 


ZII EINE IRZI IE 


844 PARADISO 


Nel suo profondo vidi che s’interna, * 
| Legato con amore in un volume, 

Ciò che per l'universo si squaderna; 
Sustanzia ed accidente, e lor costume, * 
Tutti conflati insieme per tal modo, 

90, Che ciò ch'io dico è un semplice lume. 
La forma universal di questo nodo, ? 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. ” 
Un punto solo m'è maggior letargo, ci 
Che venticinque secoli alla impresa, 
Che fe Nettuno ammirar l'ombra d’Argo. |, 
Così la mente mia tutta sospesa 
Mirava fissa, immobile ed attenta, 
E sempre nel mirar faceasi accesa. ” 


24 Nel suo profondo ecc. Vide in Dio tutto il creato. Questo 
creato si esprime allegoricamente per un volume legato in- 
sieme con amore, perchè il creato è puro effetto di amore. 

25 Sustanzia ecc. — Sustanzia è spirito; accidente è corpo; 
costume è modo d’operare. 

26 Forma universal di questo nodo. L’idea archetipa ed 
eterna di questo universo, che dicesi qui nodo perchè si disse 
volume legato. ° 

27 Dicendo, mi sento ch'io godo. Essendo omai rettissimi i 
suoi sentimenti, e perciò non potendo egli godet che del vero, 
se dunque gode è segno che è vera la causa per cui gode. 

28 Un punto solo ecc. Un solo istante di tempo senza veder 
Dio è per me più di 25 secoli, quanti corsero dal principio 
del mondo alla impresa degli argonauti, quando Nettuno am- 
mirò per la prima volta l’ombra della nave Argo, che solcava 
le sue onde. 

Tanta è la beatifica ammirazione che prese Dante di Dio! 
Ecco in parte. adempita la promessa fatta nel Paradiso II, 16, 
n. ll. L’altra parte da qui a poco al v. 130. 

29 E sempre nel mirar ecc. E quanto più mirava, più si 
accendeva d’amore. Dalla visione la beatitudine. 


CANTO XXXIII. 845 


100. A quella luce cotal sì diventa, ®° 

Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta; 

Però che il ben, ch'è del volere obietto, 
Tutto s’accoglie in lei, e fuor di quella 
E difettivo ciò ch'è lì perfetto. 

Omai sarà più corta mia favella, 
Pure a quel ch’io ricordo, che d’un fante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

Non perchè più ch’un semplice sembiante * 


30 A quella luce cotal ecc. Si diventa impeccabili, 0 confer- 
mati in grazia non potendo più piacer la creatura dopo che 
tanto ha rapito il Creatore. Ecco esaudita la preghiera che 
diceva: | 


Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani, 
Dopo tanto veder, gli affetti suoi, 
Vinca tua guardia i movimenti umani, 


Ecco che Dante ha ottenuto il dono della perseveranza 
finale. Quanta differenza col volere e disvolere di Dante nel 1 
e nel Il Canto dell’Inferno! Ne daremo un apposito specchietto, 
che sarà l’ultimo. 

31 Non perchè più ch’un ecc. Tenta esprimere l’unità della 
Essenza, e la Trinità delle persone veduta in Dio. Nel vivo 
lume era un semplice sembiante (unità dell'Essenza) una sola 
parvenza (unità dell’Essenza), parvemi (unità dell’Essenza) una 
contenenza (unità dell’Essenza). In questa unità dell'Essenza, 
crescendo sempre la forza della sua vista, che fa crescere agradi, 
ciò che non è ne’ veri beati, che veggono tutto in un tratto 
quanto son fatti degni vedere, vide tre giri (Trinità delle per- 
sone) di tre colori (Trinità delle persone». Vide il Padre che 


genera il Figliuolo: 


E l’un dall’altro, come Iri da Iri 
Parea reflesso, 


846 PARADISO 


110. Fosse nel vivo lume ch'io mirava, 
Chè tale è sempre, quale era davante; . 
Ma per la vista che v'avvalorava 
In me, guardando, una solo parvenza, 
Mutandom’'io, a me si travagliava. 
Nella profonda e chiara sussistenza 
Dell’alto lume parvemi tre giri 
Di tre colori, e d'una contenenza; 
E l'un dall'altro, come Iri da Iri, 
Parea refiesso, e il terzo parea fuoco, 
120. Che quinci e quindi egualmente si spiri. 
O quanto è corto il dire, e come fioco 
AI mio concetto! e questo, a quel ch'io vidi, 32 
È tanto, che non basta a dicer poco. 
O luce eterna, che sola in te sidi, * 
Sola t’intendi, e da te intelletta 
E intendente, te ami ed arridi! 
Quella circulazion, che sì concetta * 


Vide il Padre e il Figliuolo spirare lo Spirito Santo: 


E il terzo parea fuoco 
Che quinci e quindi igualmente si spiri. 


32 E questo ecc. E questo concetto a confronto di quel che 
in fatti io vidi, è meno che poco, ossia nulla. Sicchè la lingua 
nello esprimere, e anche la mente nel concepire sono infini- 
tamente indietro alla realtà. 

83 O luce eterna. Tenta esprimere in modo più semplice e 
più teologico l’Unità della Essenza e la Trinità delle persone. 
O luce eterna che sola in te sidi, — Sola t'intendi (unità di 
Essenza). Intendente (Padre) e intelletto (Figliuolo) te ami ed 
arridi «Spirito Santo) (Trinità di Persone). 

3 Quella circulazion ecc. Quello dei tre giri, detti di sopra 
che pareva lume riflesso, cioè il giro o la circulazion di mezzo, 
ossia il Figliuolo, la seconda persona della SS. Trinità. 


“n 


CANTO XXXII. 347 


Pareva i in te, come lume riflesso, 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 
130. Dentro da sè, del suo colore stesso, * 
Mi parve pinta della nostra effige, 
Perchè il mio viso in lei tutto era messo. * 
Qual è il geometra che tutto s’affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando, quel principio ond’egli indige; 
Tale era io a quella vista nuova: 
Veder voleva, come si convenne * 
L’imago al cerchio, e come vi s’indova; ,39 
Ma non eran da ciò le proprie penne ; 
140. Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. ‘ 
All’alta fantasia qui mancò possa: 
Ma già volgeva il mio desiro e il velle, ‘! 


33 Dentro da sé, del suo colore stesso ecc. Vide l'umanità 
assunta dal Verbo in unità di persona divina. 

86 Perchè. Per la qual cosa. — I mio viso. La mia vista. 

87 Per misurar lo cerchio. Per trovare la quadrattura del 
cerchio, molto studiata e non mai trovata, perchè non si ha 
un principio su cui sì appoggi il calcolo. 

38 Veder voleva come ecc, Come una vera immagine o figura 
— umana, che è retta poteva convenirsi ad un cerchio di pura 
luce, quale si era il Verbo. ! 

39 E come vis’ indova ecc. Spiega ottimamente il P. Cesari: 
Come l'una natura capisce nel dove 0 nel luogo dell'altra. In- 
somma come si facesse questa unione della seconda persona 
divina colla umana natura, senza che l’una guastasse l’ altra. 

40 In che sua voglia venne. Sicchè la mia mente comprese 
anche la Incarnazione del Verbo. 

4 Ma gia volgeva il mio distro ece. Ma già io era tutto di- © 
vinizzato e governato perfettamente da Dio nei miei desideri 
e nella mia volontà. Con questo sol cenno Dante ha descritto 
la Via unitiva alla quale era passato dalla Illuminativa. Le tre 
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Sì come ruota che igualmente è mossa, 
L’Amor ehe muove il sole e l’altre stelle. 


Vie che costituiscono tutta la Divina Comedia le troverete svi. 
luppate in ‘una Tavola sinottifica che è la X. del Paradiso in- 
| titolata: I Peccatore santificato nella ricorrenza di Pasqua 
per Dante Alighieri, ciò che è il sunto di tutto il concetto 
cattolico della Divina Comedia. 

Ecco intanto Dante arrivato alla santità più sublime, che 
non' ha piacer che di Dio, che non cerca. e non vuole che Dio, 
che è certo che nessuna cosa potrà mai distaccarlo da Dio. 
Certus sum enim, quia neque mors, neque vita, neque Angeli 
neque Principatus, neque Virtutes, neque instantia, neque 
futura, neque fortitudo, neque altitudo, neque profundum,ne- 
que creatura alia poterit nos separare a caritate Dei, que, 
est in Christo Jesu Domino nostro (Ad Rom. VII). Che cangia. 
mento ha fatto Dante dal suo stato primiero nella selva! È 
precisamente il cangiamento testè allegato di S. Paolo da quello 
che fu sin presso a Damasco. Ora facciamo il confronto tra la 
volontà vacillante di Dante nei primi due Canti dell’Inferno e 
la fermezza presente della sua volontà confermata nel bene, 
e facciamolo in un ultimo 


CANTO XXXIII. | 849 


SPECCHIETTO SESTO. 
Vedi lo Specchietto V. c. XXXII, n, 23, 


PARADISO, Canto XXXII 
commento di alcuni brani del c. I e II, Inf. 


INFERNO, Canto I e H 


1a Velleità, c. I, v. 13 seg. Così la mente mia tutta sospesa 
Mirava fissa, immobile ed attenta, 
Ma po” ch’ io fui appiò d’un colle giunto, 4 E sempre nel mirar faceasi accesa. 


A quella luce cotal si diventa, 
Che volgersi da lsi per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta; 
Però che il ben, ch’ è del volere obietto, 
Tutto s’accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo ciò ch’ è lì perfetto. 


Là ove terminava quella valle, 
Che m’avea di paura il cor compuonto, 
Guardai ia alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de’ raggi del pianeta, 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
Allor fu la paura un poco quela, 
Che nel lago del cor m’ era durata 
La notte ch’ i’ passai con tanta pièta, (=) 
E come quei che con lena affannata a: 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all’acqua perigliosa e guata ; 
Così l’ animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 
Poi ch’ ebbi riposato il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta, 
Sì che il piè fermo sempre era il più basso, 


istaccarsi da 


I.a Sfiducia c. I, v. 52 seg. 


Questa mi porse tanto di gravezza 

Con la paura ch’ uscia di sua vista, 

Ch’ i° perdei la speranza dell’ altezza, 
E quale è quei che volentieri acquista, 

E giunge il tempo che perder lo ‘face, 

Che ’n tutti i suoi pensier piange e s’attrista ; 
Tal mi fece la bestia senza pace, 

Che venendomi incontro, a poco a poco 

Mi ripingeva la dove ’1 sol tace. 


‘uomo santiticato con impossibili 
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PARADISO | 


PARADISO, Canto XXXII 
tel ta commento di alcuni brani del c. I HI, Inf. 


| kiscontri 


TI asitanì o: 


Ila Velleità c. 1, v. 61. 


fe 


Mentre ch’ io rovinava in basso loco, 

Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 

Chi per lungo silenzio parea fioco. 
Quando vidi costui nel gran diserto, 

Miserere di me, gridai a lui, l 

Qual che tu sii, od ombra od uomo certo. 


ld e o. . a è 


area Vesactiscati en 2» 


Vedi la bestia, per cui io mi volsi: 
Aiutami da lei famoso saggio, 
Ch’ ella mi fa tremar le vene e i polsi. : 
A te convien tenere altro viaggio, , 
Rispose, poi che lagrimar mi vide, È 
Se vuoi campar d’ esto loco selvaggio. È 


even cras A4 


n volontà efficace di convertirsi a Dio. 


Ond’ io per lo tuo me’ penso e discerno, 
Che tu mi segua, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per loco eterno, 

Ove udirai le disperate strida, ; 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
Che la seconda morte ciascun grida: | i 

E vederai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire 
Quando che sia, alle beate genti: 

Alle qua’ poi se tu vorrai salire, 
‘Anima fia a ciò di me più degna: 
Con lei ti lascerò nel mio partire. 


Ed io a lui: Poeta, i’ ti richieggio 

Per quello Iddio che tu non conoscesti, 

Acciò ch’io fugga questo male e peggio, 
Che tu mi meni là dov’or dicesti, 

Sì ch’ io vegga la porta di S. Pietro, : 

E color che tu fai cotanto mesti. | 
Allor si mosse, ed io gli tenni dietro, 


uomo peccatore con velleità e poi co 


CONCETTI ILE AIA 


Dante o l’ 


bi; 


CANTO XXXIII. 851 


PARADISO, Canto XXXIII 


InrERNO, Canto I e II commento di alcuni brani del c. I e Il. Inf. 


| Riscontri 
{ Riscontri 


ILa Sfiducia c. II, v. 10 seg. 


Io cominciai : Poeta che mi guidi, 
Guarda la mia virtù, s’ ella è possente, 
Prima che all’alto passo tu mi fidi. 

Tu dici, che di Silvio lo parente, 
Corruttibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente, 

Però, se l’avversario d’ ogni male 
Cortese fu, pensando l’ alto effetto, 

Ch’uscir dovea di lui, e il chi, e il quale, 

Non pare indegno ad uomo d’ intelletto : 
Ch’ ei fu defl’alma Roma, e di suo impero 
Nell’ empireo ciel per padre eletto : 

La quale, e il quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo, 

U’ siede il successor del maggior Piero. 

Per questa andata, onde gli dài tu vanto, 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria, e del papale ammanto. 

Andovvi poi lo Vas d’ elezione, 

Per recarne conforto a quella fede, 
Ch’ è principio alla via di salvazione. 

Ma io perchè venirvi? o chi ’l1 concede? 
To non Enea, io non Paolo sono : 

Me degno a ciò nè io nè altri crede, 

Perchè, se del venire i’ m’ abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle: 

Se” savio, e intendi me’ ch’ io non ragiono. 

E quale è quei che disvuol ciò ch’ e’ volle, 
E per nuovi pensier cangia proposta, 

Sì che del cominciar tutto si tolle ; 

Tal mi fec’io in quella oscura costa: 
Perchè, pensando, consumai la impresa, 

Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa, 


Dante o l'uomo peccatore con velleità e poi con volontà efficace di convertirsi a Dio. 
uomo santificato con impossibilità di più distaccarsi da Dio. 
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s a ‘PARADISO Canto XXXIII 

S Interno, Canto I e Il È commento di alcuni brani del c. I e II, Inf. 
2 bd 


Rispose del Magnanimo quell’ombra, 
L’anima tua è da villade offesa ; 
La qual molte fiate l’ uomo ingombra 
Sì che d’onrata impresa lo rivolve, 
Come falso veder bestia, quand’ ombra. 
Da questa tema acciocchò tu ti solve, 
Dirotti perch’io venni, e quel ch'io intesi 
Nel primo punto che di te mi dolve, 
Dunque che è? perchè, perchè ristai ? 
Perchè tanta viltà nel core allette ? 
Perchè ardire e franchezza non hai, 
Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte del cielo, 
E il mio parlar tanto ben t’ impromette ? 


(Vera volontà efficace di convertirsi a Dio, che 
giustifica colla confessione in voto) 
Inf. c. II, v. 127 seg. 


Quale i fioretti dal notturno gelo 
Chinati e chiusi poi che ’1 Sol gl’imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo ; 

Tal mi fec’io di mia virtude stanca : 

E tanto buono ardire al cor mi corse, 
Ch’io cominciai come persona franca: 

O pietosa colei che mi soccorse, 
E tu cortese, ch’ ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse ! 

Tu m’hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir con le parole tue, 

Ch’io son tornato nel primo proposto. 

Or va, chè un sol volere è d’ambedue: 
Tu duca, tu signore, e tu maestro, 

Così gli dissi; e poi che mosso fue, 

Entrai per lo cammino alto e silvestro. 
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RETTIFICAZIONI 


AL COMMENTO DEL PURGATORIO. 


© 

1. La Concubdina di Titone antico ecc. Canto IX, ver. 1,° 
nota 6. 

In luogo che manchino al Sole 29 gradi alla sua nascita 
per Gerusalemme, convien dire al suo mezzogiorno. Quindi 
l’alba non si riferisce a Gerusalemme, ma ad un punto di- 
stante da essa verso ovest 86 gradi, ossia ad un punto nel- 
l’oceano ad ovest del meridiano di Parigi 51 gradi. 

Del rimanente l’orario del Purgatorio resta qual è nella 
sua primiera esattezza. Il merito di questa rettificazione lo ha 
don Giuseppe Trois, molto studioso di Dante, e già mio di- 
scepolo. 

2 Mentre ch'egli è ne' primi den diretto. Canto XVII, ver. 97, 
nota 43, 

Ben va inteso per deni, non per avverbio dene. 

Il merito di questa rettificazione lo debbo al M. R. P. Fran-. 
cesco Berardinelli celeberrimo dantista. 

3, Appendice al Canto XXIX, numero 25: Carro trionfale 
fra i quattro animali, 

Quand’ io dico che questo Carro è la. Chiesa, non posso 
intender la universale, della quale già io avea fatto figura 
S. Lucia, ma la sola romana, detta comunemente S. Sede, che 
fu pur la sola trasportata ad Avignone. 

A rettificar dunque la espressione si dirà: Chiesa in quanto 
è centro nel Papato, o S. Sede, che trionfa colla sua dottrina 
evangelica. 
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4° PARADISO INFERIORE — ZUNA, MERCURIO, VENERE 
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i Mereurio | M UTO | da Mercurio | ; Manent zione | id, 8 id, id. 
(Dt, poi V in Mercurio e. Salitali 

si a Venere RETE o. salita 

Venere Venere 102 36 up: 
i Venere 


(A) PRIMO QUADRANTE COMINCIANDO AD OVEST DEL PURGATORIO. 


VISITATI 


PPT ——— 


BRANI PIÙ DIFFICILI 


NULLA O POCO INTESI. 


i Di dei Pittori 
Dove? Quali? pi ee Verso e Nota. Verso 


I salendo 
Atrio, % Dre SORA 
is j hi 
Paradiso Vergini si 
inferiore difettose Verginità 


a reiata ef {la 12 
Luna pareggiste | difettosa dell 


I pianeta agli Angeli. SO 

salendo | NON santi rispond. 
igli 
©“ 


Atrio ; I[o 


Paradiso RU CRE salendo 
inferiore toh ai ossia 
Luna | regalati | Attività |ITo della 4a 
poi UE difettosa | gerarchia 
Mercurio QI rispond, 
i LI pianeta | Arcangeli. agli 


salendo | Non santi Arcangeli 


Paradiso difettosi 


inferiore |pareggiati ‘d ‘A 
Mercurio agli | 


II pianeta | Arcangeli. 
salendo | Non santi 


Atrio ; Io 
i id. salendo 
PARIORO poi amanti F ORTA 
Mer . difettosi a id. IJ{o 
Ù ercurio pareggiati por Amore della 1a 
Bol difettoso Apc 
Venere ; A gerarchia 
mis Principati. rispond. ai 
i Non santi Principati 
salendo pa 


Atrio Amanti 


Paradiso difettosi 
inferiore | pareggiat | Amore id 
Venere ai difettoso 


IL{ pianeta| Principati. 
salendo |Non santi 
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1 Fatto avea di là mane, e di qua sera ec. 43,* 28.* 
Per 16 minuti dopo mezzodì. Variante. 
2. Tu non se’ in terra, sì come tu credi. 94, 48, Li 3 errori 100 
di Dante sul suo viaggio. i 
3. Quinci rivolse in ver lo cielo il viso. 142, 64. 
L’ora è lo spazio, 


RES 


+. Quei gloriosi che passaro a Colco ec. 16,* 11. Promessa di 
vedere in cielo l’Umanità di Cristo. 

. La concreata e perpetua sete ec. 19, 12. Moto di circotaz. 

. Beatrice in suso ed io in lei guardava. 22, 13. Sito falso 98. 31 
o suppositiziv della Luna e di altri pianeti, tranne Sole, È 
Saturno e stelle fisse. Vedi Par., Tav. JI, num. 9, 14. 

4. Ma dimmi quel che tu da te ne pensi, 58, 31. La ragione 

del discorso sulle macchie lunari. 


DI N9 
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1. E quando il dente Longobardo morse ec. 94,* 89. Si ap- 
prova il dominio temporale della santa Sede. Si biasima 
chi l’usurpa; si loda chi lo difende anche coll’armi. Vedi 
anche la nota 33. 


i. Da por che Carlo tuo, bella Clemenza. 1, 1. Clemenza 

madre, non figlia. 

Questo centesim’anno ancor s’incinqua.40, 28. Il 1500. 

. Là dove l’oriente pria far suole. 87,59. Variante, 

- Qui si rimira nell’arte che adorna ee, 106, 73.* Tulto il 
sistema teologico della grazia. Si rettificano anche 2 Va- 
rianti. 

. Raab, ed a nostr’ordine congiunfa er. 116, 78. Anello di 

congiunzione tra il Par., inferiore ed it medio. 
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ILLUSTRAZIONI | 


| 
DELLA TAVOLA. i 


La lk sdlita istantanea da Saturno a Gemini (cielo stellato,o delle ste. 


STARE t ; FEST 
e fose) e senud. terrestri 3/05. | 


, Lu i A dea. : ; n ‘ È 
| La IX circwzione in Gernini e semid. terrestri 31 603 cioe ‘3 di semie. 
di Cemini. 


La X salita estantanea da Gemini a Pruno Mobile e semid terrestri 
20,110. 


1. Il sistema planetario segiito da Dante e quello di Bblomeo, che fa 
la terra centro dell'universo. Intorno alla terra havvi la regione del: 
l'aria; intorno a questa la sfera del fuoco ; intorno al fioco la sfera 
della Luna, e cosù via via, come si. puo vedere osservando L disegno. 

2 Ciascuna sfera, meno quella del fico, che e' la prima,e meno 
quella. del ctelo empireo, che è' l'ultima, immobile e senza confini, ne! 
tempo, e niossa è diretta da una Intelligenza angelica , che la sugget- 
la di sua natura È si: 


| 
| 
3 ri x ” » . . . . 
d. I pianeti sopra il Sole sono tutti maggiori delle terra, ed è | 


Lp AO DI ‘ È r È i 

La X cirazizione nel Primo Mobile (cost detto perche muove tutti gli 

altri ciel da li compresi)e semid terrestri 63,204 %, cioé V3 di semie. 
di Primo Mobile. 


() 


Nota. Con quest’ultima cirerwizione Dante ha compito un secon= 

| do semicerchio, e questo non imperfetto come il primo, ma perfetto ed 

| intero, e con esso € ritornato al meridiano del Purgato rio, ma non 
sopra u Purgatorio, perche vna volta che dal Purgatorio st stancio 
col-suo primo volo entro i 1 TOP rei. dai tropici non USCL piu dappor.. 
| In questo secondo semicerchio impiego, com'e evidente 12 org ro: 


# 


PARADI 
TAV. IE 


DISEGNO DEI GIELI SECONDO IL SISTEMA TO LEMAIGO 
ESPOSTO PER INTERO DAL POETA NEL PARAD.XXI.155.E SEG E NEL 
CONV. TRILG.I. 


pianeti sotto 11 Sole*sono minori {tosi Brunetto Latini nel suo Trat- 
tato della Sfera seguito da Dante suo discepolo. | 

4. La st riscia nera che partendo dalla vetta del Purgatorio sale 
eccola continente di sfera in sfera ela traccia. del viaggio 
di Beatrice e lane sino at Paradiso empireo. Come si vede) li dee 
moti di salita, © di circotazione formano tanti scaglioni, 0 gradini 
di scala, che diventano maggiori di mano in nano che si sale 
per la ragione che crescono i diametri delle sfere 

d. Il moto di salita e istantaneo, e quindi nor ocupa tempo. 
0. IL moto di ciromizione e' il solo che occupa tempo. 

JA primo semicerchio doveva esser corso in 12 ore, giacche in 24 
vi deve correre tutto il cerchio, quante ne importa una rivoluzione 
Sdlerea diurna. Ma siccome la prima salita dalla cima del Pur- 
gatorio alta sfera del fuoco avvenne 16 minuti doppo mezzodi,, co - 
meo st giostra Parati. CI. ver 4? seg. nota 28 seg. percio ‘il primo 
sSenucerchio, meno quel tratto che hanno rubato li 16 minati, che pas- 
SATONO dal MEeLZOGLOLTTO alla salita nella sfera del fuoco, VIEre CO7*> VORO de Ga lo sido del'inondgoio ii | 
so un ove 11.44 divise per & sfere, quante sor, quelle che si hanno Dl 33 DIANA IO S il 
dalla sfera del fuoco inclusive a questa di Saturno inclusive ; il R ila: MAIA IAA ante s vati Gun | 
che importa che per ogni sfera verranno impiegate ore 14.50, tran- i a oo mer19908) er Questa scala perche salti pir facumente all'occhio l ho trae - | 
ne la. prima del fteaco, dove sara impiegalo mero CLoe 0= a Feng, lore a SS 


euse, che unite alle 11:44 del primo quasi semicerchio, assomina Il 
no ad ore 2344 i Ì 


SAS , ’ P ; F È 
Vedremo ch egli ha continirato il suo corso nel Primo Mobile per 


| altre 57 minuti, che vniti alle ore 23:41 fanno ore 24:41, € questo 


sara lutto il tempo speso per arrivare dalla terra all l'mpueo;al 


| quale giunto i poeta, per essere questo crelo immobile è fuori del 


tempo, assai sapientemente non contg più tempo, perche tempo non 
. ld = 
si puo contare dove non v'e . 


< 
LÀ , Ù . 
È pur colà degna di nota che Dante in questa sua ascensione 


. . ld . . ’ 
al cielo ste venuto aformare der corpi. celesti una vera sosta | 


che lo condusse di grado in grado sino all'Empireo . Vedi Farad.  +\t 


‘ P n t 
ciata con ur segno pui largo e nero, dove crascun gradino e | 
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tro dl Primo Mobile stro al meridiano del “di 
Purg. oltre U quale st continua a cireui= 
re per altri 57 minuti, der quali a suo 7A 
luogo vedremn la ragione. ] 
6 Ora e'da vedere lo spazio percorn 
son ogni salita e in ogni corcutzi. 
one prendendo per misura ner 
cerchi maggiori ti semidiari 7, 
della terra. che SOpmarmeo esse= 
re nell'iultinia sSI2A CSAMezza 
calcolata nel mnedwo evo 
miglia 324d S/gj (L alter 
remo ad Aljragrano pe: 
riltosimo matematico 


È fan maggiori, e anche questo e conveniente al - 


la sempre maggior perfezione che di grado 
in grado acquista Dante nel percorrere 


ta Via IUuminativa compresa in tutti Î 


questi giri del mondo sensibile 
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li adogni salita e cirertizione per 
non allurgier di troppo queste Ulustra - SI 


SONE. 


netario guanto allordine dei pianeti, e delle 
distanze di uno dall'altro, nvn e il vero, mu 
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° dr la terra e tu Sole Ata 
era CS appena il poeta e fuori ì 

O te nel sio Convivio, al qua SUIT 74 L, alella te TIA EOLrOE : isce Le i 

| le st alterne Vante medest = N Si 94 A P RO so di > = i 
vi. i TN: / g/ Sfere, non e pur i Jole USUO 
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| i 7, A N we regolatore del tempo, ma é tutto il 

erenzia del SUO ASHORITMAICO . SE g/ i 
fe) 7 za del suo Astro i Y x I Sistema planetario, non quale deves. 
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| Ces IE dr = Ò A sere, ma quale puo essere e lo muna- 
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INSTANT 


ZL supposto possilile st e: 
ld 5) (hela Luna, riguardo al Sole, non PUO dij | , 
gi(quasi Ygiorni doppo il plenilunio, come si puo 
vedere nella mia Tav [. farad ) trovarsi in congiunzione i 
col sole come la colloca Dante, ma a molto maggior distanza da li, 
conv e provata con Dante stesso, e col conto che ne abbiam tenuto in tutte | 


la prima salita istantanea dalla terra (nel- 
l'altezza di migl. I quante n'ha il Purg:) alla” 
. sfera del fiwoco è di migl. IG 254117. 
Lal cirewizione nella sfera del fuoco, se fosse stata 
| dal meridiano del Purg. al meridiano della luna, sarebbe sta- 
ta di miglia 12, 190, cioe 4 di sfera del foco; ma siccome U poe- 
ta sali istantaneamente nella sfera del fuoco non gia dal punto del 


te nostre Tavole dal principio sin gut. 


| I rara | 
he i pianeti sorro tutti, secondo Dante, posti l'un sopra l'altro, ed infilzati vr | i 
\ meridiano del Purg. ma da rn altro punto verso occidente tanto quanto porta= | D.) (he i pianeti sor ] CpI SIE 7 f i i 
A i c ON . 2 4h E ordinate e premeditate distanze all'uopo del poeta, altrimente Dante quando sale dovreb È 
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|| \ | Purg. percio nov sono pit migl. 13,150, ma meno, cioe 10,483 /4 ; il qual risultato si troverebbe eoltaregola altro pianeta ad ogni ottavo di sentite, il qual caso non puo essere che 90 406 L'IZIMAI SSiRE | 
| del Ì, ragionando così: Se miniti 90 danno miglia 12,750; minuti 7 quante miglia daranno ?Noitisi che 1 SG) La lerza prova ei la sua salita da Saturno in Genuini, il che non era possibile, come e mostrato nel Farsd., ( \XH. | 
l ; a , Ned il Ge ; EIA el mio presente disegno. Vv. nota 6. 1 
i I0 min. sono appunto le ore 1:30 rispondenti dd “8 dl Semic. come si puo vedere ne PI. NE: - na i ua 79 meio: Ra 
ù | La ll salita i, da fuoco a L E, edi miglia 1643051 ossia semidiametri terrestri 23 + 24+-/20 MPa quello che st e detto al #7e9 risulta che l'orario del Faradiso quale pareva dover riuscir più diffe, 
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La HI, salita istantanea do Lune Hercurin € semid terrestri 304 poco più | VU. Wisst ai sopra atta lettera b che la distribuzione planetaria fatta Dante non puo essere che un caso ipotetico 
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L $ in Li pls Y ci ( 5 in ; 2 Ro, Li © di M 4 dra dico che bisogna fire un'eccezione pel Sole e per daturno,t quali solamente sono a quel (Logo tl CU AEVONO CSSO - 
Ù, ione in Mercurio e semid terrestri 25%, cwWe /s0% Semac, CICUTLO. 5 ; (0 DIRSI o i nbifni 
Z pes P O, a 6, / De È Lar H a, GE tri 102% rese bisogna fare un'eccezione per le stelle fisse, come Leone e Gemini, sulle quali non poteva cudere arbitrio, onde 
È 7 Sealito fanta. Mercurio a Venere è sentid terrestre 40. ° È = È 
| DATA i die laine pia Ges di i; ot I OSO li trova dove deveano essere naturalmente. Prova guanto al Sole ne sia, che guando Dante da lonere ascende nel Sole , 
La iV circuitzione in Venere e semia terrestre 66, cioe fs di semie.di Fenere . 


al raiiisi tanta. da Venere ci Sole e semid. terrestri 953 egli lo trova al giusto orizzonte del furgatorio, dove appunto dovea trovarsi dopo Dore del mezzogiorno dello stes- 
avsusita istantanea da benere a sote e semi op pPSHTI ; 
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l'esattezza astronomica del nostro disegno. Quanto poi a Saturno vedilo nei lommanti CANI n.0 
Se poi nel nostro disegno non abbiamo messo i pianeti l'un sopra l'altro, comi li ha posti il poeta, cio non contri 
1 (dice al supposto astronomico dantesco, perche noi li dovevamo porre ciascuno a quel punto in ci esso si trova al 
momento che Dante vi vale. Verra un momento, e questo sard nel Pan € XXVI. v.S5. n.46, nel quale stundosene Dan 
te al termine del corso in Gemini, guardanao gi alla terra vedra sullorizzonte al quale egli stesso Stava, tro- 


La VI salita istantanea da Sole a Marte € seni. terrestri 100. 
pi Pi e ». 3 r Pi n. 4° pa ni 7/ ana A . 5 
La U cirerizione in Marte é semia, terrestri 479 %y,ciwe' 78 di semiedi Marte . 
La Vi sabita istantanea da Marte a Giove e semid terrestri 1056. 
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| . La VI satita istantanea da Giove a Saturno e sermid, terrestri S589. ACI ANI PISTE dest Sp ol 

I La VI cirezizione in Saturno e' serid terrestri S659%, cioe 73 di semie. di Saturno. varsi tutti i pianeti da lui percorsi; il che provera che U poeta li fece pur nascere tutti per suo comoda al= 

| (DIP des sà l'ora stessa.Le stellette che tu vedi in questa Tav. all ‘oriz.di Est sono appunto i } pianeti che usi stavano yuan= 
| vamente dal meridinno del Purg. al meridiano di Gerus. suo contrappiede, che portrebbe 12 ore, è invece non porta 


che ore 1:44 avendolo cominciato 16 minuti dopo che & sole passo i meridiano del Purg. e quindi aVORERIREr cor 50 un 
semicerchio meno il tratto che portano © #6 minuti di Sete, alla cui mua egli si diresse Rel suo primo volo. 


Nota. Con quest’ ultima cireurzione Dante avrebbe compito nun senticercheo dalfurg a Gerusalemme, 7, più VE= do Dante guardo da Gemini la terra per la seconda ed ultima volta prima di salire da Gemini al Primo Mobile | 
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1309 Ca- 1 Dopo | 7° D Mer | | Venere Verona Pur- | gatorio, Venere DEVA in Me, Ciredizione Mlu- i; a Umanità o Se AA O Tatto il RIST. cattolico. , 33, 
Cattolico {13 aprile 93 23° |pricorno|il pleni-|\;ù ore Aprile 13 Sa Sai Pom. 6 | Unico ORIO 232795 poi presso gatorio | Il qua- Ro conidia nani SOR 95 SNA a) Rive- più Sola «pregno i ES Cenina a | 5- La quinta luce ch’è tra noi più bella, 109, 75. Tutto 
XxX E olitian 1317 di Ariete| ingradi | lunio || 09.24 a Sole Cangrande faccia | draute, ole tear E, alita lazione | spiritua- |[V pianeta er RR Podestà | 6- Spira di tale amor che tutto il mondo, 110, 76. 
12 ottob. 1 11/18 |di marzo) | Slice peer 953 lizzata | salendo cant i vani T. Quell’avvocato de’tempi cristiani, 119, 83. 
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zonte gno del Parad. Tav. 1I, 34, 28. 
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di Gange. 
| a 1 hi “J 1° “ si è sd NA " 10 3. ii 3. RG, Ascesi, chè direbbe corto ec. 53, 36. Ascesi, ed 
id id id. id. = ia. 3 Li IE id. id, | Unico Sole — i rane att Ca OR 
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O 2. Dietro alle quali per la lunga foga ec. 50,* 38. Un bellissimo 
| problema sul sole a tutti nascosto. Tal volta, Variante. 
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| i | 5. U’ si dotar di mutna salute, 63, 44. 
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i | è la stella della nuca di S, Domenico, 
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XV id. id. _ ‘ . . £S gerarchia i a e ra i 
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santi 
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I che prova- della virtù di Cave, 
| TI no Dante DE portera’ne scritto nella mente ec, 91,* 56*. 
| | sino al fine i : non esser ; ret : Yan PE . ._ Biasimi che paion lodi, 
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XVII sa: id SÈ id. id. id, —_ “i di Cana ie Verona do- i dei biasimi che paion lodi. 
1} 5 po i dissa- 4. lo cominciai come colui che brama, 103 sino al fine 63. 
stan A chi principalmente si riferisce il dubbio ? A_Cane. 
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Gubbio presso | id. di 
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gomento | VII de EEE 479 ff mento O nC0 | denti alle i allo Do- | 4 Quei che dipinge lì non ha ch’il guidi, 109,* 63, Due ra- 
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in Balbo v. Il SR minazioni $ 
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Do- giustizia | gerarchia $ 3. Vedrassi la lussuria e il viver molle, 124,* 51. Re Don 
minazioni Sancio. 
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Metro alle quali per la lunga foga 


Lo sol tal volta ad ogni uom si nasconde 
Par. Mv. 90,51. 
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rs | salvano, e sono nell’Atrio per la penitenza per il perdono 101 102 | 403 | 
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uomini indifferenti 0 dap- dal centro della terra. 8 cerchi da miglia 85 1/2 aLe d'altezza, dal livello | 61 62 | Di Vita contemplativa Tutte le virtù nei Santi Tutte le virtù 
poco, puniti perciò cogli Vedi Tav. I, del mio al centro della terra. si mare, in una montagna Una d’oro. Una d’argento. ) negli Angeli 
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ordinari, uomini ed angeli Scomunicati Pigri Uccisi Sviati 
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